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AT MAG 
IL SIGNOR ALBERIGO C IBO 
0 M AS PIN A 

MARC 


Ale volte meco medęſimo penſato, N. 

e. Signore, qual foſe maggior errore, 
o non far paleſe d V. S. in quanto per me 
I poteua, Paſſettione che io porto gran 
tempo fa d Pinfinite uirth di che voi ſete 
dotato dal Cielo: o facendolo incorrere in 
nome, o di proſuntuoſo o di temerario; come quello, che 
hauendo poco riſguardo d Paltezza voſtra & a la baſſezza 
mia, ardiſsi occupar tan V'indegnità del mio nome la 
grandezza de la voſtra nobiPalma, tutta riuolia ad' alli 
e generofi penſieri. Ma hauendo, per Puniverſal tefti- 
monio di tutti guelli con chi ho ragionato di voi, concet- 
to ne Panimo, che la rorteſia fia quella, che (hauendo in 
eſſa pochi che vi agguaglino, e neſſuno che vi paſsi auan- 
ti) particolarmente oltre d Palire rare gualits votre uo- 
| Blighi la maggior parte de gli huomint : perche deggio io 
dubitare di farui paleſe in quel modo che poſſo (anchor 
chꝰio non poſſa come vorrei, ne come fi conuerrebbe) gueſta 
inclinatione de Panimo mio verſo le belle parti che ſono in 
moi ? e forſe che ſono leggieri quelle cagioni che mi inci- 
Llano, anzi mi sforzano d ciò fare! che, pur cho riuolga il 
penfiero al chiaro-nome di voi, tante e i fatte virtii vo- 
ftre mi ſi rappreſentano d Panimo, che temerei, volendole 
pur raccontare non che illuſtrare, di non poter fuggire il 
nome dadulatore appreſſo quelli, 4 Porecchie dei quali non 
foſſero perutnute mai per Padietro, e che quelli che le ſan- 
no, mi teneſſero poco giuditioſo; poi che non dicendo di loro à 
baſtanza ui diminuiſsi le ladi, penſando oy” 

i 


Ma queſto non ui poſſe gia tacere, che da loro ſono fats 
moſſo, e da la cortefia ſono ſtato innitato (come ho detto) e 
da la bhumanitd; per il che ho preſo ardire di voler far- 
ui chiaro, che ſono anchora io nel numero di quelli che 
ofſeruano, et ammirano le uirtu vaſtre, le quali hanno for- 
za di farui amare, & honorare da quelli, che non vi 
hanno conoſciuto, ſe non per fama. La onde, venendo in 
luce per mezzo de le mie ſtampe, la prima parte de le 
Nouelle, anzi pil tofto caſi occorſi, dal Bandello raccolti 
e deſcritti, ho penſato indrizzarla d voi, acid ui degniate 
ho-wrarla col voſtro nome; e non percb'ella debbi appor- 
tare honore o chiarezza d voi, che da voi medeſimo ſete 
chiariſsimo, & honoratiſsimo. Accettatela adunque con 
quelPanimo che we porta, e non voghiate al dono ne q 
chi dona, ma à voi medeſimo riguardare. E leggendola 
quando vorrete alquanto di ricreamento da voſtri graui 
penſieri; e veggendo in eſſa quanto poſſa la Fortuna ne i ca- 
i hlftmani ; rallegrateui con voi medęſi mo, che ella non 
peſſa contraſtare d i dilſegni voſtri, anzi ſempre q guiſa 
di Serua uile fia da voi tenuta oppreſſa col piede; tanto 8 
grande il ualore de Panimo vaſtro inuitto : I! quale dopoi 
che ſara da voi ricreato per la lettione de i uarii ſucceſci 
e piaceuoli auuenimenti che in eſſa trouerete ſparſi, potrd 
con mag7ior uigore ternar ld doue la uirtù propria il 
chiama, per acquiſtarſi con Popere uirtuoſe perpetuo ſplen- 
dore & immortal gloria, In tanto voi Signor mis ac- 
cettate infieme col picciol dono la ſeruitt mia che con gran- 
diſtima affettione ui confſacro, e baſeiandoui bumilmente 
le mani, ui prego quella felicita che defiderate e che me- 
ritate. Di Lucca il di xx. di Marzo M D LINL 


Di Viftra S. Illuſt, Aﬀettionatiſs. Ser. 
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Beffa d una Donna ad un Gentil huomo, & il cambio che cli le ne 

rende in doppio. Al S. L. Scipione Attella no. 1 
La Conteſſa di Cellant fa ammazzar il Conte di Maſino, & d lei 
moo il capo. Ala S. Iſabella da Efle Marcheſana di Man- 


toua, III. 
Ruanto ſcaliritamente Bindoccia beffa il ſus Marito che era fats 


geloſo. Al S. Franceſco Arguauius Marcheſe di Beton'oy, V. 
11 Porcellio Ræmans ſi prende traſtullo di beffar il Frate, confeſſan- 
drſi, Al Signor Ceſare Fieramoſea. VI. 
Baldeuino di Fiandra, in Mare prende Giudit di Francia, e la 


ſpoſa per Maglie. A la Signora Camilla —_ * + 
Giulia da Gazuole efſendo per forza molata, in Oglis fi getta, oue 
mori. Al S. Pirro Gonzaga Cardinale. VIII. 
Vn Gelgſe ode la confeſsiene de la Maglie per mezzo dun Frate, « 
quella ammazza. A M. Lancino Curtis. IX, 
Maometto Imperador de Turchi crudelmente ammazza una ſua 
Donna, A Meſſer Gtambattifla Schiaffenato X 


Vn Senatore trouando la Moglie in ad Iteris, fa Fadulters fuggire, 
e ſalua il ſuo henare infieme con quella de la Meglie. AI S. Vin- 


cenzo Ai tellauo. XI. 
In Seneſe truoua la Maglie in Adulteria, e la mend fuori e l am- 
mazza., A Meſſer Pietro Barignano. XII. 


La S. Camilla Scarampa udendo eſſer tagliata la tefla al ſur Ha- 
rito, ſubits nuart. A ia S. Camilla Scarampa e Guidebona. XIII 


teruengono, Al Signor Preſpero Celmna. II. 


Ma queſto non ui poſſo gia tacere, che da loro ſono fats 
moſſo, e da la cortefia ſono ſtato innitato (come ho detto) e 
da la humanitd; per il che bo preſo ardire di voler far- 
ui chiaro, che ſono ant bora io nel numero di quelli che 
ofſeruano, et ammirano le uirti vaſtre, le quali hanno for- 
za di farui amare, & honorare da quelli, che non vi 
hanno conoſciuto, fe non per fama, La onde, venendo in 
luce per mezzo de le mie ſtampe, la prima parte de le 
Nouelle, anzi pil tofto tafi occorfi, dal Bandello raccolti 
e deſeritti, ho penſato indrixzarla d voi, acid ui degniate 
ho-zorarla col veſtro nome; e non perch'ella debbi appor- 
tare honore o chiarezza d voi, che da voi medeſimo ſete 
chiariſsimo, & honoratiſsimo. Accettatela adungque con 
quelPanimo che uw? porta, e non vogliate al dono ne d 
chi dona, ma à voi medeſimo riguardare. E leggendola 
quando vorrete alquanto di ricreamento da voſtri graui 
penſieri; e veggendo in eſſa quanto poſſa la Fortuna ne i ca- 
Ji hümani; rallegrateui con voi medeſimo, che ella non 
peſſa contraſtare d i diſſegni voſtri, anzi ſempre d guiſa 
di Serua uile fia da voi tenuta oppreſſa col piede; tanto d 
grande il ualore de Panimo vgſtro inuitto : I! quale dopoi 
che ſara da voi ricreato per la lettione de i uarii ſucceſs 
e piaceuoli auuenimenti che in eſſa trouerete ſparſi, potra 
con maggior uigore ternar ld doue la uirtù propria il 
chiama, per acquiſtarſi con Popere uirtuoſe perpetuo ſplen- 
dore & immortal gloria. In tanto voi Signor mio ac- 
cettate infieme col picciol dono la ſeruith mia che con gran- 
diſsima affettione ui conſacro, e baſeiandoui bumilmente 
le mani, ui prego quella felicita che defiderate e che me- 
ritate. Di Lucca il di xx. di Marzo M D LINE 
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p ndelmonte de Buondelmon i fi marita con una, 
wall e la laſcia per prenderne un altra, e fu ummax- 
zato, A la Signora Hippolita Sforza e Bentt- 
uoglia. Nouzlla I. 
Ariabarzane Seneſcalco del Re di Perſia, quel- 


lo un uincer di cor teſia; one uarij act identi in- 


— —, 
Beffa d una Donna ad un Gentil huomo, & il cambio che cli le ne 

rende in doppio. A S. L. Scipione Attella no. . 
La Conteſſa di Cellant fa ammazzar il Conte di Maſino, & d lei 
e mozzo il capo. Ala S. Iſabella da Efle Marcheſana di Man- 


toua, INIT. 
Quanto ſcaliritamente Binduccia beffa il ſuo Marito che era fatto + 


geloſo. Al S. Franceſco Acquauiua Marcheſe di Betamto. V. 


I Porcellio Raman ſi prende traſtullo di bur il Frate, confeſſan- 
daſi. Al Signor Ceſare Fieramoſea. : WI. 
Baldouino di Fiandra, in Mare prende Giudit di Francia, e la 


Jpoſa per Moglie. A la Signora Camilla — ** I 
Giulia da Gazuolo efſendo per forza wolata, in Oglio fi getta, oue 
mori. Al S. Pirro Gonzaga Cardinale. VIII. 
Vn Gelzſo ode la confeſsione de la Moglie per mezzo dun Frate, « 
quella ammazza. A MH. Lancino Curtio. IX. 
Maometto Imperador de Turchi crudelmente ammazza una ſua 
Donna. A Meſſer Gtambattifla Schiaffenato X 


Vn Senatore trouanda la Meglie in ad lterio, fa Padultera fuggire, 
e ſalua il ſuo henare inſieme con quella de la Meglie. Al S. Vin- 


cenzo Aitellano. XI. 
In Seneſe truoua la Maglie in Adulteria, e la mena fuori e l am- 
mazza, A Meſſer Pietro Barignano. XII. 


La S. Camilla Scarampa udends eſſer tagliata la tefla al ſus Ha- 
rito, ſubito nuare. A la S. Camilla Scarampa e Guidebona. XIII 


teruengono, Al Signor Profpero Colmna. II. 


Antonio Perill:, dopo multi trauagli, ſpeſa la ſua Amante, e la 
prima notte ſino dal folgore morti, Al S. Mario Eguicola 
D At: 


Laeto, | Nouel. XIIII. 88 
Dui Gentilluomini Jenetiani hinoratamenite da le Megli ſono in- 


gannati. Ad Aldo Pio Manutis Romano. A 
Nunuo accident? aunenuto, | cagione che uns gode una Donna, 
non ui penſundo pin. Al S. Franceſco Cantelmo Duca di ww 
106 


Lucretia Vicentina innamorata di Bernardins Loſco, con lui 
giace, e con dui altri di Bernardino fratelli. A M. Paris 
Cereſaro XVII. 113 
Ottone Terzo Imperadore ama Gualdrada ſenza efſer amato, & 
honorata mente la marita. A la Diua Violante Borromea Fio- 
renting. | XVIII. 124 
Fauſtina e Cornelia Romane diuentano Meretrici, e con aſtutia 
hanno la gratia de i ler Mariti, AS. Girolamo Adorno. XIX. 127 
Galeazzo ruba una Fanciulla a Padoua, e poi per gelgſia, e lei t 
e feſſo uctide. A Meſſer Antonio di Pirro. XX. 135 
irabil bea fatta da una Gentildonna d dui Baroni del Regno 
d Ongaria. Al Signor Sforza Bentiuq; lio. | XXI. 
Norra il S. Scipione Attellano, come il S. Timbres di Cardona, eſ- 
ſendo col Re Piero d' Aragona in Meſsina, H innamora di Feni- 
cia Liomata, & i vary e fortuneuoli accidenti che auuennero 
prima che per Moglie la prendeſſe, A la S. Cecilia Gallerana 
Conteſſa Bergami na. XXII. 150 
Aſtutia d una Fanciulla innamorata, per ſaluar Þ Amante & in- 
gannar la Nutrice. A Meſſer Giacomo Franceſco Bandello. XXIII 166 
Vna Donna — incolpata) e peſta per eſea d i Limi e 
ſcampa, e Paccuſatore da quelli > diuorato, M$ Mautio Co- 
lonnd. VXXIIII. 171 
Mirabile aflutia uſata da un Ladro, rubando & ingannando il 
Re de lo Egitto. Al S. LodouicoTrzzone Conte diDeciana. XXV. 175 
11 S. Antonio Bologna ſpeſa la Ducheſſa di Malfi, e tutti — 4 
ammazzati, Al S. Conte Bartolomeo Ferraro. XXVI. 181 
II. 188 


Don Diego da la ſua Donna ſprezzato, ud a flarſi in una Grotta ; 
e come nuſci. Al S. Hermes Veſconte. XXVII. 
Varii accidenti e pericoli grandiſiimi auuenuti a Cornelis ter amor 

d una Giouane. Ala S. Kale Veſconte & Attellana. XVIII 204 
Quanto ſemplicemente un Cittadino Forliueſe riſpondeſſe ad un 

Fate che predicaua. A M. Aleſſandro Paſolino XXIX. 213 
Diuerfi detti ſalſi de la uitieſa e lorda uita d'un Archidiacono Man- 
 touany, AIS, Pirra Gonzaga, XXX 


138 


4 
Varie propofie e riſpaſte di per ſone druerſe prontamente dette. A Meſ. 
Ad Mare Monte Merl. Nouella XX Xl 
Frate Franceſco Spagnuols uolends cacciar con inganni i Giudei 
del Regno di Napoli, & imprigionato, Al S. Lodouico d Ara- 
gona Cardinale XXXII. 
Dui Amanti fi trouang la nutte inſieme, & il Giouine di gioia fi 
munre, e la Fansiulla di dolor Saccora, A la S. Emilia Pia 
di Mante Feltro, © XX XIII, 


Ganding Bergamaſco ſcriue i peccati de la Maglie, e gli da al Fra- 


219 
222 


225 


te che ode la confeſs1on di quella, e fa molte altre pazzie, A . 


la Signora Lodomca Sanſeuerina e Landriana XXXIIII. 
Nuous modo di caſtigar la Malie, ritrouato da un Gentilbuomio 
Venetian. la Signora Paola Gonzaga. XXXV. 
| Dizhoneſtiſsimo Amore di Fauflina Imperatrice, e con che rimedii 
leud cotal Amore. Ala S. Iſabella Trotta da Caſale. XXX VI. 
Jna bella Donna uſa carnalmente can un lepreſo, e al Marito il 
manife/ta, che fi contenta che con altri huemint ſi congiunga. Al 
S. Federico Gonzaga, XXXVII. 


n te, e da la innamorata d Abbate. Al S. Gian Franceſco 


au, . Aſtutia d'un fouer huomo in cauar danari di mano ad 
Vert 


229 
243 
249 


251 


XXXVIII. 254 


| 0, 
Filippo Duca di Porgogna fi mette fuor di propeſito d grandiſsimo 
periglio, ALS. Luigi Gonzaga detto Rodemante. XXXIX. 
Inganno uſato da una ſcaltrita Danna al Marito, con una ſubita 


aftutia, Al S. Giouanni de Medici, XL. 
Infelice efito de I Amore del Re Maſsiniſſa, e de la Reina Soffo- 
nizha ſua Meglie. M S. Rinuces Farneſe, XLI. 


118. Didacs Centiglia ſpeſa una Giouane e poi non la uuole, e da lei 
à ammazzato. Ala S. Camilla Bentiunglia e Gorzaga. XLII. 
Franceſco Totte innamorato di M. Bartolomea Calira, per gelgſia 


di quella diſperatu S impicca. A S. Claudio Rangone. XLIII. 


1! Marcheſe Niccel Terzo da Efle, trouato il-Figliuolo cen lu Ma- 
trigna in adulterio, a tutti dui in un medeſimo gior no fa mozzar 


il capo in Ferrara. Al S. Baldaſſarre Caſtigliane. XLIIII. 


Narra M. Filippo Ballo, come Anna Reina d'Vngaria amata da 
huomo di  taſſo legnaggio, quello magnificamente rimeritd, con 
molti belli accidenti. A la &. Vidlante Benliuoglia e — 

LV. 

Narra, M. Girolamo Cittadino, jn che medo Madama Margarita 
di Scetia, Delfina di Francia, honerafſe AA. Alane Peta Fran- 
crſe. A la Sigmra Maddalena Sanjeuerina, XLVI. 


258 


262 


271 


295 


307 


| 


Il S. Goſtantins Boccali. fi getta ne Þ Adice, & acguiſta Amore 
de la ſua Donna, che prima non Pamaua, Al S. Gian Paolo 
Sforza. Nouella XLVII. 311 
I! Re Lodonico XI. fa del bene ad un Guattero per un motto da 


quilly detty argutiſuimamente, Al S. Marc Antonio Colonna. 
| I. 318 
Auſelme Salimbene magnificamente operands, libera il ſus Nemico = 
de la morte, e la Sorella di quello prende per Maglie. Al S. 
Agoſtins Ghiſi. XLIX. 320 
Fra Donna Cortegiana in Lione, penſands compiacer a chi a ſua 
Palla la teneua, Sammazza molto ſcioccamente, A. M. Fran. 
Maria Melza. L. 332 
l Caualiero Spada per gelaſia «WT 90 & anco la Meglie, 
percbe non reftaſſe utua dopo lui. AM Sigtſmondo Funzino. LI. 334 
Bellijsima uendetta che fece uno Schiauo de la morte del ſus Soldano 
contra un maluagio figliuol di quello. A Mons, Pompeo Cardi- 
nal Colonna, LII. 329 
Peffa fatta da un Contadins à la padrona, e da lei al uecchio 
Marito cl/era geloſo, con certi argomenti ridicoli, Al S. Pietro 
Margano | LIII. 342 
Il Biientis repudia la Meglie, che ſi rimarita; e pot anco eſſo 
Boientis la ripiglia, penſando il ſuo Riuale efſer Becco, A H. 
Antonio Cauriuols. LIIII. 348 
Vn Caſtellano trouata la Maglie in adulterio col ſuo Signore, gli 
ammazza ; onde egli con altri & miſerabilmente morto. Al __ 
V. 353 


Gian Girolamo Caftiglione. 

Strana e merauigligſa uſanza che era anticamente in Hidruſa, oue 
a ciaſcuno era lecito ſenza punitione del Magiſtrato leuarſi la 
Vita. De gli horti de Þ Iſola di Sana, & altri. A MH. Marc 
Ant onio Bandello. LVI. 358 

Vna corteſia uſata da Manſor Re e Pontefice Maomettano di Ma- 
rocco ad un pouero Peſcatore ſuo ſaggetto. A la S. Iſabella Gon- 
zaga, LVII. 361 

Fra Filippo Lippi Fiorentino pittore & preſo da Mori e fatto ſchiaus, 

e per arte de la Pittura à fatto libero & honorato, A la 
Signora Gineura Rangona e Gonzaga, LVIII. 364 

Vno diuenuto geliſo de la Moglie cregendo quella con I Adultero am- 

aazzare, una ſua Figliolina uccide, Al S. Giorgio Beccaria. 
LIX. 367 
IL FINE, 
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(gi molti Anni ſono) cominciai 
1 ( 2 (criver alcune Nouelle, ſpinto da i 

6 8 comandamenti de la ſempre acerba 
—_— RR &honorata memoria, la uertuoſa 8. 
5 Hippolita Sforza, Conſorte de l hu- 
maniſsimo Signor Aleſſandro Benti- 
uoglio, che Dio habbia in gloria. E mentre che 
quella uiſſe, anchor che ad altri foſſero alcune di 
loro dedicate, tutte nondimeno a lei le preſenta- 
ua, Ma non eſſendo il mondo degno d' hauer 
coſi eleuato e glorioſo ſpirito in terra, noſtro Si- 
or Iddio (con immatura morte) a ſe lo ritirò in 
Cielo, Onde dopo la morte ſua à me auuenne 
come a la uerſatil mola ſuol auuenire, che eſſendo 
da forte mano raggirata, anchorche ſe ne leui 
eſſa mano, tutta uia la ruota in uertu del primo 
mouimento, buona pezza ſenza eſſer tocca fi ua 
raggirando, Coſi dopo la morte de la detta nobi- 
liſsima Signora, Vanimo mio che ſempre fu deſi- 
deroſo d'efſerle ubidiente, non ceſſò di raggirare 
la mia debol mano, acid ch io perſeueraſsi a ſcri- 
A 


—ä meer nn mn nn I — U — 


uere hor queſta hor quella Nouella, ſecondo che 
occaſione mi &offeriua ; di modo che molte ne 
ſcriſsi. Hora, eſſendo alcuni Amici miei che deſi- 
derano di uederle ſeſſendone ſtate uedute pur aſſai) 
tutto il di m' eſſortano a darle fuori. Molte ne ho 
a Vulcano conſacrate; quelle poi che da la uora- 
ce fiamma ſi ſon ſapute ſchermire, non hauendo 
io ſeruato ordine ueruno, ſecondo che a le mani 
uenute mi ſono le ho meſſe inſieme, e fattone 
tre parti, per diuiderle in tre Libri; aciò che elle 
reſtino in uolumi più piccioli che ſarà poſsibile. 
Io ne inuito, ne sforzo perſona chi ſi ſia a leg- 
gerle ; ma ben prego tutti quelli a cui piacera di 
eggerle, che con quel animo degnino di leggerle, 
con il quale ſono ſtate da me ſcritte: Affermo be- 
ne, che per giouar altrui e dilettare le ho ſcritte. 
Se io mò à queſto ho ſodisfatto, al beneuolo e 
ſincero giudicio uoſtro (benigni Lettori miei) lo 
rimetto. Io non uoglio dire come diſſe il gentile 
& eloquentiſsimo Boccaccio, che queſte mie No- 
uelle ſiano ſcritte in Fiorentin Volgare, perche 
direi manifeſta bugia; non eſſendo io ne Fiorenti - 
no ne Toſcano, ma Lombardo. E ſe bene io 
non ho ſtile {che il confeſſo) mi ſono aſsicurato a 
ſcriuer eſſe Nouelle ; dandomi a credere, che Hi- 
ſtoria e coteſta ſorte di Nouelle poſſa dilettare in 
qualunque lingua ella ſia ſcritta, State ſani. 
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HEROIN A 
LA S. HIPPOLITA SFORZA- 
e Bentiuoglia, 
8 

I Kitrovarono d i giorni paſſati in caſa 
voſt ra in Milano molti Gentilbuomini, i 
quali ſecondo la lodeuol conſuetudine loro 
tutto il giorno vi vengono & diporto; per- 
cid che ſempre ne la brigata che vi con- 
corre, v' alcun bello e diletteuole ragio- 
namento de gli accidenti che 2 la giornata accadono, cofi 
de le coſe d Amore come d' altri auuenimenti. Quiui ſo- 
uragiungendo io (che mandato dal S. Aleſſandro Bentiuoglio, 
vgſtro Conſorte, e da voi s la Signora Barbara Gonzaga, 
Conteſſa di Gai axxo, per cagione di dar una de le Signore 
voſtre Figliuole per Moglie al Signor Conte Roberto Sanſe- 
uerino ſuo figliuolo) alPhora ritornaua con la gratioſa ri- 
ſpeſta da lei bauuta; tutti tre andammo in una Camera 4 
la ſala vicina, oue io quanto negotiato baueua weſpofi. Par- 
ue al Signor Aleſſandro & d voi, che il tutto a quei Gen- 
tilbuomini che in Sala aſpettauano fi deueſſe communic are, 
acid che ciaſcuno diceſſe il ſuo parere. Propofi in Sala d 
la preſenza di tutti il fatto, come prima al voſtro Conſorte 
d voi detto haueua. Furono varii i pareri de la 
Compagnia, ſecondo che gli ingegni, le nature e Popenio- 
ni ſono diverſe. Tuttauia ultimamente il tutto ben conſi- 
derato fi conchiuſe, non eſſer più da parlar con ia Signora 
Conteſſa di queſta pratica; poi che di gia P Arciueſcouo 
Sanſeuerino, zio del Conte Roberto, teneua il maneggio 
di dare al detto ſuo Nipote la Sorella del Cardinal Cibo, 

Au 


aciò che Papa Leone contra voi non Saddiraſſe. E coff 
mi commetteſte, che di cotal deliberatione io wauuiſaſsi in 
Conteſſa : Il. che fu da me il ſeguente giorno puntal mente 
eſſequito, Era tra gli altri in compagnia il molto gentile 
M. Lodouico Alemanni, Ambaſciator Fiorentino, il quale 
hauendo inteſo la prudentiſsima riſolutione che fi fece, aſ- 
ſat con accomodate parole quella lodando, diſse,che meglio 
far non fi poteua. Et à queſto propofito egli narrd un 
fieriſsimo accidente, altre uolte q Firenze auuenuto. Il 
quale eſſendo attentamente ſtato udito, uie più confermò il 
S. vgſtro Conſorte e noi ne la fatta conchiufione. Ond ia, 
parendomi il caſo degno di compaſsione e di memoria, coft 
preciſamente comera ſtato da P Alemanni detto, quello ſcrif- 
gi. Souuenendomi poi, che uoi pitt e più nolte efſortato 
m' hauete d far una ſcielta de gli accidenti che in diverfi 
luoghi ſentiua narrare, e farne un Libre : e gia bauen- 
done molti ſcritti, penſai ſodisfacendo a Peſſortationi uo- 
ſtre (che appo me tengono luogo di comandamento ) metter 
inſieme in modo di Nouelle cio che ſcritto haueua; non ſer- 
uando altrimenti ordine alcuno di tempo, ma ſecondo che 
a le mani mi neniuano eſſe Nouelle diſporre, & d ciaſcu- 
na di quelle dar un Padrone o Padrona de i miei Signori 
& amici. I perche hauendo queſta de Þ Alemanni ſcritta 
(anchor che altre ne fiano ſtate narrate d la preſenza uo- 
ſtra) ben fatts giudicai, che queſta al nome Voſtro donan- 
do & aſcriuendo, quello d le mie Nouelle io poneſsi per 
capo e difenſiua inſegna. Eſsendo adunque ſtata uoi Is 
cauſa e Porigine (non bene miſurando le forze mie) che io 
le Nouelle ſcriueſsi, quali elle fi fiano, conueneuol cosa m'e 
parſo, che uot siate la prima, a la quale io pagando il 
debito de la mia Seruiti e di tanti beneficii ugſtri uerſo di 
me, ne dani una, e che innanzi al Libro fiate quella che 


meſt ri 


2 7 
moſtri la ſtrada a Paltre." Io mi do credere, anzi porto 
pur fermiſsima openione, che uoi le coſe mie leggerete; per- 
che aſſai ſpeſſo ho veduto quanto lietamente eſſe mie ciance 
pigliate in mano, e buona parte del tempo quelle leggendo, 
conſumate, Ne di queſto contenta le rileggete, e (che aſſai 
pi importa) quelle lodate. E benche alcuni potrebbero 
dire, che voi gli ſcritti miei commendiate, non perche eſst 
A ano degni d'eſſer ne letti ne celebrati, ma perche da me 
vengono, che tanto vi ſon Seruidore ; e che voi (la voſtra 
merce) in mille cafi hauete dimoſtro tener pit caro che 
forſe (riſguardands a cid cb%io ſono) non fi conuerrebbe: ef. 
ſendo voi tra le rariſsime Donne del naſtro ſecolo, la pit 
di vertù, di coftumi, di cortefia, e d' bongſtd, rara, e di 
buone lettere latine e volgari ornata, che d la Voſtra diui- 
na bellezza maggior gratia accreſcono; io nondimeno me 
ne tengo ſempre da pitt, conoſcendo Pacutezza del Voſtro 
ingegno, la eruditione, la dottrina, e tante altre voſtre 
ſingolari & eccellentiſsime doti. Ogni dt facil coſa e d 
veder la profonda conoſcenza che in Voi 8 de le buone let- 
tere, eſſendoui di continouo hora portati verſi Latini, & 
bora volgari, i quali ſubito voi con una uolta docchio 
leggendo, il ſenſo loro penetrate; di modo che par cb 
altro non facciate che attender à gli Audi. Pit e pit 
volte who io veduta diſputando uenir d le mani col noſtro 
eruditiſsimo Meſſer Girolamo Cittadino, che in caſa con 
honorato ſalario appo voi tenete, ſe tal bora occorreua paſſo 
alcuno recondito ne la lettione o di Poeti, o d' Hliſorici; e 
cofi dottamente Popenion voſtra con uere ragioni dicbiara- 
uate, the era ſtupore e miracolo a ſentirui. Ma che dird 
io del giudicioſo voſtro giudicio, intiero, oculato e ſaldo, e 
non piegbeuole in qual banda fi uoglia gid mai, ſe non 
quanta la ragione del vero il tira? Merauiglioſa coſa certo 


e quanto profondamente e con ſottigliezza grandiſcima tal 
Phora certi paſsi de gli Scrittori cribriate, ventiliate, & 
@ parola per parola, e ſenſo per ſenſo andiate di maniera 
interpretando, che ni perſona che ui ſente ne rendete ca- 
pace. Queſto mi fa, veggendo che quando un poema od 
altra ſcrittura bauete in mano, ſcegliete il buono & il me- 
glio che we dentro, e fate differenza da ſtile a ſtile, lodan- 
do cid che meriteuale e di lade; di modo che Momo il 
giudicio Voſtro morder non ſaperebbe: mi fa (dico) creaere, 
che dicendo Voi bene de le coſe mie, Paſfettione che mi por- 
tate nou winganni ; eſſendo il giudicio uoſtro cęſi fincero, e 
da ogni parte dritto e fermo. Hora chi udita whaueſſe 
guel giorno, che il. dotto Dottore e Poeta ſoauiſsimo M. 
Niccols Amanio uenne à farui riuerenza, e che furono 
letti i dui Sonetti, uno de la Signora Cecilia Bergamina, 
Conteſſa di San Giouanni in croce, e Paltro de la S. Ca. 
milla Scarampa, quanto accomodatamente diſputaſte de 
PV ficio del Poeta, e de le parti che deue hauere chi uuol 
Verſi Latini o Volgari comporre; e quanto acutamente 
faceſte chiari i dubii che propęſti ui furono, e con quanta 
copia di parole pure e proprie, e con quanto belPordine il 
tutto dichiaraſte, hauerebbe egli nel uero detto, che non 
Donna era quella che parlaua, ma che alcuno de i pit 
dotti e facondi huomini & eloquentiſsimi che hoggi uiuano, 
foſſe ſtato il dicitore. Jo per me [0 bene, che non mi ſou- 
uiene hauer cofi copioſamente ſenti to alcuno parlare di co- 
tal materia, come con mia grandiſsima ſodisfatione & in- 
finita contentezza all bora la ugſtra dichiaratione aſcol- 
tai. I perche quelli che bebbero gratia diudirui, 
reſtarono tutti fi pieni d ammiratione che non ſapeuano 
che dirfi. Ma io mi ſono laſciato troppo traſportare; non 
efſendo queſto il luogo debito d le ugftre lodi, à le quali af- 


8 
ſai pit purgati incbigſtri fi conuerrebbero. Per tanto 
ritornando d la mia Nouella che fu all bora da P Aleman- 
ni narrata e poi da me ſcritta, quella al glorioſo uaſtro 
nome dedico e conſacro; acid che ſe mai ſara chi le mie 
Nouelle (quando tutte ſaranno infieme) prenda in mano, 
conoſca che da uoi a ſcriuerle moſſo fui : e ſe nulla di buo- 
no in quelle trouera, ringratii prima il dator d'ogni be- 
ne, il noſtro Signor Iddio, e Voi appreſſo da cui procede, e 
conueneuoli gratie ue ne renda. Se poi (come di leggiero 
forſe auuerra ) coſe aſſai ui ſaranno rozze, mal eſplicate, 
ne con ordine conueniente poſte, o con parlar Barbaro 
eſpreſſe, q la debolezza del mio baſſo ingegno Paſcriua & 
al mio poco ſapere, e pigli in grado il mio buon uolere ; 
penſando cio ſon Lombardo, & in Lombardia d le con- 
fini de la Liguria nato, e per lo pil de gli anni miei fin 
ad hora nodrito, e che come io parlo, cofi bo ſcritto; 
non per inſegnar altrui, ne accreſcer ornamen- 
to a la lingua Volgare : ma ſolo per tener 
memoria de le coſe che degne mi ſono 
parſe eſſere ſcritte, e per 
ubidire q Voi che coman- 
dato me Phaue- 
te. State 
ſana. 
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fi marita con vna, e poi la laſcia per prenderne 
owaltra, e fu ammazzato. 
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O porto ferma openione (Signori miei) che no- 
l ſtro Signore Dio vi habbia ſpirato la ſua gratia 
2-1 un à far la determinatione, che conchiuſa hauete 
D di non voler piu attendere à la pratica di dare 
l vna de le voſtre Signore Figliuole per moglie 
a Signor Conte di Gaiazzo. Il parentado 
veramente è molto honorato e nobile, eſſendo il Conte de la 
antichiſsima caſa Sanſeuerina, che gia molti ſecoli ha poſſeduto e 
poſſede nel Reame di Napoli, Ducati, Prencipati, Contee, e Ba- 
ronie e ſtati opulentiſsimi, da la cui ſtirpe ſono vſciti huomini 
eccellentiſsimi, coſi ne la militia, come in altre vertù. Eſſo 
Conte poi & Caualiere molto honorato, giouine de la perſona 
beniſsimo diſpoſto, e che punto da li Padri e Auoli ſuoi non 
traligna. Onde non potrebbe di lui ſe non buono, & honoreuo 
le parentado venirui. E ben che (ſecõdo che qui è ſtato detto) 
la Signora Conteſla ſua Madre volentieri con voi s' imparentaſſe, 
pigliando la Signora voſtra figliuola per Nora, non di meno ha- 
uendo già Papa Lione fatto principiare il maneggio di dare al 
Conte per moglie una Sirocchia del Cardinal Cibo, che è fi- 
gliuola d'vna Sorella di eſſo Papa, io crederei che non ve ne 
poteſſe ſe non ſeguire molto diſturbo; che eſſendo voi fuo- 
rauſciti di Bologna, e dimoſtrando Papa Lione volerui bene, 
e gia fattoui molti piaceri, egli {i potrebbe in coſt fatta guiſa ſde- 
gnare, che à voi ſarebbe di non picciolo danno, e tanto piu, che 
à la corte di Francia, oue al preſente il Conte fi ritroua, ſeco la 
pratica per vno Gentilhuomo eſpreſſamente dal Cardinal Cibo 
mandato, fi maneggia. Si che Signori miei fatto hauete ſauia- 
mente, reſoluendoui de la maniera che reſoluti ſete. A voi nõ 
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mancheranno Generi ſecondo la qualita e grado de la condi- 


tion voſtra. Et à cio che con alcuno eſſempio io dimoſtri quan- 
to nociuo ſia far mercatantia di queſti matrimonij, à me pia- 
ce di narrarui le funeſte e lagrimoſe nozze d' vn Cittadino di 
Firenze origine e cagione de la rouina e diuiſione di quella 
noſtra Citta, che fino a quel tempo era viuuta in grandiſsi- 
ma pace e tranquillita, eſſendo quaſi tutta Italia piena di ſette 
e di partialita, Erano adunque gli anni di noſtra ſalute, Mille 
Ducento quindeci, quando il miſerabil caſo (di cui parlarui 
intendo) auenne, e fin allhora la Citta noſtra era ſempre ſtata 
vbidiente à li vincitori, non hauendo i Fiorentini cercato di 
ampliar lo ſtato loro ne offender li vicini Popoli, ma ſola- 
mente atteſo a conſeruarſi. E perche li corpi humani quanto 
piu tardano ad infermarſi; tãto pin le infermita che poi li ſopra 
uengono o di febre o d'altro male ſono piu dannoſe e morta- 
li; e ſeco mille pericoli recano, coſi auuenne à Firenze, che 
quanto piu tardi ella ſtette a pigliar le parti e diuiſioni che per 
tutta Italia con rouina di quella erano ſparſe, tanto più poi di 
tutte altre dentro vi s' inuolſe, e le ſette ſeguito, cagione del 
miſerabile eſsilio e crudel morte di tante migliaia di Cittadi- 
ni: Che in vero chi ben calcolaſſe, io penſo che tanti huomini 
ſiano ſtati cacciati di Firenze e tanti miſeramente ammazza- 
ti ; che ſe foſſero vniti inſieme farebbero vna Citta, pid maggior 
aſſaĩ che hora eſſa Firenze non ſi troua. Ma venendo al fatto, di- 
co che tra Valtre famiglie de la noſtra Citta nobili e potẽti, due 
ce n' erano per ricchezze e ſeguito di gẽte potentiſsime, e di gra- 
diſsima reputatione appò il Popolo, cio è gli Vberti & i Buon- 
delmonti, dopo li quali nel ſecondo luoco fioriuano gli Ami- 
dei e li Donati, ne la qual famiglia de li Donati ſi ritrouaua 
vna Gentildonna vedoua molto ricca con vna Figliuola ſenza 
pid d' età idonea a poter maritarſi. La Madre di lei ; veggendo- 
la di belliſsimo aſpetto & hauendola molto coſtumatamente 
alleuata, e penſando à cui la doueſſe maritare, le occorreuano 
molti nobili e ricchi che le piaceuano aſſai: non di meno ſo- 
ura tutti gli altri pareua che le aggradaſſe pid Meſſer Buondel- 
monte de Buondelmonti Caualiere molto fplendido. & hono- 
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rato ricco e forte giouine, che della Buondelmonteſca fattione 
era à lhora il capo. Diſegnando adũque darla à coftui ; e paren- 
dole che il tempo non paſſaſſe, per eſſer il Caualiere e ſua fi- 
gliuola giouini, o foſſe negligenza o che che ſe ne foſſe cagione, 
andaua differendo, e di queſto ſuo diſegno ne Parente ne Ami- 
co faceua conſapeuole. Mentre che la Vedoua temporeggiaua, 
e forſe credeua poter ſempre eſſer à tempo; ecco che il caſo 
fece che vn Gentilhuomo de gli Amidei tenne pratica con 
Meſſer Buondelmonte di dargli vna ſua Figliuola per Moglie ; 
E ſtringendoſi la coſa & il maneggio da Puna parte e da Paltra, 
la biſogna andd di modo, che la Fanciulla de gli Amidei conue- 
nutoſi de la dote, fi maritò in Meſſer Buondelmonte. Si diuol- 
gd queſto matrimonio per eſſer tra perſone Nobili fubito per 
la Citta, & il Padre de la promeſſa fanciulla pẽſaua à Papparec- 
chio de le nozze, A cio che foſſero de la pompa e grandezza, 
che & le parti fi conueniua. Intendendo coteſto matrimonio la 
Vedoua de li Donati; veggendo il ſuo diſegno non le eſſer ri - 
uſcito, ſi trouò di maliſsima voglia, & in modo alcuno non ſi 
poteua rallegrare, penſando tutta via ſe modo trouar ſi po- 
teſſe, che il parentado del Buondelmonte con V Amidea non an- 
daſſe innanzi: E poi che aflai penſato e ripenſato v'hebbe, non 
le occorrendo altra via, Simagind prouare ſe con la bellezza 
de la figliuola che conoſceua efſere vna delle pit belle Fanciul- 
le di Firenze, poteua irretire Meſſer Buondelmonte; Il perche 
ſenza comunicar queſto ſuo nuouo penſamento à perſona, ma 
da ſe ſteſſa conſigliataſi, vide non dopò molto che M. Buondel- 
monte veniua ſenza compagnia di Gentilhuomiai ſolo da ſuoi 
Seruitori accompagnato per la cõtrada oue ella haueua la caſa: 
onde diſceſa a baſſo fi fece da la figliuola ſeguitare, & eſsẽdo in 
porta nel paſſarle vicino il Caualiere, ſe li parò innanzi, e con 
ridente viſo gli diſſe. Meſſer Buondelmonte; io molto mi ral- 
legro con voi di tutte le voſtre contentezze e voſco mi congra- 
tulo che habbiate preſo moglie, de la quale noſtro S. Dio vi dia 
ogni allegrezza: Egli & ben perciò vero che io vi ſerbaua que- 
ſta mia vnica Figliuola che qui meco vedete; e queſto dicen- 
do tirò con mano la Figliuola innanzi, e volle che il Caualiere 
B ii 


— — — > —— ——ͤ3 — — 


NOVELL LA 


à ſuo agio la vedeſſe. Il quale veduta la rara beltà & i bei modi 
de la giouane, fieramente tantoſto di lei s acceſe, e ſenza pen- 
fare a la fede gia data à gli Amidei, & al contratto giuridicame- 
te fatto, non conſiderando Vingiuria che troppo alta faceua 
a rompere il parentado, ne à li difordini che ſeguire gli ne po- 
teuano repudiando la già accettata ſpoſa, vinto dal deſiderio 
& appetito che haueua di goder queſta nuoua bellezza, che di 
ſangue e di ricchezza a Faltra non riputaua in conto alcuno 
inferiore, in queſto modo con parole interrotte à la Vedoua ri- 
ſpoſe. Madonna, poi che voi dite hauere fino à qui guardata 
queſta voſtra gentile e bella figliuola per me, io farei via pid 
che ingrato à rifiutarla, eſſendo anchora à tempo di poter fare 
cid che A voi più ſarà a grado. Dimane io ritornerò qui à voi 
ſubito dopò pranſo, e piu agiatamente parlaremo inſieme. Ri- 
maſe la buona Vedoua contentiſsima, & il Caualiere hauendo 
da lei e da la Fanciulla preſo congiedo, andò à fare altre ſue 
faccende. Venuta poi la notte, penſando il Caualiere à le bellez- 
ze de la veduta Giouane, e di quelle in modo acceſo che vna 
hora li parea vn' anno di eſſerne poſſeſſore, delibero ſenza met- 
terui pin tempo il di ſeguente celebrare le nozze. E ben che 
talhora la ragione li metteſſe innanzi, che queſta era coſa maliſ- 
ſimo fatta & indegna d' honorato Caualiere (come egli era iſti- 
mato) sera il miſero Amante da vna breue viſta di begliocchi 
de la Fanciulla auuelenato, e tanto à dentro il liquido fuoco e 
ſottile de / Amore, che ne la bella Giouane poſto hauea, Paccen- 
deua, ardeua e conſumaua, che venuto il giorno, come hebbe 
deſinato, ando a trouare la Vedoua, e quello iſteſſo di celebrò 
le male eſſaminate nozze. Come queſte intempeſtiue e precipi- 
tate nozze furono per la Citta ſapute, fu generalmente reputa- 
to, che il Buondelmonte ſi foſſe da ſciocco gouernato, e ciaſcu- 
no di lui mormoraua. Ma ſoura tutti, e molto più di tutti, gli 
Amidei ſe ne ſdegnarono fieramente, e con eſſo loro ſenza fine 
ſi adirarono gli Vberti à quelli per parentado congiunti. Con- 
uennero adunque inſieme cõ altri loro Parenti & Amici, pieni 


di mal talento e di fellone animo, contra Meſſer Buondelmon- 


te conchiuſero, che quella ingiuria e fi. manifeſta onta non 
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era à modo veruno da ſopportare, e che coſi vituperoſa mac- 
chia non fi poteua ſe non con Viſteſſo ſangue del nemico e di- 
ſpregiator de Vaffinita loro, lauare, Vi furono alcuni; che di- 
ſcorrendo i mali che ne poteuano ſeguire, non voleuano che 
tanto à furia foſſe da correre, ma da penſarui pid maturamen- 
te. Era tra i congregati il Moſca Lamberti huomo audaciſsi- 
mo e pronto di mano, il qual diſſe, che chi penſaua diuerſi 
partiti neſſuno ne pigliaua, e ſoggiunſe quella volgata ſenten- 
za; Coſa fatta capo ha. In ſomma ſi conchiuſe, che la compita 
vendetta non fi poteua far ſenza ſangue. E coſi fu commeſſa 
Pimpreſa d'ammazzar Meſſer Buondelmonte, al Moſca, a 
Stiatta Vberti, a Lambertuccio Amidei & ad Vderigo Fiſanti, 
tutti di parentado nobiliſsimo, e Giouani valoroſi e di cor 
animoſo, Ordinarono coſtoro cid che biſogno era, per dare ef- 
fetto a tanto homicidio, e cominciarono A ſpiar tutti gli anda- 
menti del Caualiere, per veder ſe a Vimprouiſo coglier lo po- 
teuano, a cio che non ſcapaſſe lor de le mani. E poi che diligen- 
temente il tutto hebbero ſpiato, non volendo piu tardare a dar 
eſſequtione al fatto; eſſendo la ſettimana Santa, deliberarono 
che il giorno di Paſqua di Reſurrettione ſi deueſſe col ſan- 
gue del Caualier conſacrare. Coſi la matina de la Paſqua i 
congiurati (eſſendoſi la precedente notte poſti in aguato ne le 
caſe de gli Amidei, ſituate tra il Ponte vecchio e Santo Stefa- 
no) ſe ne ſtauano in ordine, attendendo che Meſſer Buondel- 
mente (ſecõdo che era conſueto) dinanzi a quelle caſe paſſaſſe, 
per cio che notato haueuano che il più de le volte quella ſtra- 
da frequentaua. Il Caualiere ; che forſe penſaua eſſer coſi facil 
coſa lo ſmenticarſi vna ingiuria come rinuntiare ad vn paren- 
tado, non penſando, gli Amidei di cio che loro offeſo haueua 
curarſi, aſſai a buon'hora il matino de la Paſqua; eſſendo mon- 
tato a cauallo ſuſo vn belliſsimo Palafreno bianco, paſsò dinan- 
zi à le gia dette caſe, per andar di 1a dal Fiume. Quiui da i cõ- 
ciurati fu aſſalito, e per molte ferite à pie del Pote ſotto vna ſta- 
tua che vera di Marte, gettato da Cauallo; e crudeliſsima- 
mente vcciſo. Queſto homicidio (ſendo commeſſo in perſona 
coſi notabile) ſu cagione che Firenze tutta ſi diuiſe, leuandoſi 
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quello iſteſſo di à romore. Onde vna parte ſi poſe à ſeguitar gli 
Vberti, che ne la Città e fori nel Contado erano potentiſsimi, 
e Faltra parte S accoſtò à i Buondelmonti, di maniera che tutta 
Ja Citta era in arme. Hora per che queſte Famiglie erano forti 
di Palazzi, e di Torri e d'huomini, guerreggiarono lungo 
tempo inſieme, ſeguendo d' amendue le parti di molte morti. 
Vltimamente gli Vberti con il fauor di Federigo ſecondo, Re 
di Napoli & Imperadore, cacciarono fuori di Firenze i Buon- 
delmonti. Et a Ihora fi diuiſe la Città in due fattioni come gia 
era tutta Italia, cio è in Ghibellini e Guelfi, che fu Pvltima- 
rouina di molte Famiglie nobiliſsime, di modo che dopoi le di- 
ſcordie e le ſette tra le parti, e tra li Nobili, & il Popolo, e tra 
Popolani grandi & il Popol minuto fecero varie e grandiſsi- 
me mutationi, e ſempre con ſpargimento di ſangue grandiſsi- 
mo, e rouine di belliſsimi Palazzi & eſsilio di molti. Il che par- 
ticolarmente ricordar non è biſogno. Baſti tanto hauerne 
detto, che ſi ſia moſtrato quanto di mal proceſſe da le repudia- 
te nozze de PAmidea, Il che (Signori miei) penſo chꝰ ogni 
hor piu vi fara piacer la ſaggia e ben penſata re- 
ſoluttione che fatta hauete, e tanto pin, quan- 
to che le belliſsime e di nobiliſsima 
creanza voſtre figliuole ſono an- 
chor fanciulle, e ponno libe- 
ramente aſpettar 
miglior occa- 
ſione. 
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in Italia Luogotenente generale. 


Ye 


WI ON ms uſcito di mente (valoroſo e ſplendi- 
10 iſcimo Signor mio) quanto ui degnaſte co- 
YM 1121darmi, quando erauate & diporto nel 
Wameni/simo giardino del Signor L. Scipione 
— 22222 Quiui intendbe che alcuni 
giornt auautt ritrouandouiſi la degniſsima Heroina la 5. 
Hippolita Sforza e Bentiuoglia, il generoſo Signor Siluio Sa- 
uello narrò una belliſsima Novella, che ſommamente d tut- 
ti gli aſcoltanti piacque. Onde dicendoui P Attellane che io 
I baueua ſcritta ; mimponeſte, che io ue la faceſſi vedere. 
E ſe fin hora ho tardato ad uſcir di debito ſcuſimi apps 
uot il viaggio che il di ſeguente (come ſapete) mi conuenne 
fare. Hora hauendola traſcritta, ue la mando e dono, 
non per ricambiar in parte alcuna tanto bene quanto & la 
giornata mi fate, che baſtante non ſono d ſodisfar de le 
mille ad una minima particella, ma per ubidire (come 
debbo) non ſolamente d i comandamenti vaſtri ma ad ogni 
minimo cenno, tanto e Pobligo cb'io mi ſento hauerui e che 
liberamente a tutto il mondo confeſſo. Ben mi duole non 
bauer ſaputo imitar Peloquenza del Signor Siluio, che in 
effetto ne la ſua narratione moſtro grandiſsima , Ma io 
ſon Lombardo, & egli Romano. State ſans. 
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HI VESTIONAT O s' piu volte (Amabiliſsi- 
ma Signora e voi corteſi Signori) tra huomini 
dotti & al ſeruigio de le corti dedicati, ſe ope- 
ra alcuna lodeuole, o atto corteſe e gentile che 
vſi il Cortegiano verſo il ſuo Signore, ſi deue 
chiamar liberalità e corteſia, o vero ſe più 
toſto dimanderaſsi vbligatione e debito: Ne di queſta coſa ſen- 
za ragion fi contraſta, impercio che appò molti è aſſai chiaro, 
che il Seruidore verſo il ſuo Padrone non può tanto maĩ ogni gior- 
no fare, quanto egli deue di molto pin, Che ſe per forte non 
ha la gratia del ſuo Re, e pur vorra (come fa chiunque ſerue) 
hauerla, che coſa deue mai laſciar egli di far quantunque 
difficil ſia, a cid che la deſiata gratia acquiſti? Non veggia- 
mo noi molti che per gratificarſi il lor Prencipe, hanno a mil- 
le riſchi e ſpeſſo a mille morti meſſa la propria vita? Hora ſe 
egli ſi ritroua in fauore e ſi conoſce d' eſſer amato dal ſuo Pa- 
drone, quante fatiche e quanti ſtratij è neceſſario che ſofferiſca, 
a cio che in riputatione ſi mantenga, e poſſa Vacquiſtata gratia 
mantenere & accreſcere? Sapete bene eſſer diuolgato prouer- 
bio e da Vingegnoſo Poeta celebrato, non eſſer minor vertù 
le coſe acquiſtate conſeruare, che acquiſtarle. Altri in contra- 
rio contendono, e con fortiſsimi argomenti ſi sforzano prouare 
che tutto quel che il ſervidor fa oltra'] debito, e ſoura Pvbliga- 
tione che ha di ſeruire al ſuo Signore, ſia liberalità, e materia 


di ubligarſi il Padrone e di prauocarlo a nuoui benefici, ſapen- 


doſi, che qualunque volta Phuomo fa il ſuo vfficio al qual & 
deputato 
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deputato dal Signore, e lo fa con tutta quella diligenza e mo- 
di che ſe gli ricercano, che egli ha fodisfatto al debito ſuo, e 
che merita da lui eſſer (come & conueniente) guiderdonato ; 
Ma perche qui ragunati non ſiamo per diſputare ma per no- 
uellare, laſciaremo le queſtioni da canto, e circa cid quel 
che vn valoroſo Re operaſle ; intendo con vna mia Nouel- 
la raccontarui ; la qual finita, ſe ci fara dapoi alcuno che 
voglia piu . parlarne, io penſo che hauerà cam- 
po libero di correr a ſuo belVagio vno, o più arrenghi, co- 
me più gli aggradira, Dicoui adunque che fu nel Reame di 
Perſia va Re, chiamato Artaſerſe, huomo d'animo gran- 
diſsimo, e molto ne Varmi eſſercitato. Queſto fu quel che 
prima (come narrano gli Annali Perſiani) eſſendo priuato 
huomo d'arme, che grado anchora militare non haueua ot- 
tenuto ne lo eſſercito; ammazzo Artabano, vitimo Re de 
gli Arſacidi, ſotto cui militaua : & il Dominio di Perſia 3 
Perſiani reſtitui, ch'era ſtato in mano de li Macedoni e d'al- 
tre genti dopò la morte di Dario, che fu dal Magno Aleſ- 
ſandro vinto; per ſpatio Anni circa CCCCCXXX VIII, 
Queſti adunque hauendo tutta Perſia liberata, e da li Po- 
poli eſſendo fatto Re, tenne Corte di magnificenze & d'o- 
pere virtuoſe, & egli ſplendidiſs imo in tutte Vattioni ſue, 
oltre i Titoli ne le ſanguinolente battaglie valoroſamente ac- 
quiſtati, era tenuto per tutto Voriente il più liberale e ma- 
gnanimo Re, che in quella eta regnaſſe. Ne i conuiti poi era 
vn nuouo Locullo, honorando grandemente i foraſtieri che 
in Corte gli capitauano, Haueua coſtui in corte vn Seneſcal- 
co detto per nome Ariabarzane, il cui vfficio era, quando il 
Re publicamente faceua vn conuito, falito ſoura vn bianco 
Corſiero e con vna mazza d'oro in mano, venirſene innanzi a 
gli Scudieri, i quali il mangiar del Re portauono in vaſi d'oro 
di finiſsimi panni lini coperti, & i panni erano tutti trapunti 
e lauorati di ſeta e d'oro à belliſsimi lauori. Queſto vfkcio di 
Seneſcalco era ſommamente ſtimato, e communemente ad vn 
de primi Baroni del Reame ſoleua darſi. Il perche detto Aria- 
barzane, oltre che era di Nobiliſsimo legnaggio e tanto ricco 
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che quaſi neſſuno vguale di ricchezze nel Reame ſi trouaua 
era poi il pin corteſe e liberal Caualiere che in quella corte pra- 
ticaſſe, e tanto A le volte faceua il magnanimo e ſenza ritegno 
ſpendeua, che laſciando il mezzo, in cui ogni virtu confiſte, 
molte fiate à gli eſtremi inchinando, cadeua nel vitio de la pro- 
digalita. Onde aſſai ſpeſſo parue, che non ſolamente col ſuo 
Re voleſſe ne Fopere di corteſia agguagliarſi, ma ch'egli cercaſ- 
ſe con ogni sforzo d' auanzarlo o vincerlo. Vn giorno adun- 

que fattoſi il Re portar lo ſcacchiero, volle che Ariabarzane 
ſeco à gli ſcacchi giocaſſe. Era in quei di tra Perſiani il giuo- 
co de gli ſcacchi in grandifsimo prezzo, e di tal maniera vn 
buon giocatore era ſtimato, come hoggi di tra noi è lodato vn 
eccellente diſputatore in coſe di lettere e materie Filoſofice. 


Onde aſsiſi Pvno à rimpetto de l'altro ad vna Tauola ne la ſa- 
la Reale, oue erano aflai gran perſonaggi che il giuocar loro 


attenti e con ſilentio mirauano, comminciarono a la meglio che 
ſapeuano Pvn Paltro con gli ſcacchi ad incalciarſi. Ariabarza- 
ne; o che meglio del Re giocaſſe, o che il Re dopò non molti 
tratti al giuoco non haueſſe Panimo, o che che ſe ne foſſe cagio- 
ne, riduſſe il Re à tale che non poteua fuggir che in due o tre 
tratti non ſoſſe sforzato riceuer ſcacco matto. Di queſto il Re 
auuedutoſi, e conſiderato il periglio de lo ſcacco matto, diuen- 
ne aſſai più del folito colorito in faccia, e penſando fe vera mo- 
do di ſchifar lo ſcacco matto, oltre il roſſore che in faccia gli 
ſi vedeua, con ſquaſſare il capo & altri atti e ſoſpiri, fece cono- 
ſcer a chiunque il giuoco guardaua, che troppo gli rincreſce- 
ua Veſſer a ſimil paſſo giunto. Del che accorgendoſi il Seneſcal- 
co, e veggendo l' honeſta vergogna del ſuo Re, nol potè ſoffe- 
rire, ma fece vn tratto, mouendo vn ſuo Cauallo a poſta per 
aprire la ſtrada al Re, di modo che non ſolamente lo liberò dal 
periglio ou' era, ma laſciò vn ſuo Roceo in perdita ſenza guar- 
dia alcuna. Onde il gioco reſtaua vguale. A queſto il Re che 
troppo ben conoſceua la generoſità e grandezza d'animo del 
ſuo Seruidore, che in altre coſe aſſai eſperimentato haueua, fin- 
gendo non hauer viſto di poter pigliar il Rocco, diede de le ma- 
ni ne gli ſcacchi; e leuatoſi in piede diſſe, Non piu Ariabar- 


SECONDA. I4 


vane; il gioco ẽ voſtro, & io vinto mi confeſſo: cadde ne Pani- 
mo d' Artaſerſe, che Ariabarzane queſto haueſſe fatto non 
tanto per corteſia, quanto per vbligarſi il ſuo Re, e gli ne par- 
ue male; e perciò più giocar non volle. Tutta via dopò que- 
ſto, mai il Re ne in cenni ne in atti ne in parole dimoſtrò 
che queſta corteſia del ſuo Seneſealco gli foſſe diſpiaciuta. 
Ben è vero ch'egli hauerebbe voluto che Ariabarzane da que- 
ſti atti ſifoſſe aſtenuto quãdo egli o giocaua o altro faceua ſe- 
co, e ſe pur voleua far il corteſe & il magnifico, lo faceſſe 
con i ſudi minori od vguali, per ciò che a lui non pareua ben 
fatto ch'vn ſeruidore deueſſe in coſe di corteſia e liberalità 
voler di pari gioſtrar col ſuo Padrone. Non paſſarono mol- 
ti di dopò queſto, ch eſſendo il Re in Perſepoli (Città prin- 
cipal de la Perſia) ordind vna belliſsima caccia d' Animali 
che quella regione nodriſce, che ſono da queſti noſtri aſſai 
diuerſi, & il tutto meſſo in punto, al luogo de la caccia con 
tutta la corte fi conduſſe. Quiui eſſendo buona parte d' vn 
boſco cinto di reti e di molti lacci teſi, il Re diſpoſte le perſone 
de i ſuoi Cacciatori come più gli parue conueneuole, atteſe 
con cani e corni à far vſcir le beſtie fuor de le lor tane e couili, 
Et ecco ſaltar fuori vna beſtia ſeluaggia molto ſeroce e ſnella, 
la quale, d' vn falto le reti trapaſſate fi miſe velociſsimamen- 
te in fuga, Il Re veduto lo ſtrano animale, deliberd di ſegui- 
tarlo e farlo morire. Fatto adunque cenno ad alcuni de i ſuoi 
Baroni che ſeco fi metteſſero di brigata dietro à la fiera, e la- 
ſciato le redine al ſuo cauallo, ſi poſe dietro à ſeguitarla. Era 
Ariarbarzane vn di quei Baroni, che col ſuo Re dietro à Vanj- 
mal correua, Auuenne che quel giorno il Re haueua ſotto 
vn Cauallo, che per il velociſsimo ſuo correre tanto gli era 
grato, che mille altri de li ſuoi per ſaluezza di quello haue. 
ria dato, e tanto più ch'oltra la velocità del corſo, era attiſsi- 
mo a le ſcaramucce e fatti d arme. Cott ſeguendo a ſciolta bri- 
glia la volante non che corrente Fiera, molto da la compagnia 
ſi dilungarono, e di modo affrettarono il corſo, che il Re ſeco 
non haueua ſe non Ariabarzane, dietro à cui ſeguiua vn de i 
ſuvi, che ſempre egli ne la caccia dietro fr menaua ſuſo vn 
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buon Cauallo, Medeſimamente il Cauallo d'Ariabarzane 
era tenuto de i megliori che in corte fi trouaſſero. Auuenne 
in queſto, che tutta via correndo queſti tre à ſciolta briglia, 
Ariabarzane $'auide che il Cauallo del ſuo Signor era da i 
piedi dinãzi sferrato, e gia comminciauano i ſaſſi a rodergli Pvn 
ghie; Il perche cõueniua al Re perder il traſtullo che prendeua 
de la caccia, o che il Cauallo ſi guaſtaſſe. Ma di queſte due coſe 
neſſuna poteua auuenire che mirabilmente al Re non diſpiaceſ- 
ſe, il qual non S era auueduto che il Cauallo haueſſe perduto 
i ſerri. Il Seneſcalco ſubito che ſe n'auide ſmontò a piedi, e fat- 
toſi dar da quello che lo ſeguiua (che per queſti accidenti ſeco 
coduceua) il martello e le tenaglie, al ſuo buon Cauallo caud li 
duo ferri dinanzi per mettergli a quello del Re, deliberando 
poi egli metter à la ventura il ſuo, ſeguendo la caccia. Gridato 
adunque al Re che ſi fermaſſe, Yauuerti del pericolo oue il ca- 
uallo era. Smontato il Re; e li duo ferri veggendo in mano al 
ſeruidor del Seneſcalco, ne altrimente mettendoui cura, o for- 


ſe imaginando che à ſimil caſi Ariabarzane gli faceſſe portare, 


o che pur foſſero quelli che al Cauallo erano caduti, attende- 
ua che quello foſſe acconcio per rimontare. Ma come vide il 
buon cauallo del Seneſcalco ſenza ferri dinanzi, $Yaccorſe mol- 
to bene che queſta era vna de le corteſie d'Ariabarzane ; e deli- 
berò con quel medeſimo modo vincerlo ch'egli fi sforzaua vin- 
cer lui: e ferrato che fu il cauallo ne fece dono al Seneſcalco 
E coſi il Re volle piũ toſto perder il piacer de la caccia, ch'eſ. 
fer da vn ſuo ſeruidor vinto di corteſia, hauendo riguardo à 
la grandezza de Vanimo di quello, che ſeco pareua che voleſſe in 
fatti glorioſi e liberali contendere. Non parue al Seneſcalco 
eſſer conueneuol di rifiutar il dono del ſuo Signore, ma quel- 
lo accettò con quella altezza 4animo ch'egli il ſuo haueua fat- 
to sferrare, aſpettando tutta via occaſione di vincer il ſuo Pa- 
drone di corteſia, & vbligarſelo. Ne guari dopò queſto ſtettero, 
che arriuarono molti di quelli che dietro veniuano, & il Re 
preſo un cauallo d' vn de i ſuoi; à la Citta ſe ne ritornò con 
tutta la compagnia. Indi à pochi di, il Re fece bandir vna ſolen- 
ne e pompoſa Gioſtra per il giorno di Calende di Maggio 
Il premio 
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Il premio che al vincitore ſi darebbe era vno animoſo e genero- 
ſiſsimo Corſiero, con la briglia che il freno hauea di fino oro 
riccamente lauorata, con vna fella di grandiſsimo prezzo, li 
cui fornimenti al freno & a la fella non erano punto diſeguali, 
e le redine erano due catene d'oro molto artificioſamete fatte; 
Copriua poi il Cauallo vna coperta di broccato d' oro riccio 
ſoura riccio, che a torno a torno haueua vn bellifsimo fre- 
gio di ricamo, à cui pendeuano ſonagli, neſpole e campanel- 
le doro, pendeua a P Arcione vno ſtocco finiſsimo con la guai- 
na tutta tempeſtata di perle e pietre precioſe, di grandiſsima va- 
luta, e da Valtro canto ſi vedeua attaccata vna belliſsima e for- 
te Mazza, lauorata a la Damaſchina molto maeſtreuolmente, 
Erano altreſi appreſſo al Cauallo in forma di trofeo poſte tutte 
Parme, che a vno combattente Caualiere conuengano, coſi 
ricche e belle, che nulla piu. Lo ſcudo era merauiglioſo e forte, 
che inſieme con vna dorata e vaga lancia vedere ſi poteua quel 
di, che la gioſtra ſi farebbe. E tutte queſte coſe deueuano darſi al 
vincitore de la gioſtra. Conuennero adunque molti ſtranieri à 
coſi ſolenne ſeſta, chi per gioſtrare, e chi per vedere la pompo- 
fa folennita de la gioſtra. De li ſoggietti del Re non reſtò ne 
Caualiere ne Barone, che riccamente veſtito non compariſſe; 
E tra li primi che il nome loro diedero, fu il primo genito del 
Re, Giouine molto valoroſo e nel meſtier de l'armi di gran- 
diſſima ſtima, che da Fanciullo s' era in campo alleuato, e cre- 
ſciuto. Il Seneſcalco anco egli il nome ſuo diede. Il che fecero 
anco altri Caualieri coſi Perſiani come ſtranieri, perciò che la 
feſta era bandita generale, con ſaluo condutto a tutti i foraſtie- 
ri che venire o gioſtrar vi voleano, pur che foſſero nobili, e 
non altrimenti. Haueua il Re eletto tre Baroni vecchi per giu- 
dici de le botte, li quali nel ſuo tempo erano ſtati prodi de la 
perſona, & in molte impreſe eſſercitati, & huomini intieri e di 
ſaldo giudicio. Queſti haueuano il loro tribunale al mezzo de 
la gioſtra proprio per iſcontro oue il più de le volte i gioſtran- 
ti ſi ſoleuono incontrare, e far i colpi loro. Deuete penſare, che 
tutte le Donne e Figliuole del paeſe ci erano concorſe, e tanta 
gente ragunata, quanta coſi ſatta feſta meritaua, E forſe che 
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Caualiero alcuno non gioſtraua; che la ſua innamorata quiut 
non haueſſe, tenendo ciaſcuno di loro qualche dono de le lor 
Donne, come in ſimili gioſtre E coſtume di farſi. Il giorno e 
Thora deputata comparſero tutti i Gioſtranti con grandifuma 
pompa di ricchiſsime ſopraueſte coſi ſuParmi come ſopra i 
Corſieri. Cominciata la gioſtra, & eſſendoſi gia rotte di mol- 
te lancie e fatti di bei colpi da molti, era general giudicio che 
il Seneſcalco Ariabarzane ſarebbe ſtato quello che hauerebbe 
portatone il premio, e ſe egli non ci foſſe ſtato; che il Figliuo- 
lo del Re andaua a lunghi paſſi innanzi a tutti glialtri, percid 
che neſſuno de li gioſtranti paſſaua cinque botte ſaluo il figliuo- 
lo del Re, che ne haueua noue, Il Seneſcalco moſtraua vndeci 
lacie rotte vigoroſamẽte & honoratamente, & vna ſola botta che 
anchor faceſſe; li daua il gioco vinto (che dodici botte erano 
quel giorno A li gioſtranti per guadagnar il premio ordinate, 
e chi prima le faceua ſenza impedimento alcuno il premio ne 
portaua). II Re (per dir il vero) quanto piacere hauer poteua, 
era che quel di Phonore foſſe del Figliuolo; ma egli vi vedeua 
mal il modo, perche chiaramẽte conoſceua il Seneſcalco hauer 
troppo uantaggio, e pure come prudente il tutto in viſo diſ- 
ſimulaua. Da Paltra parte il Giouine figliuolo che dinanzi a 
la ſua innamorata gioſtraua; ſi ſentiua di doglia morire, veg- 
giendoſi fuor di ſperanza del primo honore, in modo che il Pa- 
dre & il figliuolo vno medeſimo diſio ardeua. Ma la vertù & va- 
lore del Seneſcalco e Veſſer egli coſi propinquo al termine , 
ogni lor ſperanza (ſe ve era) in tutto troncaua, Hora deuen- 
do il Seneſcalco correr vltima lancia, & eſſendo quel di ſuſo il 
buon Corſiero che il Re a la caccia gli haueua donato; e ſapẽ- 
do chiaramente che eſſo Re era d' ardentiſsimo diſio acceſo 
che il figliuolo foſſe vittorioſo, e conoſcendo altreſi del Gio- 
uine Panimo ; che per Phonore e per la preſenza de Vamata 
Donna tutto di ſimil voglia ardeua, deliberò di tanto honore 
ſpogliarſi, e quello al Figliuolo del ſuo Re laſciare. Egli ſape- 
ua molto bene che queſte ſue corteſie non piaceuano al Re, 
non di meno egli era pur diſpoſto perſeuerando vincer la ſua 
openione, non perche più roba voleſſe che il Re li donaſſe, 
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ma ſolamente per honorarſi & acquiſtar fama :' E pareua al Se- 
neſcalco che il Re li foſſe ingrato non volendo pigliar à gra- 
do queſti atti gencroſi che egli vſaua. Hora hauendo à tutti 
i modi propoſto di far di forte, che Phonore reſtaſſe al Fi- 
gliuolo del Re; poſta la lancia in reſta, come fu vicino ad in- 
contrarlo /percio che egli era che incontro gli veniua) fi laſcis 
caſcar la lancia di mano; e diſſe, vada queſta mia corteſia à par 
de Paltre, ben che non ſia apprezzata, II Figliuolo del Re 
toccò gentilmente lo ſcudo del Seneſcalco, e rompendo in mil- 
le tronchi la ſua lancia, fece la decima botta. Molti vdirono le 
parole del Seneſcalco che egli nel gittar in terra la lancia diſſe, 
e tutti i circoſtanti generalmente s auuiddero, che egli non ha- 
ueua voluto colpire per non far Pyltima botta, a cid che il Fi- 
gliuolo del Re haueſſe I' honore de la gioſtra, che tanto diſia- 
ua, onde ſe ne vſci de la lizza. Et il Giouine fatte ſenza troppa 
fatica le due vltime botte, del premio e del hogore rimaſe Pa- 
drone. E coſi à ſuono di mille ſtormenti Muſici, con il premio 
de lagioſtra che dinanzi ſe li conduceua; fu per tutta la Città 
pompoſamente accompagnato, e tra gli altri il Seneſcalco ſem- 
pre con allegro viſo lodando il valore del giouine l'accõpagnò; 
Il Re che ſagaciſsimo huomo era e pit e più volte gia del valo- 
re del ſuo Seneſcalco in altri torniamenti, gioſtre, bagordi e 
battaglie haueua fatto eſperienza, e ſempre trouatolo prudente 
auueduto e prodo molto de la perſona; conobbe troppo bene 
che il cader de la lancia non era ſtato fortuneuole, ma fatto 
per elettione, e riconfermò Fopenione che haueua de la gran- 
dezza de l' ani mo e de la liberalita del ſuo Seneſcalco. E nel ve- 
ro grandiſsima fu la corteſia di Ariabarzane Seneſcalco, in 
modo che pochiſsimi (credo) fi trouarebbero ; che voleſſero 
imitarlo, Veygiamo tutto il di molti de li beni de la Fortuna. 
eſſer liberali donatori, e larghiſsimamente hora veſti, hora ar- 
gento & oro, hora gemme & altre coſe aſſai di valuta dona- 
re à queſti & à quelli. Si vedeno li gran Signori non ſola- 
mente di queſte coſi fatte coſe eſſer a ſuoi Seruidori larghi 
e corteſi, ma ancho Caſtella, Terre, e Città magnificamen- 
te donare. Che diremo di quelli che del proprio ſangue & 
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de la vita iſteſſa molte fiate ſono per altrui ſeruirne progi- 
ghi ? Di coteſti e ſimili eſſempi pieni ne ſono tutti i libri de 
na e Valtra lingua; Ma chi la gloria ſprezzi e ſia del proprio 
honor liberale, anchora non fi troua, TI! vittorioſo Capitano 
dopo il ſanguinelento conflitto a ſuoi commilitoni le ſpoglie 
de li nemici dona, li da prigioni, e di tutta la preda li fa parte- 
cipi, ma la gloria e Phonore de la battaglia per ſe riſerba. E co- 
me diuinamente ſcriue il vero Padre de la Romana eloquen- 
za, quelli Filoſofi che del deuerſi ſprezzare la gloria ſcriſſero, 
con gli ſcritti libri la gloria ricercarono. Hora il Re, a cui que- 
ſte grandezze e corteſie del Seneſcalco non piaceuano, anzi 
erano A noia, perciò che giudicaua non conuenirſi ne eſſere 
punto condeceuole, che vno ſuddito e ſeruitore fi voleſſe non 
ſolamente agguagliare al ſuo Signore, ma quello con opere cor- 
teſi e liberali obligare ; comincid (come fi ſuol dire) darli de 
ala, ne li fare quel buon viſo, che ſoleua; Et à la fine delibe- 
ro farli conoſcere, che egli viueua in grandiſsi mo errore, ſe fi 
perſuadeua renderſi il ſuo Padrone vbligato, Et vdite come, 
Era antico, & approuato coſtume in Perſia, che li Regi ogni 
anno, il giorno anniverſario de la loro coronatione ſolenniz- 
zaſſero con gran feſta e pompa, nel qual di, tutti i Baroni del 
Regno erano vbligati ritrouarſi a corte, oue il Re per otto 
giorni continui con ſontuoſiſsimi conuiti & altre ſorti di fe- 
ſte, teneua corte bandita. Venuto adunque il giorno anniuer- 
ſario de la coronatione di Artaſerſe, & eſſendo tutte le coſe ſe- 
condo gli ordini loro meſſe in aſſetto, volendo il Re fare quã- 
to ne Panimo caduto gli era, impoſe a vno de li ſuoi fidati Ca- 
marieri, che ſubito ſe n'andaſſe a trouare Ariabarzane; e ſi li 
diceſſe. Ariabarzane, il Re ti comanda che adeſſo adeſſo il 
Corſiero bianco, la mazza d' oro e glialtri arneſi de la Seneſcal- 
caria tu iſteſſo porti à Dario tuo nemico, e per parte del Re 
li dirai, che egli è creato Seneſcalco generale. Andò il Cama- 
riere, e ſece quanto dal Re gli era ſtato impoſto. Ariabarzane 
vdendo queſta fiera ambaſciata fu per morire di doglia, e tan- 
to pid di dolor ſentiua, quanto che Dario era il maggior ne- 
mico che egli haueſſe al mondo. Non di meno, come colui 
che 
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ch'era di grand' animo, nõ ſoſtenne in modo alcuno di moſtrar 
la grãdezza che di dentro haueua, ma con buon viſo diſſe al Ca- 
meriero; Cid che piace al mio Signor ſia fatto, ecco che di pre- 
ſente vado à metter ad eſſecutione quanto mi comanda; e coſi 
a hora diligentiſsimamente fece. E come venne F hora del deſi- 
nare, Dario ſerui di Seneſcalco. Et aſsiſo che fu il Rea tauola, 
Ariabarzane allegro in viſta con gli altri Baroni fi poſe a men- 
fa. La merauiglia di ciaſcuno fu grandiflima ; e tra baroni chi 
lodaua il Re, e chi nel ſegreto lo chiamaua ingrato, fi come & 
coſtume de Cortegiani. Il Re teneua tutta via gli occhi a doſſo 
ad Ariabarzane, merauigliandoſi pur affai che in ſembianza fi 
dimoſtraſse fi lieto, & in effetto lo giudicaua huomo d'animo 
generoſiſsimo. E per venir al diſegno che fatto gia haueua, in- 
comincid con agri motti a moſtrar a tutti i ſuoi Baroni vna cat- 
tiua contentezza c haueua d'Ariabarzane ; Da Taltra parte ſu- 
bornò alcuni che ſpiaſſero con diligenza, cid ch'egli diceua & 
operaua. Ariabarzane vdendo le parole del ſuo Signore, e fti- 
molato da gli Adulatori che a queſto erano ſtati ammaeſtrati, 
poi che pur vide non li yaler la patienza che moſtraua, ne gio- 
uarli la modeſtia che nel parlare haueua vſato, e rammentan- 
doſi de la lũga e fedel ſervitù che fatta al ſuo Re haueua, de ſof- 
ferti danni, de perigli de la vita oue per lui poſto s' era tante fia- 
te, de I'viate corteſie e d altre coſe aflai che fatte haueua, laſcia- 
toſi vincer da lo ſdegno perſe il freno de la ſua patienza, e ſi 
laſcid traſportare da la grandezza de Panimo ſuo, parendoli 
che in vece di deuer riceuer honore gli ſoſſe biaſimato, & in 
luogo di meritar guiderdone gli era il ſuo vfficio levato, tra- 
ſcorſe con agre rampogne a lamentarſi del Re, & a chiamarlo 
ingrato (coſa appò i Perſiani ſtimata come vn delitto de Poffe- 
fa maieſta) Volentieri fi ſarebbe partito da la Corte e ridutto 
à le ſue Caſtella, ma queſto non gli era lecito ſenza ſaputa e cõ- 
gedo del Re, & à lui di chieder la licenza non ſofferiua il core. 
Al Re da Faltro canto era il tutto apportato che Ariabarzane 
faceua, e quanto parlaua : il perche fattoſelo vn giorno chia - 
mare, come egli fu dinanzi al Re, coſi Artaſerſe gli diſſe, Aria- 
barzane ; i tuoi lamenti ſparſi, le tue amare querele 55 
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ci hor quindi volate, & il tuo continuo ramarico, per le molte 


fineſtce del mio palazzo à Vorecchie mie fono penetrate, e m hã 
no fatto intender coſa di te, ch'io con diſſicultà ho creduto. 
Vorrei mo ſaper da te cid eh' a lamentarti t ha indutto; che ſai 
che in Perſia il querelarſi del ſuo Re, e maſsimamente il chia- 
marlo ingrato, non è minor fallo che biaſimar i Dei immorta · 
li, per che gli antichi ſtatuti hanno ordinato che i Regi a par 
de gli Dei ſiano riveriti ; poi tra i peccati che le noſtre leggi acer- 
bamente puniſcano, il peccato de l' ingratitudine è pur quello, che 
acerbiſsimamente è vendicato, Hor via, dimmi in che coſa ſei 
da me offeſo? Che anchora ch'io ſia Re, non debbo ſenza ragio- 
ne ad alcuno far offeſa, per ciò che non Re (come ſono) ma 
tiranno (ch'cfier mai non voglio) ſarei meriteuolmente chiama- 
to. Ariabarzane ch'era pieno di mal talento, ſeguendo pur tut- 
ta via la grandezza de Vanimo ſuo, tutto cid ch'in diuerſi luo- 
ghi detto haueua molto del Re querelandoſi, diſſe. A cui il Re 
coſi riſpoſe; Sai tu Ariabarzane la cagione che m' ha ragione- 
uolmente moſſo à leuarti il grado de Pyfficio del Seneſcalco ? 
perciò che tu a me voleui leuar il mio. A me appartiene, in tut- 
te Vopere mie eſſer liberale, corteſe, magnifico, vſar corteſia à 
ciaſcuna perſona, & vbligarmi i miei servidori dando lor del 
mio, e rimeritarli non puntalmente A la bilancia de opere 
da loro a mio ſeruigio e profitto fatte, ma ſempre donarli di 
piu di cid ch' eſſi hanno meritato. Io non debbo mai ne Fopere 
virtuoſe di liberalità tener chiuſe le mani, ne mai moſtrarmi 
ſtracco di donar à miei & à li ftranieri ſecondo che Fopera ri- 
cerca; che queſto è proprio vfficio d' ogni Re, e mio particola- 
re. Ma tu che ſeruo mio ſei, con ſimil ſtile in mille modi cerchĩ 
con le tue opere di corteſia, non di ſeruirmi e far cio che tu de 
in ver di me che tuo Signor ſono, ma taffatichi di voler eon 
Popere tue a te di nodo indiffolubil legarmi, e far ch io ti reſti 
per ſempre vbligatiſsimo. II perche dimmi ; qual guiderdone 
ti potrei io rendere, qual dono donare, qual mai premio dare 
ch'to poi liberal nomato ne fufsi, ſe tu prima con le tue corte- 
he à te vbligato m'haueſsi? Gli alti e magnanimi Signori 
a Phora cominciano ad amar vn ſeruidore, quando gli do- 
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nano, quando li eſſaltano, hauendo ſempre riſpetto che i! do · 
no auanzi il merito; che altrimenti ne liberalita ſaria ne cor - 
teſia. Il vincitor del mondo il Magao Aleſſandro; prefa vns 
Citta riechiſsima e potente che da molti ſaoi Baroni era de- 
ſiderata d'hauerla, & a lui era ſtata richieſta da quelli ftefsi 
che in acquiſtarla s erano ne l'armi honoratamente affaticati, e 
Vhaueuano il proprio ſangue ſparſo, non volle à quelli darla 
che per i lor meriti n'eranodegni ; ma chiamato vn pouer huo- 
mo che quiui a caſo ſi trouò; à lui la diede, a cid che l' vſata mu- 
nificenza e liberalita in coſi vile & abietta perſona riceueſſe 
maggior luce e piu chiaro nome, Che in ſimil huomo il confe- 
rito beneſicio non fi può dir che da vbligatione alcuna proceda 
ma chiaro fi vede ch'e mera liberalità, mera corteſia, mera ma- 
gnificenza e mera generofita, che da altiero e magnanimo cor- 
procede. Ne per queſto dico che non ſi debbia guiderdonar il 
fedel ſeruidore (che tutta via ſi deue) ma voglio inferire, che 
il premio ſempre ecceda il merito di colui che ſerue. Hora à te 
dico; che meritãdo tu ogni di tanto quanto meriti, e di cõtinuo 
cercando infinitamente d'vbligarmi con le tue larghe corteſie 
come fai, impotente mi rendi à fodisfarti, di modo che tu tron- 
chi la ſtrada a la mia liberalita, Non vedi ch'io ſono da te preue- 
nuto, & occupato nel mezzo del viaggio mio conſueto, il quale 
è di rendermi ĩ miei ſeruidori amoreuoli, grati, & vbligati con 
li doni, dando loro à la giornata il mio, eſe vno per la ſeruitũ 
ſua merita vn talento donargliene duo e tre? Non ſai che quan- 
to meno da loro s aſpetta il premio ch'io pit toſto glie lo do- 
no, e più volentieri gli eſſalto & honoro? Attendi dunq; Aria- 
barzane per l' auenire a viuer di ſorte, che tu fra per ſeruo cono- 
ſciuto & io reputato (come ſono) Signore. Tutti li Prencipi (per 
mio giudicio) due coſe ne li loro ſeruidori ricercans, cio è, fede 
& amore, le quali ritrouate pit oltre non curano, Onde chiũq; 
vorra (come tu fai meco di corteſia cõtendere, trouerà a la fine 
ch'io gliene hauero poco aggrado. E di più ti vo dire, che quan- 
do io yorro, mi da Panimo che togliẽdo ad vn mio ſeruidore de 
le ſue coſe, e quelle ſacendo mie, io ſarò e da lui, e da gh altri 
che lo ſaperanno veramente detto corteſe e magnanimo. 
D ii 
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Ne queſto ſara da te negato, anzi volontariamente il confeſſe- 
rai ogni volta che ne Panimo mi cadera di farlo. Qui fi tacque 
il Re; & Ariabarzane molto riuerente ma con grandezza d' ani 
mo, in queſto modo gli riſpoſe; io gia mai non ho cercato (in- 
uitiſsimo Re) di voler Finfinita & incomprenſibil voſtra cor- 
teſia con Vopere mie vincere, od aguagliare; ma ben mi ſono 
affaticato di far che voi, anzi che tutto il mondo chiaramen- 
te conoſceſſe, che neſſun' altra coſa tanto deſidero quanto la 
gratia voſtra; e ceſsi Iddio ch'io mai non caſchi in tanto erro- 
re, ch'io preſuma poter contendere con la grandezza voſtra. 
E chi ſarà che voglia la luce leuar al Sole? Ben m'e parſo e pare 
che ſia debito mio, che non ſolamente di queſti beni de la For- 
tuna io per honor voſtro e ſeruigio debbia eſſer largo donato- 
re, hauendoli da voi hauuti, ma che anco a profitto de la coro- 
na voſtra conuenga ch'io ſia di queſta mia vita non ſolo liberal 
ma prodigo. E ſe v è parſo, ch'io habbia cercato di par grandez- 
za d'animo gioſtrar con voi, deueuate penſare che io queſto fa- 
ceua per hauer piu compitamente la gratia voſtra, & a fin che 
vol di giorno in giorno pit vi piegaſsi ad amarmi, parendomi 
che il fin d' ogni ſeruidore ſia di cercar con ogni sforzo amor 
e gratia del ſuo Signore. Hora potrò io ben dire (inuittiſsimo 
Re) contra ogni credenza mia (ſe coſi vorrete confeſſare) che 
eſſer ſtato magnanimo, gentile e corteſe meriti biaſimo e ga- 
ſtigo e la diſgratia voſtra, come in me quel che da voi è ſtato 
fatto fa aflai chiara fede; quantunque io ſia per viuere e morir 
nel mio (al giudicio mio) honorato e lodeuol propoſito; ma 
che togliendomi vn mio Signor il mio (il cui debito è di dar- 
mi de le coſe ſue) io dica ch'egli ſia liberale o corteſe; e che que- 
ſto ſtia bene io non dirò già mai. Il Re vdite queſte vltime pa- 
role ſi leuò; e diſſe, Ariabarzane; non è hora tempo di diſpu- 
tar teco, per cid che la diſcuſsione e giudicio di cid che detto 
di me e fatto hai, rimetto io al graue conſiglio de i miei Conſi- 
glieri, i quali quando il tempo ſarà oportuno, il tutto matu- 
ramente giudicheranno ſecondo le leggi e coſtumi di Perſia, 
Baſtimi per hora queſto, che io ſono diſpoſto di moſtrarti per 
eſſetto, che cid che hora negato hai ſara vero; e tu ſteſſo di boe- 
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ta tua il confeſſerai; Fra queſto mezzo tu n'andarai fuori a le 
tue Caſtella; ne più à la corte verrai ſe da me nõ ſarai richieſto. 
Hauuta Ariabarzane queſta vltima volunta del ſuo Signore, ſe 
ne tornò à caſa, e vie piu che volentieri ſe ne andò in contado a 
le ſue caſtella, lieto di non vederſi tutto il di innanzi à gli occhĩ 
de ſuoinemici, ma pieno di mala contentezza per la remiſſio- 
ne che il Re diceua di far al ſuo conſeglio de le coſe da lui det- 
te. Non di meno diſpoſto di ſofferit ogni fortuna, s' andaua di- 
portado con il piacer e traflullo de la caccia, Haueua egli due 
figliuole ſenza pin, che di ſua moglie (che morta era) gli erano 
rimaſte, le quali erano ſtimate belliſsime tutte due, ma la pri- 
ma era ſenza parangone piu bella de Paltra, & era di lei d' vn 
anno maggior di eta, Volaua la fama de la lor belta per tutta 
Perſia, e non era in quella coſi gran Barone che molto volentie- 
ri non fi foſſe con Ariabarzane imparentato. Era egli gia ſtato 
circa quattro meſi a vn ſuo caſtello, che più de gli altri gli piace- 
ua per Varia che v'era perfetta, & altreſi per che v'erano bel- 
ime caccie coſi da Cani come da Augelli ; quando quiui cs 
parſe vn' Araldo del Re che gli diſſe. Ariabarzane; il Re mio 
ſignor ti comanda, che tu mandi meco à corte quella de le tue 
figliuole che è più bella de Valtra, A queſto comandamento 
Ariabarzane che non poteua indouinar il voler del Re, a va- 
rie coſe per Vanimo riuolgeua per queſta dimanda, e fermatoſi 
in vn penſiero che nel capo gli era caduto, deliberd di mandar 
la minore, la quale (come gia s detto) non era di bellezza à la 
maggior eguale. Onde fatta queſta deliberatione trouò la fi- 
gliuola; & fi le diſſe, figliuola; il mio Re m' ha fatto far comanda- 
mento che io gli mandi vna de le mie figliuole la pid bella, ma 
per qualche mio conueniente riſpetto che hora non accade dir- 
ti, io vo che tu ſia quella che ci vada. Ma auuertiſci bene e ſer- 
mati ne l'animo di nõ dirgli mai che tu ſia la me bella, imperò 
che il tacere ti recherà profitto grandiſsimo, & il manifeſtarti a 
me ſarebbe di dãno irreparabile, e forſe cauſa di leuarmi la vi- 
ta: Bẽ è vero che come ſentirai che tu ſia grauida, tu no dirai pa- 
rola à perſona, ne ſegno alcuno farai di grauidezza; E come ſa- 
rai ben certificata d' eſſer grauida, e vederai di mo1o creſcer il 
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ventre che piu non ſi poſla celare, a Thora con quel modo che 
pit ti parrà conueneuole, farai intender al Re che la tua ſorel- 
la è molto pid bella di te, e che tu ſei la minore. La giouane 
che intendente & auueduta era, vdita la volunta del Padre e ca- 
pace fatta del diſſegno di lui, promiſe di far quanto le era im- 
poſto. E coſi inſieme con I Araldo, oon honoreuol compagnia 
fa condutta in corte. Fü facil coſa ad ingannar il Re e gli 
altri, per cio che anchor che la maggior foſſe più bella, non 
v'era pero tanta diſeguaglianza, che quando la minor era ſen- 
2a il parangon de Valtra, che ella a tutti non pareſſe belliſsi- 
ma, & erano poi de le fatezze tanto ſimili, che di leggero chi 
non era piu che pratico con loro, non ſi ſarebbe auueduto qual 
foſſe la maggiore. Haueuale poi Ariabarnaze tenute di modo, 
che di rado fi poteuano vedere. Era al Re morta la moglie giz 
qualch' anno auanti ; Il perche deliberd di prender per moglie la 
figliuola d'Ariabarzane, la quale anchor che non foſſe di ſan- 
gue reale, era non di meno nobiliſsima. Onde veduta che 
Phebbe, e giudicatola vie piu bella di quel che haueua per fa- 
ma inteſo, a la preſenza de i ſuoi Baroni quella ſolennemen- 
te ſpoſo, e mando a dite ad Ariabarzane che li mandaſſe la do- 
te de la figliuola che egli haueua ſpoſata, Ariabarzane hauuta 
queſta nuoua, lietiſsimo di tal ſueceſſo, mado a la figliuola quel - 
la dote che già ſi ſapeua che egli haueua diuolgato di dare coſi à 
P'vna come à Valtra, Vi furono molti in corte che aſſai fi mera- 
uigliarono, che eſſendo già il Re in eta, haueſſe vna fanciul- 
la preſa per moglie, e maſsimamente figliuola d'vn ſuo va- 
ſallo che egli di corte bandito haueua. Altri il lodarono, come 
ſono diuerſi i coſtumi de Cortegiani. Non vi fu però neſſuno 
di loro, che a la cagion S apponeſſe che moueua il Re a far que- 

{to parentado, il qual fatto haueua per far confeflare ad Aria- 
barzane, che egli, togliendo de le coſe ſue fi deueua chiamar hu- 
mano e corteſe. Hora fatte le nozze, (che ſontuoſe fi fecero) 
mando Ariabarzane al Re vn'altra dote come era ſtata la pri- 
ma, dicendo; che ſe bene egli haueua ſtatuito la dote à le fi- 
gliuole, che fatto l' haueua penſando di maritarle à ſuoi eguali, 
ma veggendo che egli il quale deue eſſer fuor d ogni eccettio- 
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ne gia era diuenuto Marito d vna, che gli pareua conueneuol 
dargli più dete che a chiunque altro che gli foſſe diuentato ge- 
nero. Ma il Re non volle queſto acereſcimento di dote, e te- 
neuaſi molto ben pagato de la beltà e maniere de la nuqua ſpo- 
ſa, e quella teneua & honoraua come Reina. Fra queſto mea 
20 ella ingrauidò d'vn figliuol maſchio (come poi nel parto - 
rire apparue) onde auuedutaſi de la grauidezza, quanto puo- 
te meglio la celd., Ma veggendo poi per il creſcer che il ven- 
tre faceua, che più la grauidezza fua naſconder non ſi poteua, 
eſſendo ſeco il Re, e molto dameſticamente con lei ſcherzan- 
do, ella che accortiſsima era e ſagace, lo meſſe in varii ragio» 
namenti, tra i quali le parue poter aſſai comodamente il fat- 
to ſuo ſcoprire, di modo che venuto à propaſito gli dichiard 
come ella non era più bella de la ſorella. II Re vdito queſto, fi 
ſdegnò forte che Ariabarzane non haueſſe vbidito al coman- 
damento ſuo, e quantunque amaſſe molto la moglie, tutta via 
per venir al ſuo diſſegno chiamò VAraldo che a richieder la 
moglie haueua prima mandato, & inſieme con lui quella al 
Padre rimandd, e fi gli fece dire. Ariabarzane ; poi che auui- 
No ti ſei che l'humanità del noſtro Re tha ſuperato e vinto, 
hai voluto in luogo di corteſia con quello vſar malignita e di- 
ſubidienza, e de le figliuole tue, non quella che io in nome 
ſuo ti richieſi, ma quella che ti parue, mandarli, coſa in vero 
degna d' accerbiſsimo caſtigo; Il perche egli del fatto nõ mez- 
zanamante adirato, à caſa te la rimanda; e vuole che la primie- 
ra per me ſe gli meni, e medeſimamente la dote che gli deſti 
intieramente t' ho recata ; ecco il tutto. Ariabarzane; e la fi- 
gliuola e la dote cõ buoniſsimo viſo accetto, & a V Araldo coſi 
diſſe. L'altra figliuola mia che il Re mio Signor ricerca, te- 
co non poſs' io hora mandare, percid che ella & grauemente nel 
letto inſerma (come ui potrai vedere venendo meco & la ſua ca- 
mera). Ma io t'impegno la fede mia, che ſubito che ſia guari- 
ta io la manderò à corte. L'Araldo veduta la giouane che nel 
letto inferma giaceua, ſe ne tornò al Re & il tutto gli diſſe: il 
qual ſodisfatto reſtando, aſpettaua di queſta coſa il ſine. Hora 
non ſi ſanando coſi toſto la giouane ammalata, il tempo venne 
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del partorir de Valtra, la quale partori vn bel Fanciullino con 
ſanità di tutte due le parti. Il che ad Ariabarzane fu di gran- 
diſsima cotentezza & d'infinito piacere, & vie piu il tutto &ac- 
crebbe, che in -pochi giorni il naſciuto Bambino parue ne le 
ſue fattezze al Re ſuo padre tanto ſimile, che pid non potreb- 
be eſſere ſtato. Leuataſi che fu la Giouane di parto, gia la So- 
rella ſendo guarita e come prima bella diuenuta, Ariabar- 
zane tutte due riccamente veſtite mandd al Re con honora- 
ta compagnia, hauendole prima ammaeſtrate di quanto dire 
e far deueuano. Giunte che furono a la corte, vno di quelli 
d'Ariabarzane coſi al Re diſſe. Alto Signore; eccoui non 
vna ſola Figliuola ch' Ariabarzane voſtro ſeruo vi manda, 
ma tutte due; che ſono quante egli ne ha, Vdita il Re e ve- 
duta la liberal corteſia d' Ariabarzane, il tutto aceettò; e dif-- 
ſe fra ſe, io mi delibero di far ch' Ariabarzane con ſommiſsi- 
ma contentezza d'animo reſti da me vinto. E prima che il 
Meſſo che le Giouinette haueua condutte fi partiſſe, mandò 
a dimandar vn ſuo figliuolo (che Cirro ſi chiamaua) e fi gli 
diſſe. Figliuolo ; io vo che tu queſta Fanciulla forella di mia 
moglie la qual (come vedi) è belliſsima, ſpoſi per tua. Il che 
il Giouine fece molto volentieri. Da P'altra parte il Re ripre- 
ſa la ſua, cominciò vna ſolenne ſeſta, e volle che le nozze del 
figliuolo foſſero celebrate con grandiſsimi trionfi e feſte, e che 
duraſſero otto giorni. Hauuta Ariabarzane queſta buona 
nuoua, ne anchor chiamatoſi vinto, e parendogli che il ſuo 
auuiſo gli riuſciſſe a penello, deliberò mandar il figliuolino 
poco innanzi naſciuto al Re, il quale (com'è detto) lo ſimi- 
gliaua come moſca a moſca. Fece adunque far vna culla d'auo- 
rio belliſsima, tutta contrapaſſata di fin oro, ornata di pre- 
tioſiſsime gemme ; pol fattoui dentro porre il Fanciullo in fi- 
niſsimi drappi di feta e di broccato d' oro, quello con la ſua nu- 
trice pompoſamente accompagnato, ſece cõdurre al Re in quel 


tempo che le ſolenniſsime nozze ſi celebrauano. Era eſſo Re 
in vna ornatiſsima Sala in compagnia di molti de i ſuoi Baro- 


ni. Oue giunto colui che il carico haueua di preſentar il Fan- 
ciulletto al Re, ſece la culla innanzi à lui deporre, & inginoc- 
: chioſsi 
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chioſsi innanzi à quello. Il Re e tutti i Baroni di queſta coſa 
merauigliati, attendeuano cid che il Meſſo voleua dire. Il qua- 
le tenendo la culla ; diſſe. Inuittiſsimo Re; io da parte d' Aria- 
barzane mio padrone e voſtro vaſſallo inchineuolmente vi ba- 
ſcio le Real mani, e fatta la debita riuerenza, v' appreſento que- 
ſto dono: Ariabarzane infinitamente Valtezza voſtra ringra- 
tia di tanta humanita quanta con lui v' piaciuto d'vſare, de- 
gnandoui far ſeco parentado: Il perche non volendo à tanta 
corteſia eſſer ingrato, queſto dono (e quiui diſcoperſe la culla) 
per me vi manda. Scoperta la culla ; apparus il belliſsimo Fi- 
gliuolino che era à veder la più vezzoſa coſa del mondo, e tan 
to {i vedeua ſimil al Re, come la mezza Luna a Paltra meta ap- 
pare. A P hora ciaſcheduno ſenz altra coſa vdire, diſſe; Ve- 
ramente queſto figliuolo (ſacro Re) è voſtro. Il Re non fi ſa- 
tiaua di mirarlo, e tanto era il piacer che de la viſta di quel- 
lo pigliaua, che nulla diceua, Il Fanciullo facendo tali ſuoi 
mouimenti vezzoſi, e con le pargolette mani ſcherzando, 
ſpeſſo al Padre cõ ſoauifsimi rifi fi auuolgeua. Il quale, poi che 
buona pezza intentamente Phebbe rimirato, volle dal Meſſo 
ſaper che coſa cid foſſe. Quiui il Meſſo il tutto puntalmente 
al Re diſſe. Vdita egli queſta hiſtoria, e fatta chiamar la Rei- 
na, e da quella altreſi del tutto certificato, moſtrò meraui- 
glioſa contentezza, e molto allegramente accettò il picciol fi- 
gliuolo, e quaſi fu per chiamarſi vinto. Tutta via parendo- 
gli d'eſſer gia tanto innanzi paſſato, che il ritrarne il piede ſa- 
rebbe ſtato vergogna e biaſimo, deliberd anchora vſar con 
Ariabarzane vna corteſe magnanimità, col cui mezzo od in 
tutto lo vinceſſe od haueſſe apparente ragione di venir ſeco à 
mortal nemicit ia. Haueua il Re vna figliuola d'eti d' anni ven- 
ti in vent' uno, molto bella e gentile (come quella che regal- 
mente era alleuata e nodrita) la quale anchor non haueua egli 
maritata, ſerbandola per far con qualche Re o grandifsimo 
Prencipe parentado, & era la ſua dote il valor di mille peſi di 
finiſsim' oro con rendita d' alcune Caſtella, ſenza le precioſiſsi- 
me veſti & infiniti gioielli che la Reina ſua madre (morendo) 
laſciate le haueua, Deliberando adunque il Re ſuperar Aria- 
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barzane, fece penſiero col mezzo di queſta figliuola farſelo 
Genero; Vero è che ad inchinarſi a queſto li pareua non poco 
abbaſſarſi, per cid che graue incarco è a Donna d' alto legnag- 
gio prender per Marito huomo d'inferior ſangue. Il che a 
Phuomo non auuiene, che eſſendo nobilliſsimo, anchora che pi- 
gli per moglie Donna di pin baſſo ſangue di lui, egli per queſto 
non caſca di grado. Che ſe Phuomo e di generoſa e di nobiliſsi- 
ma ſchiatta, egli nobilita & innalza la Donna che prende, a la 
grandezza di ſe, anchor ch'ella foſſe di mezzo la vil plebe pi- 
gliata; & i figliuoli che naſceranno, tutti ſaranno nobili a 
par del Padre. Ma vna Donna anchor che nobiliſsima, ſe ad 
vn inferior di ſe fi marita e non ſia il Marito nobile , i figliuo- 
li che naſceranno non a la ſtirpe de la Madre ma a quella del 
Padre ritrarranno, e reſteranno ignobili, tanta è del ſeſſo viri- 
le la riuerenza e Vautorita, Onde; dicono molti ſaui che Phuo- 
mo ſi parangona al Sole e la Donna a la Luna, Veggiamo be- 
ne che la Luna per ſe non luce, ne potrebbe alcuno ſplendore 
d lume a le notturne tenebre dare, ſe dal Sole non foſſe illumi- 
nata, il quale con le ſue viue fiamme a tempi e luoghi allu- 
ma le ſtelle e riſchiara la Luna: coſi auuiene che la Donna de- 
pende da Phuomo, e da lui prende la ſua nobilti, Dico adun- 
que che al Re pareua di far male à dar la figliuola ad Aria- 
barzane, e temeua di non riportarne biaſimo e riprenſione. 
Ma ogni riſpetto & ogni tema di vergogna vinſe e ſuperò l emu- 
latione di volere in queſto corteſe contraſto reſtar vittorio- 
ſo, II perche mandò ad Ariabarzane che ſe ne veniſſe a la 
corte. Egli hauuto il comandamento del Re, vi venne, e 
ſmontò al ſuo Palazzo che ne la Città haueua; poi ſubito an- 
dò à far riuerenza al ſuo Signore, dal quale ſu con aſſai alle- 
gra accoglienza raccolto. Ne guari dopò ſtette, che il Re gli 
diſſe. Ariabarzane; poi che tu ſei ſenza moglie, noi voglia- 
mo dartene vna quale a not piacerà, ma tale che tu te ne de- 
uerai benifsimo contentare. Riſpoſe Ariabarzane ; che tan- 
to era per fare quanto egli voleſſe. Fece a Phora il bg, venir 
la ſua figliuola pompeſamente veſtita, & iui à la preſenta. di 
tutta la corte volle che Ariabarzane le ſpoſaſſe, Il che con le 
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conueneuoli ceremonie fatto, Ariabarzane dimoſtrd poca alle- 
-grezza” di queſto parentado, £ fece in apparenza molte poche 

carezze A la ſpoſa. Tutti i Baroni e Gentilhuomini che in cor- 
te erano molto reſtarono ſtupidi, veggendo tanta humanita del 
lor Re che vn ſuo Vaſallo s haueſſe preſo per Suocero e Gene- 
ro, da Valtra parte veggendo la ruuidezza d' Ariabarzane, ſen- 
2a fine lo biaſimauano. Stette tutto quel giorno Ariabarzane 
fuor di ſe, e mentre che tutta la corte era in gioia, & altro non 
{i faceua che danzare; & il Re iſteſſo menaua gran feſta per le 
nozze de la figliuola, egli ſempre a i penſier ſuoi atteſe. La ſera 
dopd la ſontuoſiſsima cena, ſece il Re cõ ſolenniſsima pompa ac- 
compagnar la figliuola a l albergo d' Ariabarzane, e ſeco por- 
tar la richiſsima dote. Raccolſe egli la moglie molto honorata- 
mente, & in quell'hora medeſima a la preſenza di tutti quei 
Baroni e Signori che accompagnata Phaueuano, le fece altra 
tanta dote quant' era quella che recata haueua, & i mille 
peſi d' oro che per la dote gli erano dal Re dati, al Re ri- 
mandd, Queſta coſi fatta liberalita fu al Re di tanta eſtrema 
merauiglia, e tutto inſieme di coſi fiero ſdegno cagione, che in 
dubio era ſe deueua cedergli © condannarlo à perpetuo eſsi- 
lio. Pareua al Re che la grandezza de Vanimo d' Ariabarza- 
ne foſſe inuincibile, e non poteua con patienza ſoffrire, che 
vn ſuo vaſallo fi voleſſe al ſuo Re in coſe di corteſia e liberali- 
ti agguagliare, Si moſtrò adunque fieramente ſdegnato, tut- 
ta via fra ſe penſando quel che in queſto caſo deueſſe fare. Fu 
aſſai legger coſa ad auuederſi del corruccio e mal talento del 
Re, imperò che egli in viſta turbato à neſſuno moſtraua buon 
viſo. E perche in Perſia a quei tempi erano i Regi a par de- 
i loro Dei honorati e riueriti, era tra loro vna legge, ch 
ogni fiata che il Re fuor di miſura s adiraua, deueua la ca- 
gione de la ſua ira à i ſuoi conſiglieri manifeſtare, i quali poi 
con matura diligenza il tutto eſſaminauano, e ritrouando il 
Re ingiuſtamente adirato, quello a rappacificarſi aſtrigneua- 
no. Ma ritrouando con verita che egli giuſta cagione hauuta 
haueſſe di ſdegnarſi, e di montar in colera, il cauſatore de 
lo ſdegno fecondo la qualita del diffetto, o pid o meno 
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puniuano, hora con eſsilio, hora con pena capitale. II giu- 
dicio di queſti tali era ſenza appellatione alcuna accettato, 
Ben poteua il Re, pronuntiata la ſentenza, od in tutto od 
in parte diminuir la pena, & aſſoluer il Reo. Onde chia- 
ramente fi comprendeua, che la ſentenza da i Conſiglieri 
pronuntiata era pura giuſticia, e la volunta del Re (ſe alcu- 
no aſſolueua) era gratia e miſericordia. Fu adunque aſtret- 
to il Re per gli ſtatutĩ del Regno, nel ſuo conſeglio la cagione 
de la ſua mala contentezza dire. Il che puntalmente egli fe- 
ce. I conſiglieri, poi Chebbero le ragioni del Re vdite, mã- 
darono per Ariabarzane, dal quale con maturo eſſamine vol 
ſero intender per che egli la tale e la tal coſa haueſſe fatto. 
Cominciarono dopoi li Signori Conſiglieri ſoura la pro- 
poſta queſtione 3 diſputare, & inſieme contraſtando nel ri- 
cercar la verità de la coſa, in ſomma dopò vna lunga conte- 
ſa, fu da lor giudicato che Ariabarzane ne perdeſſe il capo, 
fi perche Sera voluto agguagliar al Re, anzi auanzarlo, & al- 
treſi perche non haueua moſtrato allegrezza d' hauer preſo 
per moglie vna figliuola del ſuo Re, ne reſe à quello le de- 
bite gratie di tanta corteſia. Era appò i Perſiani per fermo 
tenuto, che in qualunque atto od operatione che ſi ſia, ogni 
volta che il ſeruo cerca d' auanzare e di ſuperar il ſuo Si- 
gnore, quantunque Popera ſia lodeuole e degna, hauendo 
riguardo al diſprezzo che egli ha a la Regia Maieſta, che 
ne deue eſſere decapitato ; perche troppo altamente offen- 
de il ſuo Padrone, E per meglio confermar queſta lor ſen- 
tenza, diceuano eſs) Signori Conſigliert eſſer altre volte da 
i Regi Perſiani tal diffinitione ſtata eſſequita, e regiſtrata 
ne i loro annali. II caſo era tale. Era ito il Re di Perſia à 
diportarſi con molti de i ſuoi Baroni in campagna, & ha- 
vendo feco i Falconi, comincio a farli volar dietro 3 yarii. 
Augelli. Non dopò molto ritrouarono vn'Aerone. Coman- 
dd il Re ch'vno de 1 Falconi che era tenuto per il meglior 
che ci foſle (perche era di gran lena e faliua fin à le ſtelle) 
fuſſe laſciato dietro a PAerone, Il che fatto; VAerone ca- 


minciò ad alzarſi, & il falcone a ſeguitarlo gagliardamente. 
Et 
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Et ecco in quel che il Falcone dopò molti contraſti voleua gre- 
mir e legare (come dicano) FAerone, che un' Aquila com- 
parue. L'animoſo Falcone veduta f Aquila, non degnd pit di 
combatter il timido Aerone, ma co rapido volo verſo PAqui- 
la fi riuolſe, e quella cominciò fieramente ad incalciare, Si dif- 
fendeua V Aquila molto ani moſamente, & il Falcone d'atter- 
rarla fi sforzaua. A la fine il buon Falcone con i ſuoi fieri arti- 
gli quella nel collo afferrò, e dal buſto gli ſpiccò la teſta ; onde 
in terra in mezzo alla compagnia che con il Re era cadde. Tut- 
ti li Baroni e gentilhuomini che col Re erano, lodarono que - 
ſto atto infinitamente, e tennero il Falcone per vno de i miglio- 
ri del mondo, dandogli quelle lodi che à coſi magnanimo atto 
pareua loro che conueniſſe, di modo, che non v'era perſona 
che il Falcone ſom mamente non commendaſſe. Il Re per coſa 
che alcuno de i Baroni o d' altri diceſſe, mai non diſſe parola, 
ma ſoura di ſe ſtando e tutta via penſando, ne lodaua il Falco- 
ne ne lo biaſimaua. Era molto tardi quando il Falcone vcciſe 
FAquila : il perche il Re comandd che ciaſcuno a la Città ri- 
tornaſſe. Il di ſeguente ; il Re fece da vn'Orefice far vna belliſ- 
ſima corona doro, di tal forma che in capo al Falcone ſi poteſſe 
porre. Quando pot gli parue il tempo conueneuole, ordind 
che ſoura la piazza de la Citta foſſe eleuato vn catafalco orna- 
to di panni razzi e d'altri adornamenti, come è di coſtume ſi- 
mil palchi reali adornarſi. Quiui a ſuon di Trombe fece il 
Falcone condurre, oue per comandamento del Re, vn gran 
Barone gli poſe in capo la corona de Voro, in premio de Vec- 
cellente 'preda che ſoura Aquila fatta haueua, Da Paltra 
banda ecco venire il Manigoldo, che leuata di capo al Falco- 
ne la corona, quello con la ſcure gli ſpiccò dal collo. Reſtò di- 
queſti contrarii effetti ciaſcuno che à lo ſpettacolo era molto 

ido, e fi eominciò da tutti variamente a. parlar ſoura queſto. 
caſo, Il Re che ad vna de le fineſtre del palazzo ſtaua il tutto à 
vedere, fece far ſilentio, e tant alto che da gli ſpettatori poteua 
eſſer vdito, coſi diſſe: Non ſia chi preſuma di quanto adeſſo 
circa il Falcone Ye eſſequito mormorare, perciò che il tutto 
ragioneuolmente s fatto, Io porto ferma openione che vſſi - 
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cio fin d'ogni magnanimo Prencipe conoſcer la virtù & il 
vitio, à cid che Popere vertuoſe e lodeuoli poſſa honorare, 
& i vitk punire, altrimenti non Re o Prencipe, ma perfido 
Tiranno fi deuerrebbe chiamare, Il perche hauendo io ne'l 
morto Falcone conoſciuta yna generoſità e grandezza d'a- 
nimo accompagnata da fiera gagliardia, quella con corona 
di finiſsim'oro ho voluto honorar e guiderdonare, che ha- 
uendo egli coſi animoſamente vn' Aquila vcciſa, degno fu 
che tanta animoſita e prodezza foſſe premiata : Ma conſide- 
rato poi ch'audacemente anzi pur con temerita, la ſua Rei- 
na haueua aſſalita e morta, conueneuol coſa m'e parſo, che 
la debita pena di tanta ſceleratezza ne riceueſſe: Che mai 
non & lecito al ſeruidore le mani inſanguinar nel ſangue del 
ſuo Signore. Hauendo adũque il Falcone la ſua e di tutti gli 
Augelli Reina ammazzata, chi ſara che ragioneuolmente 
poſſa biaſimarmi, ſe io il capo gli ho fatto troncare ? Vera- 
mente (che io mi creda) neſſuno. Queſto giudicio allega- 


rono i Signori Giudici, quando diedero la ſentenza ch' Aria- 


barzane foſſe decapitato. E coſi conforme a quello, ordina- 
rono che prima Ariabarzane per la ſua magnanimita e libe- 
ral corteſia foſſe coronato d'vna corona d'Alloro, à cid che 
' haueſſe riguardo al generoſo animo di quello, ma che ha- 
uendo egli con tanta emulatione, con tanto ſtudio, con ſi aſ- 
ſidua induſtria e con ogni sforzo voluto contender col ſuo Re, 
e di par liberalità anzi maggior ſeco gioſtrare e farſeli ſuperio- 
re, e piu di lui farſi liberal e magnanimo conoſcere, e di pit 
hauendo egli contra quel mormorato, che per queſto gli foſſe 
tagliata la teſta. Auuertito Ariabarzane de la ſeuera ſua con- 
dannatione, con quella grandezza d' animo queſto velenoſo 
ſtral di Fortuna ſoſtenne, che gli altri colpi di contraria e ne- 
mica Fortuna haueua ſopportati; e di maniera ſi diportaua e 
cõteneua, che ſegno in lui di malinconia o di diſperatione no ſi 
vide. Solamente con allegro viſo a la preſenza di molti, diſſe. 
Queſto ſolo vltimamente mi reſtaua, che io al mio Signore de 
la vita e proprio ſangue liberal diueniſsi. Il che fard molto vo- 
lentieri e di modo, che il mondo conoſcerà che prima poſſo 


* 
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morire, che mancar de la mia folita liberalità. Fattoſi dunque 
ehiamar il Notaio, fece il ſuo teſtamento (che coſt permette- 
uano le Leggi di Perſia) & à la moglie & à le figliuole accre- 
ſciute le Doti, & a ſuoi parenti & amici laſciato quel che con- 
ueniente gli parue ; al Re laſcid gran ſomma di gioielli precio- 
ſiſsimi; A Cirro figliuolo del Re e ſuo Genero (oltre buona 
quantita di danari) lego tutte le ſue armi coſi da offeſa come 
da diffeſa, con tutti gli ſtromenti bellici, e quanti Caualli ha- 
ueua, Vitimamente ordind che ſe la moglie che poteua eſſer 
grauida partoriua vn maſchio, il figliuolo che naſcerebbe 


ſoſſe ſuo herede vniuerfale ; Se femina partoriſſe, che foſſe à 


par de Valtre due figliuole dotata, & il rimanente fra lor tre ſo. 
relle fi diuideſſe con vgual parte. Prouide anco, che tutti i ſuoi 
ſervidori foſſero ſecondo il grado loro guiderdonati. II che il 
giorno innanzi ch'egli deueſſe eſſere vcciſo, publicato ( ſecon - 
do il coſtume di Perſia) ſu generalmente da tutti giudicato, 
che il pid liberal huomo e magnanimo mai non era ſtato in 
quel paeſe, ne forſe ne i circonuicini. E ſe non erano alcuni 
inuidioſi che appò il Re ſempre haueuano cercato di rouinar- 
lo, tutti gli altri moſtrauano gran diſpiacere che egli à tal mo- 
do deueſſe morire. Hora non era à chiunque ſi foſſe lecito, 
quando ſimil giudicii ſi faceuano, ſupplicar il Re per la vita del 
condannato. II perche, la moglie e le figliuole d'Ariabarzane 
con li parenti & amici, viueuano in grandifsimo cordoglio, & 
altro, giorno e notte non faceuano che piagnere. Venuto Vot- 
tauo giorno (che tanto fpatio di tempo ha il condannato a di- 
ſporre le coſe ſue) fu fatto per comandamento del Re nel mez- 
zo de la piazza vn Tribunale coperto tutto di panni neri ; e per 
riſcontro à quello vn'altro che di porpora e di panni di feta fi 
copre, oue il Re (fe vuole) in mezzo à i Giudici ſede, e letto 
il proceſſo del reo, di bocca ſua comanda che la ſentenza fi eſ- 
ſequiſca, o (ſe gli pare) libera & aſſolue il condannato. E non 
volendo il Re eſſere preſente al giudicio, il pid vecchio de i 
Giudici hauuta la volonta del Re, toſto eſſequiſce il tutto. Tl 
Re, à cui nel vero doleua che coſi magnanimo huomo, e tanto 
ſuo fidato e ſuo Suocero e Genero haueſſe coſi horribil fine, 
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cio ſia d'ogni magnanimo Prencipe conoſcer la virta & il 
vitio, à cid che opere vertuoſe e lodeuoli poſſa honorare, 
& i vith punire, altrimenti non Re o Prencipe, ma perfido 
Tiranno fi deuerrebbe chiamare, Tl perche hauendo io ne'l 
morto Falcone conoſciuta vna iti e grandezza d'a- 
nimo accompagnata da fiera gagliardia, quella con corona 
di finifsim'oro ho voluto honorar e guiderdonare, che ha- 
uendo egli coſi animoſamente vn'Aquila vecciſa, degno fu 
che tanta animoſita e prodezza foſſe premiata : Ma conſide- 
rato poi ch'audacemente anzi pur con temerita, la ſua Rei- 
na haueua aſſalita e morta, conueneuol coſa m'è parſo, che 
la debita pena di tanta ſceleratezza ne riceueſſe: Che mai 
non & lecito al ſeruidore le mani inſanguinar nel ſangue del 
ſuo Signore. Hauendo adũque il Falcone la ſua e di tutti gli 
Augelli Reina ammazzata, chi ſara che ragioneuolmente 
poſſa biaſimarmi, ſe io il capo gli ho fatto troncare ? Vera- 
mente (che io mi creda) neſſuno. Queſto giudicio allega- 
rono i Signori Giudici, quando diedero la ſentenza ch' Aria- 
barzane foſſe decapitato. E coſi conforme a quello, ordina- 
rono che prima Ariabarzane per la ſua magnanimita e libe- 
ral corteſia foſſe coronato d'vna corona d' Alloro, à cid che 
s haueſſe riguardo al generoſo animo di quello, ma che ha- 
uendo egli con tanta emulatione, con tanto ſtudio, con ſi aſ- 
ſidua induſtria e con ogni sforzo voluto contender col ſuo Re, 
e di par liberalità anzi maggior ſeco gioſtrare e farſeli ſuperio- 
re, e piu di lui farſi liberal e magnanimo conoſcere, e di pit 
hauendo egli contra quel mormorato, che per queſto gli foſſe 
tagliata la teſta. Auuertito Ariabarzane de la ſeuera ſua con- 
dannatione, con quella grandezza d'animo queſto velenoſa 
ſtral di Fortuna ſoſtenne, che gli altri colpi di contraria e ne- 
mica Fortuna haueua ſopportati; e di maniera ſi diportaua e 
coteneua, che ſegno in lui di malinconia o di diſperatione no ſi 
vide. Solamente con allegro viſo à la preſenza di molti, diſſe. 
Queſto ſolo vltimamente mi reſtaua, che io al mio Signore de 
la vita e proprio ſangue liberal diueniſsi. Il che fard molto vo- 
lentieri e di modo, che il mondo conoſoerà che prima poſſo 
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morire, che mancar de la mia ſolita liberalità. Fattoſi dunque 
ehiamar il Notaio, fece il ſuo teſtamento (che coſi permette- 
uano le Leggi di Perſia) & a la moglie & a le figliuole accre- 
ſciute le Doti, & a ſuoi parenti & amici laſciato quel che con- 
ueniente gli parue ; al Re laſcid gran ſomma di gioielli precio- 
ſiſsimi; A Cirro figliuolo del Re e ſuo Genero (oltre buona 
quantità di danari) legò tutte le ſue armi coſi da offeſa come 
da diffeſa, con tutti gli ſtromenti bellici, e quanti Caualli ha- 
ueua. VItimamente ordinò che ſe la moglie che poteua eſſer 
grauida partoriua vn maſchio, il figliuolo che naſcerebbe 


ſoſſe ſuo herede vniuerſale ; Se femina partoriſſe, che ſoſſe a 


par de Valtre due figliuole dotata, & il rimanente fra lor tre ſo. 
relle ſi diuideſſe con vgual parte, Prouide anco, che tutti i ſuoi 
ſervidori foſſero ſecondo il grado loro guiderdonati. II che il 
giorno innanzi ch'egli deueſſe eſſere vcciſo, publicato (ſecon- 
do il coſtume di Perſia) ſu generalmente da tutti giudicato, 
che il pid liberal huomo e magnanimo mai non era ſtato in 
quel paeſe, ne forſe ne i circonuicini. E fe non erano alcuni 
inuidioſi che appo il Re ſempre haueuano cercato di rouinar- 
lo, tutti gli altri moſtrauano gran diſpiacere che egli a tal mo- 
do deueſſe morire. Hora non era a chiunque ſi foſle lecito, 
quando ſimil giudicii fi faceuano, ſupplicar il Re per la vita del 
condannato, II perche, la moglie e le figliuole d'Ariabarzane 
con li parenti & amici, viueuano in grandiftimo cordoglio, & 
altro, giorno e notte non faceuano che piagnere, Venuto l'ot- 
tauo giorno (che tanto fpatio di tempo ha il condannato a di- 
ſporre le coſe ſue) fu fatto per comandamento del Re nel mez- 
20 de la piazza vn Tribunale coperto tutto di panni neri ; e per 
riſcontro à quello vn'altro che di porpora e di panni di feta fi 
copre, oue il Re (ſe vuole) in mezzo à i Giudici ſede, e letto 
il proceſſo del reo, di bocca ſua comanda che la ſentenza fi eſ- 
ſequiſca, o (ſe gli pare) libera & aſſolue il condannato. E non 
volendo il Re eſſere preſente al giudicio, il pid vecchio de i 
Giudici hauuta la volonta del Re, toſto eſſequiſce il tutto. II 
Re, à cui nel vero doleua che coſi magnanimo huomo, e tanto 
ſuo fidato e ſuo Suocero e Genero haueſſe coſi hortibil fine, 
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volle quella mattina eſſer preſente al tutto; ſi per veder la con- 
tinenza d' Ariabarzane, come ancho per trouar via al ſuo ſcã- 
po. Fu adunque Ariabarzane da i Sargenti de la giuſtitia con- 
dutto ſoura il Tribunale, e quiui pompoſamente veſtito; Poi 
la corona de Palloro li fu poſta ſoura il capo. Ne guari coſi ſtet- 
te, che de le ricche veſtimenta e de la corona fu diſpogliato, e 
de le ſue ſolite veſti veſtito. Staua il Manigoldo aſpettando Pvl- 
timo comandamento per far l'vltimo ſuo vfficio, e gia haueua 
la tagliente ſpada leuata in alto, quando il Re fiſo guardaua 
nel viſo ad Ariabarzane, il quale ne pid ne meno nel volto era 
di color cangiato, come ſc la coſa a lui no apparteneſſe; e pur 
poteua ragioneuolmente credere, che il Manigoldo era in or- 
dine per tagliarli la teſta, Veggendo il Re la fiera conſtanza e 
Fanimo inuitto d' Ariabarzane, ad alta voce che da tutti s'vdi- 
ua, coh diſſe, Ariabarzane; come tu puoi ſapere io non ſon quello 
che thabbia a la morte condannato, ma Vopere tue mal rego- 
late e gli ſtatuti di queſto Regno tChanno a queſto paſſo con- 
dutto. E perciò che le noſtre ſante leggi mi danno liberta che 
io poſſa ogni reo condannato come mi pare, od in parte od in 
tutto aſſoluere, & à la priſtina gratia reſtituire, ſe tu vuoi chia- 
marti vinto, e che degni la vita da me in dono prendere, io ti 
perdonerò la morte, e ti reſtituirò A li tuoi vfficii e dignita, 
Vdite queſte parole Ariabarzane, ch'in ginocchione col capo 
chino ſtaua attendendo che il capo gli foſſe mozzo, leuò la te- 
ſta, e verſo il Re fi riuolſe; penſando che a fi duro paſſo non 
tanto la malignità del Re quato l'altrui inuidia e le lingue ſer- 
pentine de ſuoi nemici T haueuano condutto, delibero, vſan- 
do de la pietoſa liberalità e gratia del ſuo Signore col reſtar in 
vita, non dar a ſuoi nemici con fi fiera morte contentezza, On- 
de tutto in atto riuerente, con ferma e ſonora voce coſi al Re 
diſſe. Inuittiſsimo Signor mio da me à par de glimmortali 
Dei tiuerito; poi che (la tua mercè) tu vuoi ch'io viua, io da 
te riuerentemente la vita in dono accetto, che quando io cre- 
deſsi reſtar viuo in diſgratia tua, non l'accettarei, & in tutto 
vinto mi chiamo. Reſterò dunque viuo per ſerbar la vita che 
mi dai ad ogni tuo ſeruigio, à cio che quella à beneficio de la 
; tua 
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tua ſacra corona come de la tua corteſia in preſto preſa, ti poſ- 
ſa ſempre che vorrai reſtituire. Il che farò io coſi volentieri, co- 
me hora da buon core da te la prendo. E poi che tanta gratia 
te piacciuto di farmi, quando non ti foſſe graue volentieri qui 
in publico direi quanto hora mi ſouuiene. Il Re accennò che fi 
leuaſſe in piedi, e che diceſſe cid che gli aggradaua. Egli leuato 
ſuſo e ne la turba fatto ſilẽtio, in queſto modo a parlar comincid. 
Due coſe ſono (ſacratiſsimo Prencipe) che ſenza dubio veruno 
3 le mobil onde del Mare, & à la inſtabilità de i venti in tutto 
raſsimigliano, e non di meno infinita è la ſchiera de gli ſcioc- 
chi, che quelle con ogni cura e diligenza ricercano. To inten- 
do dire che il piu de le volte coſt e, Dico adunque che queſte 
due coſe tanto da ciaſcuno bramate, ſono gratia di Signore & 
amor di donna, e queſte ſi ſouente il vero ſeruidor inganna- 
no, che à la fine altro che penitenza egli non ne riporta. E per 
cominciar dal caſo de le Donne, le quali (come comunemente 
ſi dice) il più de le volte al lor peggior 8'appigliano, tu vedrai” 
vn Giouine bello, nobile, ricco, vertuoſo e di molte doti dota- 
to che prendera per ſua ſuprema Donna vna giouane, e quella 
con Piſteſſa fede che a li Dei ſi deue, ſeruirà & honorera, & 
ogni voglia di lei farà ſua, non di meno amando, ſervendo e 
pregando, tanto non potra fare, che egli fi veggia in gratia de 
la ſua Donna, e per il contrario amerà vn'altro d' ogni vertũ 
priuo, e quello di ſe ſteſſa fara poſſeſſore, ne guari in queſto 
ſtara, che cacciato queſto piglierà il primo, ma mobile e diſde- 
gnoſa, quando I hauerà 2 le ſtelle leuato, moſſa da naturale in- 
ſtabilità quello laſciera tomare fin ne Vabiſſo, E chi di queſte va- 
rietà à lei dimandaſſe la ragione, altro non ſaperrebbe ella ri- 
ſpondere, ſe non che coſi le piace, di modo che rade volte au- 
uiene, che vn vero Amãte poſſa fermar il piede, anzi vede la ſua 
vita eſſer quinci e quindi dal volubil vento donneſco agitata. 
Vedrai altreſi ne le corti de i Regi e Prencipi vno in favor del 
ſuo Signore, che parra proprio che'l Padrone ſenza lui nõ ſap- 
pia far ne dir coſa alcuna, e nõ di meno quando egli con ogni in- 
duſtria e fatica, ſi sforzerà di mantenere od agumẽtar la gratia 
del ſuo Signore, eccoti Panumo del Signor cangiato & a dvn'al- 
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tro riuolto; e queſti che dianzi era il prim' huomo di corte, fi 
troua eſſer in vn momento l vltimo. Vi ſara poi vn ſollecito di- 
ligente & aſsiduo al ſeruire, pratico in tutti gli eſſercitii di cor- 
te, e che vie più le coſe del ſuo Signor curerà che la vita pro- 
pria, ma il tutto fa indarno; percio che mai non è rimeritato 
e ſeruendo ſenza mai hauer premio fi vede inuecchiare. Vedi 
vn'altro dottiſsimo in qual fi voglia ſcienza, e non di meno in 
corte ei muor di fame, oue vn altro ignorante e ſenza vertu e 
dal ſuo Signore, per appetito e non per merito fatto riechiſsi- 
mo. Ma ciò auuiene non perche al Signor non piaccions gli ſcien- 


tiati & i vertuoſi, che tutta via ſi vede che molti ne fauoriſce 


& eſſalta, ma perche il Genio di quello nom conuien col ſuo, 
e (come {i dice) i ſangui non ſi confanno inſieme. Quante vol- 
te auuerra che a caſo ſara vno da te veduto che mai pid non ve- 
deſti, e non di meno ſubito che lo vedi ti difpiace come il mor- 
bo, e non puoi a modo alcuno foffrir di vederlo, e quanto pitt 
egli cerchera farti ſeruigio e piacere pid ti diſpiacerà? Per il 
contrario z poi vedrai vno che più non P hai veduto, & in quel- 
la prima viſta coſt ti ſodisfa, tanto Yaggrada & in tal modo ti 
piace, che s'egli ti ricercaſſe la vita propria tu non ſapereſti ne- 
garglie la, e ſenti vn certo non fo che, che ti forza ad amarlo, e 
e ben egli faceſſe coſa che contra il tuo voler foſſe il tutto ſta be- 
ne. Chi di queſte varietà mò fra cagione, ſe non vn certo tempera- 
mẽto di ſangue tra fe coforme da interna vertù celeſte cõmoſſo, 
chi lo ſa? E ben vero che ne le coſe de le corti fi può trouare qual 
ehe fondamento di ragione di queſte mutationi ; e queſto & il 

pungente e velenoſo ſtimolo de la peſtiſera inuidia, il quale 
di cõtinuo tien t fauori del Prencipe fu la bilancia, et in vn mo- 

mento alza chi era baſſo, & abbaſſa chi in alto {i trouaua, di 
maniera che ne le corti non ci è peſte pin nociua ne pid danno- 

fa del morbo de Finuidia, Tutti gli altri vitii molto ageuol- 
mente e con poca fatica in chi gli ha fi curano e quaſi ft pacifica- 

no, di modo che non ti offendono, ma Iinuidia con che via, 
con che arte e eon qual medicina acqueterai? veramente ſenza 

il proprio tuo danno non ſo come gli. inuidiofi acuti morſi po- 

trai gia mai ſuggire. Dammi in corte vn ſuperbo, gonfio, am 
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bitioſo e pit elato d animo che la ſuperbia iᷣſteſſa, ſe gli fai ri- 
uetenxa come lo vedi, fe VPhonori, ſe gli cedi, fe lo leui lodan- 
do al cielo, & eſsalti e ſeco fai l humile, ſubito t'è amico, e ti 
predica per vn corteſe e gentil cortegiano. Dammi vn laſciuo, 
Aa i piacer de le Donne dedito, e ch altro non brami che que- 
ſto fuggitiuo piacere, fe non gh impediſci i ſuoi Amori, ſe nõ 
baſimi i ſuoi piaceri, fe innanzi à le Donne quel loderai, egli 
ſempre ti ſarà amica. Dammi wn'auaro, o vero vn goloſo, ſe 
al primo fai bere vna medicina di danari, & il ſecondo ſpeſſo 
inuiti a mangiar teco, I vno e Paltro ſubito & guarito. Hor dam- 
mi vn inuidioſa, che medicina trouerai che poſſa ſi peſtiſero 
humor purgare ? fe queſta tu cerchi ſanare, egli ti conuerrà 
con la propria vita rimediargli ; altrimenti non penſar che ri- 
medio alcuno ſe gli truoui gia mai. E chi non faſe vno tocco da 
queſto peſtifero morbo mi vede in corte (ſacratiſsimo Re) da 
te piu che lui fauor ire, & 4 ſeruigi miei pit grati a te effere, o 
che io meglio di lui ſappia Parmi eſſercitare, od in altro con- 
to più di lui valere, e di queſte tal coſe m habbia inuidia, chi 
non {a (dico) che cateſtui mai non potrò ſanare, s egli non mi 
vede de la tua gratia priuo, di corte cacciato & in eſtrema ro- 
uina meſlo ? Se io gli donerò tutto di grandiſsimi doni, fe li 
faro ſempre honore, lodilo quanto fappia e gli faccia ogni ſer- 
uigio, il tutto è buttato via. Mai non ceflera di adoperarſi co- 
tra di me fin che non mi veda a Pvitima miſeria condutto ; che 
— ſono ſcarſi & inualidi. Queſto & quel Ve» 
lenoſo morbo che tutte le corti ammorba, à tutte le vertuoſe 
operationi nuoce, & A tutti i gentili ſpiriti cerca di far offeſa. 
Queſto & il tenebraſo velo che ſpeſſo ad altrui adombra con tã- 
ta aſcurità gli occhi, che il vero non gli laſcia vedere, e ſi of- 
foſca il giudicio che malageualmante diſcerne i giufto dal 
ingiuſto, aſſendo cagione apertiſima che mille errori ne Fope- 
rationi humane tutto il di i fanno. E per dirne quel ch al pre- 
ſente al propoſito naſtro appartiene, nõ è in ſomma vitio al mg- 
do che piu le corti guaſti, che più diſſolua il vincolo de le ſante 
compagnie, ne che pin rouini i Signori come & il veleno de F in- 
uidia; Per cid che chi da oroia à Vinuidioſo, chi le ſue ma- 
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ligne chimere aſcolta, non è poſsibil che faccia coſa buona. Ma 
per uenir al fin homai del mio ragionare, Vinuidioſo non tan- 
to del ſuo bene gallegra, non tanto de i ſuoi comodi gioiſce 
quanto de Faltruj mal di continouo giubila e ride, e del profit- 
to altrui piagne e Yattriſta, e per veder cacciar dui occhi di ca- 
po al compagno, l' inuidioſo ſe ne trarebbe vno de i ſuoi, Que- 
ſte parole (inuittiſsimo Prencipe) ho io voluto qui a la preſen- 
za tua e de li tuoi ſatrapi e del popolo dire, a ciò che ciaſcuno 
intenda che io appò la tua corona, non per malignità tua o col- 
pa mia, ma per le velenoſe lingue de gli inuidioſi era in diſgra- 
tia caſcato. Piacque al magnanimo Re il veriſsimo parlar d' A- 
riabarzane, e quantunque fi ſentiſſe da le parole di lui trafit- 
to, non di meno conoſcendole vere, e che per l' auuenire pote- 
uano eſſer a tutti di profitto, molto à la preſenza di tutti le cõ- 
mendò. Il perche hauendo gia eſſo Ariabarzane riceuuta in 
dono la vita dal ſuo Re e chiamatoſi vinto, e conoſcendo il Re 
il valor di quello e la fede, & amandolo come in vero ama- 
ua, humanamente facendolo dal nero catafalco diſcendere, e 
ſoura quello ou'egli era, ſalire, quello raccolſe e bacio, in ſe- 
gno ch' ogni ingiuria gli era rimeſſa e perdonata. Volle che tut- 
ti gli vffici che ſoleua hauere gli foſſero reſtituiti, e per farlo 
maggior di quel che era, donogli la Città di Paſſagarda ou era 
il ſepolcro di Cirro, e comandò che ſoſſe in tutti gli ſtati e do- 
minii ſuoi ſuo Luogotenente generale, e che ciaſcuno gli 
vbidiſſe come à la perſona ſua propria. E coſi reſtò il Re ho- 
norato Suocero ad Ariabarzane & amoreuol Genero, e ſem- 
pre in tutte Vattioni ſue ſeco ſi conſegliò, e coſa che foſſe d' im- 
portanza ſenza il parer di quello mai non faceua, Ritornato 
adunque Ariabarzane più che prima in gratia del ſuo Padro- 
ne, e con la propria vertù ſuperati- tutti-li ſuoĩ nemici, e Par- 
me de l'inuidia ſpezzate e rotte, ſe per innanzi era ſtato beni- 
gno e liberale, diuenne dopò tante ſue grandezze molto pid rea- 
le, e ſe gia vna corteſia haueua fatta, hora due ne faceua, ma di 
modo la ſua magnanimita dimoſtraua e ne Popere ſue magni- 
fiche con tal miſura e temperamento procedeua, che tutto il 
mondo chiaramente diſcerner poteua, che non per cõtendere 
col 
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col ſuo Signore, ma per honorarlo e per meglio dimoſtrar la 
grãdezza de la corte del ſuo Re, li beni a lui dal Re e da la fortu- 
na dati largamente ſpendeua, & ad altrui donaua. Il che, fin à 
P' vltimo ſuo fine in buona gratia del ſuo Prencipe glorioſamẽ 
te il mantenne, per cio che il Re, piu chiaro che il Sole conob- 
be Ariabarzane eſſer da la natura formato per lucidiſsimo ſpec- 
chio di corteſia e liberalita, e che prima fi potrebbe leuar la 
caldezza al fuoco & il lume al Sole, che leuar Voperar magnifi- 
co ad Ariabarzane. Onde non ceſſaua tutto il di pit honorar- 
lo, eſſaltarlo e farlo più ricco, a cid che meglio haueſſe il mo- 
do di donar largamente. E nel vero, anchor che queſte due ver- 
ta, corteſia e liberalità in tutte le perſone ſtiano bene, e ſenza 
quelle vn'huomo non ſia veramente huomo, non di meno aſ- 
ſai pin conuengono A ricchi, a Prencipi & à gran Signori, & 
in quelli fon come in finiſsimo e ben brunito oro, gem- 
me orientali, e come in belliſsima e gentiliſsima 
Donna duo begli occhi e due eburne e belle 
mani, come ſono (gentiliſsima Si- 
gnora) i begli occhi voſtri e 
le mani ſenza paran · 
gone belliſsi- 
me. , 
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oo Acuue perſone le quali merauiglieſa- 
Niete l dilet tano di beffar il campaguo, e 
| quando ſegue lor lieſtetto d hauer fatta al- 
= cx beffa d chi ſi fra, ſe ne gloriano, e 
7 tengono da pitt, e molto auueduti & ac- 
corti. A queſts tali poi ſe per ſorte@ reſo il cautracambio, 
che fieno da altri beffati, auuiene come d i Buffani, d i 
quali pin diſpiace una ſol valta gſſer beffati, che uam ſi alle- 
grarono di cento truffe per il paſſato fatte ad altrui. Cof 
fanno coſtoro nau potends fofferire che altri i gabbi di loro, 
quantunque eſsi altri mas far nan vorrebbero che ingannar 
queſti e quelli. Per cid mi par che molto bene ſtia ſe tal bo- 
ra e reſo lor focaccia per pane, a cid che qual Aſino da in 
parete, tal riceua. Queſto fi vide queſti di 22 il giorno 
che il Signor Conte Antonio Criuello face recitar la Comedia 
con Papparato fi ſontuoſo, eſſendo ſtata fatta una beffa 2 
Calcagnino giocolatore, dela qualeegli entrò in tanta colera, 
che poco più che fi foſſe acceſo, io credo che ſarebbe morto. 
E non di meno, come egli truffa alcuno tanto ride, tan- 
to prouerbia, tanto ne parla, che de le gran riſa ſpeſ- 
Jo piagne. E queſtionands alcuni di queſta materia e va- 
rie coſe allegandeſi, per vedere ſe ſi poteua inueſtigar la 
cagione di ſimiglianti nature, ne v*eſſendo alcuno che al vero 
S apponeſſe, e da queſto in altri ragionamenti varcan- 


da, e de le beffe che ſouente gli huomini e le donne uſano 
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Puno a Paltro di fare ragionandefi, Meſſer Ottonello Paſini 


huomo dottrinato e piaceuol compagno, narrò una Novel - 
la che à tutti gli aſcoltanti piacque aſſai. Et hauendola io 
ſeritta, e-ſapends che wot conoſcete le perſone che ne la No- 
uella interuengono, anchor che per conuenienti riſpettinon ſia- 
no nomati, ho tra me deliberato di faruene un dono, non mi 
efſendo lecito con altro dimeftrarui quanto io deſidero di far- 
ut ſeruigio, fi perche uoi meritate per le ugſtre rare e buo- 


ne qualitd efſer da tutti riuerito & houorato, & ancho per 


i molti piaceri che io da voi ho riceuuti. Vi dico bene che fe 
ilMarito de la Donna che fu altamente ingannata foſſe vino, 
che io queſta Nouella non darei fuori, perche potrei eſſer ca- 
gione di gran male, ponendo per ventura J arme in mano d 
qualche noſtro amico. Mi ſar ben caro che d i Signori Anni- 
bale e Carls voſtri fratelli ne facciate copia, ſapendo che 
molto volentieri queſta mia Nouella leggeranno. La meſtrare- 
te ancho d le notre due Muſe, la Signora Cecilia Gallerana 
Conteſſa, e la Signora Camilla Scarampa, le quali in vero 
ſono à queſta naſtra eta duo gran lumi della lingua Laliaua. 
State ſano. 
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ON ſon' anchora molti anni, che in vna Cit- 
a di Lombardia fu vna honorata Gentildon- 
na, maritata molto riccamente, la quale era 
d*vn ceruel più gagliardetto e capriccioſo, che 
A a donna di grauita non conueniua, Ella me- 
— — rauiglioſamente ſi dilettaua di dar la baia à 
tutti e dello beffare alcuno, e poi in compagnia de Valtre donne 
riderſi di queſto e di quello, di modo che neſſuno ardiua far à 
amor con lei, o ſeco troppo dimeſticarſi, per cid che eſſendo 
come era baldanzoſa & hauendo tagliato anzi rotto il ſilingua- 
gnolo diceua tutto quel che in mente le cadeua, pur che à chi ſi 
foſſe deſſe la ſua, e pungeſsi queſto e quello. E perche nel vero 
non ſta bene à gentilhuomini contender con donne, e voler cõ 
eſſe queſtionar con parole (che ſempre deueno eſſer riuerite e 
da noi honorate) fuggiuano quaſi tutti di venir troppo con lei 
à parole, conoſcendoſi da tutti, quanto era sfrenata di lingua e 
mordace, e che à neſſuno portaua riſpetto. Ella era poi oltre 
miſura bella, & in tutte le parti che facciano vna bella Donna 
fi ben formata, e con ſi leggiadre maniere e con tanta venuſta 
e gratia il tutto faceua, ch ogni coſa, ogn'atto, ogni cenno & 
ogni mouimento pareua che in lei accreſceſſe vn certo non fo 
che, co ſi belVaria, che ella in tutta Lombardia era ſenza pari. 
Erano ſtati alcuni che non conoſcẽdo intieramete la qualita de 
la dona, s' erano meſsi a corteggiarla e far ſeco a Pamore, i quali 
ella poi che di dolci ſguardi haueua vn tempo paſciuti, hor con 
vna 
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vna hor co vn' altra beffa in modo ſe gli leuaua d'intorno, che gli 
incauti Amanti reſtauano miſeramete ſcherniti, Et anchor ch” 
ella foſſe (com io v*ho diuifato) ſpiaceuole, non di meno le pia- 
ceua d'oſſer vagheggiata; e ſpeſſo per meglio adeſcar gli amãti, 
fingeua voler il giambo, & eſſer di queſto o di quello acceſa, ma 
in fine, come il grillo in capo le montaua, pareua che neſſuno 
conoſciuto haueſſe gia mai. Hora auuenne, che vn ricco Gio- 
uine e nobiliſsimo di quella Città, anchor che vdito haueſſe 
narrar le beſte da la donna a molti fatte, & inteſe le conditioni 
di quella, veggendola coſi bella e leggiadra, & ogni di penſan- 
do più che non fi conueniua a lei & à le bellezze che le pareua- 
no angelice e non mortali, ſi fieramente ſi trouò di quella inna- 
morato, che ad altro non poteua riuolger Þ animo & i ſuoi pen- 
ſieri, e conobbe che più era in poter d' altrui che di ſe ſteſſo. E 
coſi varie coſe di queſto ſuo nuouo amore per la mente riuol- 
gendo, & à le conditioni di quella (che gli erano ſtate dette) 
penſando, & hor lieto & hor triſto diuenendo, ſecondo che ſpe- 
raua e diſperaua, deliberd per ogni via che à lui foſſe poſsibile, 
acquiſtar amor di lei Onde ſi meſſe à paſſar ſpeſſo per la con- 
trada ou' ella albergaua, e tutto il di veggendola ſu la porta ſe 
le inchinaua molto affettuoſamente, et al'hora ſermandoſi o I 
piedi od à cauallo ſecondo che ſi trouaua, ſi metteua à ragionar 
con lei. E benche non foſle ardito di ſcoprirſele con parole, 
gli occhi tutta via & i focoſi ſoſpiri parlauano per lui. Ella che 
auueduta e malitioſa era, e d'eſſer vagheggiata non mezzana- 
mente fi dilettaua, e quel che era o forſe pit, ſi ſtimaua; con 
la coda de Tocchiolino alcuna volta il guardaua, e s'ingegna- 
ua A poco à poco di moſtrargli che di lui gl'increſceſſe. Haue- 
ua il giouine vna ſua ſorella la qual habitaua appreſſo à la ca- 
ſa di queſta ſua innamorata. E perche non mi par di dir (per 
buon riſpetti) i lor proprii nomi, hauendo ancho tacciuta la 
Città, nominaremo la ſorella del giouine Barbara, e Paltra di- 
remo Eleonora. Era Barbara rimaſa vedoua, e nodriua vn pic- 
ciol figliuolo che del morto Marito Vera ſolo rimaſo molto ric- 
co, eſſendo laſciata Donna e madonna dal Marito. Et andan- 
do il Giouine (che Pompeio ſarà detto) a caſa de E 


NOVELL A 


era sforzato paſſar dinanzi a la ſtanza d' Eleonora. Il che Pom- 
peio ſi riputaua a grandiſsimo fauore, e tanto più che ſua ſorel- 
la era molto domeſtica d'efla Eleonora, e fouente praticauano 
inſieme. Hora hebbe egli vn giorno tanto ardire, che a la 
ſua innamorata manifeſtò tutto il ſuo amore, ſupplicandola 
che di lui voleſſe hauer pieta & accettarlo per ſeruidore, mol- 
te altre coſe dicendo, come coſtumano queſti innamorati La 
Donna che d'huomo del mondo non ſi curaua, e non le pare- 
ua di beffar Pompeio per eſſer de primi de la Citta, lo riſol- 
ſe che d'altra Donna fi prouedeſſe, e che pin di ſimil materia. 
non le fauellaſſe. II Giouine non ſbigottito per queſto, atten- 
deua pur à ſeguitarla, e ſempre che haueua comodita en. 
traua ſu'l fatto ſuo. Ma ella ſempre più dura e pit ritroſa ſe: 
gli moſtraua, Di che egli fi ritrouaua mezzo diſperato. Stan- 
do in queſto modo la biſogna, auuenne ch'vn giorno Pom. 
peio à caſo inteſe, come il Marito d' Eleonora ſe n'era ito in 
villa, eſſendo circa il fin di Giugno. Il perche cadutogli in ani- 
mo d'andar à parlar con la Donna, & a veder di renderla pie- 
gheuole a ſuoi amoroſi diſii, ſenza penſarui ſu troppo, fat- 
to d'amor audace e ſecuro, montato ſu la Mula, con i ſuoi ſer- 
vidori à caſa di lei ſe n'ando, e mandati tutti i ſuoi con la Mu- 
la à caſa di ſua Sorella, commettendo loro che quiui Paſpettaſ- 
ſero, entro tutto ſolo dentro, eſſendo Phora de la Nona. i 
hebbe in queſto. la Fortuna aſſai fauoreuole, per cid che la 
Donna, che da merigge non dormiua, era in vna Camera 
terrena per ſcontra ad vn vſcio che in Sala viciua, e quiui 
certi ſuoi lauori di ſeta faceua, Egli entrato in caſa e neſſu- 
no ritrouando, andò diritto a la Sala, e poſto il capo dentro 
vide la Donna, prima che da lei veduto foſſe, & entrato, 
verſo quella s inuid. Ella alzata la teſta vide il Giouine e tut- 
ta fi ſbigotti, per cid chꝰ ella era ſola, e ciaſcuno di caſa dormi- 
ua, Onde, prima che egli parlaſſe, gli diſſe. Oime (Pompeio) 
chi v'ha hora qui coſt ſolo condotto? Egli fattole debita riue · 
renza, le riſpoſe ; che hauendo inteſo che il Marito ſuo era ito 
in villa, haueua voluto venir a viſitarla, & a ſtarſi vn pezzo 
A ragionar ſeco, e che ſenza eſſer viſto, hauendo prima man- 
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jato i ſuoi A caſa de la Sorella, era entrato dentro. Voleua 

egli entrar ſu Phiſtoria del ſuo amore, quando ella interrom- 
pendolo gli diſſe. Oimè à che pericolo voi mettete la vi- 
ta voſtra e la mia? Et in qual bilancia ponete voi a queſto pun. 
to l' honor mio? Perciò che il mio Marito non & ito fuori de 
la Città, e non può molto tardar che a caſa non ritorni; che 
eſſendo dopo il deſinare andato per vn certo ſeruigio, deue eſ- 
ſer in via di ritorno. Deh (Pompeio) ſe di me vi cale, ſe pun- 
to amate T honor mio, partiteui, Che altrimenti il cor nel 
petto mi trema, e parmi di veder à mano mano il mio Marito. 
Ne haueua à pena queſte parole dette, che il Marito ne la ſtra- 
da parlaua tanto alto, che ella à la voce lo conobbe, & altreſi 
riconobbelo Pompeio. Tremaua di paura la Donna, e Pom- 
peio tutto tremante non ſapeua che farſi. Stette il Conſor- 
te de la Donna alquanto dinanzi à la porta à ragionar con vno, 
prima che ſmontaſſe da Cauallo. In queſto ella da ſubito con- 
ſeglio aiutata, in quella medeſima camera oue Pompeio tro - 
uata l'haueua, il fece ſuſo vna gran caſſa corcare, e con alcu- 
ne veſtimenta che quiui erano, lo ricopri fi bene, che neſſuno 
di lui accorger fi poteua, e comandogli che in modo alcuno 
punto non i ſcoteſſe : Suegliò poi vna de le ſue donne che in 
vn Camerino dormiua. Smontato il Marito entrò in Sala, 
Eleonora fatto buon viſo, con vna ferma voce diſſe, chi & 1a? 
Chi viene? II Maritole riſpoſe, e riſpondendo entrò dentro 
in Camera e ſoura il letto ſi meſſe à ſedere. Indi diſſe à la Mo- 
glie: Conſorte mia; io ho comperata vna ſpada di lama vec- 
chia da vn pouer compagno, la megliore e la pin fina che ſia 
in queſta Citta, e forſe che vn'altra ſimile non ſe ne troua- 
rebbe di qui à molte miglia; Io ho penſato di farla vn po- 
co meglio imbrunire, e di farle far vn bel fodro di velluto, 
e poi donarla al neſtro amico il Capitan Bruſco; che certa- 
mente a coſi fatto huomo (come egli è) non ſta bene altrar- 
me che queſta, E dicendo queſte parole ſe la fece recare, & 
à la Moglie moſtrandola difſe, Ecco; mirate ſe ne vedeſte 
-mai vna tale? La Donna a Phora ſcherzeuolmente ridendo 
gli riſpoſe. Io non ho poſto troppo mente à queſte armi, che 
| | GH 
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non è meſtieri da Donne ne me ne intendo, e non ſaprei che 
dir de la lor bontà, ſe non quando le veggio ben guarnite & 
innorate, che à quel modo mi paion belle, Ma io non fo che 
vogliate di tante arme & armature fare; quante ne hauete den- 
tro il voſtro Camerino, e poi non tagliareſte vna ricotta in 


tre colpi con queſte voſtre ſpade e ſcimitarre, Fareſte meglio 


à comperar altre coſe, & a ſpender i voſtri danari in coſe di pit 


profitto, Mai ſi ( riſpoſe egli ) io comprerò de le cuffie e di quel- 
le bagatelle che voi tutto'l di comperate, & ogni giorno, ſe 


non hauete nuoue ſoggie di conciature di capo, nuoui colletti, 
e coperte fregiate d' oro à la Carretta, con quattro Corſieri 
del Reame di Napoli o quattro gran Friſoni, par che non poſ- 
ſiate comparire, Si i (ſoggiunſe la Donna) dite pur ſempre 
mal de le dõne, e date lor contra. Queſte coſette ſtan ben à noi 
e ſono noſtre proprie: Che ſe noi ci abbigliamo coſi a la carlo- 
na, ſenza aiutar con Varte le noſtre natural bellezze, voi al- 
tri ci beffate, e dite che noi ſiamo mal nette, veſtite a la Con- 
tadineſca e da ſtar in cucina. Poi come vedete alcuna altra 
ben abbigliata, anchor che non ſia bella, pur che ſia col viſo 
ben impaſtato, e con la pezzuola di Leuante fatto roſſo, le cor- 
rete dietro come la Capra al ſale; Sapete ben ch'io vi conoſco. 
Ma in coſe d'arme che faceſte mai voi ? che pare a tate arme (co 
me hauete) che ſiate Capitan de ! Imperadore; Egia v'ho detto 
che voi no tagliareſte vna Ricotta. Bene ſta (diſſe il Marito) che 
io debbo hauer le braccia di cera, od eſſere aſsiderato. In fe di 
Dio che io con queſta lama tagliarei vn Cauallo in due parti 
in vn colpo ſolo, tanto è tagliente, buona e fina. Sorriſe in que- 
ſto la Moglie, e leuataſi in piedi ſe n'andd appreſſo oue era cela- 
to Pompeio, e meſſa la mano ſoura vna de le ſue veſti ch'era 
di velluto carmeſino, ſotto a cui YAmanteera naſcoſto ; diſſe al 
Marito. Mi vien voglia di giocar con voi qualche bella coſa 
che in dui colpi voi non la tagliate queſta veſte, qui oue io ho 
la mano, (e la mano haueua ſuſo le gambe di Pompeio). Era 
in quel punto montata la fantaſia à la Donna di far vna ſolen- 
ne paura a PAmante, e per queſto inuitaua il Marito a volet 
tagliar la veſte, nõ per cio hauẽdo animo che leffetto ſeguiſſe. 
Penſate 
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Penſate hor voi che animo deueua hauer Pompeio, il quale 
ſentendo cid che la Donna diceua rimaſe pid morto che viuo, 
e fu vicino à paleſarſi, & a ſaltar fuori. Ma trouandoſi ſolo, e 
non hauendo arme da diffenderſi, e ſentendo che il Marito 
era con i ſeruidori in camera, & haueua tutta via la ſpada in 
mano, il faceua ſtar tanto mal contento, che gli pareua eſſere 
con il capo ſu'l ceppo, e d'hauer il Manigoldo con la mannara 
di ſopra, che doueſſe ferirlo. Coſi varie coſe tra ſe riuolgendo, 
e penſando pur ch'egli haueua tante veſtimenta a doſſo, che ns 
gli pareua eſſer poſsibile che in vn tratto foſſero tagliate, reſto 
col cor tremãte, aſpettando a che fine queſti ghiribizzi d' Elenora 
deueſſero riuſcire, e ſudaua d' vn ſudor freddo come vn freddiſ- 
simo ghiacchio. Hora, teneua pur detto la Donna al Marito 
che coſa egli voleſſe giocare, che quella veſte non tagliarebbe. 
II Marito le diſſe; Moglie io non ſo che profitto ne a voi ne à 
me ci rechi il guaſtarele voſtre veſtimenta, perche mi par che 
A tutti dui ſarebbe di danno. Ma facciamo la proua in qualche 
altra coſa, e vederete che dolce taglio ſarà quello di queſta ſpada, 
Che nõ ci è raſoio che tanto tagli. Giochiamo Giochiamo (ri- 
ſpoſe la Donna) ſu queſta veſta, che ſe voi la tagliate, io vi farò 
far vn ſaio di broccato d'oro, riccio ſoura riccio, e ſe non po- 
trete tagliarla voi mi farete hauer vna veſte di raſo bianco. Ha- 
ueua ella alcune entrate da per ſe, per vna heredità che le era 
da vna ſua zia ſtata laſciata, da la quale non picciolo profitto 
cauaua; per queſto pareuale poter liberamente col Marito gio- 
care. Egli veggendo pur la Donna ſua deliberata di veder la 
proua de la tanto lodata ſpada, dopò alcuni contraſti vi gaccor- 
do e leuatoſi da ſedere & alzato il braccio, diſſe: Dona ; ditemi 
oue volete che io percuoti e taglie ? Haueua ella (come 8'e detto) 
la mano ſu la veſte dritto a le gambe, e leuatela via la poſe per- 
iſcontro a le coſcie di Pompeio, e diſſe. Tagliate qui ſe vi da 
Panimo di riuſcirne con honore. Dite voi da ſenno, © mi burla- 
te (diſſe il Marito) che per Panima mia io ve ne cauerò a vn trat- 
to la voglia. Da douero dico e da meglior ſenno, che io mi hab- 
bia (ſoggiunſe ella) Ma forſe vi potrebbe venir fatto che qui 


di leggiero tagliareſte, ma nõ perciò qui, e poſe a Thor Ja mano 
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quaſi ſoura il petto del naſcoſto amante, e dal petto la poſe per 
mezzo il collo, e diſſe. Hor ſu, tagliate qui douꝰè queſto na- 
fro giallo, e tutta via vi teneua ſu la mano. Il Marito a Thora 
eſſendoſi concio in atto di ferire, diſſe à la Moglie; fateui in 
coſta ſe volete ch'io vi faccia veder cid che queſta ſpada fa fare, 
e vederete vn colpo per vna volta, Erano de l'altre robe ſotto à 
Pompeio & a doſſo. Onde ridendo al Marito diſſe, In buona 
fe, io credo che voi ſete coſi buono che mi guaſtareſte queſte 
veſti. Andate andate, che quando le haueſte guaſte, io non ſo 
quando poi io n'haueſsi de altre. La forza del voſtro braccio 
io non vo per hora che ſi dimoſtri ſoura i miei panni. E cõ que- 
ſte & altre parole conduſſe il Marito fuor di camera, il quale 
montato a cauallo andd per la Citta à diporto. Ella mandate 
le ſue Donne per caſa à far faccende, entrò in camera, e fcoper- 
ſe il pouero Amante ch'era pid morto che viuo, e mille volte, 
la Donna ſe ſteſſo & il ſuo amore haueua biaſimato. Scoperto 
che la Donna P hebbe, ſorridendo gli diſſe. Hor via, andate per 
i fatti voſtri, e pid non mi moleſtate di coſe d amore, per cio 
che ogni volta che voi ardirete venirmi in caſa a queſto modo, 
io di tal moneta vi pagherd, e forſe di peggiore. Pompeio pre- 
ſo alquanto d'animo, Signora mia (le riſpoſe) non incolpate 
altro ſe non il troppo amore, che a far queſto m'ha ſoſpinto. 
E non volendo ella che moltiplicaſle in parole, ſi parti tutto 
combattuto d'Amore e da ſdegno. E penſando in che modo 
poteua goder del ſuo amore e de la Donna vendicarſi, gli cad- 
de ne Vanimo vno ſtrano penſiero, & altro non aſpettaua ſe non 
Poccaſione, e come prima corteggiaua e ſeguiua la Donna, la 
quale quando lo vedeua era aſtretta à ridere, ricordandoſi co- 
me trattato l haueua. Auuenne (non molto dopo) che il Mari- 
to d' Eleonora parti di Lombardia, & andd à Roma, oue ſapẽ- 
do Pompeio che qualche meſe egli ſtarebbe, Viſteſſo di che quel- 
lo ſe n'andò, egli finſe d' eſſer infermo, e fece per la Citta di- 
uolgar che la ſua infermita era grauiſsima. Onde alcuni giorni 
chiuſo in camera dimorò, hauendo vn ſolenne Medico à la cu- 
ra ſua, che tanto faceua quanto voleua Pompeio. Haueua anco 


de I'animo ſuo inſtrutta Madona Barbara ſua ſorella. Queſta ; 
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vn di inuitꝰ Madonna Eleonora a definar ſeco, la qual di grado 
accettò inuito, per che tra loro era gran domeſtichezza. Men- 
tre deſinauano, e del mal di Pompeio ragionauano, venne vn 
ſeruidore, & à M. Barbara diſſe, Signora egli & in queſt hora 
venuto a voſtro fratello vn ſtrano accidente, & ha perduta la fa- 
vella, Oime (riſpoſe ella) fa metter in ordine la Carretta, e 
confortandola M. Eleonora & offerendoſi andar ſeco, laſciate 
le Donzelle in caſa à deſinare, Elle montarono amendue in car- 
retta, e calate Pantiporte de la Carretta, ſe n' andarono di lun- 
go à caſa di Pompeio. Egli era nel letto in vna Camera molto 
oſcura. Arriuarono in camera le due Donne & accoſtateſi al 
letto gli diſſe la ſorella. Fratello fa buon animo, Ecco qui M. 
Eleonora, chꝰẽ venutaa viſitarti. Egli con deboliſsima voce di- 
cendo alcune parolucce che non &intendeuano, moſtraua ſtar 
maliſsimo. I ſeruidori che ammaeſtrati erano, laſciarono le due 
Donne col Padrone: M. Barbara moſtrando di far non ſo che 
ſe r'vſci ſcaltritamente di camera, e ſerrò l'vſcio. Come lo ſcal- 
trito giouine s accorſe d'hauer in preda la lua crudel innamora- 
ta, ſaltò del letto; e gettatole le braccia al collo, le diſſe, Voi ſe- 
te mia prigionera. Voleua ella vſcirgli di mano, ma indarno ſi 
ſcuoteua. Egli tenendola ferma aperſe vna fineſtra. Piangeua 
la Donna conoſcendo che il gridare non le valeua, e fieramen- 
te di M. Barbara fi lamentaua, nomandola diſleale e traditora, 
Il Giouine con amoreuol parole la confortaua a la meglio che 
poteua, dicendole, che metteſſe Panimo in pace, per cid che 
egli era diſpoſto giacerſi ſeco amoroſamente, e che mai da le 
mani ſue non vſcirebbe fin ch'egli non haueſſe hauuto il ſuo in- 
tento, e che vendicato non ſi foſſe de la fiera e ſpauenteuol beffa 
che ella fatta contra ogni conueneuolezza gli haueua. Ma che 
in queſto ſarebbero aſlai differenti, concio ſia coſa che egli non 
adoprarebbe ferro, Ella a modo alcuno nõ ſi voleua dar pace, & 
eſſendo (com'era) ſuperba ritroſa e forte, piena di ſdegno arrab- 
biaua di colera e di ſtizza, e nõ vera ordine che in modo alcu- 
no ſi voleſſe acquetare. E coſi dirottamente piangendo, e ſenza 
aita e ſoccorſo in poter del ſuo Amante veggendoſi, voleua 
diſperarſi. Pompeio poi che buona pezza Vhebbe laſciata pian- 
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e fieramente lamentarſi, hauendoſela recata in braccio, 
& à mal grado di lei più volte baſciatole la bocca & il petto, 
cominciò di nuouo à rammentarle le coſe vecchie, e ſi le diſſe. 
Signora mia; voi ſapete quanto tempo è ch'io vi ſon ſtato ſer- 
uidore, e che coſa non era al mondo per difficil che fi foſſe, che 
io per amor voſtro non haueſsi fatta, Voi molte fiate mi face- 
ſte buon viſo, e moſtraſte che Vera caro chꝰ io vi ſeruiſsi. E per- 
che mi pareua non hauer ne luogo ne tempo comodo à ma- 
nifeſtarui il mio feruentiſsimo amore, e come per voi era pri- 
uo d' ogni pace e ripoſo, hauendone perduto il cibo & anchora 
il ſonno, mi deliberai pigliar quella comodita, che à me pare- 
ua d'hauer trouata, quando mi fu detto che il Conſorte vo- 
ſtro era andato in villa, Coſi tremando, & ardendo, venni à 
trouarui. Voi deuete ricordarui de la maniera che mi tratta- 
ſte, e cid che contra ogni conueneuolezza faceſte. E ſe per ſor- 
te Palterezza e ſuperbia voſtra nv haueſſero leuato di mente P 
eſtrema paura, che mi faceſte in quel punto, deuete creder 
ch'io non me Tho ſmenticata, anzi ogn'hora Pho nel core, e 
ſouuiemmi tutta via che voi (non Fhauendo io meritato) mi 
poneſte à riſchio di morire. Non deueuate vſar quei termini 
meco, ma conoſcendomi (come mi conoſceuate) ch'io viama- 
ua, ſe l'amor mio non vi piaceua, poteuate darmi honeſta li- 
cenza ; che io hauerei meſſo Panimo altroue, Hora io intendo 
prender di voi quella vendetta che mi parrà. E ſapendo che à ca- 
{a mia di voſtra voglia non ſareſte venuta, mi ſon ingegnato 
con inganno iui condurui ; ou hora eſſendo, farete gran bene 
à darmi quel che tormi non potete. A la fine dopd molti con- 
traſti, ella fu aſtretta a ſpogliarſi & entrar con PAmante nel 
letto, oue giocarono pin fiate a la lotta, e ſempre à lei toccd à 
trouarſi di ſotto. Onde Pompeio preſe quel amoroſo piacer di 
lei, che tanto haueua bramato. Dopò la fine del giocar de le 
braccia, aperſe Pompeio vno de gli vſci de la camera, e fece 
la Donna entrar in vn'altra camera ricchiſsimamente appara- 
ta, dentro à cui era vn letto che ſarebbe ſtato honoreuole per 
ogni gran Signore. V'erand quattro materazzi di bambagio 
con le lenzuola ſottiliſeime tutte trapunte di ſeta e doro. La 
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coperta era di raſo carmeſino tutta ricamata di fili doro, con 
le frange d' ognintorno di ſeta carmeſina, meſchiata riccamen- 
te con fila oro, V' erano quattro origlieri lauorati meraui- 
glioſamente. Le cortine, di tocca d' oro carmeſine di precioſe 
liſte vergate, circondauano il ricco letto. La Camera, in luo- 
go di Razzi, era di velluto carmeſino maeſtreuolmente rica - 
mato tutta veſtita, nel mezzo de la quale vera vna condecen- 
te Tauola coperta d' vn Tapeto di ſeta, & era Aleſſandrino. 
Vi fi vedeuano poi otto Forſieri fatti d'intaglio molto belli, 
poſti intorno à la Camera. V'erano anco quattro Catedre di 
velluto carmeſino, & alcuni quadri di man di Maſtro Lionar- 
do Vinci, il luogo mirabilmente adornauano. In queſto mez- 
20 haueua M. Barbara fatto venire circa venticinque Gentil- 
huomini giouini de primi de la Città. Auuiſato di queſto P6- 
peio, che gia haueua fatto corcar in quel letto la Donna, e co- 
pertole il viſo d'vn velo ricchiſsimo, e profumata la camera di 
legno Aloè, d' Augelletti Cipriani, di temperati Muſchi e di 
altri odori, fece ritrar le cortine, comandado à la Donna che 
non faceſſe mouimento alcuno per coſa che ella vdiſſe. Dopo 
queſte coſe egli riccamente veſtito, in viſo tutto allegro entrò 
in ſala, e con grate accoglienze quei gentilhuomini raccolſe. 
Quiui da tutti con grandiſsima merauiglia fu veduto, concio- 
ſia coſa che ciaſcuno il teneſſe per grauiſsimamente infermo, 
Il perche egli che Pammiration di quelli poteua di leggero in- 
douinare, in queſta maniera diſſe loro. Signori & amici miei; 
io credo che tutti voi forte di me deuete merauigliarui, veggen - 
domi qui ſano che dianzi credeuate che io grauemente infer- 
maſsi. Egli è vero che io ſono ſtato molto male & in periglio 
de la vita; Ma hoggi preſi vna ſalutifera medicina, che m*ha(co- 
me vedete) guarito. E perche ſo, che tutti del mio male pren- 
deuate diſpiacere, houui voluto con la preſenza mia rallegra- 
re, Voglio altreſi farui veder quella ſalutiſera medicina che 
m' ha ſanato, con queſto che io vo che tutti m'impegnate la fe- 
de voſtra di non mouerui per coſa che ſi faccia, Con queſto gli 
introduſſe in Camera. Parue a chi v'entro dentrar in vn Para · 
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Dona che queſte genti ſenti, e forſe à la voce alcun parente o ſuo 
domeſtico conobbe tutta tremante ſtaua, non ſapendo cid che 
Pompeio far voleſſe. Hor poi ch'aſſaĩ fu Vapparato da tutti a 
piena voce lodato, e ciaſcuno deſideraua vedere chi in letto 
giaceſſe, diſſe Pompeio. Dentro queſto letto (Signori miei) 
& la precioſa e falutifera medicina che hoggi m'ha ſanato, la 
quale io intendo farui vedere ma a parte a parte, Coſi detto; 
auuertendo che il yolto non ft ſcopriſle ; egli con Paita d'vn ſuo 
ſeruidore, leud ſoauemente via la coperta dal letto, di modo 
che la Donna reſtò ſolamente coperta da vn ſottiliſsimo len- 
zuolo, che neſſuna parte del delicato e morbido corpo piena- 
mente naſcondeua, Pompeio dopo, leuato vn poco di lenzuo- 
lo, ſcoperſe dui piedi bianchiſsimi piccioli alquanto lunghetti, 
con le dita che pareuano d'auorio ſchietto ſottili e lunghe, e cõ 
Pvnghie che di perla raſſembrauano. Ne guari ſtette ch'egli ſco- 
perſe quaſi tutte le coſcie. Eſſendo la dona diſteſa, a Vaparir de 
le delicate gambe e coſcie, ſentirono i riguardanti ſuegliar tal 
che dormiua. Domandd loro Pompeio che gli pareua di cotal 
medicina, Eglino ſommamente la commendarono, deſideran- 
do di ſaporirla. In queſto egli con vna parte del lenzuolo (aſco- 
ſo cio che tra le coſcie dimora) tutto il petto fin a la gola ſco- 
perſe. I! che a riguardanti fu di mirabiliſsima gioia a vedere, 
percio che eſſendo quel corpo belliſsimamente formato, era 
il petto oltra ogni credenza merauiglioſamente bello. Miraua- 
no tutti con diletto incredibile il ben rileuato e candidiſsimo 
petto, con due poppe ritonde e ſode che pareuano formate d'a- 
labaſtro, ſe non che tremando ella vi ſi vedeua un certo ondeg- 
giamento, che mirabil gioia rendeua. Aſpettauano tutti ve- 
der Pangelico viſo, quando Pompeio in un tratto le ſcoperte 
membra ricoperſe, e conduſſe i Gentilhuomini in ſala, oue 
Madonna Barbara haueua fatto preparar de le frutte che la ſta- 
gione apportaua, con confetti & ottimi vini. E confettando e e 
beuendo, diuerſe coſe diſſero, andando poi ciaſcuno oue pit 
gli era a grado. Mentre che le frutte fi mãgiauano M. Barbara 
entrando doue Madonna Eleonora anchor in letto giaceua, le 
diſſe. Madonna; mio fratello v'ha pur reſo pan per iſchiac- 
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ciata ? Ella piangendo Ia pregd, che le faceſſe recar i panni, di 
lei che tradita V'haueua forte rãmaricandoſi. Sourauenne Pom. 
peio, e ſalutandola le diſſe. Signora mia; Noi ſiamo par pari, 
Tutta via la ragion vuole che voi habbiate il torto; E tante co- 
ſe le diſſe che la fi pacifico, E gia guſtati hauen do gli abbrac- 
ciamenti de l' Amante eſſer pia ſaporoſi di quelli del Marito, 
ſi laſcio in tutto paſſar la colera, e fece di modo che lungo tem- 
po poi goderono del loro amore, e laſciando di beffar pid meſ- 
ſuno, diuenne piaceuole e gentiliſsima. E per cio (Donne mie 
care) imparate à non beffar altrui, ſe non volete eſſer beffate 
con forſe doppia vendetta. H ii 
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de Mantoua, 
E 

— volte (Madonna) dopo il pietoſo caſo de 

1 la morte de la Conteſſa di Cellant m ſou- 
CLIN enuto di quel che uoi, non & gran tempo 
8 nel noſtro ameniſsimo luogo a diporto mi 
EM dicefte, d V bor che ella ne le prime nozze 
era — del noſtro Signor Hermes Veſconte, che Dio habbia 
in gloria, percid che egli era riputato eſſer di lei geloſo. 
Del che era in Milano aſſai biaſimato. Egli non permetteua 


che ella praticaſſe in molti Iuoghi, ſe non in caſa de la Sig- 
nora Hippolita Sforza e Bentiuoglis, oue ſpeſſo io la vedeua 


e ſeco domeſticamente ragionaua. Onde mi ricordo che eſſendo 
ella fanciulletta e volontaroſa (come le Fanciulle ſono) d'an- 
dar a le feſte con quella liberta che le Donne Milanefi vanno, 
pregò eſſa Signora Hippolita, che Pimpetraſſe dal Marito di 
poter andar in certo luogo, maſsimamente eſſendoui inuita- 
ta. La S. Hippolita fece in effetto Pufficio @ la preſenza mia 
con il Signor Hermes, vn giorno che di compagnia erauammo 
noi tre ſoli d ragionar inſieme. Aſcolto il Signor Hermes la 
richieſta fattagli, e poi ſorrridendo cofi le riſpoſe. Io (Signo- 
ra mia) non mi guarderò dal Bandello, ſapendo quanto egli 
v' ſeruidere, & amico mio : Voi mi perdonarete Sis non 
laſcio andar la mia moglie ou ella vuole, e ſe non le do tanta 
libertà quanto in Milano fi coſtuma, perche io conoſco il trot- 

to e Pandar del mio polledro, non mi parendo di laſciargli la 

briglia 
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briglia ſul collo, E chiedoui di gratia che di queſto più non 
mi parliate. Che da queſta caſa infuora, oue di giorno e di not- 
te può ſempre venire, quando uoi ci ſete, io non vo che prati- 
chi altroue. Per queſte parole la S. Hippolita & io, poiche 
egli fi fu partito, ragionammo aſſai onde cid auueniſſe, ma al 
vero percio mai non ci ſapemmo apporre. Hora la fine che la 
Sfortunata ha fatto, ela vita che ella dapola morte del. Her- 
mes viueua, hanno tutti quelli ſgannati,che penſauano il ſuo 
Marito eſſer geloſo. Ma il ſauio Signore ſapeua molto bene 
ciò che fi faceua, e (come diſſe) conoſceua il trotto de la ſua 
Chinea. E nel vero fu il S. Hermes giouine molto prudente 
e ſaggio, e la gouernò mentre che viſſe di tal maniera, cbe ella 
era ſtimata una de Phoneſte e coſtumate Donne di Milano. 
Ma in queſto mi par ch egli grandemente Y ingannaſſe, per 
cid che ſendo (come ſi 5a) uno de i primi Gentilbuo mini di 
queſta Citta,nobiliſsimo e ricchiſs. deueua prender per Mo- 
glie Donna nobile e ben nata, & in caſa nobile nobilmente 
nodrita, e non pigliar una che in conto alcuno di ſangue non ſe 
gli agguagliaua, tratto ſolamente da la grandezza de la ro- 
ba tutta fatta d'uſura. Chi vuol nodrirerazzediCaualli,ri- 
cerca Caualle generoſe prodotte da buone e nobili caualle. Me- 
defimamente coſtoro che de la caccia ſi dillettano, ſe i Cani 
(fanodi qual forte ſi uoglia o per augelli o per fiere) non ſo- 
no di buona razza,non li vogliano, e con diligenza inueſti- 
gano qual fu il padre e qual fula madre; e ſe per forteuna lor 
cagna è coperta da triſto cane, tutti i figliuoli che naſcono get- 
tano @ Pacque.Che dirò io? ſe Phuomo vuol comprar panno o 
ſcarpe, vuol che di buona lana e di buon coio fi ano. E nel pren- 
der Moglie altro hoggi di non fi ricerca che roba. E non di- 
meno d queſto più fi deuerebbe metter mente, e con mag- 
gior cura intender chi fu il padre echi la madre, cbe al reſto. 


To non uo nomar uno de i primi Feudatarii di Lombar- 
dia il quale per bauer il fauor del Duca Galeazzo, preſe 
per moglie una figliuola d'un ſuo Capitano che era pazza 
da catena. E fi bene glie ne auuenne, che tutti i figliuoli 
che generd, anchor che foſſero gran Signori e ricchi, erano 
non di meno tutti pazzi, e fecero molte ſolenniſsime paz- 
zie, che forſe ſono ſtate cagione de la rouma di quella ſchi- 
atta.Ragionandoſi adunque di queſta materia (non è molto) 
e varie coſe dicendaſi; M. Antonio Sabino huomo di buone 
lettere e di molta eſperienza, gouernator de i Signori Conti 
Bolognini, figliuoli del Conte Matteo Attendulo e de la Signa- 
ra Agneſe da Correggio, Signori di S. Angelo, diſputò buona 
pexza ſoura queſta materia, dicbiarando con gran piacer 
de gli aſcoltanti tutte quelle parti, che in una giouane da 
maritare fi deueno diligentemente ricercare, conchiudendo 
con vive ragioni, che Pultima ds eſſer la dote: eſſendoſi 
venuto ſu] particolar de la S. Bianca Maria, to, perche 
a Phora che la ſua fine occorſe era in Romagna, il pregai, 
che per mia ſodisfattione uoleſſe narrarmi Phiſtoria de gli 
amori infeliciſsimi e morte di quella. I che egli(che ſem- 
pre & prontiſsimo d Pubidir in tutto quel che pud d gli a- 
mici) puntalmente (al mio giudicio) mi recitòͤ. Onde hauen- 
dola ſcritta per metterla con Paltre mie Nouelle, d cid che 
con loro poi paſſa d qualche tempo eſſer letta, le ho voluto 
preporre il nome vgſtre, & a voi donarla. E cęſi queſta 
(Madonna mia illuſtriss.) vi mando, ſupplicandoui humi- 
liſsimamente d non ſdegnarui, ſe in coſa di cofi picciol mo- 
mento del valoroſo e vertuoſo nome uoſtro mi preuaglio. It 
noſtro gentiliſsimo M. Mario potra tal hor quando ui rin- 
creſcera queſta leggerui. Nyſtro S. Dio ui conſerui. 
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co —E per — a i duiMariti che ha ha- 
Nuuti) fu di baſſo langue e di legnaggio non mol- 
de ſtimato, il cui Padre fu Giacomo Scappardo- 
ne huomo plebeo in Caſal di Monferrato. Que- 
ſto Oicomo tutto quello che haueua ridotto in danari fi die- 
de à preſtar ad vſura publicamente con ſi larghi intereſsi, che 
hauendo da giouine cominciato à far queſto meſtieri, ci diuen- 
ne tanto ricco che compero poſſeſsioni aflai, e tutta via pre- 
ſtando e poco ſpendendo, acquiſtò grandifsime faculta, Heb- 
be per moglie vna Giouane Greca, venuta di Grecia con la 
Marde del Marcheſe Guglielmo, che fu Padre de la Ducheſ- 
ſa di Mantoua, Era la moglie di Giacomo donna belliſsima 
e piaceuol molto, ma dal Marito aflai differente &eta, per cid 
che egli era gia vecchio, & ella non paſſaua venti anni, Hebbe- 
ro vna figliuola ſenza piu, che fu queſta Bianca Maria, per la 
quale ho cominciato à parlare, Mori il Padre, e reſto queſta 
figliuola molto picciola ſotto il gouerno de la Madre Greca, 
con faculta di beni ſtabili al Sole per più aſſai di cento mila 
Ducati. Era la figliuola aſſai bella, ma tanto viua & aggratia- 
ta che non poteua eſſer pin, Come ella fu di quindeci in ſede- 
ci anni, il Signor Hermes Veſconte, figliuolo di quel veneran- 
do Patritio il Signor Battiſta, la preſe per moglie, e con ſolen- 
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niſsima pompa e trionfi grandiſsimi e feſte, la conduſſe in Mi- 
lano. A la quale, prima che ella v'entraſſe, il Signor Fran- 
ceſco fratel maggiore del Signor Hermes mandò a donar vna 
ſuperbiſsima Carretta tutta intagliata e meſſa ad oro, con 
vna coperta di broccato riccio ſoura riccio tutto fraſtagliato e 
ſparſo di belliſsimi ricami e fregi. Conduceuano quattro Cor- 
fieri bianchi come vno armellino eſſa Carretta, & i Corſieri 
medeſimamente erano di grandiſsimo prezzo. Su queſta Car- 
retta entrò la Signora Bianca Maria trionfantemente in Mila- 
no, e viſſe col Signor Hermes circa ſei anni. Morto che fu il 
Signor Hermes, ella fi riduſſe in Monferrato a Caſale, e qui- 
ui trouandoſi ricca e libera, comincid/ a viuer molto allegra- 
mente, e far 4 amor con queſto e con quello. Ella era da mol- 
ti vagheggiata e domandata per moglie, fra i quali, erano 
principali il Signor Giſmondo Gonzaga figliuolo del Signor 
Giouanni, & il Conte di Cellant Barone di Sauoia, che ha 
il ſuo ſtato ne la Valle d'Apoſta, e v'ha molte Caſtella con bo- 
niſsima rendita. La Marcheſana di Monferrato per compia- 
cer al Genero Signor di Mantoua faceua ogni coſa per darla 
al Signor Giſmondo, e quaſi il matrimonio era per conchiu- 
ſo. Ma il Conte di Cellant ſeppe ſi ben vagheggiarla e dirle 
ſi fattamente i caſi ſuoi, che celatamente inſieme fi ſpoſarono, 
e conſumaron ancho il matrimonio, La Marcheſana di Ca- 
ſale, anchor che queſto ſommamente le diſpiaceſſe, e foſſe per 
farne qualche mal ſcherzo à la Signora Bianca Maria, non di- 
meno diſsimulando lo ſdegno, per riſpetto del Conte non fe- 
ce altro mouimento. Si publicò adunque il matrimonio, e fi 
fecero le nozze con triſto augurio, per quello che ſegui. E par- 
ue bene eſſer vero il proverbio che volgarmẽte fra noi ſi dice, 
Che chi ſi piglia d'amore di rabbia ſi laſcia, percid che non 
ſtettero molto inſieme che nacque vna diſcordia tra loro la 
più fiera del mondo, di modo (che che ſe ne ſoſſe cagione) el- 
la ſe ne fuggi dal Marito furtiuamente, & in Pauia ſi riduſſe ; 
oue conduſſe vna buona & agiata caſa, menando vna vita trop- 
po libera e poca honeſta. Era in quei giorni al ſervigio de Im. 
peradore, Ardizzino Valperga Conte di Maſino, col Signor 


Carlo 
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Carlo ſuo fratello. E per ſorte trouandoſi Ardizzino in Pa- 
uia, e veggendo coſtei, ſe ne innamorò, e tutto il di le ſtaua 
in caſa, facendole il ſeruidore, & vſando ogni arte per venir 
à Vintento ſuo. E quantunque foſſe vn poco zoppo d' vn pie- 
de, era non di meno Giouine aſlai bello e molto gentile, di 
modo che in pochi giorni venne de la Donna poſſeſſore, e pit 
d' vn anno fi diede il meglior tempo del mondo ſeco, coſi ma- 
nifeſtamente, che non ſolamente ne la Città di Pauia ma 
per tutta la contrada ſe ne teneuano canzoni. Auuenne che 
il Signor Roberto Sanſeuerino Conte di Gaiazzo, giouine 
de la perſona valente e gentiliſsimo, capitò a Pauia, al quale 
la Signora Bianca Maria gettati gli occhi à doſſo, e giudicato- 
lo meglior e pili gagliardo macinatore che non era il ſuo amã- 
te, del quale forſe ella fi trouaua ſatia, deliberò procacciar- 
ſelo per nuouo Amante. Onde cominciando à far mal viſo al 
Signor Ardizzino, e non le volendo dar pit adito di ritrouar- 
ſi ſeco, vennero inſieme à qualche triſte parole. La Gioua- 
ne più baldanzoſa che non fi conueniua; e non penſando cid 
che ſeco haueua fatto, comincio à dirgli villania, non ſola- 
mente chiamandolo zoppo ſciancato, ma dicendogli mol- 
te altre vituperoſe parole. Egli che mal volentieri portaua in 
groppa, allargato il freno a la ſua colera, le diede pit volte 
de la Putta sfacciata per la teſta, e de la bagaſcia e de la villa- 
na, di modo che doue era ſtato grandiſsimo Amore, vi nac- 
que ne Pvna parte e ne Paltra vn fieriſsimo odio. Parti da 
Pauia il Signor Ardizzino, & in ogni luogo oue accadeua che 
de la Signora Bianca Maria ſi ragionaſſe, ne diceua tutti quei 
vituperoſi mali, che d'vna femina di chiazzo fi poteſſero di- 
re. Ella a cui ſpeſſo era riferito il male che di lei il vecchio 
Amante diceua, fece coſi col Conte di Gaiazzo, che tutta in 
preda ſe gli diede. E penſando d' hauerlo di tal maniera ade- 
ſcato che di lui a modo ſuo poteſſe diſporre, eſſendo vn di fu 
i piaceri amoroſi, e moſtrando il Conte tutte ſtruggerſi per 
lei, ella gli chieſe di ſingolariſsima gratia, che voleſſe far am- 
mazzar il Signor Ardizzino, che altro non faceua che dir mal 
di lei, Il Conte vdendo coſi fatta propoſta fi n for- 
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te. Tutta via le diſſe, che non ſolamente farebbe queſto, ma 
che per farle ſeruigio era per far ogni gran coſa, e che era 
preſto ſempre à ſeruirla, Da Faltra parte conoſcendo la ma- 
lignita de la Donna, e che il Signor Ardizzino era perſona no- 
biliſsima & amico ſuo, dal quale mai non haueua riceuuto 
diſpiacere alcuno, delibero di non gli voler nuocere, e tanto 
più, parendogli che più toſto il Signor Ardizzino hauerebbe 
hauuto qualche color di ragione di reputarſi offeſo da lui, che 
Phaueua (nol ſapendo per cio) cacciato de la poſſeſsione amo- 
roſa de la Signora Bianca Maria, Attendeua dunque il Con- 
te a darſi buon tempo con la detta Donna, e coſi perſeuerò al - 
cuni meſi. Ma veggendo ella che il Conte, eſſendo ſtato due 
o tre volte il Signor Ardizzino a Pauia, non Phaueua mai fat- 
to aſlalire, ne cercato di farlo ammazzare, anzi Phaueua ac- 
carezzato, e mangiato alcune volte con lui di compagnia, 
deliberd leuarſi da queſta pratica del Conte. Hora (che che 
ſe ne ſoſſe cagione) comincio a fingerſi inferma, & a non fi la- 
ſciar più veder da eſſo Conte, trouando hor vna ſcuſa & hor 
vn'altra, e maſsimamente che il ſuo Marito Monſignor di 
Cellant, le haueua mandato Meſsi per riconciliarſi ſeco, 
e che ella era d'animo di far ogni coſa per ritornar col Mari- 
to. Per queſto che lo pregaua a non voler più praticar con lei, 
à cio che quelli che dal Marito veniuano a Pauia, poteſſero 
far buona relatione di lei. Il Conte di Gaiazzo (o credeſſe 
queſta fauola o nd) moſtrd al meno di crederla, e ſenza altre 
parole ſe ne leuò, e da queſta amoroſa impreſa fi diſtolſe: E 
per non hauer occaſione di ritornarui, da Pauia fi parti, & 
andd a Milano, La Signora Bianca Maria, veggendo il Con- 
te eſſer partito, e ſouuenendole che era pin libera col Signor 
Ardizzino che ſommamente Vamaua, tornò a cangiar Vodio 
in amore, o forſe per dir meglio a cambiar appetito. E tra ſe 
deliberata di ritornar al primo gioco amoroſo con il detto Si- 
gnor Ardizzino, hebbe modo di fargli parlare, e di ſcuſarſi 
ſeco, con fargli intendere che ella era tutta ſua, e che perpe- 
tuamente intendeua d'efſere, ſe da lui non mancaua, pregan- 
dolo che egli voleſſe far il medeſumo, e diſporſi a voler in tut- 
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to e per tutto eſſer di lei, fi come gia ella era determinata eſ- 
ſer eternamente di lui. Le coſe ſi praticarono di tal manie- 
ra, che il Signor Ardizzino ritornò di nuouo al ballo e ripre- 
ſe vn'altra volta il poſſeſſo de i beni amoroſi de la Signora Bia- 
ca Maria, e di continouo, giorno e notte era con lei. Stette- 
ro inſieme più e più giorni, quando cadde ne Vanimo ala Don- 
na di far ammazzare il Conte di Gaiazzo. E chi le haueſſe 
chieſto la cagione, dubito io aflai forte, che non hauerebbe 
ſaputa trouarne alcuna, ſe non che come donna di poco ceruel- 
lo, & à cui ogni gran ſceleratezza pareua nulla, hauerebbe 
addutti i ſuoi diſordinati e dishoneſtiſsimi appetiti, da i quali 
ſenza ombra alcuna di ragione non dico gouernata ma furio- 
famente ſpinta, a Pvltimo e ſe & altri a miſerando fine con- 
dufſe, fi come aſcoltandomi intenderete, Entrata adunque 
in queſto humore, e non le parendo di poter allegramente vi- 
uere ſe il Conte di Gaiazzo reſtaua in vita, e non ſapendo che 
altra via trouare, ſe non indurre il Signor Ardizzino à ſer- 
uirle di Manigoldo, eſſendo ſeco vna notte nel letto e ſcher- 
zando amoroſamente inſieme, gli diſſe. Sono pit di (Signor 
mio) che io haueua animo di chiederui vn piacere, e vor- 
rei che voi non me lo negaſsi, Io ſono (riſpoſe l' Amante) 
per far tutto quel che mi comandarete, quantunque la co- 
ſa che vorrete ſia difficile, pur che ſia in mio poter di poterla 
menar à fine. Ditemi (ſoggiunſe ella) II Conte di Gaiazzo 
come è voſtro amico? Certamente (diſſe a Phora egli) io cre- 
do che mi ſia amico e buono, perciò che io l'amo da fratello, 
e ſo ch'egli ama me, e che oue poteſſe mi farebbe ogni piacere 
fi come io farei a lui. Ma perche mi chiedete voi queſto? Io 
vel dird (riſpoſe la Donna) & amoroſamente baciandolo pit 
di ſei volte, ſoggiunſe. Voi ſete (vita mia) grauemente ingan 
nato, perche io porto ferma openione, che non habbiate il 
maggior nemico al mondo di lui. Et vdite come io lo ſö, à 
cid che nõ vi penſaſsi che coteſta foſſe vna imaginatione, Quan- 
do egli praticaua meco, venimo à certo modo à ragionar di 
voi; Doue egli mi giurò, che non fi trouarebbe mai conten- 
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petto, e che ſperaua in breue di farui fare vn coſi fatto ſcherzo, 
che più non mangiareſte pane, E molto altre male parole mi dif. 
ſe di voi, ma la cagione, chea queſto lo moueſſe non mi vol- 
le egli diſcoprir gia mai, quantunque io molto affettuoſa- 
mente ne lo ricercaſsi. Tutta via anchor ch'io foſsi in cole- 
ra eon voi, non reſtai per cid di pregarlo che non fi metteſ- 
ſe à coteſta impreſa. Ma egli mi replicaua iratamente che 
era determinato di farlo, e che io gli parlaſsi d'altro. Si che 
guardateui da lui, & andate auuertito mettendo mente Ai ca- 
fi voſtri. Ma ſe voi mi credeſsi, io vi conſigliarei ben di mo- 
do che non hauereſte tema di lui ne de le ſue brauarie. Io 
giocarei di prima, e cid ch egli cerca di fare A voi io farei à lui. 
Voi hauete beniſsimo il modo di potergliela cingere, e ne 
ſarete ſempre lodato, e tenuto da più. Credetelo à me, che 
ſe voi non cominciate prima egli non dormira, ma vn gior- 
no che yoi non ci porrete mente, egli vi fara ammazzare: Fa- 
te al mio conſeglio, fatelo ammazzare quanto più toſto pote- 
te; che oltre che farete il debito voſtro & vfficio di Caua- 
liero aſsicurando la vita voſtra che vi deue eſſer cariſsima, 
à me ancho farete voi vn de i più ſingolari piaceri, che mi 
poſſano hoggi di eſſer fatti: E ſe per voſtre conto non lo vo- 
lete fare, fatelo per amor mio; che ſe voi mi donaſsi vna Cit- 
ta non mi ſarebbe il dono coſi caro, come veder queſto ſci- 
linguato morto: Si che ſe m'amarete (come credo che mi ama- 
te) voi leuarete dal mondo queſto ſuperbo & arrogante, che 
non ſtima ne Dio ne gli huomini. Poteua la Donna perſua- 
dere al Signor Ardizzino queſta ſua fauola eſſer vera, ſe non 
haueſſe moſtrato queſta ſua vltima affettione, di modo che 
egli giudicd la Donna eſſerſi moſla per odio particolare che al 
Conte portaua, e non per cagion di lui, e tenne per fermo 
che il Conte mai non Vhaueſſe fatto motto di ſimil mate- 
ria. Nondimeno moſtro hauer hauuto molto à caro ſimil 
auuiſo, e ſenza fine ne la ringratiò, promettendole di atte- 
nerſi al ſuo ſaggio conſeglio. Ma egli non era gia per ſeguir- 
lo, anzi haueua in animo d'andare a Milano, e di parlarne 
col Conte (come fece) Che tolta Voportunita, eſſendo in 
Milano 
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Milano ſi riduſſe à ragionamento col Conte, e puntalmen- 
te gli aperſe tutto cid che da la Donna gli era ſtato detto. 
I! Conte fi fece il ſegno de la croce, e tutto pieno di merauiglia 
diſſe. Ahi putta sfacciata che ella &. Se non fofſe che non pud 
eſſer honore ad vn Caualiero d' imbruttarſi le mani nel ſangue 
di Dona, e maſsimamente di dona vituperoſa come & coſtei, io 
le cauarei la lingua per dietro la nuca, ma prima vorrei che el- 
la confeſſaſſe quante volte m'ha con le braccia in croce ſuppli- 
cato, che io vi faceſsi ammazzare, e coſi Pvn Paltro diſcopren- 
do le magagne de la rea femina, connobbero la malignita ſua. 
Il perche ne diſſero quel male che di rea e dishoneſta femina 
fi poſſa dire, & in publico & in priuato narrauano le ribalde- 
rie di quella, facendola diuenir fauola del popolo. Ella ſenten- 
do cid che queſti Signori di lei diceuano, anchor che moſtraſ- 
ſe non ſe ne curare, arrabiaua di ſdegno, & ad altro non pen- 
ſaua che a poterſene altamente vendicare. Vene ella poi a Mila- 
no, e conduſſe la caſa de la S. Daria Boeta, e quiui ſi fermd, 
Era in quei di in Milano Don Pietro di Cardona Siciliano, 
il qual gouernaua la compagnia di Don Artale ſuo fratello leg- 
gitimo, perche egli era figliuol baſtardo del Conte di Col- 
liſano, che mori al fatto d'arme de la Bicocca. Queſto Don Pie- 
tro era giouine di venti dui anni, brunetto di faccia ma propor- 
tionato di corpo e d'aſpetto malinconico, il quale veggendo 
vn di la Signora Bianca Maria, fieramente di lei s' innamorò. 
Ella conoſcendolo, e giudicatolo piccione di prima piuma & 
inſtrumento atto a far cid che ella tanto bramaua, ſe le moſtra- 
ua lieta in viſta, e quanto poteua più Padeſcaua, per meglio ir- 
retirlo & abbarbagliarlo. Egli che più non haueua amato Don- 
na di conto, ſtimando queſta eſſer vna de le prime di Milano, 
miſeramente per amor di lei fi ſtruggeua. A la fine ella ſe lo fe- 
ce vna notte andar a dormir ſeco, e con amoreuoliſsime acco- 
glienze lo raccolſe, e moſtrandoſi ben ebra de Pamor di lui, li 
fece tante carezze e gli dimoſtrò tanta amoreuolezza nel pren- 
der amoroſamente piacer inſieme, che egli ſi reputaua eſſer il 
più felice Amante che foſſe al mondo, & in altro non penſan- 
do che in coſtei, coſi ſe le rendeua ſoggetto, che ella non dopo 
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molto entrata in certi ragionamenti, domandd di ſingular gra- 
tia al giouine che voleſſe ammazzar il Conte di Gaiazzo & il 
Signor Ardizzino, Don Pietro che per altri occhi non vedeua 
che per quei de la Donna, promiſe largamente di farlo, & à la 
coſa non diede indugio. Onde eſſendo in Milano il Signor Ar- 
dizzino, deliberò cominciar da lui, perche il Conte di Gaiaz- 
za non v'era, e tenutogli le ſpie dietro ſeppe che vna ſera cena» 
ua fuor di caſa, Il perche eſſendo di uerno che fi cena tardi, 
preſi venticinque de i ſuoi huomini d'arme, che tutti erano ar- 
mati da capo a piedi, atteſe il ritorno di eſſo Signor Ardizzino. 
Sapete eſſer vna volta ſopra vna viottola che da adito da mano 
finiſtra da la contrada de Merauegli, al corſo di San Giacomo. 
E fapendo che il Signor Ardizzino paſſarebbe quindi, s'imbo- 
ſco co le ſue genti in vna caſetta vicina ; Et hauuto da la ſpia, che 
il Signor Ardizzino veniua col S. Carlo ſuo fratello, diſpo- 
ſe gli huomini ſuoi di modo che gli chiuſero ſotto la volta, e gli 
miſero in mezzo. Quiui ſi comincid a menar le mani. Ma che 
poteuano dui Giouini con otto o noue ſeruidori non hauen- 
do altro che le ſpade, contra tanti huomini tutti armati, econ 
arme d' haſta in mano? La miſchia fu breue, per che i dui sfor- 
tunati fratelli furono morti, e quaſi tutti i ſeruidori, Il Duca 
di Borbone, che a' Phora fuggito di Francia era in Milano a 
nome de 'Imperadore, fece dar de le mani a doſſo quella iſteſ- 
fa notte a Don Pietro, e metterlo in prigione, il quale confeſ- 
ſd hauer fatto queſto per comandamento de la ſua Signora Biã- 
ca Maria. Ella ſapendo Don Pietro eſſer preſo, hauendo ſpatio 
di poter fuggire, non ſo perche ſe ne reſto, Il Duca di Borbo- 
ne, inteſa la confeſsione di Don Pietro, mandò à pigliar la Dõ- 
na, la quale come ſciocca fece portar ſeco vn Forſiero oue 
erano quindeci migliari di ſcudi d' oro, ſperando con ſue arti 
d'vſcir di pregione. Fu tenuto mano a Don Pietro e fatto fug- 
gir di carcere. Ma la diſgratiata Giouane, hauendo di bocca 
ſua confermata la confeſsione de PAmante, fu condannata che 
le foſſe mozzo il capo. Ella vdita queſta ſentenza, e non ſapen- 
do che Don Pietro era ſcappato per la piu corta, non fi poteua 
diſporre a morire. A la fine eſſendo condutta nel Riuellino 
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del Caſtello verſo la piazza, e veduto il ceppo fi comincid pian- 
gendo à diſperare, & a domandar di gratia che ſe voleuano che 
moriſſe contenta, le laſciaſſero veder il ſuo Don Pietro; ma el- 
la cantaua à fordi ; coſi la miſera fu decapitata. E queſto fin heb- 
be ella de le ſue sfrenate voglie. E chi bramaſſe veder il volts 
ſuo ritratto dal viuo, vada ne la Chieſa del Moniſtero maggio» 
re, e la dentro la vedra dipinta. 


IL BANDELLO AL PFALOROSO S, 
I! Signor Franceſco Acguauiua Marcheſe 
di Betonto. 


EL, vitorno ſuo da Bari il netroM.Giacomo 


N 
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Maria tampa m ba perlato una voſtra lei- 
tera la quale à me non accade dir ſe nie 

| ſtata cara, ſapendo voi quando qui inMila- 
20 erauate, quato io v bonoraſsi e riueriſsi 

on ſempre. Deuete anco ricodarui di quanto al 

partir voſtro in caſa del voſtro gentiliſsimo Signor Cognato 
il Signor Alfonſo Veſconte Caualiere, eſſendoui preſente la 
Corteſe Signora Antonia Gonzaga ſua Conſorte, mi di- 
ceſte, e di quello cio vi riſpoſi. Onde non vi convien 
dubitare, chio non reſti eternamente ricordeuol di uoi, e 
che le lettere voſtre non mi fiano in ogni luogo e tempo 
gratiſeime. E circa d quanto mi ſcriuete J pienamente 
ſodisfatto. Reftami ſolo di mandarui quella Nouella, che 
gia narrò in caſa de la vertuofiſsima Signora Camilla Sca- 
rampa il Signor Antonio Bologna d la preſenza voſtra, d 
Phora che uoi con molti altri Signori e gentilbuomini erauate 
quiui per udir ſonar e cantare la bella e vertuoſa Figliuola 

d'eſſa Signora Camilla, d Phor chiamata Antonia, hora Suor 
Angela Maria (eſſendofi ella in Genoua fatta Monaca ) la 
qual nel vero al preſente ha ſortito nome piu d lei conuene- 

uole & d le ſueuerti e rare bellezze, che prima non ha- 

ueua, perciò che qualunque perſona la vede & ode ſonar 

e cantare, tien per fermo di veder e ſentir un Angeloceleſtiale. 

Venendo adunque d parlar de la Nouella, io ( ſecondo che 

voi mi commetteſte) quella ſcriſei cofi à la groſſa ſenza or- 

namento alcuno. Hora che nbi me la richiedete, Pho 

compitamente ſcritta, & al nome wvoſtro intitolata, acid 

che 
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che anco ella habbia il ſuo padrone. Lapportator di quella 
ſara un ſeruidore del Signor voſtro Cagnato il Signor Caua- 
lier Veſconte, che egli d poſta ui manda per condur caualli 
in qua. Eſa Nouella chiaramente dimgſtra, che quandouna 
Pi delibera ingannar il ſuo marito,che ſe egli haueſſe pitt 
occhi che Argo, che à la fine ella ſtarà diſapra e glie la ap- 
piccherd. Dimoſtra anchora che i mariti deueno ben trat- 
tar le Mogli, e non dar loro occaſione di far male, non 
diuenendo gelofi ſenza cagione, percid che chi ben ui wy 
guarderd, trouerd la più parte di quelle Donne che hanna 
mandati i loro Mariti a corneto, hauerne da quelli hauuta 
occaſion grandiſsima, che rariſsime ſon quelle da Mariti 
ben trattate e tenute con honeſta liberta, le quali non vi- 
Yano come deueno far le Donne che de Phonor loro ſono 
 Aefideroſe. Ne per queſto mai ſara lecito d Donna 
Vveruna far torto al ſuo Marito, 
anchor che mille 
ingiurie 
42 
lui riceua. Sate 
ſana. K. 


SANTO SCALTRITAMENTE BINDOCCTA 
BEFFAILSVOMARITOCHE ERA 
FATTO GELOSO. 
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ol che il Magnanimo Alfonſo Re di Aragona, 
per Vineſtimabile liberalità di Filippo Veſcon- 
115 e vicito di prigione, acquiſtò Napoli, Angra- 
alle caualier Napoletano che molti anni haue- 
oa ſotto lui militato, e ricco fi trouaua, d' vna 
— Giouane molto bella (che Bindoecia fi chia- 
maua) — s innamorò. Ella era figliuola del Signor Ma- 
rino Minutolo. E per che era belliſsima, molti Baroni e gen- 
tilhuomini la corteggiauano, ma ella moſtraua non ſi curar 
di perſona, & à le ambaſciate riſpondeua che ella ſerbaua 
la ſua verginita A colui, che dal Padre le fofſe per Marito 
donato. Angraualle poi che gaccorſe, che fe per Moglie non 
la prendeua, che forſe altri Phauerebbe prefa, al padre di lei 
per Conſorte la fece domãdare. Il padre cõſegliatoſi con alcu- 
ni parenti & amici, fi contentd di dargliela. Onde egli tutto 
pieno di allegria ſolennemente ſposd Bindoccia, e le nozze fi 
fecero molto honoreuoli. Menatola poi a caſa & entrato in 
poſſeſsione de i tanto deſiderati beni, hauendola honoratiſsi- 
mamente meſſa in ordine di veſtimenti, di gemme, d'anella, di 
collane, e d' altri ſimili gioielli, la notte anco la trattaua tan- 
to bene, che poche erano meglio di lei maritate. Circa dui an- 
ni adunque perſeuerò Angraualle à moſtrarſi con lei ſempre 
più freſco e valente Caualiero; ma egli non penſaua, che tol- 
to haueua à paſcer vn'animale, che di cotal cibo non · ſi ſatia 
gia mai, anzi quanto pil fe ne ciba e ne mangia, tanto più ne 
appetiſce e brama, A cui il voler poi le ſpeſe ſminuire, 6 ſouẽ- 
te di molti ſcandali cagione. Paſſati adunque i dui anni, o che 
ella gli veniſſe à noia, o che egli foſſe de la perſona mal diſpo- 
ſto, o che fi trouaſſe coſi tratto il bambagio del farſetto, che 
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pien di freddo, d'oua freſche e di maluagia haueſſe pit biſogno 
che di dar beccar à loca, cominciò (che che ſe ne foſſe cagione) 
A porre al ſuo corrente cauallo vn duro freno, & ad allentargli 
in modo il corſo, che con grandiſsimo diſpiacer di Bindoccia, 
A pena correua due o tre (a la pin) poſte il meſe. Oltre à queſto 
ſapendo ch'era ſtata da molti ſeguita, coſi ne diuenne geloſo, 
come ſe veduto haueſſe qualche cattiuo atto in lei. Egli prime - 
ramente, perche la vedeua belliſsima, penſaua che ciaſcuno ne 
foſſe innamorato, e chꝰ ella altreſi con tutti a amor faceſſe, e co. 
noſcendoſi non le far il debito nel letto (come era ſolito) dubi- 
td che ella altroue nd fi prouedeſſe d'hortolani, che il di lei giar- 
dino coltiuaſſero. Per queſto le tolſe tutte quelle donne che in 
caſa teneua, e le mandò via: Diede medeſimamente congedo 
A tutti i ſeruidori di caſa, vn ſolo di cui ſi fidaua tenẽdone, che 
era vn Maſcalzone ruuido e villano, il quale la Mula gouerna- 
ua e faceua la cucina. Preſe poi vna Mutola e ſorda per fante- 
ſca, ma tanto inetta ch' era da niente, aſsicurandoſi che ella non 
riceuerebbe ne riportarebbe ambaſciate. Ogni coſa anco che 
Bindocchia faceua egli diligentiſsimamente oſſeruaua, e per le- 
uar Voccafione che neſſuno per caſa gli andaſſe treſcãdo, laſciò 
tutte le pratiche de i gentilhuomini, con i quali prima ſoleua 
praticare, Haueua ſolamente vn ſuo fedelifsimo compagno gio- 
uine di venti dui anni (che Nicenoera nomato ) col quale il pig 
del tempo fi dimoraua. E perche era primo Cugino d'vna Cu- 
gina di ſua Moglie, e lungamente in molte coſe I'haueua eſpe- 
rimẽtato, altro ſoſpetto di lui non prendeua, anchor che la not- 
te & il giorno in caſa gli veniſſe. Bindoccia, che nel principio 
penſaua il Marito ſentirſi mal diſpoſto per la dieta che faceua, 
punto non {i merauigliaua ; ma veggendoſi poi leuate le donne, 
& i famigli mandati via, e la dieta tanto creſcer che in dui meſi 
vna volta non ſi cibaua, ſi ritrouò merauiglioſamente di mala 
voglia, e nonſapeua che farſi ne dirſi. Dubitd forte che il mari- 
to d'altra femina foſſe innamorato, e che quello che a lei conue- 
niua, altrui $i deſſe. Pure non puote mai venir in cognitione di- 
cola alcuna circa queſto fatto. A la fine veggendo le coſe ſue an- 
dar di mal in peggio, al marito vie più che mai creſcer la ge- 
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loſia, deliberd (auueniſſe quello che ſi voleſſe) di quell' arme ch'el. 
la era ferita, ferir Angraualle, ſperando con queſto o riuocarlo 
al primo = od in modo d'Amante prouederſi, ch'ella 
veniſſe al cohto de le ſue prime ragioni. Comincid adunque 
à mal grado del Marito, che per riſpetto del padre e de i fra- 
telli di lei non ardiua darle de le buſſe, preſentarſi à le fineſtre 
& à tutti che la guardauano moſtrar buon viſo. Di che il miſe- 
ro geloſo ſi diſperaua. Conſiderando poi, che il volerſi procac- 
ciar d' Amante, potrebbe eſſer d'alcuno ſcandalo cagione, e 
metter fe ſteſſa in pericolo de la vita, e de Phonore, poſe gli 
occhi à dofſo à Niceno, il quale di continuo in caſa praticaua, 
e parendole bello & auueduto molto, e di bei modi e gentiliſ? 
fimi coſtumi adornato, di lui non mezzanamente comincio ad 
accenderſi. Tutta via, ſapendo che egli al Marito era troppo ca- 
ro, non ardiua, il ſuo focoſo deſiderio ſcoprirgli. Ben ſi sforza · 
ua con gli occhi e con allegro viſo dimoſtrarli ciò che la lingua 
paleſar non ardiua, e quanto piy chiuſamente ella ardeua 
tanto pin le fue fiamme d'hora in hora maggiori ne diueni- 
uano e miſeramente quella ſtruggeuano. Il perche hauendo 
molti e varii penſieri fatti, à la fine deliberd con la ſua & al- 
treſi di lui Cugina (che Iſabella Caracciuola era nomata } 
il caſo ſuo conferire, & il conſeglio & aita di quella impetra- 
e. Onde con ſaputa e volontà d' Angraualle, vn giorno A 
caſa di lei fe n'andò, e dopo molti ragionamenti, non v'eſ- 
ſendo chi i loro ragionamenti impediſſe, in queſta manie- 
ra Madonna Bindoccia à dir comincid. Leſſer noi ſtate (Si- 
gnora mia Cugina) ſin che fanciullette erauammo, inſieme no- 
drite, & il conoſcer quanto ſempre amata m' hai, mi da animo 
che io poſſa liberamente i graui e noioſi miei affanni ſenza te- 
ma alcuna diſcoprirti. Il perche laſciando tutte Paltre coſe da- 
parte, ti dico, che io mi truouo in tanto mal eſſere e coſi diſpe- 
rata, che io non ſo come io ſia viua, Et odi per Dio s'ho ca- 
gione, che a diſperarmi ſha baſtante. Come ſai fui data per mo- 
glie ad Angraualle, & io lo tolſi volentieri, anchor che io foſ- 
fi fanciulla & egli paſſaſſe quaranta anni, non penſando pit in- 
nanzi, e non hauendo perſona di cui mi caleſſe. Egli poi che 
in caſa 
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2 hs condotta m'hebbe, mi tenne ſi caramente e ft 
bene mi trattò (io dico ogni notte) che la matina ne poteua- 
no ben andar à meſſa di più belle e meglio ornate di me, ma 
più conſolate non gia; e coſi m'ha tenuta dui anni. Dopoi, 
ſenza che io glie ne deſsi cagione, ha di tal guiſa cangiato 
ſtile, che mi fa far digiuni e vigilie, che in calendario alcu- 
no non ſono regiſtrate, percid che ti giuro eſſer tre meſi 
paſſati che mai non m ha tocco. Da Paltra parte, oltre 


che contra ogni deuere e ſenza ragione è diuenuto gelo- 
ſo, adeſſo non geloſo, ma farnetico e ſcimunito mi pare. 


To. credo che tu ſappia come ſtiamo in caſa, e di che quali- 
ta ſiamo ſeruiti, che ſe foſſe in Napoli ſcarſità eſtrema di ſer. 

uidori e non fe ne trouaſſero per prezzo, non poteremo ſtar 
peggio. Noi non habbiamo ne famiglio ne donna, ſal- 
uo queſta mutola che qui vedi, che farebbe col ſuo viſo piat- 
to e rincagnato e con quegli occhioni di Bue, ſpiritar chi di 
notte la vedeſſe con vn poco di lume à Vimprouiſo, & yn 
gocciolone per famiglio ch' è il maggior triſto del mondo, 
ma fidatiſsimo d' Angraualle. In caſa noſtra, che era al- 
bergo d' ogni huomo da bene, non pratica perſona fe non 
Niceno che & anima del mio Marito. Ma poco mi cura- 
rei che perſona non ci veniſſe, quando egli nel reſto mi trat- 
taſſe come le Mogli trattar ſi deueno. E che diauol vuol egli 
che io mi faccia di tanti veſtimenti quanti ho, e de le gio- 
ie & anella che da principio mi comperò? Jo non poſſo an- 
dar à le Chieſe come altre Gentildonne vanno, perche 
ſe & alcuna feſta de le grandi; egli vuole che à buon hora io 
me ne vada a vdir la prima meſſa a la noſtra Parrocchia con 
queſta mutola, e con la guardia di quel ribaldo del fante, 
e ſubito come è finita, ch' io me ne torni a caſa, II perche 
io mi ſon deliberata di cangiar anch'io il mio conſueto vi- 
uere, e fe egli quello di caſa riſparmia, di quello di fuori 
prouedermi. Sallo Iddio, che mal volentieri à queſto mi 
metto: ma il biſogno mi ſtringe e la neceſsita non ha legge. 
Io no paſſo anchora venti tre anni, e ſono pur tenuta bella, & 
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3 me pare di poter comparir fra Valtre, ſe il mio buon ſpece 
chio non m'inganna. Se io hora non mi prendo qualche pia- 
cere, quando il prenderd. poi? Aſpetterò che queſte mie 
bellezze dal tempo o da qualche infermita ſiano guaſte, 
e che i miei biondi capelli diuentino d' ariento, e le car- 
ni morbide & alabaſtrine sĩincreſpino, e poi non ritrouĩ 
alcuno che mi voglia? Grandiſsima dapocaggine ſareb- 
be la mia, ſe io non faceſsi quello che molte fanno. E quan- 
te ce ne ſono, che da i lor Mariti ben trattate hanno non- 
dimene qualche ſegreto amatore? Non piaccia adunque 
a Dio, che io ſenza goder la mia giouanezza diuenga vec- 
chia, Io ſono di carne e d' oſſa come tutte Valtre, Se An- 
graualle voleua in queſti digiuni tenermi, non deueua al 
principio auuezzarmi 3 coſi frequenti cibi, e di fe farmi tan- 
ta copia ſe non vi ft voleua mantenere, Non fa che coſa 
ſia il male chi non ha prouato il bene. Si che, mettami 
pur queſto ſtitico quelle guardie che vuole & vſi quante 
arti egli ſa, che io deliberata' ſono di trattarlo come meri- 
ta, e quello dargli che va cercando. E perche ſommamen- 
te di Niceno ſi fida, io vorrei che egli quello foſſe che à 1 
miei biſogni ſoccorreſſe, e ſuppliſſe a quello in che il ſua 
amico manca. Io tra molti i quali ho veduto e conſidera- 
to, ho fatta di lui elettione, parendomi vertuoſo e giouine 
molto coſtumato, e che non anderà diuolgando i caſi noſtri, 
ma del mio honore quella cura hauerà che ſi conuiene. 
Che in effetto io non vorrei gia venir a le mani di qualche 
ſgherro che mi ſtratiaſſe, e mi faceſſe donna di volgo di- 
uenire, di modo che tutto il di foſsi moſtrata a dito. Ho- 
ra di Niceno à me pare ch'io ogni bene aſpettar poſſa. V's. 
ſolamente vna difficulti, che per vederlo coſi domeſtico 
di mio Marito, io non ardirei il mio deſire maniſeſtargli 
gia mai. Che ſe per diſauentura egli in queſto mi ſi mo- 
ſtraſſe ritroſo, io di vergogna abbiſſerei. Ma queſta diffi- 
culta ho ſtimato che tu di leggero (volendo) potrai facili- 
tare, e quando viene a vederti (che ſpeſſo ſo che ci viene) 
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tu potrai con quel modo che il meglior ti parrà queſto mio 
appetito diſcoprirgli, & affermargli che io ardentiſsima- 
mente l'amo; Che certamente io ſono pur aſſai del ſuo 
amor acceſa, Come is ſappia, che egli ſi diſponga ad amar 
me ſecondo che io amo lui, farò che tutto il reſto, con no- 
ſtra grandiſsima contentezza ſuccederà di ben in meglio, 
e gli fard conoſcere cid che io ſaperò fare per vccellare An- 
graualle & i ſuoi cuſtodi. Di queſto adunq; (Signora Cu- 
gina mia carifsima) io caramente te ne prego, ſupplican- 
doti con ogni mia forza che il prego vaglia mille. Senten- 
do fimil parole Ifabella che la pit innamorata Donna era 
che in Napoli ſoſſe, e per proua fapeua quanto piit ſapo- 
riti ſiano i dolci-baſci d'vn' caro e fedel amante, che quel- 
h d'vn Marito, e troppo volentieri in ſimil caſi ginterpo- 
neua, portando per l'amico o amiea i pollaſtri, coſi le ri- 
ſpoſe. Duolmi (Signora Cugina da me molto amata) non 
mezzanamente, quello hauer da te inteſo che hora narrato 
mhai, hauendoti in queſto quella maggior compaſſione che 
per me ſi poſſa. Ma per ron moltiplicar in parole che nulla 
di profitto t'arrechino ; ti dico, che io ſommamente ti lodo, 
e commendo il tuo auuedimento, e ti conſeglio à ſeguir 
quanto hai determinato di fare, facendo cid che (per auuiſo 
mio) il più di noi vſa e ſegue. Che à dirti il vero, mal ande- 
rebbe il fatto noſtro ſe noi A i freddi e rari abbracciamenti 
e carezze de Mariti, ci contentaſsimo. E per cid con Nice- 
no, il qual dici che coſi ti piace e tanto ami, laſcia la cura 
à me, Egli ne viene ſpeſſo à caſa mia, e meco di coſe amo- 
roſe ſempre ragiona, anzi pure pit e più fiate m'ha ricer- 
cata che io voleſsi ritrouargli vna innamorata. Come egli 
venga à me (che molto non pud tardare) io entrero in par- 
lamento di belle donne e d'amore, e ricordandoli cid che 
miha richieſto; dirò che io gli ho trouato coſi bella Gio- 
uane gentildonna per Amante, come habbia Napoli. So 
che ſubito egli vorrà ſaper il nome. Io anderò a poco à po- 
co ſcoprendogli il tutto, & intenderò Panimo ſuo, il qua- 
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le mi perſuado che ſarà ſimile à quello, che nei vogliamo. 
Conchiuſa che io ſeco hauerd la biſogna, farò che lo ſape- 
rai. Parue à Bindoccia eſſer del caſo ſuo ſe non in tutto 
al meno in gran parte ſecura, e tutta di buona voglia à ca- 
ſa ſe ne ritornd. Hora per buona ventura quel di medeſi- 
mo ſu la ſera andò Niceno à trouar ſua cugina Iſabella, la 
quale entrando in ragionamenti d' amor con lui, fi bene e 
tanto acconciamente a quello amor di Bindoccia eſpoſe, e 
co ſi fatte ragioni glie lo perſuaſe, che egli à i piaceri di quel- 
la ſi diſpoſe, quantunque ſu'l principio molto renitente {i 
moſtraſſe, parendogli pur di far male, atteſa la fratelleuol be- 
neuoglienza, che con Angraualle haueua. Ma penſando 
à la vaga e ſingolar bellezza de la Donna che lo faceua 
pregare, conoſcendola per vna de le belle e gentili gioua- 
nette di Napoli, di cui i primi Baroni del Regno fi fareb- 
bero tenuti contenti, {i deliberò queſta ſua amoroſa ven- 
tura con ogni ſollecitudine di ſeguire. Il che hauendo Ma- 
donna Bindoccia per via d' Iſabella inteſo, & altreſi vedu- 
ti gli amoroſi ſguardi di Niceno, determinò non perder 
tempo, ma a i ſuoi feruenti amori dar alto principio, e (co- 
me fi coſtuma tal volta dire) farla e rifarla ſu gli occhi al 
Marito. Ne dopo molto, eſſendo venuto Niceno in caſa, 
d'onde Angraualle poco innanzi era vſcito, e Bindoccia 
entrata ſeco in diuerſi ragionamenti, il famiglio che per 
guardia di lei era in caſa rimaſo, conoſcendo la domeſti- 
chezza che tra il Padrone e Niceno era, non ſi curò di ſpiar 
quello di che eglino ragionaſſero. Onde hebbero i nuo- 
ui innamorati aſſai ſpatio d'ordire contra Angraualle quel- 
la tela, che di poi voleuano teſſere. Et andando tal vol- 
ta il famiglio di ſala in cucina & altroue per biſogno di 
caſa, per arra del lor amore più fiate gli Amanti amoroſa- 
mente ſi baciarono; ma di paſſar più oltre non vi fu agio, 
perche il famiglio andaua e veniua. Hora, hauendo Ma- 
donna Bindoccia da Niceno hauuta quella ſede e certezza 
de amor di lui che A * 

la ſera 


QVINT A, 45 


la ſera à cena con ſuo Marito, poco o nulla ella fi cibò, 
moſtrandoſi tutta ſuogliata di mangiare, e cotali ſuoi vez- 
zi & atti viando, come ſe lo ftomaco diſtemperato e mol- 
to mal diſpoſto haueſſe, faceua ſembiante ſentirſi vn gra- 
uiſsimo dolore. II Marito le dimandd cid ch'ella fi ſen- 
tiſſe, al quale con vna voce tutta indebolita malinconi- 
camente la Donna riſpoſe, che patiua vna fiera paſsione 
di ſtomaco & uno ſtordimento ſi grande, che le pareua 
che la caſa tutta via fi raggiraſſe. II Marito, effort che 
al letto ſe n'andaſſe, & attendeſſe à ripoſare. Ella che al- 
tro non voleua, andò à corcarſi, e con cenni moſtro à la 
Mutola che le ſcaldaſſe de i panni, E come ſe hauuto ha- 
ueſſe vn gran male, ſoſpiraua piangeua e sbuffaua, tutta 
via per il letto dimenandoſi. Come poi Angraualle fu al 
letto venuto; Ella altro non fece che rammaricarſi, e rag- 
girarſi ſenza riceuer mai ripoſo, Circa poi il mezzo de la 
notte con gran fretta ſi leud, e fingendo d'hauer fluſſo di 
corpo, ſe n'vici di Camera, & in vn'altra quiui vicina an- 
do, oue era il luogo da leuar il peſo del corpo. Angra- 
ualle che a Vhora s'era deſtato, e la Moglie haueua ſenti- 
to leuare, tutto di geloſia pieno, dubitando che ella al- 
cun ſuo amante ſeco haueſſe, celatamente le tenne dietro, 
ma non per cio fi deſtro, che ella che Focchio haueua al 
pennello, non ſe ne accorgeſſe. Hora parendo à lei che il 
fatto ſuccedeſſe ſecondo il ſuo auuiſo, tutta via gemendo fi 
lamentaua, e con la bocca faceua vn certo ribombare, rap- 
preſentante il ſuono che fa vno quando pieno di ventoſi- 
ta, ſcarica le ſuperfluità del ventre, E coſi ſe ne ſtette buo- 
na pezza, in modo che Angraualle credette fermamente 
che nel vero, haueſſe fluſſo di corpo, & acerbi dolori pa- 
tiſſe. Si leud ella e ritornò al letto, ma poco di pol tre o 
quattro volte anco fi rileud, & al deſtro ſe n'ando, e mede- 
ſimamente Angraualle la ſeguito ; ma nulla ſentendo che ſo- 
ſpetto generar poteſſe, e parendogli ogni volta che la ſeguita- 
ua che ella il corpo purgaſſe, non ft curo altrimenti (ben che 
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ella diece volte forſe fi leuaſſe) d' andatle pin dietro. Co- 
me Madonna Bindoccia S auuide che egli pin non le tene- 
ua dietro ne ſpiaua cid che ella fi faceſſe, le parue che il 
ſuo auuiſo troppo bene le ſuccedeſſe, e diceua tra ſe; Guar- 
dami pure Marito ſe ſai, che queſta notte che viene, io 
voglio che tu ſenza partirti da Napoli, nauighi in Inghil- 
terra a Cornouaglia, e la tua Naue paſsi per Corneto. Ve- 
nuto il giorno, e ſtando ella nel letto ſi ſece chiamar il ſa- 
miglio e gli ordinò vn manicaretto appropriato e conueni- 
ente al fluſſo del corpo. Voleua Angraualle o al meno di- 
ceua di ſarle venire il Medico; ma ella non volle, dicen- 
do non voler che il corpo ſe le ſtringeſſe, per che ella ſi 
purgaua e ſapeua che per queſto riceuerebbe gran profit- 
to e beneficio di ſanita, Coſi tutto il di ſe ne ſtette nel 
letto, & alcuna volta leuandoſi faceua viſta come l' altre 
volte d' andar al neceſſario e votare il ventre. Hora Nice- 
no, ſecondo Fordine che hauuto da la Donna haueua, co- 
me furono tre hore di notte à la caſa del Marito de la ſua 
donna fi trasferi, & in quella per via d'vn Giardino entrd, 
La caſa era molto grande con belliſsimo cortile e verroni 
& altane, come in Napoli s'vſa. Era anco copioſa di ſale 
e di camere di ſotto e diſopra, & in quella altri non alberga- 
uano che Angraualle, Bindoccia, la Mutola & il famiglio 
il quale (per che de i Caualli haueua cura) dormiua ne le ſtal- 
le che erano aſſai diſcoſte da la caſa, Il perche Niceno, che 
tutti i luoghi de la caſa ottimamente ſapeua, ſenza punto 
eſſer veduto o ſentito, doue volle a ſuo bell'agio n'ands, 
La donna (quando tempo le parue) leuò ſuſo, & à la came- 
ra del deſtro, lamentandoſi di mal di ventre ne venne. Qui- 
wi (ſecondo Pordine da lei hauuto) ſe ne ſtaua Nioeno aſco- 
fo, con allegro core attendendo la venuta de la bella Don- 
na, à la quale come giunta la ſenti, coſi a incontro tutto 
gioioſo fe le fece, e quella affettuoſamente in braccio ri- 
ceuuta, difle ; ben venga Vanima mia. Madonna Bindoccia 
ſenza altramente riſpondergli, abbracciò e baſcid lui molto 
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amoroſamente, e gli fece accoglienze grandiſsime. Ma per- 
che haueuano di tempo alquanto careſtia, egli recato- 
ſela in braccio la ports ſuſo vn lettuccio che in camera era, 
e con eftrema gioia & ineſtimabil diletto di tutte due le par- 
ti, corſero tre fiate ſenza partirſi, la poſta. Fatto queſto, 
ritornd Bindoccia in camera e poſeſi nel letto, non troppo 
per cid accoſtandoſi al Marito, per tema c'haueua di non 
dar ne le nouelle corna che in capo di quello cominciaua- 
no a naſcere, Ne guari ſtette che ſotto il preteſto d' hauer 
fluſſo, frettoloſamente al ſuo amante che lieto l'aſpettaua 
fece ritorno. Quiui (per non perder tempo in parole) en- 
trarono à far vn'altra volta la moreſca Triuigiana. E men- 
tre che ſcherzauano, la Donna imitando il romore che fa 
rhuomo pieno di vento quando va del corpo, fece con la 
bocca ſi gran romore, che Angraualle ſentendo il ribom- 
bo eſſendo le Camere vicine, diſſe. Mogliema queſto & 
tutto freddo che tu hai preſo. Ella che gia haueua meſſo 
11 Roſsignuolo ne la gabbia, beffando Angraualle in queſto 
modo gli riſpoſe. Tu dici ben il vero Marito mio caro; 
ma la colpa è tua & il danno è mio, perche non mi ſai co- 
prir e tener calda, Niceno ſcoppiaua de le riſa, e mille vol- 
te la Donna baſciaua, e baſciandolo fecero due volte en- 
trar il diauolo ne Vinferno dolciſsimamente, prima che Ma- 
donna Bindoccia partiſſe. In ſomma, ella eſſendo al Ma- 
rito ritornata, quattro altre volte 3 YAmante riuenne, 
dal quale ſempre fu ottimamente riceuuta, ne mai ſenza 
far vn tratto la moreſca, ſi parti. E parendo lor per quel- 
la notte hauer fatto aſſai, hauendo mandato Angraual- 
le noue volte a Cornazzano, Niceno per la via che ve- 
nuto era, A caſa ſua & ella al Marito, ſe ne ritornarono. 
Angraualle che fi ſpeſſo leuar Yhaueua ſentita, vltimamen- 
te le diſſe. Moglie ſe tu non prouedi al caſo tuo, que- 
ſto ſi beſtial fluſſo ti potrebbe dar il malanno. To vo do- 
matina far venir il noſtro Medico, & egli ti farà qualche 
prouigione dando compenſo al tuo male. La Donna che 
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otto buoni firopi di mele e di zucchero & vna Medici- - 
na di manna fi haueua quella notte con grandiſsima dol- 
cezza & incredibil piacer trangugiato, eſſendoſi bene de 
humore malinconico purgata, ne altro Medico che il 
ſuo Niceno voleua ; gli riſpoſe, che credeua di poter far 
ſenza medicine, perche meglio fi ſentiua e non haueua 
pin doglia di teſta, e coſi il rimanente de la notte che re- 
ſtaua atteſe a dormit molto bene, e quaſi che dormi fino 
i hora del deſinare, riſtorando la ftracchezza de le no- 
ue miglia che caminate haueua, Leuataſi poi ſuſo, e da 
Angraualle domandata come ſi ſentiſſe; à quello riſpoſe: 
Che (la Dio merce) fi portaua beniſsimo, perche cono- 
ſceua che quel fluſſo Vera ſtato in vece d'vna ſalutifera e 
perſetta medicina. Meſſer lo Montone come quello che nõ 
penſaua a le malitie che continuamente le femine ſanno tro- 
uare troppo ſe lo credette. Stando adunque la coſa da Bin- 
doccia tramata in queſta maniera che vdita da me hauete, 
e cercando tutta via Madonna Bindoccia nuoui inganni e 
ſecuri modi, col cui mezzo ella poteſſe con Niceno ritro- 
uarſi. Auuenne in queſto me zzo che vicino a Somma (oue 
Angraualle vna poſſeſsione haueua) vna ſua caſa & vn fenile 
arſe, e fece grandifsimo danno, II perche egli fu aſtret- 
to andar fuori per prouedere a ſuoi biſogni, e dar ordi- 
ne à cio che fi deueſſe fare, Per queſto laſcid il famiglio 3 
caſa con eſpreſſo comandamento che de la Moglie ſoura il 
tutto haueſſe la cura, e che attendeſſe bene 2 chiunque in 
caſa gli veniſſe, che ſapeua eſſer neceſſaria coſa, hauen- 
dogliene tante volte parlato. Tu attenderai diligentiſsi- 
mamente (gli diceua egli) e notte e di a cid che ella farà, e 
ſpierai ogni ſua attione, acid che quando fard ritornato, 


io poſſa da te intendere come vanno i fatti miei. Con 


queſto parti Angraualle, e caualco verſo Somma. Bindoc- 
cia rimaſa libera, tutte quelle notti che Angraualle fuor 
di caſa ſtette, ſi fece venir Niceno e ſeco ſempre ſi giac- 
que, guſtando ella molto meglio quelli abbracciamenti 
ſenza 
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ſenza ſoſpetto di Angraualle, che quãdo egli vera. E coſi dan- 
doſi ogni notte il meglior tempo del mondo, mentre che il Ma- 
rito ſuo ſtette fuori in villa, ella atteſe à riſtorar vna parte del 
tempo perduto. Hora; Pyltima notte che Niceno venne à gia- 
cerſi con lei (che era la notte di Santo Hermo) ſapendo che il 
di Angraualle deueua da Somma tornare, non fapeuano vn 
Paltro laſciarſi, di maniera che Aurora nel letto gli colſe. 
Il che veggendo Niceno, diſſe. Oime (anima mia) che il gior- 
no ne ha colti nel letto, e dubito di non eſſer veduto vſcir fuor 
di qui ; & in fretta veſtitoſi, vſci di camera, e volendo fuor del 
giardino partire s'auuide che il ribaldo del famiglio Phaueua 
veduto, e di leggero poteua hauerlo ſcorto e conoſciuto per 
Niceno. Del che pur affai fi dolſe ; ma non potendo eſſer che il 
famiglio veduto non Phaueſſe, quel giorno dopo deſinare an- 
dò à trouar Bindoccia, fingendo di voler intender quando An- 
graualle tornarebbe. E coſi le diſſe come il fatto ſtaua, e ſubito 
partiſsi, Da Valtra parte preſſo à la ſera eſſendo Angraualle ri- 
tornato, Niceno che la venuta di quello oſſeruaua, venne in 
caſa à ritrouarlo, e con quella medeſima domeſtichezza con 
che era vio, gran pezza ſeco ſtette, di varie coſe ragionando. 
Partito Niceno, Angraualle ſi riduſſe col famiglio à la ſtalla, 
e da lui vdi quello che mai d'vdire non aſpettaua, Il perche 
qual foſſe il diſpiacere che ne preſe, ſo che io non baſtarei à nar- 
rarlo, e voi penſar lo deuete. Egli, come quello che era de la 
moglie oltre ogni credenza e fuor di miſura geloſo, di lei ogni 
male credeua. Ma di Niceno, duraua gran fatica acreder ſi fat- 
ta coſa di lui, e voleua pit toſto credere che il famiglio Phaueſ- 
ſe preſo in ſcambio d'vn altro, Per queſto piu e più volte lo in- 
terrogd, dicendogli, che auuertiſſe bene che non ſi foſſe ingi- 
nato. Il famiglio ſtaua ſaldo, dicendo che beniſsimo Ihaueua 
conoſciuto, e che di certo, colui che egli viſto. haueua era Ni- 
ceno. Viuendo adunque Angraualle in dubio di queſto fatto, 
ma non gia in dubio che la moglie non fi foſſe d'vn altro proui- 
ſta, deliberò di ſtar à veder ſe fi poteua di niente certificare, 
La donna ſtaua anch' ella con gli occhi aperti, per veder & in- 
tendere ſe di lei coſa alcuna fi trattaua, & ogni volta che An- 
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graualle parlaua col fante, ella apriua le orecchie, & a le paro- 
le e cenni loro poneua mente. Se Niceno veniua in caſa (che ſe- 
condo il ſolito vi praticaua) ella ne pid ne meno faceua, & egli 
anco fi diportaua come per innanzi ſoleuano. Di che Angra» 
ualle, che à tutti dui haueua gli occhi a doſſo, forte fi meraui- 
gliaua, e ſtaua perſeuerando che altri che Niceno foſſe ſtato 
colui che il fante diceua d' hauer veduto, e non potendo piu 
ſopportar queſto faſtidio, fi deliberò di nuouo eſſaminar dilige- 
temente il ſeruidore, e poi far quella prouigione che più gli 
foſſe parſa à propoſito. Onde vn di egli diſſe al ſeruidore, che 
andaſſe ad aſpettarlo in vna camera che era in alto, oue erano i 
fornimenti de i Caualli che altre fiate ſoleua tenere. La donna 
a caſo ſenti il tutto (nõ ſe ne eſſendo Angraualle accorto) e per 
ſpiare ciò che far voleſſero, ella moſtrando far altro, attende- 
ua che Angraualle la ſu ſe ne ſaliſſe. Egli montò le ſcale, & a la 
camera {i conduſſe. Il che ella veduto, cautamente per vr'altra 
via aſceſe ſuſo vna loggia che ſoura il Giardino porgeua la vi- 
ſta; la quale era vicina a la camera ou' era Angraualle, Aſceſa 
la ſu, fece viſta di porre al Sale i ſuoi panni lini, e fi cautamen- 
te faceua, che Angraualle & il fante non la ſentirono gia mai. 
Ella ſe ne ſtaua con Porecchie teſe, per intender tutto quel che 
diceuano. Angraualle primieramente ricercò certi ſtaffili per 
fargli mettere a la ſella de la ſua Mula, i quali hauẽdo trouati, fi 
poſe a ſedere ſuſo vno ſcanno che in camera era, e credẽdo d ha- 
uer laſciata la moglie a baſſo in camera, entrò in ragionamen- 
to di lei con il ſeruidore, e grauemente ſoſpirando, de la ſortu- 
na fi lamentaua, Volle poi, che il fante di nuouo gli naraſſe 
come Niceno veduto haueſſe, che panni indoſſo haueua, ſe era 
armato, ſe ſolo, 3 che hora parti, & in che modo ſe n'andaua 
via, ſe fi voltaua à dietroeche atti faceua, Hora hauendogli 
à punto per punto colui riſpoſto & aſsicuratolo, che chiarame- 
te Niceno haueua conoſciuto, vltimamente in queſto modo 
Angraualle diſſe, Jo voglio finger il tal giorno d'andar fuor 
di Napoli, e mi naſconderd in caſa d' vn amico mio, acid che 
poſsiamo coglier chi ſara quello che con mia Moglie viene a 
giacerſi, Di queſta rea femina credo io tutto quello che narra- 


QVINTA, 48 


to m' hai che tu la notte di Santo Hermo vedeſti. Ma di Niceno 
che coſi conſtantemente mi affermi eſſer Padultero che a lei 
veniſſe, non ſo io che me ne dica, e certamente egli m'e troppo 
difficil credere, che fi fatto amico mio mi debba far coſi vergo- 
gnoſa ingiuria e tanto dishonore in caſa. Gran tempo è che io 
come con vn mio fratello ſeco viuuto mi ſono, e d' ogni mio ſe- 
greto hollo ſempre fatto conſapeuole, più fede in lui hauendo 
che in perſona che al mondo conoſca. Nondimeno poi che tu 
perſeueri affermando che lo conoſceſti, io me ne vo chiarire. 
Chiarito che io ſia, farò al Signor mio Suocero & Aa i miei 
Cognati veder tanta villania quanta fatta mi viene, delibe- 
rando al tutto leuarmi queſta vergogna da gli occhi. Tutte 
queſte parole puntalmete ſema perderne vna fenti Bindoccia, 
la quale leuando le mani al cielo poi che ſenti che in altri ra- 
gionamenti trauarcarono, lodò Iddio, che P haueſſe fatta ſaper i 
conſegli del Marito, e chetamente ſenza eſſer ſtato ſentita di- 
ſceſe a baſſo, & a la ſua Camera fi ritird, Non dopo molto, ſce- 
fe ancho giù Angraualle col fante, i quali veggendo ella an- 
chora di ſegreto inſieme ragionare, diſſe fra ſe. Vſate pure 
quante arti e quanta induſtria ſapete, e metteteui come ſpio- 
ni a le poſte, ch'io voglio far PAmante mio venir a giacerſi 
meco; e voi il vederete, e non di meno io mi porterò di tal ma- 
niera che poi non lo crederete, anzi terrete per fermo eſſer- 
ui ingannati, Per Panima di mia Madre che io farò tutto que · 
ſto, e ſo che cauero la geloſia del capo a queſto montone di mio 
Marito, & a quel poltrone del fante fard fare fi fatto ſcherzo e 
fi rileuato ſcorno, che egli, fin che viuera fi rĩcorderà mai ſem- 
pre di Santo Hermo e de la ſua folennita, Ne guari dopo, ven- 
ne il di che Angraualle deueua andar in villa, o egli (per dir 
meglio) voleua far ſembiante d'andarui, Finſe adunque di 
partirſi, e detto à la Donna, che quattro o cinque giorni ſta- 
rebbe fuori per certe biſogne che occorreuano, a caſa d' vn ſuo 
conoſcente ſe n' andò, e quiui laſciata la Mula a le due hore à 
caſa ſua ſe ne venne, e verſo la ſtalla ſi cõduſſe, oue il fante (ſe- 
condo Vordine dato) Vattendeua, il quale di dentro la ſtalla lo 
introduſſe, e da la ſtalla paſſato nel giardino, e da quel a vn' al- 


NOVEL L A 


tro luogo, quiui tutti dui s' appiattarono, perche da quel luogo 
fi poteua beniſsimo veder ſe perſona à la camera de la moglie 
{i auuicinaua per entrarui dẽtro. Non era anchora Angraualle 
geloſo col ſuo famiglio ſtato vn'hora à la vedetta, quando Nice- 
no per comandamẽto de la bella e ſcaltrita Bindoccia ſourauẽne 
mezzo traueſtito, di tal maniera che di leggero poteua da cia- 
ſcuno che di lui pratica haueſſe, eſſer ben conoſciuto. Angraual- 
le di certo il conobbe, e nõ dubitò punto che quello Niceno nõ 
foſſe. L'amante ſe n andò tutto dritto, oue Bindoccia lo atten- 
deua, che gioioſamente lo raccolſe. Angraualle veduto queſto 
impoſe al famiglio che di quel luogo non partiſſe fin che egli 
non ritornaſſe, ma ben metteſſe mente ſe Niceno fi partiua. Poi 
pieno di fellon e mal animo verſo de dui amanti con delibera- 
tione di far loro vn brutto ſcherzo (preſe le ſue armi) à la caſa 
del Suocero ne volo con frettoloſo paſſo. Come quiui fu giun- 
to, egli cominciò quanto più forte poteua a batter la porta, e 
tanto quella percoſſe che ſi fece ſentire. Erano gia paſſate le 
quattro hore de la notte; il perche il padre e li fratelli de la mo- 
glie d' Angraualle grandemente fi merauigliarono, che egli à 
quell'hora andaſſe a torno. Fecero adung; le porte aprire ha- 
uendo allumati dui torchi, & eſſendo i figliuoli in camera del 
padre gia venuti, attendeuano che egli ſu ſaliſſe, il quale giun- 
to in camera tanto era affannato, ſi per la colera che lo rode- 
ua, come anco che in fretta haueua caminato, che à pena po- 
teua fauellare. Sendo egli poi domandato de la cagione del ſuo 
venir à loro coſi fuor di tempo e tanto trauagliato, e che ſtrano 
caſo era occorſo ; egli in queſto modo riſpoſe loro. Signor Suo- 
cero e voi Signori miei Cognati ; ſe la figliuola e ſorella voſtra 
che à voi gia piacque per moglie darmi, non haueſſe da ſua ma- 
dre e dal ſangue voſtro tralignato, ma foſſe ſi honeſtamente vi- 
uuta, come A voi, a me & al grado ſuo era in ogni modo con- 
decente, io a queſt' hora a me ſtraordinaria, come augello not- 
turno non andarei a torno, e voi ne i voſtri letti (come fi con- 
uiene) ripoſareſte; ma perche ella, come rea ſemina e donna 
di mala forte, non hauendo riguardo à Phonor ſuo, che quã- 
to la vita propria eſſer le deueua caro, e non curando del no- 
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ſtro, che altretanto voleua il debito che netto e mondo da ogni 
macchia ſerbaſſe, voi di abomineuol vituperio e me di ſempi- 
terna vergogna ha imbrattati, io aſtretto ſono à coſi fatte hore 
venir à darui faſtidio e noia, a cid che (ſe vi piace) meco ve- 
gnate, e con gli occhi voſtri poſsiate chiaramente vedere, con 
chi voſtra figliuola e ſorella dentro il mio letto fi prenda car- 
nalmante piacere. Voi (Signori miei) il vederete, e veggendolo 3 
mi rendo certo che non vi parrà graue, che io quella vendet- 
ta ne prenda che tanta ſceleraggine meriteuolmente richiede. 
Che eſſendo io ſu le paſſate guerre da honorato Caualiero vi- 
uuto, troppo ſtrano mi pare, che vna femina mi debbia vitupe- 
rare. Si che voi Vintendete, Queſte parole amaramẽte trafiſſe- 
ro Vanimo del padre de la donna, e non meno punſero quelli 
de i fratelli di lei, che tutti ſommamente quella amauano, e 
loro molto difficil pareua di quella cotal error à credere. Do- 
mandato Angraualle con chi Bindoccia ſi giaceſſe, egli diſſe 
loro, che con Niceno giaceua. Onde, prima che voleſſero di ca- 
{a partirſi, fecero che Angraualle da capo vn altra volta narrò 
loro, tutto ciò che prima haueua contato. Il che puntalmente 
fece egli, non variando in parte alcuna il ſuo ragionamento, 
Pregolli poi di nuouo che ſeco n' andaſſero, perche il tutto chia» 
ramente eglino vederebbero, conoſcendo che egli non gli nar- 
raua bugie. I! buon vecchio a Thora, fi per alleggerir il fallo 
de la figliuola, come anco per mitigar in qualche parte la cole- 
ra e Fira de Vadirato Genero, di cui forte dubitaua che contra 
la Moglie non inerudeliſſe imbrattandoſi le mani nel ſangue 
di quella, coſi gli riſpoſe. Se il fatto ſta à punto come tu dici, 
Bindoccia non ci ha tanta colpa come tu ti penſi, per cio che in 
gra parte la colpa & tua, che la notte & il giorno hai ſempre tenu- 
to teco queſto tuo Niceno, che è pur nobil Giouine e bello. Tu 
deueui ben ſapere che la ſtipa non ſta bene vicina al fuoco. 88 
il ſerpe in ſeno ti hai nodrito, tuo ſia il danno. E forſe, che di 
quel che à le donne è pit biſogno hauerai fi malamente Bin- 
doccia trattata, che ella ſarà ſtata forzata A prouederſi. Il perche 
noi A caſa tua verremo, e quella prouigione faremo che ſarà 
tuo e noſtro honore, Detto queſto tutti ſi miſero in camino, 
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101 Dünsen fl Pauuiſo ſtaua, come Niceno fu entrato volle 
che ſi ſpogliaſſe, e ſeco nel letto fi corcaſſe, ſapendo che al Ma- 
rito conueniua andar da Pvn canto à Paltro di Napoli. E poi 
con grandiſsimo diletto fecero pit volte correr l' acqua a l'in- 
giù, volle ella, che Niceno ſi metteſſe indoſſo vna camicia de 
la Mutola, con certo drappo in capo come faceua eſſa Mutola, 
di modo che vedutolo a Pimprouifo, non Niceno ma la Muto- 
la fi ſarebbe creduto. Poſe poi i panni di Niceno in luogo gia 
preuiſto, Poi ammaeſtratolo di quanto far deueua, ella molto 
ſecura, attendeua la venuta del Matito, hauendo prima con · 
cio il letto di modo, che ella ſola. vi pareua eſſer giacciuta. Co- 
fi anco compoſe la Carriuola, Hor ecco arriuar il Marito con 
gli altri. Trouato à la poſta il famiglio, & inteſo che Niceno 
non era partito ſalirono le ſcale, e comincid Angraualle co i 
piedi à ſcuoter Pvſcio. A queſto romore, la donna come da lungo 
ſonno deſtata, diſſe. Chi è la? Poi ſembiante facendo di rico- 
noſcer il Marito che gridaua apri apri, diſſe aprendo; che hora 
© queſta di venir à caſa ? Come la Camera fu aperta, per eſſer- 
le intrato il lume de i torchi, coſi Niceno ehe sera corcato ne 
E Carriuola, borbottando (ſecondo che la Mutola ſolea fare) 
fi leud, facendo viſta d eſſer tutto ſonnacchioſo, e trattoſi in col- 
lo vna guarnaccia de la Mutola e mezzo copertoſi il viſo, tutta 
via facendo de le ſciocchezze che la Mutola far ſoleua, à la por- 
ta de la camera ginuid, Angraualle che per fermo credeua lui 
eſſere la Mutola, laſciala (diſſe) andare, che queſta rea ſemina 
impercid che ella E Mutola e ſorda e cid che vede non fa altrui 
ridire, Tha in camera tenuta. Poi con vn mal viſo à la moglie 
riuolto, oue è ribalda (difle) Phuomo, che tu queſta notte à te 
venir faceſti ? Che miri rea femina? Che non riſpondi ? Ella 
che Pamante ſapeua eſſere in faluo, e pareuale troppo bene il 
ſuo auuiſo ſuccederle, in queſto modo riſpoſe. Dio ti perdo- 
ni (Conſorte) queſte parole che dire ti odo, che ſarebbe molto 
meglio che tu ti foſsi morſa la lingua, Sono io forſe diuenuta 
vna di quelle che ſtanno in chiazzo e per prezzo dano lor ſteſ- 
ſe à chi ne vuole in preda ? Io credo che per qualche ſghiribiz- 
z che in capo ti E naſciuto, hai a queſt hora condotto qui il 
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Signor mio Padre & i Signori miei fratelli, per far loro ſi bello 
honore, Ma in ſe di Dio le tue freneſie non haueranno luogo, 
perche io non ſo quello che tu dica, o in ſogno tu t habbia ima- 
ginato, perciò che mai perſona al mondo altri che tu nõ è giac- 
ciuto meco. Guarda ben bene per la camera, apri i forſieri, ri- 
uolta il tutto, e chiariſceti che tu t'inganni. Io non poſſo gia 
vn huomo ſotto queſta ſottanella celare. Tu hai pur trouata la 
Camera con il chiauiſtello fermata, e viſto chiaramente hai, 
che neſſuno qui dentro era, eccetto la Mutsla, che per non ſtar 
di notte ſola in Camera dentro la Carriola ge giacciuta, E co- 
fi voleua far tutte le notti che tu reſtaui fuori, hauendomi hcg- 
gi detto che alquanti giorni ti conueniua ſtar in villa. Il pa- 
dre di lei & i fratelli haueuano diligentemente per tutta la ca- 
mera guardato, e nulla trouando, & il letto in parte neſſuna 

guaſto ne calcato eſſendo, ſe non da quella parte ou'ella sera 
leggermente corcata, reſtarono ſenza fine pieni di merauiglia. 
I! perche riuolti ad Angraualle con viſo turbato, e minaccian- 
dolo coſi il Suocero ſuo gli diſſe. Tu ci diceſti queſta notte 
quando à caſa mia in tanta fretta veniſti, che tu haueui vedu- 
to entrar in queſta camera Niceno, e che per certo egli con Bin- 
docc ia fi giaceua, e che ſe io con i miei figliuoli qui veniua, che 
in letto con eſſa il trouarei, Noi ſiamo qui, ou'e Niceno ? ou's 
huomo alcuno che con mia figliuola fi ghiaccia ? Tu non ſai gia 
moſtrarci perſona, Et in vero dentro il letto non ci & veſtigio 
alcuno che alcuno poſto vi fi fia, ſe non in queſto canto, ou'el- 
la di modo fi è corcata che moſtra che mai nõ ſi fiadimenata, ne 
raggirata intorno, & à pena che ſi ſia moſſa appare, Che ſe Ni- 
ceno ſeco (come tu diceui) giacciuto ſi foſſe, non ſtarebbe il 
letto in queſta maniera, ma il tutto ſarebbe ſoſſopra riuolto. 
Ben fi fa, quando l' Amante con Pinnamorata in letto fi troua 
cid che fanno, e che non dormeno, ma menano le mani & i 
piedi, - Vedi anco queſta Carriola, e mira ſe neſſuno v't giac- 
ciuto, ſe non quella tua Mutola ? Hora che dici tu? Stauaſi il 
miſero e ſcornato Angraualle tutto fuor di ſe, e non ſapeua 
ſe deſto era o ſe fi ſognaua, e di modo gli era morta la paro- 
la in bocca, che non poteva a modo veruno ragionare. La 
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Donna i Thora al padre & à i fratelli riuolta, piangendo in co- 
tal forma parld loro. Signori miei; Voi (la mia ſuentura) à co- 
ſtui mi maritaſte, & aſſai meglio per me ſarebbe ſtato, cheio 
vn vil Mercadante, o qualche Artefice haueſsi preſo, perciò 
che ogn' altro che Angraualle, à la mia honeſta vita à la nobil- 
ta, à i modi miei & à voi altri hauerebbe hauuto riguardo, e 
m' haueria trattata come le Mogli da bene trattar fi deueno, fa- 
cendomi buona cõpagnia, e non tenendomi per fanteſea o ſchia- 
ua. Ma queſto ſozzo cane, che contra ogni deuere cerca di tor- 
mi la vita, con ſi vituperoſa infamia di voi e di me e di tutta la 
caſa noſtra, da vn tempo in qua è entrato di me in ſoſpetto, no 
che io glie ne habbia mai data vna minima ombra, ma (per 
mio giudicio) percid che egli non fa meco quegli vffici che ra- 
gioneuolmente deueria fare, e come fanno tutti i Mariti da be- 
ne, e che la ragione vuol che ſi facciano. Che non ſi maritano 
le donne a gli huomini per eſſer tenute in pi ſeruitu che le ſer- 
ue e ſchiaue, ma per eſſer compagne, e riuerir i Mariti & vbi- 
dir loro ne le coſe lecite & honeſte. Se poi tal hora il Marito ve- 
de coſa alcuna ne la Moglie che non gli piaccia, deue amoreuol- 
mente ammonirla quando e & ſeco nel letto, e non ſonar la trõ- 
ba, ne incolparla, ſe prima del fallo non & chiaro. Dimmi huo- 
mo da poco (che tu ſei) quando mai di coſa che io faceſsi, fui 
da te auuiſata o garrita? Quando mai diceſti che laſciaſsi il tal 
vezzo, o non faceſsi la tale e la tal coſa? Certo a me non ſou- 
uiene che tu mai mi riprendeſsi. Tu mi ordinaſti, che io le fe- 
ſte principali ſolamẽte andaſsi a Meſla a la noſtra Parrocchia, 
& a buon' hora. Hai tu mai compreſo che io ti ſia ſtata diſubi- 
diente? Ma poi che dir ſi deue, io vi dirò (Signori miei) il fat- 
to come ſta, Queſto, di veſtimenti e di giotelli m'ha meſſo in 
ordine da par mia, e circa dui anni da Moglie hammi tenuta: 
Poi da parecchi meſi in qua, Dio vi dica come ſtata ſono. Che 
de la vita che mi ha fatto fare, ne verrebbe pieta 4 i cani. Dim- 
mi vn poco Angraualle, che di chiamarti per Marito l'opere 
tue non meritano, dimmi (ti dico) ſe da otto o noue meſi in 
qua hai meco tre volte vſato Vatto del ſanto matrimonio? So- 
no io guercia, ſon contrafatta, ſon ammorbata, che tu temi 
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tanto d' accoſtarmiti e di non mi toccare? Adunque perche 
tu ſei da poco, e perche ti conoſci mancar del debito tuo, tal 
m' hai ſtimata qual tu ſei, E per queſto. tu (huomo di perfetto 
giudicio) giudicauĩi che io deueſsi cercar altroue, quello che 
tu mi negaui. Hor quando mai vedeſti, che io à huomo che 
ſi ſia habbia dato orecchie? Quando mai ho riceuuto amba- 
ſciate, lettere © doni? Didi ſe in me coſa alcuna riprenſibile 
hai veduta? Ma tu hauereſti meritato molto bene che io ha- 
ueſsi fatto come fanno molte altre, e ti haueſsi in capo pian- 
tato il cimiero de la Città di Corneto. Ma la honeſta mia & 
i buon coſtumi à me in caſa del Signor mio Padre inſegnati, 
non ſoſtengano, che ſe tu huomo da poco ſei, che io femina 
diuenga infame triſta e ribalda, Al hora vn de i fratelli a lei 
coſi diſſe. Vedi (ſorella) queſto ci ha detto che il ſuo fami- 
glio A i di paſsati vide vno che di camera tua ſu il leuar del So- 
le vſci e gli parue Niceno, e che queſta notte tutti dui te l'han- 
no veduto entrar in camera. Ella ſubito che ſenti queſto, qua- 
tunque piangeſſe, diſſe ſorridendo; Dunque (Marito) a que- 
ſto ribaldone hai queſta bugia creduto? Ma poi che egli s la- 
ſciato tanto accecare, io ti vo dir ciò che tacciuto mi hauerei 
per minor male. Queſto huomo da forche dolendoſi meco, che 
tu ſenza done e ſeruidori mi tieni, e che male nel letto mi trat- 
ti, hebbe ardire di pregarmi che io gli copiaceſsi del mio amore 
& il giorno di S. Hermo quaſi mi volſe sforzare. A pena Vani- 
moſa e ſcaltrita Donna hebbe queſto detto, che volendo il fan- 
te riſpondere, vno de i fratelli di lei hauendo i guanti di maglia 
gli diede ſu'] moſtaccio a pugno chĩuſo ſi fiera botta, che li rup- 
pe le labbra e dui denti in bocca, minacciandolo di peggio ſe 
mai in Napoli fi laſciaua vedere, e quaſi fu à Vhora per dargli vna 
pugnalata; pur fi ritenne. Et il fante vſci di camera e quella ftel- 
ſa notte di caſa, & il giorno poi parti di Napoli con il male e c6 
le beffe. Angraualle vdite le dette ragioni e vere crededole, à lei 
diſſe. Ma che dirai tu che io con queſti occhi tra le tre e le quattro 
hore ho veduto vno che qua ſu ſe ne venne, e m'e parſo certa- 
mente Niceno? Io il vidi, e ſoche io non dormiua; può ben eſſer 
che io m' inganni in dire che ſia Niceno, che potrebbe eſſere vn 
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altro. Ma per lo ſanto corpo di ſan Gennaro che io ho viſto ſa- 
lir vn'huomo qua fu. Queſto (riſpoſe la Donna) ſe tu dici ha- 
uer viſto, io lo crederd. Ma ſai che coſa e ? Il Fante per colo- 
rir le ſue bugie, haueri per via di prezzo fatto venir alcuno 
che ſari montato qua ſu, e come tu partiſti, Phauera fatto tor- 
nar indietro. La caſa & grande, & il triſto ha le chiaui di tutte le 
porte. Angraualle à queſto nõ ſapendo che riſpondere, ſi ſareb- 
be volentieri à doſſo al famiglio sfogato ſe in camera ſtato foſ- 
ſe. Ma egli gia haueua pagato di calcagni. Hora Bindoccia, veg- 
gendoſi Toglio ſe la faua, fini di narrar al Padre & à i fratelli 
ja mala compagnia che Angraualle le faceua & ĩ molti torti, te- 
nendola del modo che la teneua, non potendo andare ne a San- 
ti ne à Feſte, e tanto innanzi diſſe, che quaſi la zuffa s' attaccò 
tra Angravalle & i Cognati, i quali glie ne voleuano far vna e 
gia haueuano sfodrate le ſpade. Et in effetto eſſendo Angraual- 
le ſolo, non poteua tra molti vicirne ſenza acqua calda, La dõ- 
na; facendo viſta di ſpartir la miſchia, tolſe il baſtone del letto 
e tra quelli animoſamẽte mettendoſi (o in fallo o come ſi foſſe) 
appiccò due noci ſu'l capo al Marito, e tanto fece, che fi rappaci- 
ficarono. Domando poi Angraualle perdono d'eſſer troppo cre- 
dulo al ribaldone del Fante. In queſto la donna ſi gettò à ĩ pie- 
di del padre e de i fratelli, caldamente pregandoli, che con loro 
a caſa ne la menaſſero. Non mi laſciate (diceua ella) ne le mani 
a coſtui, ſe vi è cara la vita mia; egli (come vedete) d ogni coſa 
ha ſoſpetto, e temo che vn di per geloſia non mi yccida, Poi; io 
non voglio quello ſciagurato Fante in caſa, e de la Mutola no 
ſo a che ſeruirmi. E ſe io non faccio la cucina non ci ſari chi ne 
faccia il mangiare, ſe non vogliamo ogni di mãdar a la Loggia 
de i Genoueſi per viuere. Il padre & Vhora volendo la figliuola 
ſeco menare, comandd & i ſuoi ſeruidori, che le coſe di lei fi 
prendeſſero. Angraualle queſto ſentendo ſi gettd à i piedi de la 
Moglie, e piangendo la ſupplicd che tanto ſcorno non gli voleſ- 
ſe fare. Ella ſtaua dura, e quanto pid egli pregaua, tanto pid el- 
la fi moſtraua ritroſa. A la fine egli in preſenza di tutti le ac- 
crebbe à la dote ſei mila Ducati doro, promettendole che tut- 
ta quella famiglia in caſa terrebbe che à lei piaceſſe, e che mai 
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più di lei non prenderebbe geloſia. La donna eſſortata da i ſuoi 
diſſe che reſtarrebbe ſeco. Io reſterò, poi che coſi al Signor mio 
Padre e fratelli piace. Ma vedi (Marito) io non vo che Niceno 
più pratichi in caſa. Tu hai preſo di lui tanta geloſia oltre ogni 
conueneuolezza, che ogni volta ch'io fauellaſsi ſeco tu monta- 
reſti ſu'l cauallo de le pazzie. Queſto (diſſe a Phora il Padre) 
non ſtarebbe o figliuola mia bene, e non mi pare che ſi faccia, 
concioſia coſa che tutta la Citta'di Napoli ſa la ſtretta domeſti- 
chezza che è tra Niceno e tuo Marito : Se egli ſeco pit non pra- 
ticaſſe, ſi darebbe materia di penſar che per tuo riſpetto ſi faceſ- 
ſe. Egli mi par diſcreto e buon giouine, e che molto ama tuo 
Marito: Si che non mi piace, che a modo alcuno ſe li dia licen- 
za, anzi che come prima ſi laſci andar e venire à ſua poſta, e 
niente di queſto caſo occorſo ſe gli manifeſti, Angraualle lodò 
ſommamente il conſeglio prudentiſsimo del Suocero, affer- 
mãdo che ſempre egli era ſtato duro a creder tanta follia di Ni- 
ceno. Bindoccia ; che il ſuo diſegno vedeua colorito & incar- 
nato, diſſe. Poi che a tutti voi coſi piace, io ne reſto contenta. 
E coſi eſſendo tutti accordati, il rimanente de la notte reſtaro- 
no di brigata in quella caſa à dormire. Venuto il giorno fece 
Angraualle chiamar vn Notaio, e fece far Paccreſcimento de 
la dote, con ſcrittura autentica de i ſei mila Ducati a la Mo- 
glie, & in tutto ſpogliatoſi la geloſia quando era tempo di ve- 
ſtirſela, à quella libero capo laſciò di far tutto quello che pit 
à grado Pera. Ella poi; Servidori per il Marito, e per ſe di quel- 
le donne in caſa conduſſe che pin le parueroa propoſito. Nice- 
no di queſti auuenimenti con Angraualle non moſtrò ſaperne 
coſa alcuna gia mai. E praticando in caſa come prima faceua, 
non fu di biſogno che Bindoccia gli metteſſe la camicia de la 
Mutola, ne che a ſe ſteſſa faceſſe venir il fluſſo del ventre per 
trouarſi inſieme, perche ogni volta che voleuano haueuano 
agio e modo di ſtar in compagnia, e darſi il meglior tempo del 
mondo. In ſomma io cõchiudo che di rado auuenga, che quãdo 
vna ſemina delibera far alcuna coſa, che Veffetto no ſegua ſeco- 
do il diſſegno de la dõna. Medeſimamẽte ogni Marito deue fug- 
git più che il morbo di dar occaſione ala Moglie di far male. 
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— 0 noi Lombardi un prouerbio che 
| BN molto ſpeſſo fi coſtuma dire, cid & che il 
| Lupo muta pelo e non cangia vitio. E 
| wo al perche i prouerbi ſon parole approuate, 

CS 1:47 che il più de le volte ſiano were : 
onde quando fi uede uno inuecchiato in una coſtuma o buo- 
na o rea che ſi fia, fi può fermamente credere che egli il 
pit de le volte in quella morrd. Pud Phuomo da bene pec- 
care, e di fatto tal hora pecca; ma per non eſſere al male 
auuezzo, con Paiuto de la miſericordia di Dio S' auuede del 
ſuo errore, e pentito ritorna d la via dritta. Gli huomini 
ſeonci e ſcelerati che nel mal operare hanno fatto ill calls, 
# vedeno d le volte far buone e vertuoſe opere, ma poco 
durano in quelle, anzi ritornano d la lor peſsima vita. E 
la ragione di queſto e, che come Phuomo con i frequenti atti 
ha fatto Phabito e conſuetudine in una coſa, quelPhabito o 
conſuetudine difficilmente fi pud rimuouere. E ragionandofi 
(non e molto) in caſa del Nobiliſsimo Signor Galeazzo 
Sforza Signor di Peſaro, che era in Milano, d la preſen- 
za de la molto vertuoſa Signora Gineura Bentiuoglia ſua 
Conſorte di queſta materia, perciò che fi diceua dun vec- 
chio che più di venti anni baueua ſempre tenuta una Concu- 
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Bina, e morendo non Phaueua voluta laſciare, il Magnifico 
M. Paolo Taeggio Dottor di Leggi, narrò un mirabil ac- 
cidente in Milano auuenuto, che fece merauigliar ſenza 
fine tutti quelli che Pudirono. E certamente il caſo e degno 
di ammiratione e di pieta, e ſe non foſſe meſcbiato di coſe 
ſacre, ſarebbe da riderne pur aſſai. Onde per dar numero 
a le mie Nouelle mi parue di ſcriuerlo, & al nome vaſt ro 
dedicarlo, ſapendo che non poco ue ne ammirarete, eſſendo 
voi molto ne le coſe ſacre cerimonioſo, come io pitt volte ho 
eſperimentato. Vi piacera che il noſtro piaceuole Gian To- 
maſo Tucca anco egli legga queſta Nouella, ricordandogli 
quella del Rammarro, che da uoi fu ſcritta quando con le 


genti d'arme erauate al finale del Ferrareſe, State ſtano. 
| N 


IL PORCELLIO ROMANO SI PRENDE 
TRASTVLLO DI BEFFAR IL FRATE 
CONFESSANDOSI, 
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"El ta Citi molto honorato e di antica famiglia, 


I ſoleua molto volentieri quando era in compa- 

gnia, con qualche Nouella gli aſcoltanti ralle- 
grare. Egli era bellikimo parlatore, e ſempre 
haueua qualche bella coſa à le mani. Onde; 
cane il Signor Caualier Alfonſo Veſconte fece le nozze de la 
Signcra Antonia Gonzaga ſua Moglie, io che era anchor de gli 
inuitati mi ricordo che narrò tra Paltre volte vna Nouella qui a 
Milano auuenuta, la quale, per eſſer à propoſito de la materia 
di cui hora fi ragionaua, mi piace di dirui. Vi dico adunq; che 
Franceſco Sforza che co Varmi s'acquiſtò il Ducato di Milano 
fu huomo ne le coſe militari ſenza dubio da eſſer agguagliato 
à qualunque eccellente & antico Romano. Egli anchor che nõ 
ſoſſe letterato, come quello che era ſtato ſotto il vittorioſo Ca- 
pitano Sforza Attendulo ſuo Padre da teneri anni nodrito, nõ- 
dimeno amò ſempre gli huomini dotti in qualunque ſcienza 
ſi foſſe, e diede loro gran ſalarii. Fra molti adunque che egli 
qui in Milano & altroue mantenne, v'era il Porcellio Poeta 
Romano, il quale, ben che foſſe nato & alleuato a Napoli, non 
di meno voleua eſſer detto Romano. Egli era aſſaĩ buon Poeta 
ſecondo quei tempi, che le buone lettere ch'erano ſtate tante 
centinaia d' anni ſepolte, cominciauano a leuar il capo & a ri- 
polirſi. E chi bramaſſe veder qualche ſua compoſitione, vada 
nel palazzo che fu del ſamoſo Conte Gaſparo Vimercato, e 
vedra ne le Sale e Camere a diuerſi propoſiti ſotto varie pittu- 
re, Epigramme aſſai de le ſue, che dimoſtrano la viuacità del 
ſuo ingegno. In lui perd Veccellenza de le lettere & il pregio 
de le Muſe di gran lunga auanzauano molti enormi vitii che 
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haueua. Ma fra gli altri diffetti che in lui abondauano, queſto 
fra gli altri era vno de i ſolenni, che ſempre la carne del capret- 
to gli piaceua molto pid che altro cibo che ſe gli poteſſe dare, 
di maniera che queſto era il ſommo ſuo diletto d'andar in zoc- 
coli per Taſciutto. Tutta via per diminuir Popenione che in 
corte generalmente di lui fi teneua, più che per voglia ch'egli 
n haueſſe, & anco ſtimolato dal Duca Franceſeo, che brama- 
ua pure ch'egli S auuexzaſſe & mangiar altre carni che di Ca- 
pretto, preſe per moglie vna vedoua di venti otto anni che“ 
Duca gli fe dare, che haueua vna buona heredita, La moglie, 
ch'era donna molto coſtumata, 8 accorſe in breue che il Mari- 
to mal volentieri andaua in Naue per il piouoſo, pur eſſendo 
buona femina, e ſperando che col tempo il Marito deueſſe mu- 
tar vezzo, ſe ne paſſaua a la meglio che poteua, pregando tut- 
to il di Iddio; che degnaſſe illuminar la mente del Marito, e le- 
uarlo da cofi abomineuol peccato. Et ecco che il Porcellio in- 
fermò grauiſsimamente, di modo che i Medici haueuano poca 
ſperanza de la vita del pouero vecchio, hauendo perduto il 
ſonno & il mangiare. Egli era pit vicino à i ſettanta anni che 
altrimenti, e fi trouaua molto debole, Veggendo queſto la mo- 
glie fi sforz0 con mille buone ragioni d'indurlo che fi confeſ- 
ſaſſe. Egli Vaſcoltaua, ma diceua poi che non voleua farlo. On- 
de ella conoſcendo che indarno s affatticaua, mandò al Duca 
Franceſco, humilmente pregandolo che per amor di Dio de- 
gnaile mandar vna perſona d'autorita, che al Parcellio perſua- 

eſſe, eſſendo coſi grauemente infermo come era, che voleſſe 
hauer qualche cura de Vanima, a cid che egli come vn Cane 
non moriſſe ſenza i Santi ſagramenti de la Chieſa. Il Duca vdi- 
ta la ſantiſsima ſupplicatione de la buona femina e pietoſa mo- 
glie mandò a! Conuento de le Gratie de i Frati oſſeruanti di 
San Domenico (che à Thora di nueuo era edificato) e fi ſece 
chiamar il Padre Fra Giacomo da Seſto, huomo vecchio e di 
ſantiſsima vita, e quello informò di quanto voleua che faceſle. 
It Santo huomo vdita la volonta del Duca, fe n'ando di lungo 
à la caſa del Porcellio. Quiui arriuato, e detto a la donna co- 
me per commeſsione del Prencipe era venuto per viſitare e cõ- 
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ſeſſar il Porcellio, fu da lei con grandiſsima riuerenza riceuu- 
to. La quale, poi che Phebbe fatto ſedere, cominciò a piename- 
te informarlo de la maluagita de la vita del Marito, pregando- 
lo con le lagrime ſu gli occhi, che ſi voleſſe affaticar per far che 
il Marito S emendaſſe. Il ſanto Frate ſtringendoſi ne le ſpalle 
fi ritrouo aſſai di mala voglia, e diſſe; che per non mancar del 
debito ſuo, farebbe ogni coſa che a lui foſſe poſsibile. Bramo- 
ſo adunque di guadagnare vn'anima, che (ſecondo che la Mo- 
glie diceua) era ne le mani del diauolo, entrò ne la camera del 
Porcellio ; e diſſe. La pace d' Iddio ſia a queſta caſa & a tutti quel- 
li che vi ſtanno. Coſi dicendo S accoſtò al letto, e dolcemente 
falutd il Porcellio, il quale fe viſta di veder aſſai volentieri il 
Frate. Quiui entrati in varii ragionamenti il ſanto Frate gli 
fece intender come l'eccellentiſsimo S. Duca lo mandaua, e la 
cagione perche. Dopoi gli diſſe molte buone parole, eſſortan- 
dolo deſtramente à confeſſarſi, perche ogni hora che à lui foſſe 
comoda, egli era preſto a vdirlo. Il Porcellio dopo che heb- 
be ringratiato de humanita il Duca & il frate dela fatica, diſſe 
che à hora fi conſeſſarebbe. Vſciti adunque tutti de la camera 
cominciò il ſanto Frate con fommiſsima diligenza à far Pvfſi- 
cio ſuo. E venendo a i peccati de la carne, modeſtamente il di- 
mandd ſe mai haueua peccato contra natura. A queſta inter- 
rogatione il Porcellio in ſe raccolto, comincid co ammiratione 
fiſamente a riguardar il Frate; E quaſi come ſe mezzo ſcan- 
dalizzato foſſe, Meſſere (diſſe) voi mi domandate pur la ſtrana 
coſa; Che parlate voi? Io no peccai contra natura à la vita mia 
gia mai. Il ſanto Sacerdote vergognandoſi d hauergli tal richie- 
ſta fatto, paſsò a Paltre coſe, & vſata ogni diligenza che ſeppe 
perche Vinfermo perfettamente fi confeſſaſſe, poi che vide che 
il Porcellio non haueua altro che dire, gli diede quella penitẽ - 
za che gli parue, e Paſſolſe ; imaginandoſi che la buona Moglie 
foſſe in grande errore. Aſſolto che Phebbe ; e fattogli vna ſanta 
eſſortatione volẽdo partire, gli diſſe, Meſſer Porcellio ; io verrd 
domane a viſitarui, e ſe altro vi ricordarete io vi vdiro, & ordi- 
neraſsi poi che vega il Sacerdote yoſtro parrocchiano a darui il 
S. ſacramento de Eucareſtia, a cid che prendendo il ſalutifero 
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viatico, ſtate in ordine per far quanto piacera al noſtro Reden- 
tore Meſſer Gieſu Chriſto, in mano del quale ſta la vita e la 
morte noſtra. Fate voi (riſpoſe il Porcellio) che io tanto fard 
quanto mi comandarete, II buon Padre col ſegno de la ſanta 
croce lo benedi, e partiſsi di camera. Come la Moglie il vide 
vſcito di Camera, coſi fattoſegli incontro lo interrogo, ſe il 
Marito era deliberato di pia non peccar contra natura. A cui 
il ſanto Frate humanamente riſpoſe. Madonna voi deuete pen- 
fare che quando noi vdiamo la conſeſsione di chi fi ſia o ſano 
od infermo, che noi facciamo tutto il debito noſtro, e non ap- 
partiene à neſſuno à voler intendere ciò che il confitentè dica. 
A noi poi, che ſiamo da i noſtri ſuperiori deputati a vdire le 
confeſsioni, non ſta bene far motto in qualunque modo fi vo- 
glia di coſa alcuna che detta ci ſia, anzi ſe noi riuelaſsimo la cõ- 
feſsione ſaremmo degni d' eſſer morti. Ma tanto vi vo e poſſo 
ben hora dire, che voi ſete in grandiſsimo errore de la openio- 
ne ſi ſtrana che di voſtro Marito hauete, Egli (ſia lodato Id- 
dio) no ha punto quel ſozzo vitio che voi mi diceſte, anzi n'e 
molto lontano. La buona femina a l' hora. che ſapeua come il 
fatto ſtaua, piangendo teneramente, diſſe. Padre mio caro; io 
non ſon punto errata ne m*inganno, ma il miſero di mio Mari- 
to è quello che inganna ſe ſteſſo, e ſi vergogna dite queſto enor- 
me peccato. Credetelo à me che io lo fo, che egli vi e pit auui- 
luppato dentro che non è il pulcino ne la ſtoppa. Tornate Pa- 
dre di gratia à riparlargli, e non guardate a lui, che io v'aſsi- 
curo che egli vi ha detto la bugia. Bene Madonna (diſſe il bus 
Frate) io ci ritornerò domatina per farlo communicare, e ſe 
coſi ſarà, farò quanto à me conuiene. E coſi preſa da la donna 
liceza, ſe ne ritornò a le Gratie. La ſeguente matina il Frate an- 
dd à Finfermo, e dopo le falutationi gli diſſe. Figliuol mio; io 
ſono ritornato à cid che queſta matina tu riceua il noſtro Sal- 
uatore, come deue far ogni fedel Chriſtiano. Et a riceuerlo, 
quanto la fragilita humana comporta, biſogna preparare la mẽ- 
te noſtra, che ſia degno albergo di tanto hoſte. Per cio convie- 
ne eſſerſi intieramente di tutti i peccati confeſſato, e non celar 
coſa neſſuna al Sacerdote, Hieri tu mi diceſti che niente altro 
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hauevi à dirmi, & io ſon auuertito da buona via, che tu per ver- 
gogna hai tacciuto vn peccato che è in te. Ma egli non fi vuole 
far coſi. Che ſe tu haueſsi meſſo Chriſto in croce, e che tu ne 
ſia mal contento di core e te ne confeſsi, egli ſta confitto la ſu 
la croce con le braccia aperte, e ſempre è preſto pur che tu vo- 
glia, a perdonarti; Si che (figliuol] mio) dimmi liberamente 
ogni tuo peccato, e ſecondo che non hai hauuto vergogna à cõ- 
metterlo, non ti vergognar à dirlo, E ſorſe che ſei dinazi al giu- 
dice del maleficio, che tu debbia dubitar de la vita. Non teme- 
re e di il tutto come ſta. Padre ( riſpoſe il Porcellio) io hieri in- 
tieramente mi confeſſai, & a tutte le interrogationi, che mi fa- 
ceſte, riſpoſi la pura verita, Tutta via ſe hauete dubio alcu- 
no dite, & io toſto ve ne chiarird, A Thora il Frate pieno di 
zelo de la ſalute del peccatore, gli diſſe. Figliuolo; a me è ſtato 
affermato che tu ſei molto colpeuole, e dico pur aſſai, del pec- 
cato contra natura. Il perche ſe coſi &, tu me lo deui dire, & 
hauer dolore di coſi enorme vitio, e fermamente deliberarti 
mai piu di non cometterlo, Se tu te ne confeſsi io te ne aſſolue- 
rõ; altrimenti tu ne anderai in bocca di Luciſero, tra quelle 
inſopportabili pene d' inferno. Il Porcellio a queſte parole mez- 
20 corrucciato, quaſi in colera riſpoſe: Meſſere; voi mi pare- 
te vn'altro, perciò che coteſto che mi dite non è vero. E chi 
mi fa di peccato contra natura colpeuole non ſa ciò che ſi dica 
e mente. Voi deuete creder à me in queſto caſo, e non ad altri. 
Neſſuno ſa meglio i caſi miei di me, Il Santo Padre ſentendo 
queſto, e ſapendo che al confitente biſogna credere coſi quel- 
lo che dice contra ſe ſteſſo come in fauore, in queſto modo gli 
riſpoſe. Figliuolo; ho fatto il debito mio, ſecondo che la bon- 
ta diuina m'ha ſpirato. Egli fara ben fatto che fi mandi al Par- 
rocchiano che porti il ſacramento de Valtare, al quale io ve- 
nendo in qua ho parlato, & egli aſpetta. Si mandò al Parroc- 
chiano, e la Moglie veggendo che il Frate era dimorato buo- 
na pezza con l' inſermo, pensò ſentendo anco che il Parrocchia- 
no veniua, che il Marito fi ſoſſe d ogni cola confeſlato. In que- 
ſto mezzo che il Parrocchiano s aſppettaua, il ſanto Frate ſtet- 
te ragionando di buone coſe col Porcellio, il quale certo pro- 
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poſito gli diſſe, To non ſo chi ſia ne ſaper lo voglio, chi m'hab- 
bia appo voi infamata del peccato contra natura, che in me 
non fu mai; Dio glie lo perdoni. E quicomincid con giurame- 
ti affermar al Frate, che gli era ſtata detta la bugia, & al teſti- 
monio ſuo chiamaua tutti i Santi del cielo con le più terribili 
parole del mondo. Il buon Padre che propinquo à la morte il 
vedeua, non fi haueria potuto imaginare, che egli altro che il 
vero diceſſe giz mai. Il perche venuto il Parrocchiano il poue- 
ro Porcellio- preſe il Sacramento de Faltare, & in apparenza 
moſtraua vna gran cõtritione. Di che la moglie ſua moſtraua 
grandiſsima contentezza, penſando d'hauer guadagnata VFani- 
ma del Marito. Partendoſt pot il Frate, la dõna I'acco 

verſo la porta, ringratiandolo ſommamente del ſanto vfficio 
che haueua fatto col Marito, e lo fupplicaua che pregaſſe Iddio 
che il Porcellio fi manteneſſe in queſta openione, e che più ng 
ritornaſsi al vomito. II Frate le ſece vna honeſta riprenſione, e 
je diſſe. Madonna voi ſete oftinata innanzi che ns, e peccate 
hauendo cattiua openione di voſtro Marito in quel che egli nd 
& colpeuole, & infamandolo (come fate) di coft vituperoſo vi- 
tio. Egli non ſta bene ne ſi vuol far coſi. La dona vdendo que- 
ſto, fece fermar il Frate che voleua vſeir di cafa, e fi gli diffe, 
Padre; io non vorrei gia che voĩ vi partiſte ſcandalizzato di me, 
non facendo cofa che debbiate ſcandalizzarui, & anco nõ vor- 
rei che mio Marito moriſſe come vna beſtia. Che ſe egli è vi- 
uuto (come ha fatto fin qui) peggio che non fanno gli animall 
irrationali, io vorrei pure, ſe poſsibil foffe, che moriſſe come de- 
ue fare ciaſcun buon Chriſtiano. Cid che io di lui v' ho detto, 
non penſate già che detto l' habbia per geloſta o per qualche lie- 
ue ſoſpetto che di lui mi ſia venuto; che io non mi mouerei 
coſi leggermente : Ma io con queſti dur occhi il tutto ho viſto; 
Ne io (miſera me) in queſto ſon ſola, ma in caſa tutti ve ne rẽ- 
deranno teſtimonio. E forſe che ſeco non ne ho fatto cento vol- 
te romor gradiſsimo, afsicurandoui che egli a la preſenza mia 
non l' haueria ſaputo negare. Il perche (Padre mio) no guarda- 
te al negare ch'egli faccia, ma per Dio ritornate in camera e vede- 
te cauarlo di mano del diauolo. Reflda queſto il 8. huomo ſmar- 
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rito, e ritornd al Porcellio, egli diſſe. Oime (figliuolo) io non 
ſo quello che di te mi dica. Tu mi neghi d'hauer peccato cotra 
natura, del quale ſei pit carico, che ſe tu haueſsi addoſſo la Fa- 
brica del maggior Tempio fdi Milano, e nondimeno ſono io 
aſsicurato, che tu ſei pit vago mille volte de i Fanciulli, che 
non è la Capra del ſale. Al hora il Porcellio con alta voce più 
che puotè e crollando il capo, diſſe. Oh oh (Padre Reuerendo) 
voi non mi ſapeſte interrogare. 11 traſtullarmi co i Fanciulli a 
me è più naturale, che non è il mangiar & il ber a Phuomo, e 
voi mi domandauate ſe io peccaua contra natura. Andate an- 
date Meſſere, che uoi non ſapete che coſa ſia vn buon boccone. 
II fanto Frate, tutto à queſta diabolica voce ſtordito, fi ſtrinſe 
ne le ſpalle, e rimirato alquanto il Porcellio per miracolo, co- 
me hauerebbe fatto mirando vn ſpauentoſo Moſtro, ſoſpirado 
diſſe, Oimè (Signor Iddio) io ho fatto porre Chriſto in vna ar- 
dente fornace, e partiſsi & incontrando la donna; diſſe. Mado- 
na io ho fatto quanto ho potuto. In queſto il Porcellio chiamò ad 
alta voce la Moglie; Ella ſubito corſe in camera del Marito. II 
ribaldone e ſcelerato huomo, le diſſe. Moglie fammi recare 
vna ſecchia d' acqua, e non tardare. Dimandato cid che ne vo- 
leſſe fare, Io vo (diſſe egli) ammorzare il fuoco intorno à Chri- 
ſto, che quel beſtione del Frate mi dice che io ho poſto in vna 
fornace, e narrò a la moglie il tutto, la quale hebbe di doglia 
a morire, Il Porcellio preſe meglioramento e ſanò del male, e 
la coſa fi diuolgò in corte e per Milano, di maniera che da tut- 

ti eſſendo moſtrato a ditto fu aſtretto non vſcir piu di caſa, 

e creder fi può che come era viuuto da beſtia, fi 
moriſſe da beſtione. Et in ſomma fi pug 
dire che il Lupo muta il pelo, 
ma non cangia 
vitio. 
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lie bene bormai tempo che io deueſsi rice- 
1 er dauoi una ſola riſpoſta d le mie tre lettere 
Th I che v bo ſcritte, dopo che voi ſete partita di 
199 37 Lombardia & andata nel Regno di Napoli. 
E ui prometto per quella riuerenza che ſem- 
pre u ho portato, che io tra me ſteſſo delibera- 
to haueua di por fine al mio ſcriuere, e non ui mandar pitt 
lettere mie, non gia che io fia fatto gra maeſtroe ſalito in ſu- 
perbia, o che io più non uiſtimi come prima ſtimaua, e che io 
non conoſca le diuine doti che ſono in uoi, ma mi era in queſta 
deliberatione meſſo, per non noiarui e non ui venir à faſtidio. E 
che altro poteua io imaginarmi, ſapendo voi hauer hauuto le 
lette re mie, e non veder in tanti giorni una cedula vaſtra? Sou- 
uengaui che quando erauate d Caſalmaggiore con Madama 
vgſtra Madre, & io in Cremona, che ogni ſettimana due fi a- 
te per lo meno mi ſcriueuate. Hora (lodato Dio) che bo rice- 
uuta la vaſtra lettera tutta piena di cortęſia, con una ſcuſa- 
tione de la tarditd ugſtra de lo ſcriuere, fi ben fatta e tanto 
accomodata, ch'io mi tengo per beniſsimo ſodisfatto da voi. 
Ed dirui il vero, ſe iocredeſi a tre mielettere bauer ſempre 
una cofi bella e lunga lettera vgſtra, io ue ne ſcriuerei ogni 
ſettimana una decina. Per tanto ſe con Madama veſtra Ma- 
dre, con il Signor Federico e Signor Pirro miei Signori e us- 
O 


firi fratelli mi ſon lamentato di noi, io me ne rendo di 
core in colpa, non de Peſſermi doluto con eſſo loro, che ha- 
ueua ragion di farlo, ma deſſer ſtata tanto tardi d farlo. 
Che ſe piu teſto haueſsi io gridato, & eglino (come hanno 
fatto) per lettere ui haueſſero detto male, io hauerei gia 
molti d2 ſono, ſentito un piacer grandiſsimo fi come hora 
ſento. Baſta che ſe ſarete negligente d darmi riſpoſta, che 
io ſaperò come gouernarmi, hauendo adeſſo cofſi buona 
sferza, che ui farà ſentir le mie querele, Ma io non uo- 
glio hora riſponder d parte per parte d la dolciſsima vo- 
ſtra lettera, riſerbandomi d la venuta di Gabriele villano, 
che il Signor Pirro fra otto o dieci giorni manderà d Na- 
| Poli. Solamente riſpondo d quella parte, oue mi dite che 
io ui mandi alcuna de le mie Nouelle. Onde eſſendo ſtato 
qui & Gazuolo il noſtro M. Giacomo Cappo, oue gia dieci 
giorni ſono che io venni, & hauendo narrata una Nouella 
che io ſubito ſcriſsi, quella ho traſcritta, e per il preſente 
ftaffiero ue la mando, non hauendo per hora Nouelle ne 
rime meco. So bene, che non accade che io ui dica che la 
prendiate allegramente & babbiatecara, ſapendo che tutte 
le ciancie mie ſempre ui ſono ſtate cariſsime. Ricorda- 
teui cis che circa queſta materia diceſte (eſſendo & diporto) 
à Madama illuſtriſsima di Mantoua. Reęſtami ricordarui 
che io ſon tanto vaſtro quanto mai faſi, e che diſtanza di 
luogo o lunghezza di tempo mai non ſcemerd Vaffettione 
mia verſo di voi, e meno la riuerenza, State ſana. 
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BAL DOINO DI FIANDRA IN MARE 
Prende Giudit di Francia, e la ſpoſa 


per Moglie 
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antichiſsimo coſtume de i Regi de la Fran- 
cia di mandar vno de i vaſſalli loro, o chi più 
I loro era a grado, à gouernar il paeſe de la Fian - 
dra, i! quale nomauano il Foreſtario, per 

I cis che quella regione era tutta piena di folte 
1 = c gradiſsime foreſte, quando primieramente 
comincio ad habitarſi, Tutta via poi fu di maniera habitata e 
coltiuata, e venne quel paeſe domeſtico e frequentato da popoli, 
che hora è buona e famoſa Prouincia, e molto mercantile. 
Auuenne adunque che eſſendo Re di Francia Carlo (per ſo- 
ura nome chiamato Caluo) di Roma Imperadore e figliuolo 
di Lodouico Pio, che anco fu Imperador Romano, auuenne 
(dico) che in corte d eſſo Caluo fu va Baldoino figliuolo di 
Adacquero Foreſtario. Era Baldoino huomo molto vertuoſo, 
bello, e de la perſona valente quanto altro Cortegiano che in 
quella corte regale dimoraſſe, & al Re & à tutti i Cortegiani 
caro. Queſto dimorando aſsiduamente ne la Corte, volle la 
ſua buona fortuna che cominciaua a fauorirlo per leuarlo in al- 
to, che 5 innamoraſſe de la figliuola del Re ſi fieramente, che ad 
altro di e notte nõ penſaua che ad acquiſtar 'amor di lei. On- 
de non potendo o non ſapendo ſenza la dolce & amata viſta di 
quella viuere, di tal maniera fi gouernò, e ſi ben ſeppe egli fa- 
re i caſi ſuoi, che ella altreſi (la quale Giudit haueua nome) co- 
mincio aprir il petto à le fiamme amoroſe, & ad amar lui fuor 
d' ogni conueneuolezza. Del che egli, che non teneua la mente 
e gli occhi ne le calze eſſendoſi accorto, ſi tenne il più auen- 
turoſo e fortunato Amante del mondo, e tutto ſi diede ad ar- 
meggiare, bagordare e far tutte quelle coſe, che a conſeruare 
& ad acereſcere Pamore di lei ſtimaua eſſer buone. 7 4 vol- 

it 
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ta poi che egli ſeco parlaua (che era afſai fouente per Ia mel- 
ta pratica e domeſtichezza, che in quei paeſi $'via) egli a ſe 
ſteſſo punto non mancaua, ma con quei meglior modi e pitt 
accomodate parole che ſapeua, ſi sforzaua farle noto, quan- 
to per amor de le ſue rare bellezze e ſaggi coſtumi ardeſſe. El- 
la punto ſchifeuole non fi moſtrando, Yaſsicuraua che non me- 
no di lui era de le fiamme amoroſe arſa e disfatta, e che altro 
non deſideraua che di ritrouar conueneuol modo che inſieme 
eſſer poteſſero. Eſſendo Vamore de la forte che vdite, venne 
nuoua al Re, come Adacquero Foreſtario padre di Baldoino 
era morto. Del che Baldoino hebbe grandiſsimo dolore, e ſta- 
ua molto di mala voglia, Hora conuenendo al Re mandar vno 
in Fiandra al gouerno di quelle contrade, dopo Phauer tutti i 
modi & i coſtumi de i fuoi Baroni e Cortegiani tra ſe conſide- 
rati, gli cadde ne Vanimo, che neſſuno ve ne foſſe che meglio 
poteſſe cotal gouerno amminiſtrare che Baldoino, e tanto più 
in queſta ſua openione ſi confermaua, quanto che ſapeua il pa- 
dre di lui eſſer ſtato ſommamente da i Fiamenghi amato e riue- 
rito, di modo che teneua la memoria del padre deuer eſſere al 
figliuolo di grandiſsimo profitto. Fatto queſto proponimento 
e communicatolo al ſuo conſeglio, & approuando ciaſcuno 
Panimo del Re, egli fatto a i chiamar Baldoino, gli diſſe. Ami- 
co mio; quanto mi ſia rinereſciuta la morte di tuo padre ne io 
dire ne tu facilmente creder il potereſti. Io mi truouo non ſo- 
hmente hauer perduto vn fedeliſsimo ſeruidore, che tutta via 
ſuol eſſer dannoſo e graue, ma anco ho perduto vn Gouerna- 


tor de la Fiandra, che è di quella importanza che ſi ſa. Tuo 
padre Pha di modo gouernata, e ſi fattamente s' con i Fiame- 


ghi diportato, che par à loro non vn Giudice e Gouernatore 
eſſer lor morto, ma vn pietoſo e caro padre. Onde al. mio cõ- 
ſeglio & à me pare di darti queſto carico di Foreſtario, paren- 
doci che in beneficio de la Corona & a conſeruation di quei 
popoli, ſaperaĩi imitar tuo padre & honoratamente gouernarti, 
di modo che tutti i Fiamenghi & io reſtaremo molto ben di te 
contenti. Et in queſta maniera la morte d' eſſo tuo padre meno 
deue dolerti, ſuccedendo à lui ne la degnita & ufficio che ha- 
| ueua, 
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ueua, & à me altreſi tanto non rincreſcera, parendomi non ef. 
fermi mancato Adacquero, ma hauerne vn'altro forſe meglior 
trouato, Medeſimamente quei popoli reſteranno ſodisfatti, 
parendo loro mentre tu gli gouernarai che tuo padre cotanto 
da loro amato gli governi. Si che ti metterai ad ordine acid 
che tu poſſa (quando te lo imporrò) andarui. E circa al gouer- 
no non m'occorre altro che dirti, ſe non che tu ſegua le peda- 
te & i modi di tuo padre; Che coſt facendo, farai ottimo e giu- 
ſto Gouernatore. Era Baldoino di natura ſua, forte libera- 
le, & haueua ſpeſo molto largamente in liuree e foggie amo- 
roſe, veſtendo i ſeruidori ſuoĩ de i colori che la bella Giudit 
dati gli haueua. Onde il Re ordinò con vn de i ſuoi Teſorieri 
che deſſe a Baldoino dieci mila Franchi, per poterſi meglio 
metter in ordine. Egli quanto ſeppe e puotẽ pid accommodata- 
mente, ringratio il Re de la buona openione che di lui tene- 
ua, e de la corteſe dimoſtratione che verſo lui faceua, e con 
ogni debita rtuerenza ealdamẽte lo pregò, che (S eſſer poteua) ta- 
le e tanta impreſa a piu eſperimentato Perfonaggio gli piaceſ- 
fe eommettere, allegando che egli era molto giouine e mal pra- 
tico in cotal gouerno, ſeuſandoſi anco di non voler pigliar i 
danari, ma che ſua Maeſta in altri affari ſe ne preualeſſe. II 
Re non accettando ſcuſa che egli fi faceſſe, volle per ogni mo- 
do che quel gouerno foſle ſuo, e che pigliaſſe i danari, Fu ſu- 
bito ſparta per la corte la fama di queſto fatto, & à Porecchie di 
Giudit peruenuta, fu cagione che ella dolente oltra miſura re- 
ſtaſſe, penſando che pin il ſuo Amante non vederebbe, eſſen- 
do vſanza che i Gouernatori de la Fiandra molto di rado e ſo- 
lamente per gran neceſsita vſciſſero fuor de la lor Prouincia. 
Onde piena di maliſsima voglia non ſi poteua conſolare. E tan- 
to più grande era il ſuo occulto dolore, quanto che le conue- 
niua tenerlo celato per non far accorte le genti del ſuo feruen- 
te amore. Da F 'altra parte Pamoroſo Baldoino che pid ſtimaua 
vna buona viſta & vna dolce paroletta de la ſua innamorata, 
che quante Fiandre e quanti guuerni ſiano al mondo, medeſi- 
mamente fi trouaua in grandifsimo affanno, perche quanto 
pu voleua il debito e la ragione che de l'amore del ſuo Re e di 
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coſi honorata eſſaltatione &allegraſſe, tanto più il concupiſci- 
bil appetito Vattriſtaua, conoſeendo priuarſi de la viſta di co- 
lei quale egli inſinitamente amaua. Per queſto viueua in peſ- 
ſima contentezza, e del partir ſuo faceua grandiſsimo ramma- 
rico, di modo che tutta la Corte ſenza fine ſi merauigliaua 
veggẽdolo coſi malinconico, parendo pur a tutti che egli ne de- 
ueſſe ſtar allegro, hauendo coſi giouinetto (come era) ottenu- 
ta quella dignità che i primi Baroni di Francia haueriano più 
che volentieri preſa, percio che oltre Phonore che era gran- 
diſsimo, il profitto & vtilità che di cotal reggimento ſi traheua 
non {i poteua ſtimare. Domandato poi da alcuni de la cagio- 
ne di queſta ſua fi gran malincovia, riſpondeua non eſſer altro 
ſe non ch' egli fi conoſceua a tanta impreſa non eſſer baſtante. 
Giudit anco ella ne era fieramente triſta, ma non ardiua mo- 
ſtrar fuori (come è detto) cid che dentro il petto celaua, Ben 
fe ne dolſe amaramente con Baldoino quando di ſecreto par- 
lauano, ſcuſandoſi egli di non poter far altro, ma che eterna- 
mente le ſarebbe ſeruidore, e che mai altra donna non ameria. 
Erano alcuni in corte, i quali benche giudicaſſero Baldoino 
eſſer innamorato nondimeno al vero non fi appoſero gia mai, 
percid che i dui Amanti s erano fi ſaggiamente in queſto lor 
amor gouernati, che non 'viera chi giudicaſſe Giudit eſſer 
quella che Baldoino amaſſe. E quello che à lei apportaua pe. 
nace dolore, era che tal volta biſognaua che ella eſſortaſſe il 
ſuo Amante ad vbidire al Re. Venne il di che egli preſo conge- 
do dal Re, deueua partire. Il che fu a Giudit di tanto cordoglio, 
che ella ne infermò e ſtette alcuni di grauemente male, non co. 
noſcendo tanti Medici che a la cura di lei erano, che male ella 
haueſse. Se quiui foſſe ſtato Eraſiſtrato e Teombroto, poteua 
eſsere che di leggero hauerebbero il mal di quella conoſciuto. 
E certiſsimamente che Giudit era di feruentiffimo amor acceſa 
non hauendo mai guſtato Pultimo frutto che tanto da gli Ami- 
tie bramato. lo non voglio hora ſtar a raccontar cid che i dui 
Amanti a Pultimo partire ſi diſſero, e quante lagrime e ſoſpiri 
ſparſero, hauendo Baldoino a vna feneſtra preſo di notte da lei 
licenza. Hor partito che egli fu & arriuato in Fiadra fu da quei 
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popoli honoratamente per la memorla del padre riceuuto. Co- 
minciò poi ſeguitando i veſtigi paterni con tanta deſtrezza 4 go- 
uernar coloro, e con queſti e quelli ſecõdo le condition loro di 
portarſi, che in breue fu à tutti generalmente caro. Ma ne ho- 
nore ne grandezza ne utile che egli haueſſe, furono potenti nõ 
dico di ammorzar le ſue ardentiſsime fiamme, ma ne in parte 
minima ſcemarle. Mentre che egli coſi ſe ne ſtaua, auuenne che 
Edelolfo Re d'Inghilterra venendo da Roma paſsò per Fracia, 
al quale il Re promiſe Giudit ſua figliuola per moglie. Ella co- 
ruecioſa e piena di mal talento fu forzata far il voler del padre; 
onde ſpoſata andò col marito in Inghilterra, col quale ſtette cir- 
ca ſei meſi, nel fine de i quali egli infermò e ſe ne mori; del che el- 
la al padre mãdò Pauuiſo, ſupplicandolo che mãdaſſe per lei per- 
che voleua tornarſene in Francia, Da Paltra parte ſped cs dili- 
genza vn ſuo Meſſo fidato, e Pinuid a Baldoino, al quale ſcriſ- 
ſe come era per nauigare in breue à la volta di Francia, e che ho- 
ra ſi vederia ſe cotanto Pamaua come diceua, facendogli inten- 
der chiaramente quanto ella bramava che egli faceſſe. A Bal- 
doino, vdendo quanto la ſua Donna gli ſeriueua e mandaua I 
dire, s' inſiãmò merauiglioſamente il core di porſi ſenza tema al- 
cuna ad ogni periglioſo riſchio, e le reſcriſſe e mandò, dicendo 
che à queſta volta le farebbe conoſcer che molto piu Pamaua che 
la vita propria, auueniſſene poi cid che ſi uoleſſe. E con queſto 
rimando il Meſſo in Inghilterra, e nel licentiarlo da ſe, gli diſſe; 
Va e raccomandami à la tua e mia Padrona, e dille che io ſo- 
no preſto à far quanto ella m impone. Io ſo bene che tutto il 
Mondo mi terra per diſleale al mio Re, che tanto mi ha hono- 
rato & eſſaltato, e tutti mi biaſimeranno. Ma che poſs io, ſe 
Madona & Amore che molto pit de f Imperadore e di me pon- 
no, vogliono coſi, e coſi mi comandano? Egli mi conuiene à 
Madonna & ad' Amore vbidire, & io lo fard, che ad ogni mo- 
do non potrei à peggio venir de la vita mia di quello che ſo- 
no. Parti il Meſſo con ſi fatta lettera e cotal ambaſciata, & à 
Giudit ſe ne ritornd, La quale inteſa la deliberation de P Amã- 
te, rimaſe molto allegra. Fra queſto mezzo atteſe Baldoino- 
ad armar alcuni legni, e metter ad ordine tutto quello che gli 


NOVELL A 


pareua eſſer di biſogno per far Vimpreſa ehe intendeua d'eſſe- 
.  quire, ma il tutto con quella pin ſecretezza che ſi poteua, a- 

cid che neſſuno poteſſe indouinar coſa che egli fi faceſſe; & eſ- 
ſendo al hora in Fiandra alcune Galere de Genoueſi, egli ſe- 
gretamente hebbe pratica con i Padroni di quelle, e largamen- 
te gli pagò per poterſene poi al tempo de la biſogna ſua preua · 
lere. Teneua egli di continouo le ſpie in Inghilterra per inten- 
der la partita de la ſua Donna, & ad altro non attendeua che 
à queſta coſa, parendogli vn hora mill'anni che al fatto fi ve- 
niſſe, con certiſsima ſperanza d' acquiſtar la ſua Donna che co- 
tanto amaua. Stando il fatto ne i termini che ſentito hauete, il 
Re Carlo non imaginandoſi coſa alcuna che diſturbar poteſ- 
ſe il ritorno de la figliuola in Francia, attendeua ſolamente à 
prouedere che la figliuola honoratamente ſe ne ritornaſſe con 
quella compagnia, che a figliuola d'vn Imperadore e Moglie 
ſtata d'vn Re Ingleſe, conueniſſe. E coſi prouide d'vna compa- 
gnia di Prelati e Baroni, che per eſſa andaſſero, hauendo anco 
con loro Dame e Madame. Arriuarono con la Naue loro i Si- 
gnori Franceſi ſenza trauaglio di vento in Inghilterra, oue 
trouarono la Reina eſſer in ordine per nauigare, con la qua- 
le alcuni Signori Ingleſi e Madame gerano meſſe, per accom- 
pagnarla in Francia. Non dopo molto adunque i Signori Fran- 
ceſi & Ingleſi di brigata con Madama la Reina & altre Donne 
con due Naui $'imbarcarono, e dando le vele al vento comin» 
ciarono à nauigare. Baldoino, che di punto in punto era del 
tutto auuertito, fi miſe anch'egli in Mare con le ſue Galere & 
altri Legni, che d' ogni coſa erano beniſsimo ad ordine. Et ha- 
uendoui poſto ſuſo molti valenti huomini pratichi ne i conflit- 
ti maritimi, ſe ne nauigò ad vn certo luogo, oue era auuiſato 
che la Reina ſe ne verria, e meſſoſi in aguato attendeua la ve- 
nuta di quella. Ne fu lungi Veffetto dal ſuo antiuedere, perche 
non troppo quiui dimorato comincid a diſcoprir le due Naui, 
le quali hauendo pochiſsimo vento nauigauano molto lenta- 
mẽte. Come egli hebbe veduto queſto, andò ſuſo vn Battello di 
legno in legno, eſſortando i ſuoi à combatter valoroſamente, 
anchor che gli aſsicuraſſe che conteſa alcuna ne le due Naui 


non 
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non troueriano, ne chi loro faceſſe vn minimo contraſto, per 
cio che ſu le Naui che vedeuano quaſi ſenza vento lentiſsima- 
mente nauigare, non v'erano huomini di guerra, Haueua poi 
egli diſtribuiti alcuni de i ſuoi fidatiſsimi huomini per le Gale- 
re & altri ſuoi legni, i quali conſapeuoli de Panimo di Baldoi- 
no, andauano promettendo grãdiſsimi doni à tutti quelli che 
gagliardamente combatteriano ſe biſognaua menar le mani, 
Dato ordine ad ogni coſa, Baldoino capo de Parmata fece in- 
dirizzar tutte le prore de i ſuoi Nauigli a la volta de le Naui, 
che quaſi fenza vento ſe ne rimaneuano in calma, e quelle in 
poco di tempo hebbero di maniera circondate e meſſe in mez- 
zo, che ĩ Franceſi e gli Ingleſi tutti reſtarono sbigottiti, veggen- 
do vn'armata coſi ben in punto, e piena d'huomini armati pre- 
ſti a combattere gridar contra loro a l arme a Varme, Eſſendo 
in quello ſtante richieſti che calaſſero le vele e fi rendeſſero 
per prigioni, ſe non voleuano eſſer crudelmente ammazzati 
e gettati per eſca a i Peſci in mare, dimandarono i Franceſi chi 
era colui che commandaua & era Padrone de Varmata, per ſa- 
pere con chi haueſſero a fare. Baldoino à Phora fattoſi innan- 
zi, e ſalito ſuſo il Caſtel de la poppa d'vno de i ſuoi Legni che 
era vicino a le Naui, con alta voce diſſe, Signori ; io ſono Bal- 
doino Foreſtario di Fiandra, il quale fon qui venuto ad aſſa- 
lirui e farui tutti prigioni. Il perche, o dateui per preſi o met- 
tettiui a la diffeſa, che altrimenti non potete ſcampare. A l ho- 
ra i Signori Franceſi gli riſpoſero, dicendo che ſu quelle Na- 
ui era la figliuola del ſuo e loro Re, e che la rimenauano in 
Fracia, eſſendo (come egli deueua ſapere) morto il Re d' Inghil- 
terra, e Madama Giudit rimaſa vedoua. A queſto diſſe loro 
Baldoino. Signori miei; voi ſete grandemente errati, ſe cre- 
dete che io A guiſa di Corſale ſia venuto ad aſſalirui per arric- 
chire e rubarui le robe voſtre, o come fiero aſſaſsino bruttar- 
mi le mani nel ſangue humano, Io ne Pvno ne Valtro voglio o 
deſidero; che per ſimiglianti affari non mi ſon moſſo ne poſto 
in ordine queſta armata con tanti valoroſi huomini, come qui 
vedete. E per non tenerui a bada, e dichiararui Panimo mio ha- 
ucte da intendere, che Amor ſolo è quello che m'ha * 
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arme in mano, & egli ſolo in queſta impreſa è quello che mi 
mena, mi conſeglia, mi gouerna & inſegna quanto per me fi 
deue metter ad eſſecutione. Amore è il mio Nocchiero, il Du- 
ce & il Capitano, col cui fauore io ſpero di venir al deſidera- 
to fine de Vintento mio. Quello adunque che io con tante fa- 
tiche vo cercãdo e da voi intendo d'hauere, & Madama la Reina 
Giudit, che con queſte Naui preſa in Inghilterra, in Francia 
conducete. Se voi pacificamente e ſenza contraſto veruno me 
la darete, niente altro del voſtro vi fara moleſtato, ne toltoui 
pure il valor d'vn ſoldo, e doue più vi ſarà a grado liberamen- 
te ve ne anderete. Onde per voſtro bene vi conſeglio à darmela 
poi che chiaramente conoſcete che non potete in modo alcuno 
vietarmi che io non la pigli. Ma ſe coſi ſciocchi farete, che vo- 
gliate farmi conteſa e non la mi dare ſenza battaglia, apparec- 
chiateui a la diffeſa combattendo quanto più potete animoſa- 
mente, perche io v'afsicuro e prometto per quanta fede ho al 
mondo, che ſenza hauer in mio poter eſſa Madama Giudit, 
non intendo a modo alcuno partirmi. Eleggete hora quel par- 
tito che piu vi pare a propoſito; hauete la guerra innanzi a voi 
& inſiememente la pace, pigliate quella che pit vi piace. Era- 
no in compagnia de la Reina alcuni Baroni Franceſi domeſti- 
ci & amici di Baldoino, i quali hauendolo conoſciuto & vdi- 
to cid che egli à tutti detto haueua, pieni reſtarono di mera- 
uiglioſiſsimo ſtupore, e gli diſſero. Ahi (Monſignor Foreſta- 
rio) che parole ſon queſte che dite? Che animo & il voſtro ? Ha- 
uete voi perduto Vintelletco ? E queſta la fede, che voi al voſtro 
Re deuete? E queſto Phomaggio che voi li fate? Credete voi 
che il Re laſciera tanta ſceleratezza ſenza conueneuol caſtigo ? 
E volendo più oltre dire, Baldoino gli mozzò le parole, e gli 
diſſe con vn modo altiero ; O voi mi date Madama, o pigliate 
Varme per vietarmela. Eglino, che fi vedeuano mal in arneſe 
di combattere, fatto tra lor conſeglio, fecero venir la Donna 
innanzi, e le diſſero quanto il Foreſtario voleua, e la diman- 
darono cid che intendeua fare; Io (diſſe lietamente ella) ſe egli 
vuole me per Moglie, voglio lui per Marito. E quando farete 
innanzi al Re mio Padre direte a lui, che non hauendo egli 
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riguardo à la mia giouanezza (che anchor dicenoue Anni 
non paſſaua) m' ha dato per Marito vno che haueua tre figliuo- 
li de la prima ſua Moglie, de i quali il minore (che è qui 
meco) ha piu tempo che non ho io, Hora eſſendo morto il Re 
Edelolfo, io prouiſta mi ſono, & eſſendo anchor in Inghilterra 
preſi per Marito Mons. lo Foreſtario, la cui eta & il valore, con 
amore che mi porta m' hanno molto ben meritata. Et hauen 
dogli io ſcritto che non mancaſſe a venirmi a prendere, egli 
come ſua mi piglia, & io ſempre eſſer ſua intendo. Se prima al 
parlar di Baldoino i Franceſi erano ſtupefatti, hora rimaſero 
ſtorditi ſentendo la Donna, la quale in preſenza di tutti fu dal 
ſuo amante ſpoſata. Egli oltra modo lieto del nuouo acquiſto 
fatto, mend la Moglie ſu le Galere con le robe di quella e de 
le ſue Damigelle che la volſero ſeguire. Inuitò poi tutti quei Si- 
gnori a far ſcala in Fiandra & honorar le nozze di Madama. 
Ma quelli andarono al viaggio loro in Francia, e Baldoino ar- 
rivato in Fiandra fece le nozze molto honoreuoli. Il Re Car- 
lo poi, vdita queſta nuoua fieramente ſi turbo, e volendo ban- 
dir Phoſte contra Baldoino, fu aſtretto a voltar VYarme a le ban- 
de d'Italia, e venir contra Carlo Craſſo e Paltro fratello ſuoi 
carnali nipoti, che contra lui s' erano con grande eſſercito ar- 
mati, per leuargli l' Imperio Romano, & per ſeguir la guerra 
che il padre loro haueua di già cominciata. Onde fece pace cõ 
Baldoino, e di Foreſtario lo cred Conte di Fiandra, inueſten- 
dolo con i ſuoi diſcendenti, & aſſegnandogli la Fiandra per do- 
te di Madama Giudit ſua figliuola, Per queſto Baldoino fece 
metter inſieme molti Fiamenghi, e gli mandd con il Suocero, 
II quale paſſate l' Alpi venne in Italia, e ſu la campagna di Ve- 
rona fu da i Nipoti a battaglia campale vinto, e ne la Città 
noſtra di Mantoua ſi riduſſe, oue di doglia de la perduta gior- 
nata acquiſtd vna graue infermita, Haueua Carlo vn Medi- 
co Hebreo (chiamato Sedechia) che ſeco ſempre conduceua, 
il quale per danari corrotto da i Nipoti d'eſſo Carlo, quello 
in vna medicina auuelend. Onde egli ſe ne mori. Baldoino 
vdita la morte del Suocero, ſeppe fi bene con Lodouico Bal- 
bo ſuo Cognato che nel Regno de la Francia al Padre ſucceſ- 
P ii 
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ſe, gouernarſi, che reſtd de la Fiandra pacifico poſſeſſore, e 
di lei hebbe molti figliuoli, e con la ſua amata Giudit allegra- 
mente Jungo tempo viſle, la cui geneaologia per molti e mol- 
ti anni è durata. Fu di queſta ſtirpe vn'altro Baldoino Con- 
te di Fiandra, il quale per i buoni coſtumi e verta militare, 
eſſendo eccellentiſsimo huomo ne la militia, ne gli anni de la 
noſtra ſalute Mcc11, Fu per elettione di molti Prencipi 
Chriſtiani, creato Imperadore di Conſtantinopoli. Cotale adun- 
que fine hebbe l'amor di Baldoino e di Giudit, Che fe forſe 
non era moſſo guerra a Carlo ſortiua vn'altro fine, ne perche 
Faudacia e temerita ſua gli ſuccedeſſe bene, fi deue dedurre 
in eſſempio, & arriſchiarſi I huomo à far ſimili oltraggi al ſuo 


Signore. 
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IL BANDELLO ALILL VSTRISS. 
E. Renuerendiſsimo S. Monſignor Pirro Gonzaga 

Cardinale. 

| Ed i tempi noſtri (Signor mio ofſeruandiſsi- 
J HS! mo) Suſaſſe quella cura e diligenza che 
El appo i Romani & i Greci fu lungo tem- 
21 Po uſata, in ſcriuer tutte le coſe che degne 
4 Memoria occorrevano, io porto ferma 
openione che Peta naſtra non ſarebbe meno 
da ofer lodata di quelle antiche, le quali tanto gli ſcrittori 
lodano e commendano. Che ſe vorremo per la pittura e 
ſcultura diſcorrere, ſe i noſtri Pittori e Scultori non ſono 
da eſſer 4 quei tanto celebrati prepoſti, gli reſteranno al 
meno uguali. Le buone lettere d naſtri di non credo io che 
punto d gli antichi Oratori, d i Poeti, d i Filoſofi & à gli 
altri ſcrittori caſi Latini come Greci, debbiano cedere, che 
à par di loro non poſſano vederfi. La militia quando mai 
fu in maggior pregio che fi fia bora? Certamente ſe Aleſ- 
fandro il Magno, Pirro, Annibale, e Filopemene, 9, Fabio 
Maſsimo, i Folgori di battaglia Scipioni, Marcello, il magno 
Pompeio, e Ceſare cõ tanti altri famoſi Heroi foſſero uiui 
e vedeſſero il modo del guerreggiar d boggidꝭ, e cid che fi fa 
col ſolfo ſalnitro e carbone, reſterebbero ſmarriti, & d molti 
de i noſtri Capitani cederebbero e vederiano ne ſoldati priuati 
tanto animo, tanta induſtria e tanto valore quanto ne i loro 
wvedeſſero gia mai. Ma il male è che à i noſtri tempi non u'e 
chi ſi diletti di ſcriuer ciò che à la giornata auuiene; onde 
perdiamo molti belli & acuti detti, e molti generofi e memo- 
randi fatti reſtano ſepolti nel fondo de Þ ofcura obliuione. 
E pure tutto il di auuengono belliſsime coſe che ſono degne 
d'cſſer d la memoria de la poſteritd conſacrate. Oude 
.per hora ne ſcieglierd una auuenuta queſti anni paſſati 


a Gazuolo. Quęſta hiſtorietta (eſſendo io venuta d far riue- 
renza al mio valoroſo Signor Pirro Gonzaga ugſtro zio, e 
 ragionandefi de i uarii caſi che auuengano) comands eſſo Si- 
gnor Pirro al mio compar da bene M. Gian Matteo Oliuo 
mezzo Cantore, che narraſse, Vi erauate anchor uoi 
preſente quando il mio compar la narro, e diceſte che ſe 
a tempi antichi foſse accaduta, che non meno Giulia da 
Gazuolo celebrata e cantata fi vederebbe, di quanto che 
ia la tanto famoſa Lucretia Romana; ſe nm the Giulia fu 
di troppo baſſo ſangue. Hora mettendo infieme le mie No- 
uelle, queſta che à V bora ſcriſsi bo voluto che del ugſtro Sig- 
norile e vertuoſo nome armata fra Paltre fi ueggia, a cid 
conoſciate che io di voi ſon ricordeuole. E come potrei io 
Fare altrimenti hauendomi voi ſempre amato, e più che à 
me non fi conueniua riuerito ? Ma io defidero che mi ſi preſti 
altra occafione che Puna Nouella, a farui nota la grati- 
tudine de Panimo mio uerſo di voi, e la fincerita de la 
mia ſeruitù che d voi & d tutta PIlluſtriſsima caſa woſtra 


porto, per i molti piaceri & honort riceuuti, e che tutto il 
dz riceyo. State ſano. 
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FORZA VIOLATA, IN 0OGLIO SI GET TA, 
OVE MORI, 
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o LE i noſtro Signor Pirro Marcheſe di 
. Gonzagae Signor di Gazuolo, che qui ſoura la 
N riua de POglio vedete poſto a la banda di verſo 
Wy il Po, il quale & ſtato per lunga ſucceſsione 
de i Signori Gonzagheſchi, che io ( Signor 
S= humanifimo e voi corteſi Signori ) narri il 
memorabil accidente de la morte d*yna Giulia di queſta Terra, 
che (nõ è molto) auuenne. Poteua eſſo Illuſtriſsimo Signore mol- 
to meglio di me il ſucceſſo de la coſa dire. Vi ſono anco molti 
altri che hauerebbero in queſta materia fi bene come io ſodis- 
fatto, & il tutto puntalmente nar rato. Ma poi che egli mi 
comanda che io ſia il narratore, io voglio e debbo vbidirlo. Ben 
mi rincreſce ch'io nõ ſia atto a cõmendare il generoſo e virile 
ſpirito di Giulia, come il ſingolar atto da lei fatto merita. Deuete 
adũque ſapere, che mentre il liberale e ſauio Principe! Illuſtriſsi- 
mo e Reuerendiss. Monſignor Lodouico Gongaza Veſcouo di 
Mantoua, qui in Gazuolo habitaua, che egli ſempre vi tenne 
vna corte honoratiſsima di molti e vertuoſi Gentilhuomini, 
come colui che fi dilettaua de le vertù, e molto largamente 
ſpendeua. In quei di fu vna giouane d'eta di diceſette anni chia- 
mata Giulia, figliuola d'vn pouerifsimo huomo di queſta Ter- 
ra di natione humiliſsima, che altro non haueua che con le 
braccia tutto il di lauorando & affaticandoſi guadagnar il viue- 
re, per ſe, per la moglie e due figliuole, ſenza pid. La moglie 
anco, che era buona femina s affaticaua in guadagnar qualche 
coſa, filando & altri ſimili ſeruigi donneſchi facendo. Queſta 
Giulia era molto bella e di leggiadri coſtumi dotata, e molto 
più leggiadra che à fi baſſo ſangue non conueniua, Ella hora 
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con la Madre & hora con altre donne andaua in campagna 3 
zappare e far altri eſſercitij, ſecondo che biſognaua, Souuiem- 
mi che vn giorno, eſſendo io con Veccellentifsima M. Antonia 
Bautia Madre di queſti noſtri illuſtriſsimi Signori, & andan- 
do à San Bartolomeo, che incontramo la detta Giulia, la qua- 
le con vn caneſtro in capo a caſa ſe ne ritornaua tutta ſola. Ma- 
dama veggendo coſi bella figliuola che poteua hauere circa 
quindeci anni, fatto fermar la Carretta, le domandd di chi fol- 
ſe figliuola. Ella riuerentemente riſpoſe, e diſſe il nome del pa- 
dre, e molto al propoſito a le domande di Madama fodisfece, 
che pareua che nõ in vn tugurio e caſa di paglia foſſe nata & al- 
leuata, ma che tutto il tempo de la ſua eta foſſe ſtata nodrita in 
corte, di modo che Madama mi diſſe volerla pigliar in caſa, & 
alleuarla con Valtre donzelle. Perche poi fi rimaneſſe, io non 
vi ſaperei già dire. Ritornando dunque à Giulia, vi dico, che 
ella tutti i giorni che fi lauora non perdeua mai tempo, ma o 
ſola od in compagnia ſempre trauagliaua. Le feſte poi (come & 
la coſtuma del paeſe) ella dopo il deſinare andaua con PValtre 
giouanette A i balli, e dauaſi honeſtamente piacere, Auuenne 
vn di che eſſendo ella in eta di circa diceſette anni, che vn Ca- 
merier del detto Monſignor Veſcouo, che era Ferarreſe, le 
getto Vingorda viſta addoſſo veggendola ballare, e parendogli 
pure la più vaga e bella giouanetta, che veduta di gran tempo 
haueſſe, e tale che (come s detto) pareua ne le pit ciuili caſe 
nodrita, di lei ſi ſtranamente s' innamorò, che ad altro il ſuo 
penſiero riuolger non poteua, Finito il ballo che era parſo lun. 
ghiſsimo al Cameriero, e cominciandoſi a ſonare vn'altra 
danza, egli la richieſe di ballare, e balld ſeco vn ballo a la ga- 
gliarda, perciò che ella à la gagliarda danzaua molto bene, e 
tanto à tempo che era vn grandiſsimo ſpaſſo à mirarla come 
aggratiatamente ſi moueua. Ritornò il Cameriero à danzar 
ſeco, e ſe non foſſe ſtato per vergogna, egli ogni danza Phaue- 
rebbe preſa, parendogli quando la teneua per la mano, che ſen. 
tiſſe il maggior piacer che ſentito haueſſe gia mai. Et anchor 
che ella tutto il di lauoraſſe, nondimeno ella haueua vna man 
bianca lunghetta e morbida molto. Il miſero Amante coſi ſu- 
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bitamente di lei e de le ſue belle maniere acceſo, mentre che 
credeua mirandola ammorzar le nouelle naſcenti fiamme che 
gia miſeramente lo ſtruggeuano, non ſe ne accorgendo à poco 
a poco le faceua maggiori, accreſcendo con gli ſguardi la ſtipa 
al fuoco. Ne la ſeconda e terza danza che ſeco fece aſſai motti e 
parolucce il Giouine le diſſe, come far ſogliono i nouelli aman- 
ti. Ella ſempre ſaggiamente gli diede riſpoſta, dicendo che 
non le parlaſſe d'amore, percid che a pouera Giouane come el - 
la era non ſtaua bene mai a dar orecchie a ſimil fauole, ne altro 
mai Pimportuno Ferrareſe cauare ne puotè. Fornito il ballare, il 
Ferrareſe le andò dietro per imparar oue ella haueua la ſtanza. 
Hebbe poi più volte & in Gazuolo, e fuori comodita di parlar cõ 
Giulia e di ſcoprirle il ſuo ſeruentiſsimo amore, sforzadoſi pur 
Se pre di farla de le ſue parole capace, a riſcaldarle il freddiſsimo 
petto. Ma per coſa ch'egli le diceſſe, gia mai ella punto nõ fi 
moſſe dal ſuo caſto proponimento, anzi caldamente lo pregaua che 
la laſciaſſe ſtare e non le deſſe noia. Ma il meſchino amante a cui 
Pamoroſo verme fieramete rodeua il core, quanto più ella du- 
ra e ritroſa {i moſtraua, tanto più egli s accendeua, tanto pin la 
ſeguitaua e tanto più s affaticaua di renderla piegheuole a ſuoi 
appetiti, bẽche il tutto era indarno. Fecele da vna vecchia (che 
pareua ſanta Cita) parlare, la quale fece 'vfficio ſuo molto dili- 
gentemente, sforzandoſi con ſue luſingheuoli ciance corrom- 


per Vindurato affetto de la caſta Giulia. Ma la giouanetta era 


coſi ben fondata che mai parola che la ribalda vecchia le diceſſe 
nõ le puote nel petto entrare, Il che intẽdẽdo il Ferrareſe fi tro- 
uaua il pin diſperato huomo del mondo, nd {i potendo imagina- 
re di laſciar coſtei con ſpeme pure che pregando, ſeruendo, ama- 
do e perſeuerãdo, deueſſe la fiera durezza di Giulia render mol- 
le, parendogli impoſsibile che à lungo andare egli non la de- 
ueſſe ottenere. Egli (come prouerbialmente ſi dice) faceua il cõ- 
to ſenza Phoſte, Hora veggendo che di giorno in giorno, ella 
pin fi moſtraua ritroſa, e che quando lo vedeua lo fugiua come 
vn Baſiliſco, volle prouare ſe ciò che le parole e la ſeruitù non ha- 
ueuano potuto fare, lo farebbero i doni, riſerbãdoſi la forza da 
ſezzo. Tornd a parlare à la ſcelarata vecchia, e le diede alcu- 
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ne coſette non di molta valuta, che portaſſe da parte ſua a Giu- 
lia. Andd la vecchia e ritrouò che Giulia tutta ſola era in caſa, 
e volendo cominciar à parlar del Ferrareſe, le moſtro i doni 
che egli le mandaua. Ma Thoneſta figliuola tolte quelle coſet- 
te che la vecchia recate haueua, tutte le gettò fuori de Pyſcio 
ſu la via publica, e la traditora vecchia caccio di caſa, dicen- 
dole ſe pid le tornaua à far motto ch'ella anderebbe in Rocca à 
dirlo a Madama Antonia. La vecchia, preſe le coſe che ſu la 
ſtrada erano, ſe ne tornò à parlar al Ferrareſe, & a dirgli che 
impoſsibil era piegar la Fanciulla, e che ella non ſaperebbe pit 
in queſto caſo che farle. Il giouine fi trouaua tanto di mala vo- 
glia quanto dir fi poſſa. Egli volentieri fi ſarebbe da Vimpreſa 
ritirato, ma come egli penſaua di laſciarla, il miſero ſi ſenti- 
ua morire, A la fine non potendo il pouero e cieco Amãte piu 
ſofferire di vederſi ſi poco gradire, deliberò (auueniſſene ciò 
che fi voleſſe) fe la comodita bella fi vedeua, quello per viua 
forza da lei prendere, che ella di grado dar non gli voleua. Era 
in Corte uno ſtaffiero di Moſignor Veſcouo molto amico del 
Ferrareſe, e (ſe ben mi ricordo) egli anco era da Ferrara. A co- 
ſtui il Cameriero ſcoperſe tutto il ſuo feruentiſsimo amore, e 
quanto Sera affaticato per imprimere nel petto de la Fanciulla 
vn poco di compaſsione, ma che ella ſempre sera dimoſtrata 
pig dura e più rigida che vn marino ſeoglio, e che mai non Pha- 
ueua potuta ne con parole ne con doni piegare. Hora (diceua 
egli) veggendo io che viuer non poſſo ſe i deſir miei non contẽ- 
to, ſapendo quanto tu m' ami, ti prego che tu voglia eſſer me- 
co & aiutarmi a conſeguir quanto io deſio. Ella va ſpeſſo ſola 
in campagna, oue (eſſendo le biade gia aſſai alte) poteremo far 
Pintento noſtro. Lo ſtaffiero ſenza penſar più oltre, le promiſe 
che ſempre ſarebbe ſeco à far tutto quello che egli voleſſe. II 
perche il Cameriero ſpiando di continuo ciò che ella faceua, 
inteſe vn di che ella tutta ſola vſciua di Gazuolo. Onde chia- 
mato lo ſtaffiero, Ia ſe n'andò oue ella faceua non fo che in cer- 
to campo. Quiui giũto comineid (come era conſueto) a pregar- 
la che homai voleſſe di lui hauer pietate. Ella veggendoſi ſola 
pregò il Giouine ehe non le deſſe più faſtidio, e dubitando di 
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qualche male ſe ne venne verſo, Gazuolo. Il Giouine non volẽ- 
do che la preda gli vſciſſe di mano, finſe col compagno di vo- 
lerle far compagnia, tutta via con humili & amoreuoli parole 
affettuoſamente pregandola, che haueſſe de le fue pene pieta, 
Ella, meſſaſi la via fra piedi, frettoloſamente verſo caſa ſe n an- 
daua. E caminando ſenza dar riſpoſta a coſa che il Giouine 
diceſſe, peruennero ad vn gran campo di grano che biſognaua 
attrauerſare. Era il penultimo giorno di Maggio, e poteua 
quaſi eſſer mezzo di, & il Sole era ſecondo la ſtagione forte cal - 
do, & il campo aſſai rimoto da ogni habitatione. Come furono 
nel campo entrati, il giouine poſte le braccia al collo à Giulia 
la volle baſciare; ma ella volendo fuggire e gridando aita, fu da 
lo ſtaffiero preſa e gettata in terra, il quale ſubito le miſe in 
bocca vno sbadaglio, acid non poteſſe gridare, e tutti dui la 
leuarono di peſo, e per viua forza la portarono vn pezzo lun- 
gi dal ſentiero che i] campo attrauerſaua, e quiui tenendole le 
mani lo ſtaffiero, lo sfrenato giouine lei che sbadagliata era e 
non poteua far conteſa, ſuerginò. La miſerella amaramente piã- 
geua, e con gemiti e ſinghiozzi la ſua ineſtimabil pena mani- 
feſtaua. Il crudel Cameriero vn'altra volta (à mal grado di lei) 
amoroſamente ſeco ſi giacque, prendendone tutto quel dilet- 
to che volle. Dapoi la fece disbadagliare, e comincid con mol- 
te amoreuoli parole a volerla rappacificare, promettendole che 
mai non Pabbandoneria, e che Paiuteria a maritare, di modo 
che ſtarebbe bene. Ella altro non diceua, ſe non che la liberaſ- 
ſero e la laſciaſſero andar a caſa, tutta via amaramente piange- 
do. Tentò di nuouo il giouine con dolci parole, con larghe 
promeſſe e con volerle a Thora dar danari, di rachetarla. Ma il 
tutto era cantare à ſordi, e quanto più egli ſi sforzaua conſo- 
larla, ella più dirottamente piangeua, E veggendo pur che egli 
in parole multiplicaua, gli diſſe. Giouine; tu hai di me fatto 
ogni tua voglia & il tuo dishoneſto appetito ſatiato, io ti prego 
di gratia che homai tu mi liberi, e mi laſci andare. Ti baſti quã- 
to hai fatto, che pur e ſtato troppo. L'amante ; dubitando che 
per dirotto pianto che Giulia faceua non foſſe diſcoperto, poi 
che vide che indarno s affatieaua, deliberò di laſciarla, e di par- 
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tirſi col ſuo compagno; e coſi fece. Giulia dopo Vhauer amara- 
mente buona pezza pianto la violata verginita, racconciataſi 
in capo i ſuoi diſciolti pannicelli, & à la meglio che puote ra- 
ſciugatoſi gli occhi, ſe ne venne toſto à Gazuolo, & à caſa ſua 
ſe n'andd, Quiui non era ne il Padre ne la Madre di lei, vera 
ſolamente in quel punto vna ſua ſorella d età di dieci in vndeci 
anni, che per eſſer alquanto inferma non era potuta andar fuo- 
ri. Giunta che fu Giulia in caſa ella aperſe vn ſuo forſiero, oue 
teneua le ſue coſette. Dapoi diſpogliataſi tutti quei veſtimen- 
ti che indoſſo haueua, preſe vna camicia di bucato e ſe la mi- 
ſe, Poi ſi veſti il ſuo valeſcio di boccaccino bianco come neue 
& una gorgiera di velo candido lauorato, con vno grembiale 
di vel bianco, che ella ſolamente ſoleua portar le feſte, Coſi 
anco fi meſſe vn paio di calzette di ſaia bianca e di ſcarpette roſ- 
ſe, Cõcioſsi poi la teſta pid vagamẽte che puotè, & al collo fi au- 
volſe vna filza d'ambre gialle. In sõma ella s adornò con le pit 
belle coſette che ſi ritrouò hauere, come ſe foſle voluta ire a far 
la moſtra ſu la piũ ſolẽne feſta di Gazuolo. Dapoi domandd la 
ſorella, e le donò tutte I altre ſue coſe che haueua, e quella pre- 
ſa per mano e ſerrato Pyſcio de la caſa ando in caſa d'vna lor vi- 
cina dona molto attempata, che era grauemente nel letto infer. 
ma. A queſta buona donna lagrimando tutta via, narrò Giu- 
lia tutto il ſucceſſo de la ſua diſgratia, e fi le diſſe. Non voglia 
Iddio che io ſtia in vita, poi che perduto ho Phonore che di ſta- 
re in vita m'era cagione. Gia mai non auuerra che perſona 
mi moſtri a dito ò ſu gli occhi mi dica, ecco gentil fauciulla ch'e 
diuẽtata puttana, e la ſua famiglia ha ſuergognato, che ſe haueſ- 
ſe intelletto ſi deueria naſcondere. Non vo che a neſſuno de i 
miei mai rinfacciato ſia, che io volontariamente habbia al Ca- 
meriero compiaciuto. Il fine mio fara à tutto il modo manife- 
ſto e dara certiſsima fede, che ſe il corpo mi fu per forza viola- 
to, che ſempre l animo mi reſtd libero. Queſte poche parole 
v'ho voluto dire acid che A i dui miei miſeri parenti poſsiate il 
tutto riferire, aſsicurandoli che in me mai non fu conſentimen- 
to di compiacere al dishoneſto appetito del Cameriero. Rima- 
neteui in pace. Detto queſto, ella vſci fuori & andaua di lungo 
verſo 
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verſo Oglio, e la ſua picciola ſorella dietro la ſeguiua piange- 
do ne ſapendo di che. Come Giulia arriuò al fiume, coſi col 


capo auanti nel profondo de POglio ſi lancid. Quiui al pian- 


to de la Sorella che gli ſtridi mandaua ſino al cielo, corſero 
molti ma tardi, percid che Giulia, che volontariamente den- 
tro il fiume sera gettata per annegarſi, in vn tratto ſe ſteſ- 
fa abbandonando vi gaffogo. Il Signor Veſcouo e Madama vdi- 
to il miſerabil accidente, la fecero peſcare. In queſto, il Came- 
riero chiamato Aa ſe lo ſtaffiero ſe ne fuggi. Fu il corpo ritroua- 
to, e diuolgataſi la cagione per che sera affogata, fu con vni- 
uerſal pianto di tutte le Donne & anco de gli huomini del pae- 
ſe con molte lagrime honorata. L'Illuſtiiss. e Reuerendiss. 
Signor Veſcouo la fece ſu la piazza (non ſi potendo in ſacrato 
ſeppellire) in vn depoſito mettere che anchora v', deliberan- 
do ſeppellirla in vn ſepolcro di bronzo, e quello far porre ſu 
quella colonna di marmo ch'in piazza anchor veder fi puote. 
Et in yero per mio giudicio (quale egli fi ſia) queſta noſtra Giu- 
lia non minor lode merita, che meriti Lucretia Romana; e 
forſe (ſe il tutto ben fi conſidera) ella deue eſſer prepoſta a la 
Romana. Solo ſi può la natura accuſare che à ſi magnanimo e 
generoſo ſpirito come Giulia hebbe, non diede naſcimento 
più nobile. Ma aſſai nobile è tenuto chi è de la vertù amico, e 
chi Phonore a tutte le coſe del mondo prepone. 
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oN credo che di mente vi ſia uſcito il dilet- 
N euol contrafto che 4 i giorni paſſati coft 
allegramente hauemmo, eſſendo in caſa del 
noſtro vertuofiſsimo & integerrimo dal 
Bl mondo riverito e da noi amato, il Signor 
uo Giacomo Antiquario Protonotario apaſto- 
lico, per ciò che la materia era tale, che di leggero non ve la 
Jarete ſcordata, Moi queſtionammo, onde auuiene che tutto 
il di fi veggiono molte ſaggie donne, quando piu ſono tenute 
auuedute e prudenti, commetter grandiſsimi errori, per 1 
quali in un tratto perdeno il buon nome che haueuano, Si 
vede boggi, quella per bauer più largo campo d i ſuoi appe- 
ſiti auuelenare il Marito, come ſe le foſſe lecito (eſſendo ve- 
doua) far quanto le aggrada. QuelPaltra dubitando che il 
Marito non diſcopra gli amori che ella fa, per uia de Pa- 
mante lo fa ammazzare, e mille altre coſe meno che buone 
anzi molto vituperoſe fanno. E quantunque i padri, i fra- 
telli, & i mariti molte di loro (per leuarſi da gli occhi il 
manifeſto uituperio che rende loro la maluagia uita de le 
figliuole, ſorelle e mogli) con veleno, con ferro, e con altri 
mezæi facciano morire, non reſta per queſto, che molti di 
loro ſprezzata la uita che naturalmente d tutti è cofi 
cara, e ſprezzato Phonore che tanto fi deuerrebbe ſti- 
mare, non fi laſcino da gli Frenati appetiti traſportare 
in qualche fallo. Si diſſero coſe aſſai, volendo noi inue- 
Figare ſe ſeconds il corſo de la ragion naturale ui fi trouava 
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argomento di queſta lor traſcurata vita. E dicendyfi che 
era il poco ceruello da la natura d quelle dato, per diffetto 
di cui fi laſciano abbagliar molto leggermente dal piacer 
Preſente, ſenza bauer riguardo al futuro male e danno che 
aſſai ſouente da poi ne ſegue, fu detto, che coteſta ragione 
era friuola e di pochiſsimo momento, perciò che parimente 
gli buomini, che noi ci sforziamo di uoler far di maggior 
capacita, caſcano ne i medeſimi errori, perciò che veg- 
gendo tutto il dt impiccar quelli e ſquartar queſti & ab- 
bruciar quegli altri, offoſcati anco eſsi dal mal regolato 
appetito, non ceſſano di commetter furti, latrocinii, ra- 
pine, homicidii, adulterii e mille altre ſceleratezze. I 
che ordinariamente de le donne non auuiene, le quali ( /e 
peccano) errano il pitt de le uolte per efſer troppo amore- 
uoli e credule d le falſe luſingbe degli buomini, che ogni 
d anzi ogni hora (dicafi pure il uero) cercano d' ingan- 
narne qualcuna, parendo d molti di trionfare e d'bauer 
cacciato il Turco d' Europa, quando una ſemplice donna 
hanno beffata. Hora; non eſſendo donna neſſuna preſente 
Q i noftri ragionamenti che la ragione del lor ſeſſo diffen- 
deſſe, e tutti noi efſendo naturalmente inclinati 4 dar loro 
adoſſo, non ritrouando altro, vol mo pur gettare la colpa 
de i loro errori nel loro poco ceruello. Ma ſe il mondo fi 
cangiaſſe, e che le donne poteſsero bauer una nolta la bac- 
chetta in mano, & attendere a gli ſtudi coſt de arme 
come de le lettere, ne i quali ſenza dubbio molte di loro 
ft farebbero eccellentiſsime, guai a noi. Jo penſo bene 
che ci renderebbero mille per uno e pitt, e che ci fareb- 
bero ſtar tutto il di con la conocchia a lato, e col naſpo e 
Farcolaio, e ne cacciarebbero come guattari in cucina, e 
ſaremmo forſe ben payati poi che noi molte nolte fuor di 
ragione & oltre ogni connenenolezza facciamo lora tanti 


torti, e le trattiamo molto domeſticamente. Ma io non 
vo dar contra gli huomini, e far come i Cacatocci di 
Milano, che danno contra gli amici per parer ſauii, che 
dicendo male de gli huomini direi mal di me fleſſo. Non 
voglio anchora armarmi di quella volgatiſsima autorita, 
Amico Socrate, amico mi Platone, ma pil aſſai amica 
mi la veritd. Medęſimamente io nen vò dir male de 


le Donne ne biaſimarle, eſſendo io d' una Donna nato, & 


amandole come faccio, e cercandole ſempre d' bonorare e 
riuerire in ogni coſa che per me fi puote, come molte di 
loro infinitamente meritano, ma ben piu Puna che Paltra, 
de le quali io non vò per hora far il Catalogo, che d 
queſto moſſo non mi ſono d ſcriuerui queſta mia. Ben vi 
wo far partecipe d'una Nouella che occorſe queſta Qua- 
drageſima paſſata, ſecondo che queſti di il naſtro dotto 
Meſſer Stefano Dolcino narro, eſſendo egli flato d cena 
con la gentiliſsima Signora Cecilia Gallerana Conteſſa 
Bergamina. E nel diſcorſo di queſta Nouella potrete 
comprendere, che non oftante tutti i riſpetti i quali ne la 
noſtra diſputa fi raccontarono, che quegli huomini che get- 
tata la ragione dopo le ſpalle laſciano il freno a Pappetito 
e le donne che diſprezzato il prezzo de Phoneſta, de la 
quale ne più bella ne più cara coſa deueriano hauere, fi 
laſciano gouernar 4 Pamoroſe voglie, che il pil de le volte 
& mal fine fi cõducono. Vedrete anco di quanto male fia 
cagione Pingorda e ſcelerata vita d'alcuni religigſi. Que- 
ta Nouella adunque d voi dono, a cid che ne le mani de i 
lettori vada ſotto il voſtro nome. Vi piacerd poi moſtrar- 
la al noftro bumaniſs:mo M. Dionifio Elio, il quale ſon 
certiſsimo che ſubito entrerd in colera grandiſsima con- 
tra il ribaldo Frate, & in vero bauerd ragione non 
picciola. State ſans. 
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11 L AN o (come tutti ſapete & ogni di fi pud 

vedere) è vna di quelle Citta che in Italia ha 
| pochiſſime pari, in qual ſi voglia coſa che a ren- 
dere nobile populoſa e graſſa vna Citta fi ricer- 
| chi, per cid che doue la natura & mancata 
=_ 3 Vinduſtria de gli huomini ha ſupplito, che 
non Hen che di tutto cid che à la vita de l' huomo è neceſſario 
coſa alcuna ſi deſideri, anzi di pid, »'ha aggiunto la inſatiabil 
natura de i mortali tutte le delicature e morbidezze orientali, 
con le merauiglioſe e prezzate coſe che la noſtra eta ne Vinco- 
gnito a gli altri ſecoli mondo, ha con ineſtimabil fatica e pericoli 
grauiſsimi inueſtigato. Per queſto i noſtri Milaneſi ne Fabbõ- 
danza e delicatezza de i cibi ſono ſingolariſsimi, e ſplendidiſsi- 
mi in tutti i lor couiti, e par loro di non ſaper viuere, ſe non vi- 
vono e mangiano ſempre in cõpagnia. Che diremo de la pom- 
pa de le Donne ne i loro abbigliamenti, con tanti ori battuti, 
tanti fregi, ricami, trapunti e gioie pretioſiſsime? che quando 
vna gentildona viene tal hora in porta, par che fi veggia I Aſce- 
ſa ne la Citta di Vinegia, Et in qual Citta fi ſa che hoggi di 
ſiano tante ſuperbe Carrette tutte innorate d'oro finiſsimo, 
con tanti ricchi intagli, tirate da quattro brauiſsimi Corſieri, 
come in Milano ogn' hora fi vede ? oue piu di ſeſſanta da quat- 
tro Caualli, e da dui infinite, ſe ne troueranno, con le ricchiſ- 
ſime coperte di feta e d oro fraſtagliate e di tanta varieta diſtin- 
te, che quando le Donne carreggiano per le contrade, par che 
fi meni vn trionfo per la Citta, come gia fu coſtume de Roma- 
ni quãdo con vittoria da le domite Prouincie e Regi debella- 
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ti e vinti a Roma tornauano, Souuiemmi hora cio che Panno 
paſſato io vidi in Borgo nuouo dire a Pllluſtriſs. Signora Iſa- 
bella da Eſte Marcheſana di Mantoua, la quale andaua in Mon- 
ferrato eſſendo a Phora morto il Marcheſe Guglielmo, per con- 
dolerſi con quella Marcheſana. Ella fu honoratamente viſita - 
ta da le noſtre gentildonne, come ſempre è ſtata tutte le volte 
che ella e venuta a Milano. E veggendo inſieme tante rieche 
Carrette coſi pompoſamente adornate, diſſe a quelle Signo- 
re che le erano venute à far riuerenza, che non credeua che 
nel reſto di tutta Italia foſſero altretante ſi belle Carrette. 
In queſte adunque delicatezze, in queſte pompe, & in tanti 
piaceri e domeſtichezze eſſendo le Donne di Milano auuez- 
ze, ſono ordinariamente domeſtiche, humane, piaceuoli, 
e naturalmente inclinate ad amare & ad eſſere amate, e ſtar di 
continouo ſu Pamoroſa vita, Et a me (per dirne cio ch' io ne 
ſento) pare che niente manchi loro a farle del tutto compi- 
te, ſe non che la natura le ha negato vno idioma conuenien- 
te ala beltà, a i coſtumi, & a le gentilezze loro. Che in effetto 
i} parlar Milaneſe ha vna certa pronuntia, che mirabilmente 
gli orecchi de gli ftraniert offende. Tutta via elle non man- 
cano con Vinduſtria al natural diffetto ſupplire, per cid che po- 
che ce ne ſono che non ſi sforzino con la lettione de i buon li- 
bri volgari, e con il praticare con buoni parlatori, farſi dot. 
te, e limando la lingua apparare vno accomodato e piaceuo- 
le linguaggio, il che molto più amabili le rende à chi prati- 
ca con loro. Ma per venire a la Nouella che io intendo di dir- 
ui, e che Panno paſſato di Quareſima auuenne, vi dico, che 
era qui in Milano vn gentilhuomo d'vna Citta non molto di 
qui lontana, il quale per certe liti che haueua di confini d'vn 
ſuo Caſtello, haueua condotto vna agiata caſa, oue egli con 
honorata famiglia dimoraua, Queſto eſſendo giouine e ric- 
co, quando haueua due e tre volte la ſettimana (e più e me- 
No, ſecondo le occorrenze) parlato con i ſuoi Procuratori & 
Auuocati, laſeiaua la cura ad vn ſuo Cancegliero che era mol- 
to pratico & effercitato nel piatire, & egli attendeua tutto 
il di a darſi buon tempo, & hora dietro à la Carretta di que- 
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ſta donna hora dietro a quell' altra paſſare il giorno. Hora facẽ- 
do il Conte Antonio Criuello (come è di ſuo coſtume) recitar 
vna comedia, fece vn ſuntuoſo conuito a molti gentilhuomini 
e gentildonne, tra i quali fu il giouine che litigaua (il quale da 
qui innanzi chiameremo Lattantio) non volendo jo per hora 
valermi del ſuo proprio nome, come anco mi par deuer far del 
nome de la donna, de la quale mi conuerra parlare (che Cateri- 
na ſara nomata.) Eſſendo adunq; Lattatio a cena aſſettato, s ab- 
battè a caſo a ſeder a canto a Caterina, la quale piu no gli pare- 
ua hauer veduta, e ſe pur veduta Phaueua, non gli era altrimẽ- 
te entrata in fantaſia. Sogliono i conuiti partorire gra domeſti- 
chezza tra quelli che vicini Pvno a Paltro mangiando fi trouano, 
Il che tra Lattantio e la donna auuenne, per cid che egli fi miſe 
di varie coſe ſeco a ragionare, & a ſeruirla tagliandole innanzi 
e ſimil ſeruigi facedo che ſogliono i gentilhuomini à le tauole 
fare. Era Caterina molto auuenente e gẽtile e bella parlatrice, 
e ſe non era de le più belle, poteua per cid con le pitt belle dimo- 
rare ſenza eſſer biaſimata. Ragionando adunq; inſieme, e Lat- 
tantio aſſai fiſo rimirandola, cominciò a poco a poco piacendo- 
gli la pratica e la leggiadria de la donna, non ſe ne accorgen- 
do a bere per gli occhi Pamoroſo veleno, di tal maniera che 
prima che ſi leuaſſero le tauole, egli s auuide molto bene, che 
i] colpo d'amore haueua troppo innanzi riceuuto, Onde da- 
to fine al mangiare e cominciatofi à danzare, Lattantio inui- 
to la donna à ballare, la quale corteſemente accetto Pinuito, 
E coſi preſala per mano e lentamente danzando, cominciò ad 
entrar con lei in ragionamenti di coſe amoroſe. E non ſi mo- 
ſtrando ella punto ſchifeuole di ſimil ragionamenti, Lattantio 
ſpinſe la pedina vn poco più auanti, e molto affettuoſamente le 
ſcoperſe quanto ella gli foſſe piacciuta, lodando le ſue belle ma- 
niere, gli atti, i coſtumi, la leggiadria e la belta, Dicendole poi 
come per quella fuocoſamente ardeua, con accomodate pre- 
ghiere la ſuppliccò che ſi degnaſſe tenerlo per ſeruidore, e vo- 
leſſe di lui hauer pieta, La donna gli riſpoſe molto ſaggiamẽte 
cõ dirgli, che haueua caro d eſſer da lui amata, come da quel yE- 
tilhuomo che le pareua conoſcere diſcreto, coſtumato e gen- 
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tile, e che da lei non vorrebbe ſe nõ la ſaluezza de l honor ſuo. 
E con queſti e ſimili ragionamenti finito il ballo fi miſero a ſe- 
dere Pvno a canto a Valtra, tutta via ragionando d'amore. Ma 
per tanto quanto durò la feſta (che fu fin paſſata mezza not- 
te) ſempre Lattantio atteſe à ragionar de i caſi ſuoi, riportan- 
done di continuo le medeſime riſpoſte tutte ſondate in queſto 
che voleſſe hauer riſguardo a amore che ella era obligata I 
portar al ſuo Marito, & a Phonor de Pvno e de altro, che 3 
lei deueua eſſer più caro che le vita, e che da fratello, cono- 
ſcendolo coſi gentile e galante, l' amaua. Lattantio ; che vide 
la Donna non s'eſſer moſtrata ritroſa à parlar d'amore, e che 
ſeco già haueua preſo molta domeſtichezza, ſi contentò per la 
prima volta di queſto, e quella di brigata di molti altri huomi- 
ni e donne fin a la caſa accompagnò. Et eſſendo in effetto vera- 
mente di lei innamorato, imparata la caſa, atteſe à conoſcere 
oue ella andaua a Meſſa, e trouò che quaſi per Vordinario an- 
daua a Meſſa in San Franceſco, Il perche egli cominciò aſſai 
a frequentar quella Chieſa, & in compagnia di gentilhuo- 
mini che quiui ſoleuano praticare intertenerſi, vagheggiando 
la ſua Caterina, la quale gli faceua buon viſo e moſtraua di ve- 
derlo molto volentieri, Era venuto il tempo licentioſo del 
Carneuale, nel quale vn di eſſendo Lattantio maſcherato ſu- 
ſo vn brauiſsimo Gianetto, paſsd dinanzi à la caſa de la donna 
(la quale à Thora era in porta) e quiui ſermatoſi e fattole ſe. 
gno chi foſſe, fi miſe à ragionar con lei, e vi ſtette buona pez- 
ze ſempre del ſuo amor ragionando. Ella ſe gli moſtrò pin del 
ſolito gratioſa, e motteggiò e ſcherzd con lui aſlai domeſtica- 
mente, hauendo di gia mezzo tra ſe deliberato di prenderſi 
Lattantio per Amante, ma voleua prima praticarlo, e cono- 
ſcer (ſe poteua) di che natura e coſtumi egli era. Lattantio parẽ- 
dogli hauer trouata la donna molto domeſtica e piaceuole, do- 
po hauerla infinitamente ſupplicata che di lui haueſſe pieta, 
e gli comandaſſe che lo trouarebbe prontiſsimo ad ogni ſuo 
ſeruigio, ſe le raccomandò humilmente, e fi parti, La donna 
come egli fi fu partito, ſe n'ando in Camera, e penſando a 
amore di M. Lattantio & à le affettuoſe preghiere che egli 
fatte 
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fatte le haueua, comincid alquanto più del ſolito de  almor di 
lui ad infiammarſi. Era il Marito de la donna molto faſtidioſo 
in caſa, e quantunque laſciaſſe che ella andaſſe oue fi voleſſe e 
che pompoſamente veſtiſſe, nondimeno ſpeſſo le diceua villa- 
nia, Oltr' à queſto egli era forte innamorato ne la contrada di 
San Rafaele per riſcontro à la Chieſa maggiore, d'vna bella 
Giouane che teneua cuffie, balzi, cordelle, gorgiere & altri or- 
namenti da donna da vendere. Il che la Donna haueua inteſo 
da vna ſua Cõmare. Per il che diuenutane fieramẽte sdegnata, 
deliberaua render il contracambio al ſuo Marito. Onde; pa- 
rendole che Lattantio foſſe a propoſito, gli faceua di giorno in 
giorno meglior viſo. Di che Pamante ſi teneua per ſodisfatto 
aſſai. La comare, che de Vamore del Marito haucua auuerti- 
ta la Donna, era d' albergo affai vicina à quella, e non haueua 
in caſa altra famiglia che vn picciolo figliuolo di dui anni & 
vna fanticella. Perſeuerando adunq; Lattantio in vagheggiar 
Caterina, & hauendole più volte ſopra le feſte parlato, ella vn 
di che il Marito era à deſinare altroue, fece chiamar la ſua co. 
mare, e volle che ſeco deſinaſſe come molte fiate era ſolita di 
fare. Poi che ſi fu deſinato, e che le Maſchere cominciarono per 
la contrada à paſſare, Caterina con la compagna ſi miſe a vna 
fineſtra à ragionare. Non erano di morate quiui molto, che paſ- 
ſarono molte maſchere, con vna de le quali ragionando paſs 
Lattantio ſuſo vna Mula ma ſenza maſchera, il quale veggen- 
do la ſua Donna a la fineſtra, le fece honeſtamente con la ber- 
retta in mano riuerenza. Come egli fu paſſato, coſi ſubito diſ- 
ſe Caterina. Cõmare; conoſcete voi quel giouine che paſſa par- 
lando con quella maſchera? Non io (le riſpoſe la Cõmare) ma 
perche me ne chiedete voi? Io ve lo dird (ſoggiunſe quella) 
eſſendo certiſsima che voi mi crederete, e che quanto vi mani- 
feſterd terrete ſecreto appò voi, come vederete che i] caſo mio 
ricerca, Deuete ricordarui, che molte fiate voſco mi ſono 
domeſticam.ente lamentata de la ſtrana vita che tiene il mio 
Marito, che eſſendo circa à ſette anni che io venni in queſta 
ſua caſa, dal primo anno infuori che io non ci poneua mente, 
egli mai non è ſtato che non habbia hauuto qualche innamora- 
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ta, con la quale egli ſpende gran parte de le ſue rendite. Hora 
egli & tutto il di ne la contrada di Santo Rafaele con Iſabella, 
(che ſo che conoſcete) a la quale queſto paſſato Natale dono 
di buona mano trenta ſette braccia di Raſo morello venetia- 
no. Egli & io ne habbiamo hauuto inſieme più volte di ſcon- 
cie parole, ma niente m'e giouato, di modo che io mi trouo 
bene ſpeſſo di maliſsima voglia, veggendo queſta ſua cattiua 
vita che tiene. Miſera me, che io poteua eſſer maritata in vn 
Conte de i Languſchi in Pauia, & i miei fratelli volſero pure 
che io foſsi di queſto reo huomo. Quanto egli ha di buono, & 
che mi da gra liberta del veſtire e d'andare oue io voglio e del 
gouerno de la caſa edi ſpender come mi piace. Tutta via in ca- 
fa è pin faſtidioſo che il faſtidio, che non fi cuoce mai viuanda 
che ſia a ſuo modo, ne gia mai egli ordinarebbe in cucina coſa 
che ſia, Egli ſempre ha a mangiar ſeco queſti e quelli, e quan- 
to più ci è gente tanto piu grida e fa romore, e ſempre d ogni 
coſa da la colpa à me, di modo che egli & (come ſi ſuol dire) il 
diauolo di caſa, e la feſta de la contrada. Ma quello che più mi 
preme e mi ſta ſu lo ſtomaco, è che il maluagio huomo non fi 
giace meco tre volte il Meſe come & io ſoſsi aſsiderata o qual- 
che ſtroppiataccia o di ſeſſanta anni, che anchora non veggio 
il venteſimo terzo, e ſon pur morbida e freſca, e sio non ſono 
la piu bella di Milano, poſſo per cid comparir fra Valtre, e 
(io voleſsi) non mi mancheria chi mi farebbe la corte. Io fo 
bene quanti amanti (e de primi di queſta Citta) m' hanno va- 
gheggiata, e con ambaſciate e lettere ſollecitata, & a tutti ſem- 
pre ho dato repulſa, ſeguendo il conſeglio di quella benedetta 
anima di mia Madre, che ſempre mi predicaua che io metteſsi 
tutto il mio amore e tutti ĩ miei penſieri in quello ch'io pren- 
derei per Marito, come la buona donna haueua fatto in mio Pa- 
dre. E coſi certamente ho fatto io, ſperando pure che mio Ma- 
rito ſi deueſſe rimouere da queſta ſua maluagia vita. Ma egli 
va di male in peggio, di modo che io mi ſono determinata pro- 
ueder à caſi miei, perdonimi Iddio che io non poſſo pit viue- 
re a queſto modo, Che s'io haueſsi voluto viuer ſenza huomo 
mi ſarei ſatta Monaca con vna mia ſorella maggiore, che fi ſe- 
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te religioſa nel Monaſtero di Santa Redegonda. Hora ( Comar 
mia) Who io fatto queſto breue diſcorſo, per hauer da voi aita 
e conſeglio, portando ferma openione che voi farete per me tut- 
to quello che conoſcerete che mi poſſa recar gioia e profitto. 
A queſto la Cõmare Sofferſe molto liberalmente. Soggiunſe 
a Thora Caterina; voi hauete poco fa veduto paſſar qui dinan- 
zi quel giouine ſu la Mula, che voi mi diceſte non conoſcere, 
il quale mi par molto diſcreto e gentile. Egli più volte ha que- 
ſto Carneuale parlato meco, richiedendomi d'amore, ma io 
mai non gli ho riſpoſto troppo buone parole. E ben vero che 
da qualche di in qua gli ho fatto meglior viſo del ſolito. Hora 
io mi ſono ne Vanimo mio riſoluta che egli ſia quello che ſup- 
pliſca a i diffetti del mio Marito (o ſia di giorno o ſia di notte) 
con quel più ſecreto e facil modo che ſarà poſsibile. Ma per- 
che credo che noi due ſole non poteremo al deſiato ſine cõ- 
durre queſto mio deſiderio, penſo che ſarà ben fatto che io mi 
diſcopra con la mia vecchia, la quale, quando mio Marito nõ 
viene la notte à caſa, ſi dorme ne la mia camera; che de le Gio- 
uani Donzelle io non me ne fidarei gia mai. Che ne dite voi 
Comar mia cara? A Thora la buona donna coſi a Caterina ri- 
ſpoſe ; Veramente (Madonna) io vi ho ſempre hauuto vna gra 
compaſsione, veggendoui bella, giouane e delicatamente no- 
drita, e ſapendo la peſsima vita del Compare, ciò che detto 
m' hauete reſterà ſempre ſepolto in me. E poi che deliberate di 
non perder in tutto la voſtra giouanezza,. voi fate molto bene. 
Hora io ſarei di parere, che voi mi laſciaſsi parlar con la vec- 
chia, e tentar Vanimo ſuo per veder come {i muoue, e laſciate 
guidar la coſa a. me, perche io ſpero condurla à buon porto. 
Reſtarono adunque in queſta conchiuſione che la Comare par- 
laſſe con la vecchia, e che trouandola diſpoſta à i caſi loro, che 
non ſi deſſe indugio à far che Lattantio entraſſe in poſſeſſions 
de i beni tanto deſiderati, hauendo di gia preuiſto il modo, con 
il quale tutte le notti che il Marito à caſa non veniua, egli aſſai 
leggermente ſi poteua con 1a Donna trouare. Era vna certa 
viottola che non haueua vſcita, la quale terminaua vna de le 
parti de la caſa di Caterina, oue riſpondeua vn'vſcio. che. daua 
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adito in vna ſtanza terrena aſſai grande oue erano alcuni anti- 
chiſimi tinacci da far vino che pid non erano in uſo. Queſto 
vſcio, per cio che erano molti anni che non s'era aperto, e la 
tra quei vaſi da vino neſſuno praticaua, e quaſi neſſuno mai era 
che andaſſe in quella vietta, non era in memoria d' huomo di 
caſa ne di Donna, e tanto più che dinanzi à quello ſtaua un 
gran Tinaccio che la viſta de la porta in tutto occupaua. Ma 
amore che ha più occhi che no haueua Argo, poi che la dona fi 
deliberò introdur in caſa Lattantio, le preſto vn occhio de i 
ſuoi, con il quale ella vide la porta, & il tutto ben conſiderato 
pensd non veeſſere pit ſicura via di quella, a dar compimento à 
gli appetiti ſuoi, Parlo poi la Commare con la vecchia, e la 
troud diſpoſtiſsima à tutto quello che la Padrona voleua, On- 
die dato VFordine tra loro di quanto à far s haueua, Caterina tã- 
to cerco, che a le mani le vẽnero certe chiaui vecchie, ne le qua- 
li la vecchia (hora vna hor vn'altra prouando) trouò quella che 
Pvſcio apriua, Il che fatto e ſtando vn di ne Pvltimo di Carne- 
uale Caterina ſuſo la porta preſſo la ſera, paſsd Lattantio à ca- 
uallo maſcherato, & a quella gaccoſtd, dandole riuerentemẽ - 
te la buona ſera. La donna con amoreuoli accoglienze lo rac- 
colſe, & entrando Lattantio nel ſolito ragionare de i ſuoi amo- 
ri, e domandando comodita di poterle parlare in luogo ſegre- 
to, ella poi che due o tre volte s hebbe fatto pregare, non po- 
tendo piu ſtare ſu'l duro, & hauendo non minor voglia di tro» 
uarſi ſegretamẽte con Lartantio di quella che egli haueſſe d'eſ- 
ſer con lei, coſi gli diſſe. Io vo (Lattantio mis) crederti tut- 
to quello che tu hora e tante altre volte del tuo amore che mi 
porti detto m*hai, e metter ne le tue mani la mia vita e Phonor 
mio. Fa hora che tu ne ſia coſi buon guardiano, e che in modo 
e te e me gouerni, che danno alcuno, e meno vergogna non ne 
ſegua, Tu vedi quella viottola 1a al fine de la mia caſa, quella 
fara, che ti dar a adito di venir a me ogni volta che mio Mari- 
to non ci ſia. E per non hauer cagione di mandar Meſsi innan- 
zi & indietro, la mia Commare che ſta 1a in quella caſa (e mo- 
ſtrolli la porta) la quale di tutto l'animo mio & conſapeuole, ti 
auuertira del tutto: Mio Marito queſta ſera non ci ſarà ne 2 
Cena 
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cena ne a dormire (ſe non ſono errata). Ella cenerà meco tra 
le due e le tre hore di notte, & à le quattro io fard che la ſami- 
glia mia tutta ſarà a letto, & a P hora la mia Commare fi troue- 
rà in caſa, Sonate le quattro hore ella t'attenderà, e da lei ſa- 
perai ſe mio Marito fara per tornare o nd, e ſecondo lei ti go- 
uernarai. D'vna coſa ti vo ben pregare, che tu in queſto caſo 
ti fidi meno de tuoi ſeruidori che ſia poſsibile, acid che par- 
tendoſi poi da te (come ſpeſſo auuiene ) non fia qualch'vno di 
loro cagione di metterci in bocca del volgo. Lattantio vdito 
queſto non creduto ragionamento, & accortoſi a lo sfavillare 
de gli occhi de la ſua donna che ella tutta d'amore ardeua, fi te- 
ne il più contento & auuenturoſo huomo del mondo, e reſts 
fi pieno d'ammiratione e d'allegrezza, che non capeua ne la 
pelle, e non ſapeua che dirſi. Pure (racolti gli ſpiriti) reſe quel - 
le gratie à la donna che puotè le maggiori, promettendole che 
tutto ſolo à trouar la Commare ſe ne verrebbe, celando à tut- 
ti i ſuoi ſeruidori il ſuo amore. E coſi, con il core che gli nuota- 
ua in vn mar di zucchero, ſe ne parti, & andd a caſa, Quella 
ſera egli poco cenò eſſendo ebro d' inuſitata gioia, & anco pen- 
ſando che gli coueniua correr la poſta, Al ſuono poi de le quat- 
tro hore, tutto ſolo ſe ne parti, e diritto andò a trouar la Cõ- 
mare, che con la porta non fermata Vattendeua, Da lei ſeppe 
che il Marito non era ſtato à cena, e che anco non ci ſarebbe 
per quella notte; e che vera bene ſtato vn fratello de la donna 
con vn altro gentilhuomo, che ella non conoſceua, e che tut- 
ti erano partiti innanzi a lei. E molte altre coſe tra loro ragio- 
nate, Lattantio ſi parti, & entrò dentro la picciola via, e da- 
to il ſegno che la Commare detto gli haueua, la vecchia che à 
la poſta era, aperſe tanto pianamente-vſcio che a pena egli de- 
tro poteua entrare, percio che il Tinaccio impediua, che tut- 
to I'vicio s appriſſe. Entrato dentro, fu da la vecchia chetamẽ 
te à la camera de la Madona condotto, oue quali foſſero Pacco- 
glienze, le carezze e gli amoroſi abbracciamenti che i nouelli 
amanti ſi fecero, e quali i diletti & i piaceri che (entrati nel let- 
to) fi preſero godendoſi amoroſamente inſieme, farebbe trop- 
po lunga hiſtoria a raccontare, Tanto è che Caterina : di ſe 
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guente giurd a la Commare, che aſſai più di piacer haueua ha- 
uuto quella notte, ch'ella non haueua hauuto in tutto il tem- 
po ch'ella era ſtata col Marito. Hora prima che il giorno albeg- 
giaſſe, Lattantio contentiſsimo e ſtracco ſi parti, dati fu'] par- 
tir più di mille baſci à la ſua innamorata. Come egli fu per 
vſcir fuor de la porta, diede dieci ducati d'oro à la buona vec- 
chia, effortandola a ſeruir fedelmente la ſua Padrona, e che 
mai egli à lei non mancharebbe. La vecchia, che tanti mai 
non ne haueua tenuti in ſuo potere, lo ringrativ molto, e fi ri- 
putò ottimamente ſodisfatta. Lattantio, tornato à caſa ſi miſe 
à dormire, hauendo tutta la notte caualcato. Hora la biſogna 
andò di ſi fatto modo, che per tutto vn anno Lattantio ſi tro- 
ud pur aſſai volte a giacerſi con la ſua donna, e fi dauano 
tutti duj il meglior tempo del mondo. Fra queſto mezzo la 
Commare hebbe molti ducati da Lattantio, il quale le pro- 
miſe che come il ſuo picciolo figliuolo foſſe grandicello, lo pi- 
glierebbe per paggio. Godendoſi adunque inſieme queſti dui 
Amanti, e (come ho detto) hauendo durato circa vn' anno, di 
modo che hauendo hauuto principio il lor godimento di Car- 
neuale e durato fin a Valtro Carneuale, il Marito di Caterina 
(non ſaperei dire per qual cagione) entrò in queſto penſiero, 
che coſi di rado giacendoſi egli con la moglie, ella non haueſ- 
ſe qualch'vno, che in vece di lui quando non c'era coltiuaſſe 
il giardino de la moglie, e lo inaffiaſſe pid ch'egli non haueria 
voluto. Onde entrato in geloſia (ne ſapendo di che) comin- 
cio a ſtar più a caſa che non era conſueto, maſsimamente la 
notte; Il che à gli Amanti non piaceua molto. Hora venuta la 
Quadrageſuma deliberò il Marito (ſe poſsibile era) vdir la con- 
ſeſsione de la moglie. Et entrato in queſto humore andò a ſan- 
to Angelo a trouar il Frate, al quale ſapeua che Caterina era 
via di confeſſarſi, e ſeco cominciò di varie coſe a ragionare 
e farſegli aſſaĩ domeſtico, e tanto continuò queſta ſua pratica, 
che hauendo il Frate venduto il peſce, fi laſcio da le fauole di 
coſtui in tal maniera pigliare & abbagliare, che gli promiſe te- 
nerlo appreſſo di ſe dentro il luogo oue ſoleua cõfeſſare, à Pho- 
ra che egli vdirebbe la confeſsione de la ſua moglie. Ordinato 
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queſto, e dato il geloſo molti danari al Frate, che ne la cappa 
gli preſe per non toccargli con mano, attendeua il giorno che 
la Moglie andaſſe à confeſſarſi. La donna era conſueta mandar 
ſempre vn giorno auanti ad auuiſar il ſuo Padre ſpirituale. II 
che dal geloſo ſaputo, informò benifsimo il Frate di cid che de 
ueua domandarla. Venuto il di aſſegnato, dopo deſinare la don- 
na montò in Carretta & andò a S. Angelo, oue di gia il Mari- 
to era andato. Come la donna fu giunta fece chiamar il ſuo Pa- 
dre, & entrò in vn di quei Camerini che ſono a poſta fatti per 
confeſſarſi, Da Valtra banda pigliata la oportunita (che da neſ- 
ſuno furono veduti) entrarono il ribaldo Frate & il matto ge- 
loſo, che andaua cercando cid che non hauerebbe voluto tro- 
uare, entrarono (dico) dentro i} contra camerino. Quiui comin- 
Ciata la cofeſsione, e venutoſi al parlameto de i peccati de la luſ- 
ſuria, la dõna confeſsò il peccato ſuo che con Vamante faceua. 
Oime figliuola mia ( diſſe lo ſcelerato Frate) no te ne ripreſi io 
agramẽte Panno paſlato, e tu mi diceſti che nol farefti mat pit, 
Equeſto cid che m' hai promeſſo? Padre (difle la donna) io non ho 
ſaputo ne potuto far altrimenti, e di tutto queſto n'è cagione la 
maluagia vita del mio marito, che come ſapete mi tratta, che al- 
tre volte il tutto v ho detto. Io ſon dona di carne e d' oſſa come 
P'altre, e veggendo che mio Marito non fi è mai di me curato, 
mi ſon proueduta 4 la meglio che ho potuto. Et almeno fo io tã- 
to, che le coſe mie ſono ſecrete, oue quelle di mio Marito ſono fa- 
uola del volgo, e nõ che in broletto ſe ne parli, ma non è Bar- 
beria ne luogo, oue nõ ſe ne canzoni. Il che de i fatti miei non 
auuiene, anzi tutti m*hano copaſsione, e dicono che egli no me- 
rita coſi buona moglie com* io ſono, Hollo io ſopportato circa 
ſette anni con ſperaza ch*egli deueſſe emendarſi, e laſciar Val- 
trui ſemine, ma la coſa va di mal in peggio. A me duole di far 
cid ch'io faccio, e fo che offendo N. S. Iddio, ma altro far nõ ne- 
poſſo. Figliuola mia ( ſoggiunſe il frate) egli no fi vuol far coſi per 
ciò che queſte ſcuſe nd vagliono. Tu nõ dei far male per ch altra 
il faccia, ma cõuiene che tu ſopporti ogni coſa patientemẽte, e 
che aſpetti che Dio tocchi il core A tuo marito; e ſorſe anco tuo 
marito nõ fa tutto quello che dici. Ma chi è queſto * 
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Egli è padre (difſe la donna) vn giouine gentilhuomo, che mi 
ama pit che la vita ſua, Io dico (riſpoſe il Frate) come egli fs 
chiama. La donna ſentendo queſto, & hauendo gia vdito pre- 
dicare che ne le conſeſsioni non fi deueno nomar quelli cõ cur 
fi commette il peccato per non infamargli, diſſe alquanto am- 
miratiua ; Oh (padre) che mi domandate voi ? Cotefto io non 
ſon per dirui ; baſtiui, che io conſeſſo i miei peccati e non quel- 
li del compagno. Hora vi furono aſſai parole; ma non volendo 
la giouane prometter di laſciar Pamante, il Frate non la vol- 
le aſſoluere. Onde ella ſi leuò del camerino & entrò in chieſa 
e diſſe ſue orationi, e poi ſe n andò per montar in Carretta. II 
beccone del Marito, con animo fellone e pieno di mal talen - 
to vſcito del camerino e de la porta del conuento, ſe ne venne 
diritto verſo la Carretta de la moglie, la quale veggendolo, Vat 
teſe. Come egli le fu appreſſo, sfoderato vn pugnale che à lato 
haueua, le diſſe; Ahi puttana sfacciata? e le diede del pugnale 
nel petto, e ſubito ella cadde in terra morta. Il romore ſi leud 
grande, e gente aſſai quiui fi raccolſe. Egli ſe n'andò non fo 
doue, & indi a pochi di fi ſaluò ſu quello de Venetiani, oue 
cercando d'hauer la pace da i. cognati, fu da quelli fatto (non 
dopo molto eſſendo ito a caccia) tagliar a pezzi, Eccoui adun- 
que cid che causò il mal regolato appetito d'vn Marito volen- 
do ſaper per vie non conuenienti, cid che non deueua 
ſapere, e che fine hebbe la ſceleratezza del 
maluagio Frate, il quale (per quan- 
to mi affermò vno che lo poteua ſa- 
pere) fu mandato in pace, da 
la qual pace ci guar- 
di tutti noſtro 
Signor Id- 
dio. 
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E VERTVOSO M. GIO, BATTISTA. 


SCHIAFFENATO, 


As 


anto 4 ingannino (Schiaffenato mio genti- 
timo) tutti quelli, i quali come vedeno 
che vn huomo vagheggia qualche donna, e 
c che per lei ſoſpira, o fa di quelle pazzie che 
CRT] communcmente fanno quelli che paions 
innamorati, dicono coſtui ama la tal donna, e chiamans 
Pappetito amore, aſſai è noto appo quelli che conoſceno le 
differenze, che i ſauii e dottrinati huomini ragioneuolmente 
hanno meſſe ne le potenze de Panima naſtra. Et anchor che 
Amore ſia affetto de Pappetito concupiſcibile, biſogna diui- 
der queſto Amore, in molte ſpecie per venire al uero e 
perfetto Amore, ma queſta ſarebbe troppo lunga diſputa 
e coſa da Filoſofo. Tutta via (per venir à quello che moſ- 
fo mi ha d ſcriuerui) vi dico, che ne le coſe naturali, per 
conſeruar Peſſer loro, è ordinato da la natura, non ſola- 
mente per un inſtinto naturale che debbiamo ſeguir cid. che 
gioua e fuggir cid che nuoce, ma anco fa germogliare in 
joro una inclinatione di refiſter con ogni sforzo d tutto 
quello che tal ſeguimento o fuga gli impediſce. Il medeſi- 
mo & in not, d cui la natura ha donato un appetito di 
bramar ogni coſa che buona ci paia, e per il contrario di 
ſchifar cia che giudichiamo efſerci nociuo, il che e, che 
( ſeconds i peripatetici) Pappetito concupiſcibile ha anco d 
wei fatto corleſe dong un appetito, col quale ci For- 


ziamo di far conteſa d chi vietar ci voleſſe il conſegui- 
mento del bene, o vero impedirci che ſchermo non fa- 
 ceſsimo al male; che appetito iraſcibile-uien detto. Deuete 
Poi ſapere che gli affetti che in quęſti appetiti ſono, anchor 
che ſiano atti q ſottoporſi a la ragione, nondimeno (quan- 
to in loro e) contraſtano uolentieri con quella, e come nemi- 
ci ſe le oppongono tutta uia. I che chiaro fi comprende in 
quelli, i quali anchor che la ragione moſtri loro il bene, non- 
dimeno inuitati da Pappetito, laſciano il bene e Sappiglia- 
no al male, maſsimamente ne le coſe de P Amore, aue Phuo- 
mo (sprezzata la ragiont) viue da beſtia & opera ſenza 
ragione, perche cacciato da Pappetito ſenſitius non regola- 
toda la ragione, paſſa da Ia uera ſpecie de P Amore d Þ Amar 
ferino e beſtiale (come non è molto) che il naſtro piaceuale 
e dotto M. Franceſco Appiano Medico e Filoſoſo dottiſsi- 
mo, ci maſtro; quando d la preſenza Puna belliſsima com- 
pagnia narrd il modo che tenne Maometto figliuulo d' Amos» 
rato Imperador de Turchi in un ſuo amore, che pit toſto- 
furore fi può chiamare. Il che hauendo io ſcritto, al nome 
voſtro dedico e conſacro. In queſta Nouella vederete quan- 
to Singannino coloro che ogni lor diſordinato appetito chia- 
mano Amore. State ſano. 
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CRVDELMENTE AMMAZZAVNA 


SVA DONNA, 
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Horz vol veder (Signore mei) che molti 
u dicono che amano e non ſanno ciò che fi dica- 
no, per ciò che quello che da loro è chiamato 
Amore non è Amore, ma vn diſordinato 

By appetito, vna sfrenata voglia, vn furore & vna 

beſtialita? Statemi ad aſcoltare, e giudicate 
ſei io vi dico i n vero o nò; Che altri Giudici non vo io per hora 
(Donne mie care) che voi. Maometto figliuolo d'Amorato 
Ottomanno Re de Turchi fu quello che con vituperio gran- 
diſsimo & infamia eterna di tutti i Prencipi Chriſtiani (che in 
quella eta erano) debellò Conftantinopoli, ne gli Anni de la noſtra 
falute M CCCCLIII, & occupò l' Imperio Greco, eſſendo 
MC XCI. Anno, che Conſtantino figliuolo d' Helena comin- 
cio a metter l'Impe rio a Conſtantinopoli, hauendolo tolto da 
Roma. Et in queſto fi può auuertire, che ſecondo che l' Impe- 
rio Greco cominciò in Conſtantino figliuolo d' Helena, ter- 
minò ancho e ſi fini in Conſtantino Paleologo, medeſimamen- 
te figliuolo d'vna Helena, il quale veggendo i Turchi eſſer 
entrati dentro la Citti, e che rimedio non v'era a poterla ri- 
cuperare, ſpogliatoſi le veſti che ſopra arme haueua che Im- 
peradore il dimoſtrauano, animoſamente in mezzo de Tur- 
chi ſi miſe, e combattendo animoſamente da gagliardo e viril. 
ſoldato, molti ne amazzd, A la fine ſenza mai voltar le ſpal- 
le, in mezzo à i nemici, hauendo per le molte ferite perdu- 
to il ſangue, cadde in terra morto. Hauuta adunque coſt gra 
vittoria Maometto che di natura era erudeliſsimo, ordinò che 
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Calibaſſo che gli era dal padre ſtato ordinato Gouernatore, 
ſoſſe ammazzato, per ciò che haueua ne la rouina di Coſtan- 
tinopoli vietate molte crudelta, E coſi il buon Calibaſſo fu 
crudeliſsimamente con varii tormenti morto. Hora riueden - 
doſi la preda che in coſi ricca Città sera fatta, vi fi ritroud vna 
beliſsima giouane Greca chiamata Hirenea, d' età di ſedeci in 
diceſette anni, la quale fu giudicata per la più bella Giouane 
che mai ſi foſſe veduta. Onde volendo quelli à cui in ſorte era 
toccata, gratificare il loro Imperadore, quella a Maometto do- 
narono, Era Maometto aſſai giouine & inclinatiſsimo a la li- 
bidine (come per lo piu ſon tutti i Turchi) e veggendo ſi bella 
giouanetta e ſenza fine ſendogli piacciuta, comandd che gli foſ- 
ſe ſerbata, facendo penſiero di darſi ſeco il meglior tempo del 
mondo. Io non oſo dire che egli mai Pamaſſe, per cid che ſe 
amata Phaueſſe, da Vamore non ſarebbe riuſcito coſi vitupero- 
ſo fine come ne vſci. Cominciò adunque Maometto a praticar 
con Hirenea, e di lei prenderſi tuttti quei piaceri che da vna do- 
na poſſa vn huomo pigliare, e tanto di lei ꝰinuaghi e fi gli pia- 
ceua la pratica, che giorno e notte mai da lei non ſi partiua, 
parendo che ſenza la viſta di lei non poteſſe ne ſapeſſe viuere. 
E fi andd queſta biſogna, che circa tre anni continouamente 
pratico con lei, non fi curando di coſa alcuna che appartenef- 
ſe al gouerno de lo ſtato, laſciando la cura del tutto a i ſuoi Ba- 
ſcia, Onde auuenne, che parendo à molti che le coſe de la giu- 
ſtitia fi gouernaflero male, e che i Baſcia a modo loro gouer- 
nando, attendeſſero ſolamente a Pvtil particotare, nacque 
ne la corte & anco nel popolo vn gran romore, Medeſimamen- 
te i Giannizzeri, e tutte Valtre ſorti d'huomini deputati a la 
guerra, cominciarono ſtranamente a mormorare, parendo lo- 
ro che PImperadore i foſſe di tal forte effeminato, che mai pin 
non deueſſe attendere a le coſe militari. E tanto innanzi andò 
queſto romore, che pit toſto ſeditione fi poteua nomare che 
mormoratione. Neſſuno per cio v'era che ardiſſe farne motto 
à FImperadore, conoſcendolo di natura terribile, e ſoura mo- 
do crudele, Da Valtra banda era egli fi ebro de le bellezze de la 
belliſsima 
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belliſsima Greca, che gli pareua hauer acquiſtato pin felicità in 
goder coſi formoſa donna, che non haueaa fatto in acquiſtar 
cotanto famoſo Imperio. Hora andando tutta via la ſedition 
creſcendo, & eſſendoui gia molti che diceuano non fi douer à 
coſi effeminato Imperadore vbidire, ma farne vno che atten- 
deſſe a Varmi, & a dilatar i termini de I Imperio, & ad accreſcer 
la ſetta loro Maomettana, Muſtafa che inſieme con Maomet- 
to era da fanciullo alleuato, giouine di grand'animo & à Im- 
peradore molto caro, che domeſticamente oue egli era (an- 
chor che foſſe con la Greca) entraua, tolta vn di Poportunita, 
paſſeggiando Maometto in vn giardino tutto ſolo, riverente- 
mente (come & il coſtume loro) ſe gli accoſtd, e gli diſſe. Signo- 
re; quando non ti foſſe diſcomodo io molto volentieri ti direi 
cid che à me pare che a la ſalute tua e del tuo Regno apparten- 
ga. E che ci è (diſſe a Phora Maometto) humanamente a Mu- 
ſtafa riſpondendo. Egli è il vero Signor mio (diſſe Muſtafa) 
che io forſe ti parrò preſontuoſo, dicendoti quanto ne Panimo 
mi è caduto che io debbia per ogni modo dirti. Ma ſendomi 
io teco da primi anni alleuato, e le molte corteſie che meco 
ſempre tu hai vſato, eſſendoti io fedeliſsimo ſchiauo, mi dan- 
no ardir di parlare, portando ferma openione, che tu come 
prudentiſsimo che ſei, piglierai il tutto in buona parte. La vi- 
ta che dopo la preſa di Conſtantinopoli hai menato, fa mor- 
morar tutti i tuoi popoli, e ſpecialmente i tuoi ſoldati, veg- 
gendo che ſono gia tre anni che tu (ſiami lecito per la falute 
tua coſi dire) ti perdi dietro a vna femina, e più non attendi 
ne al gouerno del tuo Imperio, ne à le coſe militari, Non fai 
(Signore) ſe tu laſci che la tua militia diuenga neghitoſa e tan- 
to nel otio ſi effemini, e perda il ſolito valore, che tu perdi 
lo ſtabilimento del tuo Imperio ? Oue è ita quella tua grandez- 
za Canimo che gia ſoleui hauere? Oue è il deſiderio che mo- 
ſtraui quando eri fanciullo di voler per ogni modo ſoggiogar 
Italia, e coronarti in Roma? Queſta certo non é la vera 
via d'ampliar il Regno, anzi più toſto & il modo di ſminui- 
re e perder Pacquiſtato, Credi tu ſe Ottomanno primo, che 
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h tua famiglia innalzd, haueſſe fatto la vita che tu fai, che tu 
fuſsi Imperadore de la Grecia? Non ti ſouuiene hauer let- 
to negli annali de i tuoi maggiori, che Ottomanno partito di 
Gallatia ſoggiogò la Bitinia, & una gran parte de le prouincie 
che ſono intorno al Mar maggiore, e per dieci anni che regnòè, 
mai non fi diede al ripoſo? Suo figliuolo Orcane imitatore del 
paterno valore, & emulo de la vertù belhica, con grandiſsima 
felicita domò la Miſia, la Licaonia, la Frigia, la Caria, e di- 
lard i termini del Regno fin a PHeleſponto, Amorato che ad 
Orcane ſucceſſe fu il primo che Parme Turcheſche con eſſer- 
cito in Europa porto, oue acquiſtò la Tracia (che Romania 
fi dice) la Seruia e la Raſia, edomd i Bolgari. Che ti dirò 
di Baiazete, che con Solimano ſuo fratello che il Regno vo- 
teua occupargli, coſi valoroſamente fece in Europa il fat- 
to d'arme e quello vcciſe? Che animo penſi che foſſe il ſuo, 
quando ardi opporſi ne i confini di Gallacia e di Bitinia al 
Tamberlano e ſeco guerreggiare che haueua quattro cento mi- 
la Caualli de i ſuoi Sciti, e ſei cento migliara di Pedoni ? Fu- 
rono dopo Baiazete, Calapino, Orcane e Moſe, ma perche 
tra loro combatterono, poco acquiſtarono de Valtrui, Mao- 
metto fratello di Moſè (che fu tuo Auolo) non acquiſtd egli 
la Macedonia, e portò le fue arme fin al Mare Tonio, che ter- 
mina col Mare Adriatico? Medeſimamente in Aſia contra i Li- 
dii & i Cilici fece molte ſpeditioni degne di memoria. Ma che 
dird io d' Amorato tuo padre, che per lo ſpatio continouo di. 
quaranta anni che regno, ſtette ſempre ſu Parmi, e mirabil- 
mente aggrandi i termini de lo ſtato Turcheſco? Egli morto 
il padre, pasſò d' Aſia in Europa, e mal grado de i Greci che fa- 
uoriuano Muſtafa ſuo zio, che gli ſtati d' Europa voleua per ſe, 
cõ Paita de le Naui de Genoueſi penetro dẽtro la Romania, il. 
quale cõ lo io venuto à le mani, dopo lunga battaglia quello vin- 
fe & ammazzò, e rimaſe pacifico poſſeſſore di tutto il Regno. 
Credi tu forſe, che egli ſi contentaſſe del Regno che il padre la- 
ſciato gli haueua, e fi deſſe a Potio? Tu dei ſaper (Signor mio) 
che non ci & mai ſtato neſſuno del ſangue Ottomannico, il 
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quale habbia pid faticate Varme Chriſtiane di lui, ne che da 
quelle più di lui ſia ſtato faticato. Primieramente ſi vendicò 
contra i Greci, che molte de le lor Città per forza preſe, gua- 
ﬆd le lor Prouincie, ſaccheggiò molte Terre, ſpogliò le cam- 
pagne e la Romania in gran parte ſi fe tributaria, Efpugnd Tef- 
ſalonica Città nobiliflima ne i cofini di Macedonia, che 3 Pho- 
ra era ſotto PImperio de i Venitiani, e paſsdoltra il Tomaro e 
Pindo con effercito grandiſsimo, e eon vittoria perpetua debel- 
Id i Focenſi, ſoggiogò la Prouineia Attica, la Beotia, la Etolia, 
YAcarnania, e tutte le genti che ſono di qui da la Morea infino 
al ſeno Corintiaco al ſuo Imperio ſottomiſe. Giouanni Ca- 
ſtrioto, al quale tutto il nome Epirotico vbidiua, per tema 
di non perder lo ſtato diede ne le mani di tuo padre tre figliue- 
li e Croia Citta, con molti altri nobili hoſtaggi, Che ti di- 
To de la battaglia che egli hebbe contra Sigiſmondo Impe- 
radore, e Filippo Duca di Borgogna, oue era it fiore de la 
fortezza de i Chriſtianai ? Ruppe Imperadore, e prefe prigio- 
ne it Borgognone, quello in Adrianopoli conduſſe, ove con 
gran peſo d oro comperd Filippo la ſua liberti, Ne dopo 
molto mandò tuo padre vn eſſercito di cento mila Caualli a 
guaſtar F Vngaria, oue diede a quella Prouineia dino grandiſ- 
fimo ſotto la cura di Meſibecco. Preſe poi per moglie la figliuo- 
l di Zorzo Diſpota con dote grandiſsima, che fu tua madre, 
e con arme ſi vendieò tutto lo ſtato del Suocero. Non mi acca- 
de hora rãmemorar F altre ſpeditioni belliche di tuo padre con- 
tra gli Vngari, eſſendoui tu in perſona ſtato, oue vedeſti la 
diligenza, la vigilanza e la coſtanza di tuo padre, il quale ſe 
fi foſſe dato 4 Fotio, tu non ſareſti hora fi gran Signore co- 
me ſei, Ma dimmi un poco? Penſi tu per hauer aquiſtato 
FImperio Greco e tanto ampliato il tuo Dominio, di reſtar 
in pace, e che più che prima non ti biſogni proueder à la ſtabi- 
ita del tuo Dominio? Molti de tuoi ſudditi adeſſo ti vbidi- 
ſcono e ti honorano, i quali ſe vna guerra gagliarda adoffo 
ti veniſſe, piglieriano Parme contra te. Tu deuereſti pur ſa- 
pere che tutta la 6 

li 
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Et hora intendo io, che il lor Papa altro non fa che mandar 
i ſuoi Prelati quae là per vnire tutti i Prencipi de la Chriſtia- 
nità rouina tua. Ma ſe i Chriſtiani s'vniſſero (che Dio nol vo- 
glia) che faremmo noi? Se tu perſeueri in queſta tua vita femi- 
nile, ſe tu di modo ti ſnerui, che à poco à poco il tuo valore fi 
perda, la virilita ſi debiliti, & i ſoldati tuoi pid non $'armino, 
e le coſe de la guerra vadano in oblio, che fora ſe col Soffi di 
Perſia tuo accerbiſsimo nemico, e col Soldano d' Egitto pari- 
mente tuo auuerſario, i Prencipi Chriſtiani d'Europa & vniſ- 
fero ? Abhorre l'animo mio a penſar a queſto, e prego Dio che 
non doni queſta mente a Chriſtiani ; che certamente Vimperio 
tuo ſe n'anderebbe in fumo, Homai (Signor mio) deſtati che 
troppo hai dormito, moſtrati eſſer huomo e non femina; Se- 
gui le veſtigie de i tuoi anteceſſori, & attendi a gouernar il tuo 
imperio; e fa che i tuoi ſoldati tutto il di ſiano con Varme in 
mano. E ſe pur queſta Greca cotanto ti piace che tu difficil- 
mente la poſsi laſciare, chi ti diuieta che teco ne le ſpeditioni 
non la meni ? Perche non puoi goder la ſua belta, & infiemems- 
te attender à la militia ? Molto pia diletteuoli ti ſarãno i piace- 
ri, ſe dopo Thauer cobattuto e debellato vna città ne le braccia 
di quella ti metterai, che non è hora a ſtarle mai ſempre à can- 
to, Proua a ſepararti per qualche giorno da lei, e trouerai per 
effetto eſſer vero quello che io ti dico, perche conoſcerai chia- 
ramente la differenza che è tra i piaceri continouati, e quelli 
che interpellatamente ſi guſtano. Reſtami (ſignor mio) a dirti 
che le tante vittorie che i tuoi maggiori hanno hauute, e l'ac- 
quiſto che tu di queſto imperio Greco hai fatto ſono nulla, ſe 
tu non le mantieni & accreſci, percid che minor verta non & 
Vacquiſtare, che il ſaper conſeruare le coſe acquiſtate. Vinci 
Vinci (Signor mio) te ſteſſo, e uincerai tutto il reſto. Ti ſuppli- 
co adunque, ſe coſa da me ti. è ſtata detta che Vanimo tuo of. 
fenda, che tu meco vſando de la tua clemenza mi perdoni, e 
penſi che la tua ſeruitù, & il zelo de l' honor tuo e de la tua 
falute A queſto m ha ſpinto. Ti aſsecuro bene (e ſantamen- 
te giurar ti poſſo) che io non ho detto coſa alcuna ſe non 
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per giouarti. A te hora ſta à far tutto quello che ti pare, ehe ſia 
di tuo profitto. Si tacque dopo queſto Muſtafa, attendendo cid 
che il ſuo Signore deueſſe fare. Poi che Maometto vide il ſuo 
ſchiauo tacere, ſtette alquanto ſenza dir vna parola, varie co- 
ſe tra ſe riuolgendo, e nel ſuo viſo ſenſibilmente moſtrando la 
fluttuatione e contraſto che ne Panimo haueua, di modo che 
Muſtafa aſſai dubitò de la vita. Haueuano le parole ſue ama- 
riſsimamente trafitto la mente de I'Imperadore, il quale tan- 
to più punto e trafitto ft ſentiua, quanto che gli pareua che Mu- 
ſtafa gli haueſſe detto il vero, e parlato da fedeliſsimo ſerui- 
dore. Da P altra parte poi era fi irretito ne i lacci del diſſordina- 
to diletto che da la pratica de la bella Greca pigliaua, che ſi ſen- 
tiua aprir il cor nel petto ogni volta che s imaginaua di deuer- 
la laſciare, o vero pur vn di da lei allontanarſi. Vltimamente 
non ſapendo prouedere a caſi ſuoi ſenza il danno de la sfortu- 
nata Greca, e ne Panimo ſuo ſtabilito cid che intedeua di fare, 
con buon viſo a Muſtafa riuoltato, gli diſſe. Grande è ſtata Mu- 
ſtaſa l'audacia tua a parlarmi in queſto modo che parlato mi 
hai, ma vagliati l'eſſer ſtato nodrito meco, e Phauerti ſempre 
conofciuto verſo di me fedeliſsimo. Conoſco anco, che mi hai 
detto il vero, & in breue fard, che tu e tutti gli altri vederete 
che io ſo vincer me ſteſſo. Va, e fa che dimane tutti i Baſcia & 
i principali de la mia militia ſi ritrouino a mezao di ne la tal 
ſala del mio palazzo. Detto queſto 'Imperadore andd a tro- 
uar la greca, e ſeco ſe ne ſtette tutto quel di e la ſeguente notte. 
E per quello che egli poi diſſe, con la Greca ſi preſe più di pia- 
cere che mai fatto haueſſe, & il di ſeguente deſinò con lei, & 
volle che dopo definare ella ft metteſſe i veſtimenti riechiſsimi 
e gemme pretioſiſaime pity che mai s haueſſe meſſo. Il che el- 
la fece, non ſapendo la miſerella che apparecchiaua i ſuoi fu- 
nerali. Da Valtra banda Muſtafa non ſapendo Panimo del ſuo 
Padrone, venuta Phora, congregd tutti i principali de la cor- 
te in ſala, merauigliandoſi ciaſcuno che il Signore gli faceſſe 
domandare, eſſendo tanto tempo che neſſuno Phaueua in pu- 
blico veduto. E ſtando tutti inſieme in ſala e ragionando tra 
loro vatiamente, eccoti che venne 'Imperadore che à mano 
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menaua ſeco la bella Greca, la quale eſſendo come era belliſ- 
ſima, e pompoſiſsimamente abbigliata, pareua proprio vna 
Dea diſceſa dal cielo in terra, Subito che Maometto arriuò in 
fala, tutti quei Turchi a modo loro Vadorarono e gli fecero 
riverenza, à i quali egli, fermatoſi nel mezzo de la ſala tenen- 
do tutta via con la man ſiniſtra la bella giouane, diſſe. Voi (per 
quello che detto mi viene) mor morate di me, che io con que- 
Ka giouane tutto il di me ne ſtia. Ma io non conoſco neſſuno 
di voi che ſe egli haueſſe {i bella donna a lato, che ſe ne partif- 
ſe, Che ne dite voi? E dicami ciaſcuno liberamente il ſuo pare- 
re. Sentendo queſta voce del lor Signore, e veggendo vna bel- 
ta tale quale mai più non haueuano veduta, tutti diſſero che 
egli haveua vna gran ragione ſe eſſendo giouine godeua fi bel- 
E coſa, e che da lei mai non ſi deueua partire, A queſta voce il 
barbaro crudele riſpoſe loro. Et io vi vo far conoſcere, che non 
ſarà mai coſa al mondo che mi poſſa impedire, che io non at- 
tenda à la grandezza de le caſa Ottomanna. Dette queſte paro- 
le, ſubito pigliando i capelli de la donna in mano, con la de- 
ra tolto vn coltello che a lato haueua, la ſuenò per mezzo 
la gola, e la sfortunata cadde in terra morta. E come ſe egli ha- 
ueſſe vna Rondinella vcciſa, eſſendo tre anni che Conſtantino- 
poli haueua debellato, comandò che ſi metteſſero à ordine cen- 
to cinquanta mila combattenti, con i quali ſcorſe tutta la Boſ- 
nia, e volendo pigliar Belgrado, hebbe quella memorabil rot- 
ta che gli diedero i Chriſtiani ſotto la condotta di Giouãni Hu- 
niade (cognominato il Bianco) che fu padre del glorioſo Re 
Mattia Coruino, Potete adunque vedere che in Maometto 
non era amore ne pieta, Che ſe più non voleua traſtullarſi con 
la Greca, non la deueua il Barbaro crudele ammazzare. Ma 
tali ſono i coſtumi Turcheſchi. E chi voleſſe le particulari cru- 
delta da queſto Maometto viate —— troppo che 
fare, eſſendo innouerabili. 
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ATTELLANO. 


== 1;tonandofi queſts d (one noi erauammo) 
a M. Bernardino Buſto Dottore, che ba- 
eendo trouata la notte la Malie nel letto 
7 70 UE con Pamante the ſubito ſe ne fugg?, che 
n ue born medęſima, anchor the la 
neue foſse alta in terra, hauena mandata uia la moglie 
ſcalxa con una camiſcia ſola in doſſo, furono diuerfs i gin- 
dicii di quelli che parlarono, ſecondo che ſono varii gli 
affetti de gli buomini. Voi (ſe ben ui ricorda) dicaſte, 
che mai non hauenate hauuto moglie ne anchora animo di 
prenderla, trouandoui tre gentiliſs:mi nipoti figliuoli di 
votro fratello, i quali per figltuoli proprii tenete & a- 
mate, Che nondimeno ſe mai ui cadeſſe ne Panimo di 
maritarui, e che per diſauentura conoſceſte dandare à 
la uolta di Corneto, che uoi non ſuergognareſte ne lei ne 
uoi, ma che pigliareſte la lepre col carro, come fanno i 
ſauii che non uogliono entrare in bocca del uolgo. Ci fu- 
rono di molti che lodarono queſta openione, e quiui mol- 
te e varie coſe fi diſſero. Fu anco detto d'un certo Barone 
del Regno di Francia, il quale eſſendo ſtato qualche di e me- 
i fuor del paeſe, e tornando d caſa, conduſſe ſeco un figliuo- 
lin baſtardo che Shaueua acquiſtato d' una gentildonna, e ri- 
trouando & Pimprouiſo la moglie nel letto di quattro o cin- 
que giorni, ebe non haueua potuto il nato. figliuolo far naſcon- 
dere, diſſe haciando In ſua dona; Moglie mia, uoi ne hauete 
fatto, & io altreſi. Del paſsato non ſe ne parli più, cbi ha fatto 
abbia fatto, e per Paunenire attendiamo a far buona cera. 


Si riſe aſſai di queſto Barone, e fi diſſe che haueua man- 
giato troppo zafferano. Fu anco detto d'un gentilbuomo 
di Mantoua, il quale, trouato che la moglie ſua haucua 
nel letto Pamante, fermò di forte Puſcio che non fi poteſſe 
aprire, ſapendo la feneſtra bauer la ferrata, e ſe wands 
di lungo 4 ſan Sebaſtiano d parlar al Signor Franceſco 
Gonzaga Marcheſe di Mantoua, al quale domandò li- 
cenza d'ammazzar lo adultero che era con la moglie, e 
lei inſieme. I! Marcheſe d hora iratamente gli diſſe ; 
Becco cornuto; Je tu bai ardire di torcer un pelo ne a 
tua moglie ne à colui che & ſeco, io ti fard impiccare. Ben 

ti giuro, ſe ſubito che gli trouaſti infieme tu gli baueſti 
ucciſi, io te Phauerei perdonato; va e laſcia partir colui 

liberamente. E cofi chi diceua vna coſa e chi ne diceua 
un altra. A la fine Peccellente Dottore Meſſer Fran- 
ceſco Midolla, Senatore del parlamento di Milano e vaſtro 
cegnato, huomo di fingolar dottrina e di molta eſperienza, 
diſſe Signori miei; Se maſcoltate io ui dirò quanto pruden- 
temente un Senatore di Parigi in ſimil caſo fi diportaſſe, 
e quiui narrò un memorabil caſo, il quale da me ridotto 
al numero de le mie novelle vi dino. State ſans. 
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YN SENATORE TROVANDO LA MOGLIE 
in adulterio, fa P Adultero fuggire, e ſalua il ſuo 
bonore inſieme con quello de la 
Mog lie. 
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Parigi, vi fu vn Conſigliero o Senatore del par- 
lamento, che e il primo di molti che ſono in Frã- 
cia, il quale eſſendo gia in età, haueua per mo- 
| glie vna bella Giouane, Franceſe anch ella, la 

— quale egli ſommamente amaua. Ella che era fre- 
fon 4 bel roſſo, e che vedeua il Marito debole e ſenza poſſa 
di poter ſpeſſo inacquar il ſuo giardino, e che quaſi ogni mat- 
tina fi leuaua innanzi di, in quell' hora che ella hauerebbe vo- 
luto giocare à le braccia e cacciar il Diauolo ne P inferno, fi 
trouaua troppo di mala voglia, veggendoſi perder ſenza pia- 
cere la ſua giouanezza. Onde; volendo proueder a caſi ſuoi co 
quel meglior modo e pin ſecretezza che foſſe poſsihile, pensd 
che di leggero hauerebbe la comodita, pur che ritrouaſſe per- 
ſona che le aggradiſſe, percid che andando à buon' hora Mon- 
ſignor ſuo Marito in parlamento e tardi à caſa ritornando, ha- 
uerebbe in quel tempo agio di ſodisfare à i ſuoi biſogni. Fatta 
queſta conſideratione tra ſe, fi miſe a ſtar ſu la porta & a la fine 
ſtra, per veder chi andaua per la cõtrada, e per far ſcielta d'vno 
che più le foſſe paruto I ſuo propoſito, E tutto il di veggendo- 
ne paſſar molti, e quaſi neſſuno al ſuo appetito ſodisfacendo, 
auuenne che vn di le paſsd dinanzi vno d'eta di venti ſei in ven- 
ti otto anni, il quale facendole riuerenza corteſemente con la 
berretta, & andando di lungo per i fatti ſuoi, molto ne la pri- 
ma apparenza le piacque. Era colui Lombardo, al quale oc- 
correua quattro o ſei volte il di (e più e meno ſecondo le facen- 
de che haueua per le mani) ſar quella ſtrada. Il che da la don- 
na auuertito, e tre e quattro giorni oſſeruato il paſſar di quel- 
lo, e più ogni volta piacend „ Ve- 
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deua à fargli buon viſo, e moſtrar d'hauer ſommamente caro 
Phonore ch'egli le faceua, Di che accortoſi il giouine che auue- 
duto era, pensò che forſe fuor di propoſito non ſarebbe, che 
egli à far con la donna ſeruitũ ſi ſoſſe meſſo. E ſtando in que- 
ſto penſiero, e paſſandole vna volta (come foleua) dinanzi, el- 
la gli diſſe; Monſignor oue andate voi coſi in fretta? e tutta in 
viſo arroſsi. Il Lombardo fermatoſi, & hauendo aſſaĩ buona 
lingua Franzeſe, le riſpoſe oon riuerenza, e diſſe; Madonna io 
vado per certe mie facende fin al Ponte di noſtra Donna; Ma 
ſe v'e coſa oue io poſſa farui ſeruigio, e che degnate comandar- 
mi, mi trouarete ſempre preſto ad ubidirui, eſſendo di gia 
qualche tempo, che io deſidero eſſer voſtro ſeruidore. Ny 
gendo lampeggiar gli occhi à la Donna, cominciò à ſtrigner 
la pratica, e dirle che erano parecchi meſi che egli era fieramẽ- 
te di lei innamorato, ma che per eſſer ſtraniero, mai non era 
ſtato oſo di manifeſtarle il ſuo feruente amore. In ſomma ha- 
uendone la dona pit voglia di lui, s' accordò ſeco che la ſeguẽte 
matina a buon hora egli ſoſſe ne la cõtrada, e come Mons. vſciſ- 
ſe per andar in parlamẽto, che egli entraſſe in caſa, e diritto ſe 
n' andaſſe à la tal Camera, e moſtrogliela, Il Lombardo il tut- 
to eſſequi, e fi trouò nel letto con lei, e ſeco altra giacitura fa- 
cendo che il Marito non haueua mai fatto, la contentò mira- 
bilmente, e corſe in tre hore cinque poſte ſenza mutar Caual- 
lo. Hora la biſogna andò coſi, che trouando il Lombardo il ter- 
reno morbido e graſſo, e la Donna vn lauoratore che ſempre 
era più freſco e gagliardo, &accordarono inſieme pin che vo- 
lentieri di tener lauorata la poſſeſsione, e coſi inſieme ſi dime- 
ſticarono, che anco tal hora da mezzo di egli andaua à far vna 
e due vangate, e durarono molti meſi. Ma eſſendo inſieme vna 
volta e ruzzando à la ſcalpeſtrata il Lombardo con la Donna, 
ſurono da vno di caſa ſentiti, il quale ſoſpettando di cid che 
era, ſi miſe in aguato e vide vſcir il giouine di Camera. Il per- 
che non laſciando la padrona di viſta, Yaccorſe che ordinaria- 
mente la matina come Monſignor vſciua di caſa che amico 
Vv'entraua, Onde auuertitone vn'altro che di Cancegliero ſer- 
uiua il Marito, una matina che il Lombardo era in camera, 


11. 82 
andò & il tutto al Padrone ſcoperſe, hauendo laſciato il Can- 
cegliero à la guardia, Venuto Monſignor à caſa fece fermar la- 
porta, e volle che li dui ſteſſero di ſotto armati con Alabarde, 
a fine che ſe i] Giouine gli fcappaua da le mani, che eſsi lo am- 
mazzaſſero. Da poi meſſa giù la toga, preſe vna ſpada & andò 
a la Camera e buſsò, chiamando la Donna, la quale ( trouan- 
doſi com' era) fi tenne morta, Non di meno aperſe Pvſcio, il 
quale ſubito il Marito chiuſe, Era il Lombardo ſenz arme, e 
gia s haueua meſſo le calze & il giubbone, quando Monſignor 
gli diſſe. Io non ſo chi tu ti ſia, ma ſe tu non vuoi morire, pi- 
glia le tue veſti e ſubito falta gia da queſta fineſtra. Parue que- 
ſto vn pan vnto al giouine, e preſo il ſaio e la cappa, ſaltò gin in 
vn cortile d' vn vicino, & hebbe coſi la fortuna fauoreuole, che 
da neſſuno fu veduto* Serrò poi la fineſtra M. lo Dottore, e 
chiamò ſt i dui ſpioni, hauendo fatto rientrar la Donna nel 
letto, come quelli furono in camera diſſe loro. Oue è colui che 
voi detto m' hauete giacerſi con mia Moglie ? Poltronieri e ga- 
glioffi che voi ſete à voler infamar vna donna da bene; Voi era- 
uate certamente imbriachi villani che ſete. Andate che per 
queſta volta io ve la perdono, ma per Pauuenire aprite ben gli 
occhi. Coloro andarono giù che pareuano ſpiritati, e non ſa- 
peuano che dire. II Marito fatto vn'agra riprenſione a la Mo- 
glie che più non incappaſſe in queſto errore, ritornò in Sena- 
to. Ma la donna non ſi potendo ſmenticar il ſuo Amante, tro- 
ud altro modo d' eſſer pid ſegretamente ſeco. Hora non vi pare 

egli (Signori miei) che queſto Conſigliero meglio fi con- 
ſigliaſſe che non fi conſeglid M. Bernardino Buſto 
od il Melenſo Mantouano? Certamente ſe 
egli ſapeua ben conſigliar altri, in que- 
ſto pericoloſiſsimo caſo egli conſi- 
glid beniſsimo ſe ſteſſo, 
ſaluado I honor 
proprio 
e quello del a 
Moglie. 
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Il Bandello al Uertuoſo M. Pietro 


Barignano. 


LI vitimi Sonetti & il belliſimo Ma- 
0 I q 4rigale che voi ne la villa di _— 


7], . moſtrai al noftro gentili Limo 
E Meſſer Emilio Emilii. To non voglio 
hora ſtare d dirui ciò che egli & io del 
voſtro ſoaue ſtile, e de la uoſtra ingegnoſa e bella inuentione 
diceſsimo. Solo ui dirò che tra Montechiaro e Breſcia, io 
gli leſsi e rileſsi più uolte per camino, e quanto più quelli 
io leggeua tanto pitt creſceua il diſio di rileggerli; I che 
anco a M. Emilio auuenne. Hora per mandarui una de 
le mie Nouelle, ve ne mando una che non molto che in 
Mantoua a la preſenza di Madama llluſtriſtima la Signora 
Jabella da Eſte Marcheſana, narrs il molto piaceuole M. 
Domenico Campana Straſcino, ritornando da Milano d 
Roma, & bauendo quel di d diporto definata con M. Ma- 
rio Equicola e meco. La Nouella è hiſtoria, de la quale 
fa mentione Dante nel purgatorio. Tutta via io Pho voluta 


metter con Paltre mie hiſtorie o ſiano Nouelle Sd uz 
donarla. State ſano. 
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VN SENESE TRYOYA LA MOGLIE IN 
adulterio, e la mena fuori e 
Pammazza. 


NOVELLA XII. 


7 : - x 4 mia antica Patria, fu ſempre (come 


* ro wo. 
— 
» 
© 3 
- 
"/ > —_ = 
= . 
— 
4 % 
\ i 
% 
. 
— 
l 
* 


anco hoggi di è) molto di belle e corteſi Donne 
copioſa, ne la quale fu gia vna belliſsima Giouane 
detta Pia de Tolomei, famiglia molto nobile. 
Ooſtei eſſendo in eta di maritarſi, fu data per 
| Moglie a M. Nello de la Pietra che era gentil- 
bucks il più ricco a Vhora di Siena, & il più potente 
che foſle in Maremma. Ella, che contra il ſuo volere 
Sforzata da i parenti Vhaueua preſo, ſi trouaua di maliſsima 
voglia, veggendoſi bella e freſca di diciotto in dicenoue anni, 
& il Marito di più di cinquanta, che le faceua far più vigilie che 
non inſegnaua M. lo Giudice di Chinziccaala Bartolomea Gua- 
landa ſua Moglie, e che non fanno molti Spagnuoli quando viuo- 
no ale ſpeſe loro, che d'uno Rauaniglio e di pane e d acqua fi 
paſcono. E ſe pur tal hora Nello le daua da beccare, faceua il pid 
de le volte tauola ſpendendo doppioni, di modo che la bella Gio- 
uane viueua in peſsima contentezza, e tanto più s attriſtaua 
quanto che M. Nello per il pid la teneua in Maremma à le ſue 
Caſtella. Conduſſela tra altre vna volta a Siena, doue a lui 
conueniua ſtar alcun meſe per vna lite che haueua con la Città 
A cagion di confini. Ella in quel tempo deliberò A casi ſuoi pro- 
uedere, e tanto darſi a torno che haueſſe abondanza de la co- 
ſa, di cui il Marito le faceua tanta careſtia e coſi eſtremo diſa- 
gio, Et hauendo veduti molti giouini de la noſtra Citta e ben 
conſiderati i coſtumi, le maniere, i modi e le bellezze di cia- 
ſcuno, le piacque merauiglioſamente vn giouanetto de Ghiſi 
chiamato Agoſtino (dal cui ceppo giouami credere che ſia di- 
ſceſo il nuouo Mecenate e Fautore di tutti i vertuoſi de i no- 
ftri tempi, cotanto buono e ricco, e ſi liberale, corteſe & ama- 
tore de i vertuoſi il Signor Agoſtino Ghiſi). A queſto adunque 
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mettendo gli oechi a doſſo e (come vedere lo poteua) moſtran- 
daſegli tutta ridente, fece di modo che egli s auuide, che amo- 


roſamente da lei era guardato, Onde non ſchiuando punto le 


fiamme amoroſe, à quelle aperſe largamente il petto, e miſe 
ogni ſtudio per far che anco ella S accorgeſſe, com'egli per lei 
ardeua. Il che fu aſſai facile à fare, perciò che ella come il ve. 
deua, metteua per il ſottile mente à tutti gli atti di quello. Ar- 
dendo adunque tutti due, M. Agoſtino le ſeriſſe vn amoroſa 
tettera, e per via d'vna buona Donna le la fece dare, e n'heb- 
be la deſiata riſpoſta. Era il commune deſiderio di tutti due di 
ritrouarſi inſieme, acid che amoroſamente ſi poteſſero dar pia 
cere, ma per la molta famiglia che M. Nello teneua, era qua- 
ſi impoſsibile, che da hora neſſuna il Ghiſi poteſſe entrarle in 
caſa che non foſſe veduto. Da Valtra parte ella non poteua vſcir 
di caſa ne andar in neſſun luogo, che non foſſe da huomini e 
donne accompagnata. Onde tutti due erano di maliſsima vo- 
glia, ne ſapeuano à lor caſi trouar compenſo. Hora auuenne, 
che M. Nello fece da le ſue poſſeſsioni venire gran quantità di 
grani per la prouigion de la caſa, hauendo deliberato di ſtar 
la ſeguente vernata in Siena. La Pia che Phaueua inteſo, ne 
diede auuiſo al ſuo Amante, commettendogli quanto le pa- 
reua che deueſſe fare. Egli lieto oltra modo di queſto, fi di- 
ſpoſe a far tutto quello che la donna gli haueua ſcritto. Hora 
volle la ſorte, che quel di che il grano arriuò, Meſſer Nello fa- 
eeua far certo Collegio di Dottori in caſa del pid attempa- 
to di loro per Ja lite ſua, e volle egli ſempre ſtarui preſente, 
di modo che dopo deſinare fin à notte ſcura ſempre nel Col- 
legio dimord. Fu portato il grano in quel che Meſſer Nello 
viciua di caſa ; & il ſuo fattore fatti venir alcuni Facchini, 
ordinò che il grano foſſe portato ſopra nel granaio. Il Ghiſi 
che veſtito Sera da Facchino arriùo in quello, e fi bene s'era 
contrafatto che perſona del mondo conoſciuto non l' hauereb- 
be. Onde fu dal Fattore chiamato à portar il grano di ſopra. 
Egli che altro non deſideraua, preſo il ſuo ſacco in collo, mon- 
to le ſcale e votò il ſacco nel granaio. E ſapendo come ſtaua- 
no le Camere de la caſa (che altre volte vedute le haueua) ne 
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lo ſcendere, hauuendo auuertito ad eſſer ſolo, entrò in vn Ca- 
merino e fermò ' vſcio di quello, ſecondo che la Donna ſcritto 
gli haueua, la quale attenta ſtaua ſe il ſuo Amante ci veniua. 
Haueua quella Cameretta vn'vſcio che entraua dentro la Ca- 
mera, oue ella a Thora sera ridotta, e fingendo di voler dor- 
mire, ſi ſerrò di dentro tutta fola, & aprendo Pvſcio trouò il 
ſuo caro Amante, che di gia quei panni facchineſchi sera ſpo- 
gliato, e rimaſto era in vn farſetto di raſo morello. Come ella 
il vide, coſi con le braccia al collo baſciandolo mille volte ſe 
gli auuvinchid, e medeſimamente egli abbracciò ſtrettiſsima- 
mente lei, Ma io non ſtarò a raccontarui per minuto le carez- 
ze che fi fecero, e quante fiatea la lotta giocarono. Penſi cia- 
ſcuno di voi cid che egli (fe da douero innamorato foſle) in 
ſimil caſo farebbe, Hauendo la Pia guſtato quanto faporiti 
foſſero gli abbracciamenti del ſuo caro Amante, e quanto 
inſipidi e rari erano quelli del Marito, ſi fieramente di nuo- 
uo ardore s acceſe, che le pareua quaſi impoſsibile poter viue- 
re ſenza hauer di continuo appreſſo il ſuo amato Ghiſi. Me- 
deſimamente il giouine Vhaueua trouato tanto benigno e gen- 
tile & amoreuole, che gli pareua d' eſſer in paradiſo. Ella do- 
po che alquanto ſtette a traſtullarſi con l' Amante, vſci del ca- 
merino & aperſe la camera, e ſtata vn poco con le ſue donne, 
fapendo il Marito non deuer eſſer a caſa fin à ſera, ritornò 
dentro il Camerino, moſtrando hauer faccende da fare, Qui- 
ui adunque lietamente dimorando infieme, e diuiſando tra 
loro del modo che fi poteſſero trouar de Paltre volte in ſi- 
mil piacere, aciò che ſecondo che queſta era ſtata la prima, 
non foſſe I'vitima, molte altre coſe diſſero tra loro e diuiſa- 
rono, e non gli parendo di trouar neſſun buon mezzo che 
piaceſſe loro, diſſe il Ghiſi; Vnica Signora mia e vita de la 
mia vita; quando vi pareſſe 9 al mio conſeglio, e che 
lo ſtimiate buono, penſo che ſaria coſa facile che de Valcre 
volte ci trouaſsimo à goder inſieme. E per queſto, io ſarei 
d' openione ( vita mia cara) che voi vedeſa d' eleggerui vna 

de le voſtre Damigelle (de la qual poſsiate fidarui) & à lei 
— il petto voſtro, à cid che col mezzo ſup io poſſa tal- 
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hora traueſtito venir in caſa, con quel modo che noi trouare- 
mo eſſer il meglio. La Pia, à cui non pareua hauer Donna in 
caſa che foſſe 3 queſto propoſito, mal volientieri pigliaua que- 
ſto partito. Non di meno tanto era Pamore che ella al ſuo ama 
te portaua, che anchora che ci haueſſe veduto la manifeſta mor- 
te, era aſtretta di compiacergli, penſando poi che ſi potrebbe 
pur alcuna volta con lui ritrouarſi, & hauer di quei buon di 
che cominciato haueua à guſtare, e forſe anchor qualche buo- 
na notte, riſpoſe a PAmante ; che metteria ben mente qual de- 
ueſſe per Segretaria di queſti amori prendere. In queſti parla- 
menti meſcolauano pit volte ſoauiſsimi baſci, e pigliauano an- 
co quelli amoroſi diletti che tanto da gli Amanti fi ricercano, 
coſi paſſarono quela giornata con eſtrema contentezza. Su la 
ſera poi la Pia aperſe Pvſcio del Camerino che riſpondeua fu 
la ſcala, e non veſlendo a quell hora perſona, fece vicir Pami- 
te il quale nel ſuo habito da facchino col ſacco in ſpalla e la ſua 
fune 3 cintola, ſceſe le ſcale, & anco che di ſotto foſſe da qual- 
ch'vno di caſa veduto, ſenza che alcuno il conoſceſſe via ſe ne 
andò. Reſtò la donna mal contenta del partir de 'Amante, ma 
tanto ben ſodisfatta di lui, che le pareua in quelle poche hore 
che era ſtata con lui, hauer guſtato e goduto aſſai più di piace- 
re che non haueua fatto in tutto il tempo de la vita ſua. Il Ghi- 
ſi altreſi non ſi poteua ſatiare di penſar quanta era ſtata la gio- 
ia che con la ſua Pia haueua ſentito, che veramente di nome e 
d'effetto era Pia, Ella poi ſcielta tra altre fue Donne vna che 
le parue à propoſito, a quella narrò tutto amor del Ghiſi e 
ſuo, pregandola non ſolamente à tener celata queſta coſa, ma 
a diſporſi d*aiutarla, acid che tal volta il Ghiſi fi poteſſe tro- 
uar ſeco. Promiſe la Damigella di far il tutto, e d'eſſer ſegretiſ- 
ſima, di modo che adoperando tutte due Vingegno loro le vẽ- 
ne alcuna volta fatto, che'l Ghiſi hora veſtito da furfante, & 
hora da donna fi ritroud con eſſo lei, e dieronſi molto buon 
tempo parecchie volte, del che 'vna parte e Valtra viueua con- 
tentiſsima. Ma la fortuna che di rado laſcia che dui Amanti 
lungamente in pace godino il lor amore, & in poco di mele 
ſparge ſouente aſſai aſſentio, diſturbò queſti felici Amori, 
per 
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percid che eſſendoſi aſſecurati troppo gli Amanti, & vſando 


meno che diſcretamente inſieme, auuenne che vn vecchio di 
caſa creſciuto & alleuato con M. Nello, s auide vn di che la 
Damigella furtiuamente haueua meſſo fuor del Camerino il 
Ghiſi veſtito da poltroniete. Il perche entrato in ſoſpetto di 
cio che v'era, fi miſe molte hate in agguato, per iſpiar meglio 
la verita, & in ſomma s accorſe vn di che'l Ghiſi veſtito da 
donna era vſcito fuor del Camerino, e vide la damigella vſar 
certi atti che più gli accrebbero di ſoſpetto, conoſcendo mani- 
feſtamente a I'andare & à gli atti, che era il traueſtito non fe- 
mina ma huomo. Ma non s' appoſe perciò che ſoſſe il Ghiſi od 
altri. II perche quel di medeſimo diſſe il tutto a M. Nello, il 
quale deliberando incrudelir contra le donne, e non oſando 
far niente in Siena oue il parentado de la Moglie &a potente, 
meſſo ordine a le coſe de la lite, fi leud a Pimprouiſo con la fa- 
miglia di Siena, e giunto in Maremma oue era Signore, poi 
che con forza di tormenti hebbe la verita da la bocca de la Da- 
migella, quella fece ſtrangolare, & à la Moglie che gia preſa- 
ga del ſuo male miſeramente piangeua, diſſe, Rea femina ; non 
pianger di quello che volontariamente hai eletto, pianger de- 
ueui a hora che ti venne voglia di mandarmi a Corneto, Rac- 
comandati a Dio (ſe punto de Vanima ti cale) che io vð (come 
meriti) che tu muoia, E laſciatela in mano de i ſuoi Sergenti, 
ordind che la ſoffocaſſero, la quale dimandando merce al Ma- 
rito & a Dio diuotamente perdono de i ſuoi peccati, fu da quel- 
li ſenza pieta alcuna ſubito ſtrangolata. Queſta è quella Pia, 
che il vertuoſo e dottiſsimo Dante ha poſta in Purgatorio. To 
cid che narrato vi ho trouai gia breuemente annotato in vn li- 
bro di mio Biſauolo, oue erano molte altre coſe deſcritte de- 
gli accidenti che in quelle contrade accadeuano. 
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IL BANDELLO ALA MOLTO 
VERT VOSA SIGNORA LAS. 
CAMILLA SCARAMPA 
E GVIDOBVONA 
SAL. 
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Entito ho molte fate diſputare qual di 
queſte due paſsioni più toſto uccida un buo- 
mo, o la gioia od il dolore, bauendo ciaſ- 
cuna de le parti le ſue ragioni per appro- 
uar quanto diceuano,con dire che gli ſpi- 
riti vitali in una ſmiſurata allegrezza 
efſalano & in un gran dolore fi riſtringono, e fi affoga- 
no. E ben che tutt | di queſta materia fia meſſa in campo, 
a me pare che anchora la lite fia ſotto il Giudice, e che reſti 
indeciſa; che ſe bene diſſe il naſtro gentil M. Pietro Bari- 
gnano in un ſuo Madrigale, Cangia ſperar mia voglia, che 
non fi muor di doglia, none perciò che ſe tal boraPallegrezza 
ba leuata ad uno la uita, che anco non fi truoui chi di do- 
lor fia morto. Il che fi potrebbe per eſſempi pur aſſai proua- 
re. Ma per bora, che il dolore rompa lo tame de la vita bu- 
mana, mi contenterò con un ſol caſo auuenuto (non & molto) 
à una Signora de Piſteſſo uoſtro nome e ſangue, dimoſtrare. 
E perche non ſolamente in quello fi vede efſer certo che la 
doglia ammazza Phuomo, ma anco ui fi comprende Pamo- 
re immenſo, che la Moglie al Marito portaua, come Phebbi 
udito lo ſcriſsi. Io era queſto Carneuale paſſato ne la veſtra 
patria 4 Haſti, oue ftetti alcuni dd in caſa del Signor Conte 
Giouan Bartolomeo Tizzene woſtro Cugino, e per Maſsi- ' 
miglianoCeſare di quella Citta Gouernatore, Quiui de la pro- 
poſta lite contraſt andefi, il Signor Giouanni Rotaria narrà 


$6 
il caſo di cui parlo. Onde (come ho detto) hauendolo ſcritto, 


non ho voluto che ſenza il vertuaſo uoſtro nome ſi ueggia, 
percid che parlando de la Signora Camilla Scarampa, mi è 
parſo conueneuole che a la Signora Camilla Scarampa fi do- 
ni e conſacri, e tanto più uolentieri ue lo mando, quanto che 
la Signora voſtra Madre & il Signor Aloiſe Scarampo uo- 
ſtro fratello, che furono d la narration preſenti, aſferma- 
rono la detta Signora Camilla eſſer tata del uoſtro ſangue, e 
voi per quella bauer il nome che hauete. II che ſara cagione, 
che queſta mia Nouella non potra eſſerui ſe non cara, e gio- 
uami credere, che ſard cagione di farmi ueder qualche bel- 
la ugtra compofitione, parendomi un' etd che io non ho da 
uoi ne lettere ne rime; e pur ui deuerebbe tal hora ſouueni- 
re di me che tanto vi ſon ſeruidore. Ma com'eſſer pus che di 
cofi nobil morte e pietoſa di queſta ugſtra parente, uoi ne 
gli [criti ugſtri non habbiate fatto mai mentione alcuna ? 
Che in vero merita eſſer tenuta uiua ne la memoria de la 
Poſterita, State ſana, 
X ii 


LA S. CAMILLA SCARAMPA VDENDO 
eſſer tagliata la teſta alſuo Marito, 
ſſubito mucre. 
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Cc 
== \ diſputa che voi (Signori) tra voi gratioſa- 
ul mente fatta hauete, m'induce à narrarui nõ 
vna Nouella, che queſto nome non vo a la 
mia narratione dare, ma vn pietoſo e breue 
caſo, per il quale vederete che non ſolamente 
per ſouerchia allegrezza ſi muore ma che 
anco ſi muor di doglia. Era del paeſe di 
Monferrato Gouernatore il Signor Coſtantino Aranite, caccia- 
to del ſuo Dominio da l'Imperador de i Turchi. E perche 
era de la Madre del Marcheſe Guglielmo di Monferrato 
ſtrettiſsimo parente, a Caſale fi riduſſe, & eſſendo il Marcheſe 
Guglielmo anchor fanciullo, egli lo ſtato gouernaua. Au- 
uẽne in quei di che il Signor Scarampo de gli Scarampi ( fa- 
miglia in queſta Città ricca e nobiliſsima e di venerãda anti- 
chità) che haueua per moglie vna gentiliſsima e bella Dona 
pur de la famiglia de gli Scarampi (che Camilla fi nomaua) 
venne 2 queſtione con vn gentilhuomo di Monferrato per li 
confini de le lor Caſtella. Haueua il Signor Scarampo ne le 
Langhe alcune belle Caſtella, & in Monferrato anco teneua 
vna belliſtima Terra. Hora in quei di che Carlo VIII. Re di 
Francia paſsò in Italia & ando a pigliar il Reame di Napoli, li- 
tigaua eſſo Scarampo a Caſale innanzi al conſeglio del Mar- 
cheſe, per mantenere le giurisditioni del ſuo luogo che quel- 
lo di Monferrato cercaua d'occupargli. E veggendo che non 
gli era fatta quella ragione che gli pareua d'hauere, e che il ſuo 
Auuerſario haueua piu fauore, ſe ne lamentò due e tre volte à 
la Marcheſa & al Signor Coſtantino. Ma non eflendo vdito, 
fortemente ſe ne sdegno. Egli era molto pig ricco e potente 
che non era colui con il quale piatiua, perciò (che come ho det- 
to) & in Haſteſana & altroue haueua molti bei luoghi, Onde fi 
deliberò da ſe ſteſſo farſi ragione, non conſiderando ork gy il 


X 111. 87 


ſeudo che haueua in Monferrato, era ſoggetto e vaſlallo del 
Marcheſe, e che d'ogni inſulto che faceſſe ſarebbe da la giuſti- 
tia punito. Io credo che conſideraſſe ſolamente a Peta del Mar- 
cheſe che anchor era fanciullo, e non guardaſſe che Signor 
Coſtantino che era gouernator nuouo cercaua di farſi vbidire, 
e d'eſſer temuto, per acquiſtarſi autorita, Congregata adun- 
que moltitudine di gente da gli altri ſuoi luoghi, andò a im- 
prouiſo al Caſtello del ſuo auuerſario, e quiui fatta ripreſa- 
glia, furono da i ſuoi molte coſe rubate, & alcuni huomini 
morti, Come la coſa a Caſale vinteſe, fu al Signor Scarampo 
à nome del Marcheſe vietato che più innanzi non andaſſe, e 
che faceſſe reſtituire tutto cio che ſtato era preſo, e che perſo- 
nalmente innanzi al conſeglio Marchionale compariſſe. Egli 
ſprezzato il comandamento del ſuo Signore, non ſolamente 
non reſtitui cid che i ſuoi haueuano rubato, ma di nuouo con 
armata mano ritornato al luogo del ſuo contrario, fece peggio 
che prima, e non fi curd di comparire. Il che ſentendo il 8. Co- 
ſtantino, e parendogli che il tutto foſſe a vergogna del Signor 
Marcheſe, e danno de la giurisditione Marchionale, e che di 
lui fi teneua poco conto, di nuouo fece far vn'altro comanda- 
mento, che ſotto pena de la priuatione del ſeudo e di perder- 
ne la teſta, egli frà termine di cinque giorni deueſſe perſonal- 
— preſentarſi i in Caſale, II Signor Scarampo laſciatoſi à la 
colera & à lo sdegno gouernare, ſprezzato queſto altro coma- 
damento, comincio à far aſſai peggio che fatto non haueua, e 
ſperando poterſi ritrar à le Caſtella che di qua haueua, andd e 
la villa del ſuo contrario abbruſcid, & il tutto miſe & ſacco & 4 
rouina, II S. Coftantino, che quaſi queſto diſordine preuedu- 
to haueua, s era di gente prouiſto, e ſubito ſe ne venne e poſe 
Taſſedio intorno al Caſtello del S. Scaripo, prima che egli par- 
tire (come deliberato haueua) ſe ne poteſſe. La Signora Ca. 
milla ſua moglie ſentendo queſta mala nuoua, fece ogni sfor- 
20 per metter vettouaglia nel Caſtello oue era il Marito. Ma 
per la ſolenne & aſsidua guardia che i nemici faceuano, non 
puotè mai fare che i ſuoi penetraſſero al Marito. Onde, ſapen- 
do che egli non haueua biſogno ſe non di pane, fi ritroud mol- 
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to di mala voglia, e dubitando di cid che auuenne, eſpedi per 
le poſte un ſuo a Lodouico Duca d'Orliens in Francia, ſup- 
plicandolo che con pia fretta che foſſe poſsibile, prouedeſſe a 
la ſalute del Signor Scarampo. Il Duca che haueua molto ca- 
ro efſo Signor Scarampo, ſubito mandd con ſue lettere vn Ca- 
meriero à la Marcheſa di Monferrato, e le domandd di gratia 
che non laſciaſſe proceder pit innanzi il Signor Coſtantino 
contra il Signor Scarampo, e che farebbe che egli ſaria vbidiẽ- 
te, e ſodisfaria à tutti i danni del ſuo auuerſario. La Marcheſa 
hauuto il Meſſo del Duca d'Orliens, lo mandò con fue lette- 
re al Signor Coſtantino, il quale in quel tempo era a pattuire 
col Signor Scarampo, che non hauendo più da viuere nel Ca- 
ſtello & hauendo mangiato i Caualli e quanto ci era, ſi ren- 
deua à diſcretione. Preſentò il Cameriero le lettere. Ma il Si- 
gnor Coſtantino non fo da qual ſpirito moſſo, come hebbe let- 
te le lettere, fece nel Caſtello iſteſſo tagliar la teſta al Signor 
Scarampo. Il che fu poi cagione de la ſua rouina, perciò che 
non paſſarono tre anni che Lodouico Duca d'Orliens fu fatto 
Re di Francia, e preſe il Ducato di Milano, & il Signor Co- 
ſtantino fu aſtretto fuggir di Monferrato, perciò che il Re ha- 
ueua giurato di farlo morire ſe gli capitaua à le mani. Ma tor- 
niamo à la Signora Camilla, la quale intendendo queſta acer- 
diſsima nuoua del Marito, che ella amaua à par de la vita ſua, 
ſubito vdito il Meſſo s inginocchiò, e pregando Dio che le per- 
donaſſe i ſuoi peccati, lo ſupplicò che le deſſe la morte. Mirabi- 
liſsima coſa certo fu a veder quella belliſsima Donna, pregan- 
do Iddio reſtar a la preſenza de i ſuoi morta, che come hebbe 
detto Signor Dio, poi che il mio Conſorte è morto non mi la- 
ſciar pit in vita, fe le ſerrò di modo il core che ſenza far pia 
motto alcuno caſcò in terra. I ſuoi huomini e donne creden- 
do che ſoſſe ſtramortita ſe le miſero à torno per riuocarle con 
varii argomenti gli ſpiriti vitali, ma poi ch'apparue morta a 
manifeſti ſegni, fu con general pianto e dolor di tutti ſep- 
pellita. 
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IL BANDELLO, AL SIGNOR 
MARIO EQVICOLA D'ALVETO. 


1 


Trani e ſpauentaſi tall bora ſon pur troppo i 
| fortuneuol cafi che tutto d veggiamo au- 
= wenire, e non ſapendo trouar la cagione 
Wa be accader gli faccia, reſtiamo pieni de 
= merauiglia, Ma ſe noi crediamo (come 
amo tenuti d credere) che Parbore non 
caſchi foglia ſenza il volere e permiſsion di colui che di nul- 
la il tutto cres, penſaremo che i giudicii di Dio ſono abiſ- 
i profondiſsimi, e ci Forzaremo quanto Phumana fragili- 
ta ci permette, a ſchifar i perigli, pregando la pieta ſu- 
perna che da lor ci guardi, La fortuna laſciaremo riue- 
rire d gli ſciacchi, e ladaremo il. ſatirico Poeta che diſſe, 
O fortuna; noi huomini ti facciamo Dea, & in cielo ti col- 
lochiamo. Hora io vi mando unmerauiglioſs accidente che 
di nuouo in Napoli e occorſo, pieno di ſtupore e di compaſ- 
ane, ſecendo che in caſa del Signor Abbate di Gonzaga, 
narrò (non è molto) il piaceuole e gentil giouine M. Giouan- 
tomaſo Peggio. Quando uoi Phauerete letto, ui piacerd leg- 
gerlod la naſtra commune Padrona, Madama. ſabella da Eſte 
Marc beſa di Mantoua, e tenermi ne la ſua buona gratia. 
Sarete anco contento communicarlo con le gentiliſsime Da- 
migelle di quella, che pur ſoleuano coff volentieri le coſe mie 
leggere, non ui ſcordando il noftro gentiliſsimo e dotto M. 
Gian Giacomo Calandra, & il mio piaceuole tanto da me 
amato il Signor Girolamo Negro. State Sano. 
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ANTONIO PERILLO DOPO MOLTI TRA- 
uagli ſpaſa la ſua Amante, e la prima notte 
ſono dal folgore morti. 
©. 
NOVELL A XIIII. 
G . 
V (non è molto) in Napoli vn Antonio Peril- 
If lo giouine d'aſſai honorata famiglia, il quale 
eſſendo per la morte del padre reſtato ricco, ſi 
diede ſtranamente al giuoco, & in poco tempo 
aquiſtò nome di barattiere. E ben che il giuo- 
| co ſoſſe il ſuo ſtudio principale, nondimeno di 
Carmoſina figliuola di Pietro Minio Mercadante ricchiſsimo 
»innamotò, e tanto fece, che la bella Fanciulla gauuide de lo 
amore di lui. Ella, che Antonio vedeua aſſaĩ bello e ſempre 
in ordine di ricche e polite veſti, cominicid nel ſemplice petto 
largamente Vamoroſe fiamme a riceuere, in modo che Anto- 
nio in pochi di 8'auuide che il ſuo amore era ricambiato. Tut- 
via egli era tanto auuezzo al giuoco, che da quello a patto 
neſſuno diſtorre non ſi ſapeua. Onde in poco tempo Vincauto 
giouine quaſi tutto il patrimonio conſumo, Per queſto perciò 
non laſcid di tentare ſe poteua hauer Carmoſina per moglie. 
Ma il padre di lei, ſapendo la cattiua vita che Antonio teneuay 
gli fece intendere, che eſſendo giocatore e che hauendo il pin 
del ſuo buttato via, egli mai la figliuola non li daria, Antonio 
veggẽdoſi per il giuoco e per la pouertà rifiutare, reſtd molto 
di mala voglia. Egli, con tutto che la pouertà foſſe eſtrema, no 
Sera anchora tanto auueduto quanto biſogno gli faceua, che 
haueſſe fuor d'ordine le ſue facultargiocate, Ma queſta repulſa 


gli apri gli occhi e gli fece vedere che meriteuolmente era ri- 
fiutato, Onde oltra modo angoſcioſo ſeco ſteſſo la ſua diſauen- 
tura maledicendo, come huomo che fuor di ſe foſſe, non ardi- 
ua in publico preſentarſi, A la fine fatti nuoui penſieri, laſcid 
totalmente il giuoco, e con Paita d' alcuni parenti miſe inſieme 
afiai buona ſomma di danari, e deliberò di giocatore ſatſi Mer- 
cadante, e d'andarſene in Aleſſandria d' Egitto, e tanto trafica- 
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re & affaticarſi, che egli a caſa ricco ritornaſſe. Partito adun- 
que da Napoli, ſi miſe in Mare. Ma non era anchora il Legno 
(oue egli era ſalito) in alto mare quaſi cinquanta miglia, che fi 
leuarono ſubitamente diuerſi venti, i quali, eſſendo ciaſcuno 
oltra miſura impetuoſo, batteuano e fatigauano ſi la Naue, che 
i Marinari più volte per perduti ſi tennero. Tuttauia, come va- 
lenti che erano in ſi eſtremo periglio ogni arte e forza vſando, 


eſſendo da grosſiſsimo mare combattuti, furono a la fine da la 


fortuna vinti, & aſtretti a laſciar correr il Legno doue il ven- 


to lo ſpingeua. Eglino erano ſtati tre di in queſta fortuna, quan- 
do vicini a Barbaria preſſo a la ſera comincid il mare a pacifi- 


carſi, Ma ecco mentre che fi rallegrauano e credeuano d'eſſer 


campati da coſi tempeſtoſa fortuna, cominciando ad imbru- 
nirſi la notte, che da alcune Galere d'vn Corſaro Moreſco fu- 
rono fieramente aſſaliti. Et eſſendo tutti mezzo morti per il 


lungo trauaglio ſofferto, furono à ſaluamano preſi, e dentro 


a Tuniſi menati prigioni. A Napoli venne aſſai toſto la nuoua 
de la perdita del legno, e di tutti gli huomini imprigionati. Car- 
moſina, la quale oltra modo de la partita del ſuo Amante era 
rimaſa dolente, vdendo quello eſſer capitato à le mani de i 
Mori, lungamente queſto infortunio pianſe, e fu pit volte per 
morir di doglia, Hora haueua coſtume Pietro Minio padre di 
Carmoſina, far ogni anno vn viaggio in Barbaria, e nel ritor- 
no ſuo riſcattare dieci o dodeci prigioni Chriſtiani, e da quel- 
li ſe haueuano il modo, col tempo farſi rendere i danari, e ſe 
erano poueri compagni, liberamente per amor di Dio laſciar- 
gli andar ſenz altro pagamento oue voleuano. Era ſtato An- 
tonio Perillo pid d'vn anno ſchiauo, quando il Minio in Tu- 
niſt ordind à i ſuoi fattori, che ſecondo il ſolito riſcattaſſero 
dieci prigioni. Il che fu fatto, e fu tra queſti Antonio, ma ſi bar- 
buto che il Minio nol conobbe, ne egli ſi volle dar a conoſce- 
re, Furono tutti a Napoli menati, oue ſubito Carmoſina co- 
nobbe il ſuo Amante, e feceli cenno che conoſciuto Phaueua ; 
Di che egli reſtò molto cõtento. Hebbe poi ella modo col mez- 
20 d'vna donna di caſa di parlargli, a cui dopo molte parole coſi 
diſſe, Poi che mio padre tha rifiutato per genero, perche ſei 
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pouero, io ti prouederd di danari, acid che tu poſla tornar à mer- 
cãtare e farti ricco e viuere honoratamente, mentre che tu mi 
prenda per moglie, perche io altro Marito che te non piglierò 
gia mai, Ringratid Antonio la giouane & il tutto le promiſe, 
Ella trouato il modo, rubò à la madre gioie & al padre buona 
ſomma di danari, & il tutto diede a PAmante, il quale pagati 
i Fattori del prezzo del riſcatto, vi'altra volta $'imbarcd, & an- 
do in Aleſſandria, fu à queſto ſecondo viaggio la fortuna fauo- 
reuole, & Antonio con tanta diligenza al mercãtare & al gua- 
dagno atteſe, che la fama venne a Napoli, come egli era tutto 
cangiato, e che faceua beniſsimo i fatti ſuoi, Onde dopo qual- 
che di eſſendogli fi bene la mercantia riuſciuta, ch'egli era pitt 
ricco che prima, *atteſe à ricomperar le ſue poſſeſsioni vendu- 
te, mandando di continouo danari a caſa d'vn ſuo Zio che fa» 
ceua i fatti ſuoi. Venuto poi a Napoli, in breue acquiſtò nome 
di coſtumato e ricco huomo, Il che fu a la ſua Carmoſina di 
gran piacere. Onde parendo ad Antonio che piz non deueſſe 
eſſer rifiutato, fece al Minio di nuouo richieder la figliuola per 
moglie. Conoſcẽdo il Minio, Antonio efler per amor di Car- 
moſina diuenuto vn'altro huomo da quello che prima era, fu 
contento che il parentado ſi faceſſe. Spoſò adunque Antonio 
la ſua Carmoſina meriteuolmente acquiſtata, & atteſe ad or- 
dinare cid che di biſogno era. Le nozze fi fecero molto belle, 
& i dui Amanti fi ritrouauano i più contenti del mondo. E ra- 
gionando inſieme, Antonio narraua a la bella moglie il dolo- 
re che hebbe quando fu per la pouerta rifiutato, la deliberatio- 
ne che fece di cangiar vita, la miſerabil ſeruitù che in Barbaria 
haueua ſofferta, e quella per pieta di lui dolcemente lagrimã- 
te, ſpeſſo baſciaua, Furono poi tutti dui gli ſpoſi dal Sacerdo- 
te benedetti, & Antonio la ſua diletta moglie a caſa conduſſe, 
oue fece a i parenti & a gli amici vn ſolenne conuito, aſpettan- 
do tutti dui con infinito diſio la ſeguente notte, oue ſperaua- 
no in qualche parte ammorzare le loro ardentiſsime fiam- 
me. Ma la fortuna pentita d'hauer dopo tanti perigli e tante 
fatiche, conſolati queſti dui Amanti, le liete e ſeſteuoli nozze 
cangio in amariſsimo pianto. Era nel principio del Meſe di 


e 


— „ 


XII 90 
Giugno, quando fatta la cena, i dui nouelli Spoſi furono allet- 
tati circa le due hore di notte, i quali fi de credere che affettuo- 
ſamente fi abbracciaſſero, & inſieme amoroſamete prendeſſero 
il tanto deſiato piacere. Hora non eſſendo eglino ſtati vn ho- 
ra nel letto, che fi leud vn torbido e tempeſtoſo vento, il quale 
con infiniti tuoni e lampi menò vna guazzoſa e groſsiſsima 
pioggia, e tutta via tuonando e lampeggiando, furono i dui 
Amanti dal fuoco de le folgoranti ſaette nel letto tocchi, e di 
modo percoſsi che tutti dui ignudi e ſtrettiſsimamente abbrac- 
ciati, morti fi ritrouarono, Il pianto ne la caſa fi leud grandiſsi- 
mo, e tutta la notte durds, La matina poi publicatoſi Phorren- 
do caſo, con general dolor di tutta la Città di Napoli, furono 
gli sfortunati Amanti honoreuolmente in vna ſepoltura collo- 
cati, ſoura la quale furono queſti verſi e molti altri Epitaftii 
Latini e volgari, poſti. | 
Vai fortunati Amanti che godete 

Tranquillamente i ugſtri lieti Amor! ; 

Mirate ſe mai furo aſpri dolori 

A par di quei chd me ſoffrir uedete. 
Meco cercai pigliar ad una rete 

La mia diletta ſpoſa, e ratto fuori 

Di ſpeme mi trouai, fra mille errori 

In mar, e'n terra ſenza hauer quiete. 
E quando uenne il tempo che la ſpeme 

A fiorir comincio, la prima ſera 

Fu del mio frutto ſuelta la radice; 
Chel folgorante Gioue, meco inſieme 

Veciſe la mia Donna (abi ſerte fiera ) 

Qual piu di me fi truoua hoggi infelice ? 
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IL BANDELLOAL DOTTISSIMO 
ALDO PIO MANVTIO 


ROMANO, 


XJ 


A poi che voi partiſte da Milano eſſendo 
alloggiato in caſa del molto Reuerendo 
Signor Giacomo Antiquario, io non v ho 

= at 4:rimenti dato auuiſo de la coſa che mi 

laſciaſte in cura, percid che mi ſono gouer- 
nato ſecondo il conſeglio di eſſo Signor An- 
tiguario, il quale ſapete quanto ui ama, e quanto dgſidera 

Phonor e profitto uaſtro. Hora con quei mezzi e fauori 
de i quali gia parlauamo infieme, ho io di maniera ridot- 
to la coſa ugſtra, che il ſucceſſs ſara tale qual bramate. 
Cofi ui doni Iddio che poſsiate ottenere cid che ne Paltre 
bande praticate, acid che veggiamo a i giorni naſtri vna 
Academia, che ſia principio di mantenere le buone lettere 
Greche e Latine in Italia, che hora ui fioriſcono in quella 
perfettione che poſſano eſſere. Il che rendera il nome ugſtro 
eterno, veggendoſi che voi fiate ftato il primo che ne Pim- 
preſsione de i libri ne Puna e Paltra lingua, havete mera- 
uiglioſamente d gli tudioft giouato, e giouate tuttauia, non 

ſolamente con la bellezza e politezza de i caratteri e de 
la correttione di eſsi libri, ma altrefi con il dar fuori ogni 

dd tutti i buoni Autori che hauer fi poſſono. Et d queſto non 
riſparmiate ne danari ne fatica, coſa nel vero che dimaſtra 
la grandezza e bonta de Panimo uoſtro. Che dirs poi dr la 
lingua valgare? che di modo era ſepolta, & i libri cofi mal 
corretti, che ſe Dante, il Petarcha & il Bocaccio haueſſero 
veduti i libri loro, non gli hauerebbero conoſciuti, i quali 
uoi hauete ridotti a la lor natiua puritd. Ma ſe (come fi ſpe- 

ra) 
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ra) Pinſtitutione de P Academia ſuccede, hauerd la lingua 
Latina,laGreca e la volgare il ſuocandore,e Parti liberali ſi 
riduranno d la loro antica maieſta. Hora, ſapendo cheviſa- 
ra caro intendere come le mie Nouelle vanno creſcendo, ha- 
uendone voi qualch*una letta e commendata, & eſſortatomi d 
raccoglierne piu numero che fi poteſſe, vi dico, che di gia 
ne bo ſcritte molte, de le quali vna ve ne mando, che non e 
molto che eſſendo qui il Mag. M. Lorenzo Gritti in caſa de 
la Signora Hippolita Sferza e Bentivoglia, narrò; eſſendo 
eſſa Signora di parto. Queſta adunque voglio che ſempre 
fia ueſtra, e ſotto il voſtro nome fi legga, acid che in qual- 
che parte da me ſi comincino a pagar tantidebiti, di quanti 
debitor vi ſono. E di che altro paſſo pagarui, ſe non di quei 
poueri e baſsi parti che da Pingegno mio naſcono ? Reſtami 
ricordarui che di me in tutto quello che per me fi pud, vo- 
gliate preuarlerui,come di coſa uoſtra; aſſecurandoui checon- 
ducendo al fine queſte mie Nouelle, & voi ſolo le manderd, 
che le facciate degne del publico, fi per far quanto richieſto 
m' bauete, & altrefs perche conoſco che da voi ſaranno da- 
te fuori (ſe non come meritano per la bellezza loro) al me- 
0 come al nome del gentiliſsimo e dottiſsimo Aldo fi con- 
wiene, State ſang e di me ricordeuole. 
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DVI GENTIL HYVOMINT VENETIANI 
HONORATAMENTE DA LE 
MOGLI 


ſono ingannati. 
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ELAMIAPATRIA VINEGIA 
(Citta ricchiſsima e di piaceuoli e belle Don- 
ne quanto altra d'Italia molto abondeuole) 


| ll cifcimo, il Prencipato di quella gouernaua, 
— furono dui Gentilhuomini giouini, de i qua- 
li Pvno fi chiamaua Girolamo Bembo, e Taltro Anſelmo 
Barbadico da tutti era detto. Fra queſti dui (come ſpeſſo 
ſuol auuenire) era mortaliſsima nemicitia, e tanto e fi acer. 
bo odio, che mai non cefſauano con occulte inſidie danni- 
ficarſi, e per ogni via à lor poſsibile farſi vergogna, E tan- 
to innanzi le loro diſſenſioni e gare eſſere procedute fi ve- 
deuano, che quaſi impoſsibil pareua, che mai piu fi deueſſe- 
ro inſieme pacificare. Hora auuenne, che in vn medeſimo 
tempo coſtoro preſero Moglie, e coſi andò la biſogna, che 
hebbero due nobiliſsime e molto belle e vaghe Giouanet- 
te, le quali ſotto vna medeſima Nutrice erano alleuate e cre- 
ſciute, di maniera che coſi ſorelleuolmente s amauano, co- 
me ſe d' vn corpo foſſero vſcite. La Moglie d' Anſelmo (che 
haueua nome Iſotta) fu figliuola di Meſſer Marco Grade- 
nigo, huomo ne la noſtra Citta di grandiſsima ſtima, e tra i 
Procuratori di San Marco annouerato, che a Phora non era- 
no in tanto numero, come hoggi di ſono, percio che ſola- 
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mente i pig fauii e quelli che ottimi fi giudicauano, erano a co- 
{i nobile e graue degnità eletti, e neſſuno per ambitione ne per 
danari ſi faceua, Lutia che era Taltra) haueua tolto per Mari- 
to Paltro de i dui giouini de i quali gia vi diſsi, nomato Gi- 

rolamo Bembo, e fu figliuola di Meſſer Gian Franceſco Vale- 
rio Caualiere, huomo molto letterato, il quale in diverſe le- 
gationi per la patria era ito, & in quei di da Roma fi trouaua 
eſſer ritornato, oue con grandiſsima ſodisfattione di tutta 
la Città appo il ſommo Pontefice haueua Pvfficio del Ora- 
tore eſſequito. Le due Giouanette, poi che furono marita- 
te & inteſero la nemicitia che tra i Mariti loro regnaua, ſi ri- 
trouarono pur troppo ſmarrite e di mala voglia, parendole vie 
pin che difficile il non deuer perſeuerare amicheuolmente 
inſieme, come fin da i lor teneri anni erano auuezze. Tutta 
via eſſendo diſcrete e prudenti, per non dar occaſione à i lor 
Mariti di gridar per caſa ; deliberarono laſciata la conſueta 
domeſtichezza & amoreuol familiarita, non fi ritrouare inſie- 
me, ſe non a luoghi e tempi conueneuoli, E fu loro in que» 
ſto la Fortuna aſſai fauoreuole, impercid che hauendo i pa- 
lagi 'vno a l'altro non ſolamente vicini, ma contigui, vera 
da la parte di dietro attaccato à ciaſcuno vn horticello, e que- 
ſti horticelli da vna ſola e picciola fiepe erano ſeparati, in 
modo che ogni di ſi poteuano vedere, e ben ſouente ragio- 
nare, Oltre di queſto le genti di caſa de Pyno e de Paltro 
ſpoſo, pur che da i padroni non ſoſſero veduti, vſauano mol- 
to domeſticamente inſieme. Il che era à le due compagne di 
grandiſsimo piacere, perche quando i Mariti di caſa fi parti- 
uano, poteuano a lor belPagio per via de Phorto lungamen- 
te inſieme diportarſi; E queſto faceuano elle affai ſouente. 
Hora ſtando la cola in queſta maniera, paſſarono circa tre 
anni, che neſſuna di loro ingrauidò. Fra queſto mezzo, veg- 
gendo Anſelmo ſpeſſe fiate la vaga bellezza di Madonna 
Lutia, fi fieramente di lei “ acceſe, che à lui non pareua quel 
giorno di poter ſtar bene, ſe vna buona pezza quella non 
haueſſe vagheggiata, Ella, che era di ſpirtito e d'ingegno 
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ſottile, ſubito $'auuide del vagheggiar d'Anſelmo, Onde 
ne d'amarlo, ne altreſi che di lui non prendeſſe cura facen- 
do viſta, coſi tra due lo teneua ſoſpeſo, per meglio poter 
ſpiare à che ſine queſto vagheggiamento deueſſe riuſcire. 
Tutta via, più toſto moſtraua di vederlo volentieri che al- 
trimenti. Da Valtra parte i bei coſtumi, i ſaggi modi, e la 
leggiadra bellezza di Madonna Iſotta erano tanto a Meſſer 
Girolamo piacciuti, quanto ad Amante alcuno altra Don- 
na piaceſſe gia mai. Onde non ſapendo ſenza la dolce vi- 
ſta di lei viuere, facil coſa fu ad Iſotta (che molto ſcal- 
trita era & auueduta) accorgerſi di queſto nuoww Amo- 
re. Ella, che honeſtiſsima era e ſaggia, & il Marito ſuo 
ſommamente amaua, ne più ne meno à Girolamo buon vi- 
ſo moſtraua, come generalmente a chiunque o Cittadino, 
o ſtraniero che la vedeſſe, e non foſſe da lei conoſciuto era 
ſolita di fare. Ma egli più d'hora in hora infiammandoſi, 
e tutta via perdendo la liberta, come quello a cui PAmoro- 
ſo ſtrale haueua punto il core, ad altro che à lei non poteua 
riuolger Panimo, Erano le due Compagne ſolite d'andar 
a Meſſa ogni di quaſi per Vordinario a la Chieſa di San 
Fantino, perciò che chi tardi la matina fi leua, vi truoua 
ſempre Meſſa fin a mezzo giorno. Elle fi metteuano alquan- 
to diſcoſte l'vna da l'altra. Et i dui Amanti fi trouauano di 
continuo paſſeggiando Pvno in qua, e Paltro in Ia, di mo- 
do che tutti dui gacquiſtarono il nome di geloſo, veggen- 
dogli ciaſcuno andar coſi dietro à le lor Moglieri, Ma eſ- 
fi cercauano I'vn Valtro ſenza barca mandar in Cornoua- 
glia, Auuenne adunque, che le due cariſsime Compagne 
non ſapendo anchora niente Pvna de Valtra, deliberarono 
di queſti innamoramenti auuiſarſi, acid che a lungo anda- 
re non occorreſſe coſa che la lor beneuoglienza poteſſe in 
parte alcuna guaſtare, Coſi vn giorno, non fi trouando al- 
cuno de i Mariti in caſa, elle fi riduſſero (ſecondo il folito 
loro) a parlamento a le ſiepi de 'Horto, Come furono qui- 
ui arriuate, coſt tutte due ad vn tratto à rider comincia- 
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rono, e dopo le conſuete & amoreuoli ſalutationi, in que- 
ſto modo a dire Madonna Lutia comincid, Iſotta Sorella 
mia cariſsima; tu anchora non ſai, che io ti ho à dire la pit 
bella Nouella del tuo Conſorte che mai ſi ſentiſſe. Et io, 
(ſoggiunſe ſubito Madonna Iſotta) ti vo narrare vna fauo- 
la del tuo, che ti fara non mezzanamente merauigliare, e 
forſe anchora entrare in grandiſsima colera, Che coſa & 
queſta, che coſa & queſta (dicendo Pvna à Taltra) a la fine, 
ciaſcuna narrò cid che i lor Mariti andauano cercando, Del 
che (anchora che foſſero piene di mal talento contra i Mari- 
ti) pur afſai ne riſero. E parendo loro, che elle (come in 
effetto erano) ſoſſero ſufficienti e baſteuoli a ſodisfare à gli 
appetiti loro, cominciarono a biaſimare i Mariti, e dire che 
eſsi meritauano d'eſſer mandati à Corneto, ſe elle foſſero 
coſi dishoneſte Donne, come eglino erano poco ſauii & ho- 
neſti. Hora dopo molti ragionamenti ſoura queſte coſe ha- 
uuti, conchiuſero inſieme eſſer ben fatto, che vnitamente 
attendeſſero cid che i Mariti loro più innanzi ricercaſſero. 
Onde meſſo quelPordine che lor parue più conueneuole, 
e data la poſta d' auuiſarſi ogni giorno di tutto quello che 
auueniſſe, miſero Panimo per la prima a queſto, con dol- 
ci e lieti ſguardi quanto piu poteuano gli Amanti loro in- 
ueſcare, e dargli ſperanza di voler lor compiacere. E coſi 
partite de gli horticelli, quando in San Fantino o per Vi- 
negia veniua lor fatto di vedergli, ſi ſcopriuano con vn vol- 
to ridente tutte liete e baldanzoſe. Onde i dui Amanti veg- 
gendo i buon viſi che da le innamorate loro gli erano fat- 
ti, penſarono che non ci eſſendo modo alcuno di parlare 
con quelle, che era biſogno aiutarſi con lettere, E trouate 
certe Meſlaggiere (de le quali la Citta noſtra- ſuol ſempre 
trouarſi molto copioſa,) ciaſcuno a la ſua vna amoroſa let- 
tera ſcriſſe, la cui continenza era, che ogn'vno ſommamen- 
te bramaua a ſegreti ragionamenti con la ſua poterſi ritro- 
uare, Et in pochi giorni (non vi eſſendo molto diſuaro di 
tempo) mandarono le lettere, Le ſcaltrite Donne, hauu- 
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te Tamoroſe lettere, eſſendoſi percid alquanto al principio 
moſtrate 3 le Ruffiane ritroſette, ſecondo che infieme fi era- 
no conuenute, le diedero certa riſpoſta, che più di ſperan- 
2a era piena che del contratio. S'erano moſtrate le lettere 
I'yna à Faltra, ſecondo che Verano ſtate portate, e molto in- 
ſiememente ne haueuano riſo. E parendole che il lor auui- 
ſo le ſuccedeſſe beniſsimo, ciaſcuna la lettera del Marito ap- 
po ſe ritenne, e conuennero in queſto, che ſenza farſi in- 
giuria Pvna A altra, con alta inuentione i Mariti loro beffaſ- 
ſero, & vdite in che modo. Diuifarono tra loro, che cia- 
ſeuna dopo P hauerſi fatto a baſtanza pregare, al ſuo Aman- 
te mandaſſe, dicendo fe eſſer preſta di compiacergli, ogni vol- 
ta che la coſa fi teneſſe in modo ſegreta, che non fi riſapeſſe gia 
mai, & A lui baſtaſſe Panimo di venirle in caſa à quei tem- 
pi che il Marito non ci foſſe, intendendo ſempre de la not- 
te, perciò che di giorno ſenza eſſer veduti far non ſi po- 
teua, Da Valtro canto haueuano ordinato le ſagaci & au- 
uedute Donne con il mezzo de le Fanteſche loro, le qua- 
l de Fordita trama haueuano fatte conſapeuoli, per via de 
Phorto d'entrare l'vna in caſa de Valtra, e chiuſe in Camera 
ſenza lume quiui aſpettar i lor Mariti, & à modo neſſuno 
non laſciarſi veder ne conoſcere gia mai. Dato e ſtabilito 
queſto ordine, Madonna Lutia primieramente fece dire al 
ſuo Amante, che la ſeguente notte a le quattro hore, per la 
porta che ſoura la Fondamenta era (che aperta trouarebbe) 
ſe n'entrafſe in caſa, oue la Fante apparecchiata ſaria, che à 
la Camera di lei lo guidarebbe, imperoche Meſſer Giro- 
lamo deueua quella fera entrar in barca, & andar la notte 
i Padoua, e quando fi rimaneſſe d*andarui che ne lo fareb- 
be auuiſato. Il medeſimo mandò Madonna Ifotta à dire 2 
Meſſer Girolamo, affegnandoli per ſegno le cinque hore, 
percid che à Thora farebbe tempo conueneuole d'entrare, 
deuendo M. Anſelmo quella ſera eſſer con certi ſuoi Ami- 
ci à cena, & a dormir a Murano. A queſte nuoue i dui Aman- 
ti ſi tenneio eſſer i pid auuenturoſi e fortunati huomini, che 
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mai foſſero, parendo loro di cacciar i Saracini fuor di Ge- 
ruſalem, o vero leuar PImperio di Coſtantinopoli al gran 
Turco, mettendo il cimiero ſu elmo al ſuo nemico. On- 
de per la ſouerchia allegrezza in loro iſteſsi non capeuano, 
parendogli ogni hora vn giorno che la notte tardaſſe à ve- 
nire. Venne al fine la ſera tanto da tutti deſiata, ne la qua- 
le i lieti Mariti diedero ad intendere, o almeno ſi credettero 
hauerlo dato à le lor Donne, che quella notte per alcune 
coſe d' importanza non poteuano eſſere à caſa, Le ſagaciſsi- 
me Donne, che vedeuano la Naue andar à buon camino, fin- 
ſero creder il tutto. I Giouini preſa ciaſcuno di loro la ſua 
Barchetta, o (come noi nomiamo) Gondola, per via di dipor- 
to, hauendo a certi Alberghetti cenato, andauan per i Ca- 
nali de la Citta, aſpettando che F hora determinata ne veniſ- 
ſe. Le Donne 1a preſſo à le tre hore fi trouarono ne Phor- 
to, e poi che hebbero ragionato e riſo tra loro, entrarono 
in caſa PVna de Valtra, e furono da le Fanti à la Camera con- 
dutte. Quiui ciaſcuna (eſſendoui il lume acceſo) comincid 
diligentemente tutta la Camera come ſituata ſoſſe, e cid che 
di dentro Wera a conſiderare, e minutiſsimamente tutto cid 
che notabile poteuano vedere, a metterſi in memoria. Da 
poi ſpento il lume, amendue tutta via tremando, la venu- 
ta de i Mariti loro attendeuano. E coſi a le quattro hore la 
Fante di Madonna Lutia che à la porta ſtaua, attendeua che 
Meſſer Anſelmo arriuaſſe. Il quale non dopo molto ci ven- 
ne, e da la Fante in caſa lietamente introdutto, fu da lei me- 
nato a la Camera, e meſſo dentro e fin al letto guidato. Qui- 
ui il tutto era buio come in bocca al Lupo, il perche peri- 
colo non vera, che egli la Donna ſua conoſceſſe. Erano poi 
le due Mogli di grandezza e di fauella in modo fimiglian- 
ti, che in quell'oſcuro con grandiſsima difficulta fi ſarebbe- 
ro potute conoſcere. Hora ſpogliatoſi il buon Anſelmo, e 
da la Donna amoroſamente riceuuto, credendo la Moglie di 
Girolamo abbracciare, la Moglie propria tra le braccia ri- 
ceuendo, quella mille volte e più dolcemente baſcid, & al- 
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tretante fu da lei ſoauemente baſciato. Poi riduttoſi altra- 
ſtullo amoroſo, pit fiate giocarono à le braccia, e ſempre toc- 
cd à la Donna à perdere, con eſtremo piacer d'Anſelmo. 
Girolamo medeſimamente a le cinque hore di notte come 
parue, e da la Fante à la Camera menato, con la Moglie 
propria fi giacque, con aſſai pin contentezza ſua che de la 
Donna. Hora i dui Giouini, credendoſi le loro innamora- 
te tener in braccio, per parer nuoui e gagliardi Caualie- 
ri, fecero molto più de la perſona loro proua, che non eras 
no conſueti, e con tanta cordial affettione & con tanto amo. 
re ale lor Donne fi congiunſero, che (come a noſtro Signor 
Iddio piacque, & il parto al tempo ſuo fece manifeſto) elle 
di dui belliſsimi figliuoli maſchi reſtarono grauide. Del che 
non hauendo mai piu fatti figliuoli, tutte due molte con- 
tente & allegre fi trouarono. Duro queſta pratica pur aſlai 
tempo, di tal maniera che poche ſettimane paſſauano, che 
non ſi trouaſſero inſieme. Ne mai perciò d'eſſer beffati fi 
accorſero, o pure ne hebbero vna minima ſoſpettione, e tan- 
to meno ne poteuano hauere, quanto che mai non fu reca- 
to lume in Camera, e di giorno ſempre ſi ſcuſarono le don- 
ne di trouarſi inſieme. Haueua gia ciaſcuna di loro aſſai 
grande il ventre, onde i Mariti ne faceuano merauiglioſa 
feſta, come quelli che portauano fermiſsima openione hauer- 
ſi Yvn Yaltro poſto il cimiero di Corneto in capo. Ma egli- 
no haueuano pur lauorato il proprio terren loro e non Val. 
trui, e Vacqua era corſa a Vingiv, oue deueua la ſua Poſ- 
ſeſione 1 inacquare. Veggendoſi adunque le fedeli e belle Com- 
pagne in queſta treſea Amoroſa eſſer diventate grauide» 
(coſa che più non le era auuenuta) cominciarono tra loro à 
diuiſare, in che modo e per qual via poteſſero da queſta im- 
preſa retirarſi, dubitando che qualche ſcandalo non v'ac- 
cadeſſe, che foſle cagione tra i lor Mariti accreſcer mag- 
gior nemicitia, E mentre che erano in queſti penſieri, au- 
uenne coſa, che ſenza gli auuiſi loro aperſe la via d' vltima- 
re Ia pratica, ma non gia nel modo che elle deſiderauanq. 
Habitaua. 
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Habitaua ſu quel Rio o ſia canale, non molto lontano da le ca- 


ſe di coſtoro, una giouane aſſai bella e gentile, che anchora ve- 
ti anni non haueua compiti, la quale poco innanzi era reſtata 
uedoua, eſſendo morto M. Niccol6. Delfino ſuo Marito, & el- 
la fa figliuola di M. Giouanni Moro, & haueua nome Giſmo- 
da. Queſta oltre a la dote hauuta dal padre (ch'era di pin di die- 
ci milia Zecchini) ſi trouaua buona ſomma di danari, di gẽme, 
vaſi d argento & altre robe donatele dal Marito per ſoura do- 
te. Di lei Aloiſe Foſcari Nipote del Duce era fieramente in- 
namorato, e faceua ogni opera di hauerla per moglie. Onde 
vagheggiandola tutto il di, e ſollecitando Vimpreſa, e con meſ- 
ſi & ambaſciate tutto il giorno ricercandola, tanto ſeppe fare e 
dire, che ella fu contenta vna notte à vna de le fineſtre de la ca- 
ſa, che in vna calliſella ò ſia vietta riſpondeua, dargli vdienza. 
Aloiſe oltra modo lieto di coſi deſiderata nuoua venuta la not- 
te, 1a circa le cinque © ſei hore con vna ſcala di fune (perche 
la fineſtra era molto alta) ſe n'andò tutto ſolo. Quiui giunto, 
e fatto il ſegno che gli era flato impoſto, attendeua che la ſua 
Donna (ſecondo Pordine meſo) giu mandaſſe lo ſpago per ti- 
rar la ſcala in alto, il che in poco d*hora fu fatto. Onde hauen- 
do ben attaccata la ſcala a lo ſpago, non dopo molto la vide eſ- 
ſer tirata ſuſo. Giſmonda, come il capo de la ſcala hebbe in ma- 
no, quello accomandò ſtrettamente legato a non ſo che, e ſece 
ſegno a l Amante che ſu ſaliſſe. Egli, che da Amore era fatto au- 
daciſsimo, animoſamente per la ſcala in alto aſceſe. Et eſſendo 
gia quaſi ſu la fineſtra ſalito, troppo più ingordo di voler en- 
trar dentro & abbracciar la Donna che a la fineſtra era, che non 
biſognaua, o che che cagione ſe ne foſſe, caſcò indietro riuer- 
ſone, e due e tre fiate fi sforza d' agrapparſi a la ſcala, ma non 
gli venne fatto. Pur tanto giouolli che di botta ſalda non per- 
coſſe ſuſo il matonato de la riuetta. Il che ſe auuenuto foſſe 
non era dubbio alcun che egli ꝰammazzaua. Nondimeno ſu 
tale e tanta la percoſſa, che egli quaſi tutte Voſla fi ruppe, e fi 
fece nel capo vna proſonda piaga. Veggendoſi adunque lo sfor- 
tunato Amante cofi miſeramente caduto, anchor che fi teneſ- 
ſe per morto, piu puotè in lui il feruente e vero Amore che à la 
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Vedouella portaua, che non puote il ſouerchio dolore de la gra- 
uiſsima percoſſa, e la debolezza de la per ſona in tutto quaſi ſcian- 
cata e rotta. Onde leuatoſi a la meglio che gli fu poſsibile, e ſu- 
bito meſſe le mani à tener ſtretto il capo, à fine che il ſangue qui- 
ui non cadeſſe, e ſoſſe argomento di dar infamia alcuna a la 
ſua Donna, ſe ne venne ſu la fondamenta, verſo le caſe d' An- 
ſelmo e di Girolamo ſoura nominati, Et eſſendo con gran dif- 
ficulta quiui peruenuto, e pit innanzi andar non potendo, da 
fieriſsimo dolore aſſalito s abbandonò, & inſuenendo, gin in 
terra per morto ſi laſcid andare, di modo che eſſendogli ſan- 
gue aſſai de la piaga del capo vſcito, era di maniera in terra 
ſteſo, che chiunque veduto F haueſſe, per altro che per morto 
non l' hauerebbe conoſciuto. Madonna Giſmonda dolente ol- 
tra modo del graue infortunio, e dubitando forte che il miſero 
Amante non ſi ſoſſe fiaccato il collo, quando partito il vide ſi 
racconſolò alquanto, e la ſeala ritirò in camera. Ma torniamo 
al diſgratiato Amante, il quale à pena tramortito era & iſue- 
nuto che vno de i Capitani de i Signori di notte, con i ſuoi Zaf- 
fi vi arriud, E ritrouato colui ſteſo per terra, e per Aloiſe Fo- 
ſcari riſconoſciutolo, il ſece leuar del luogo oue giaceua, e 
morto fermamente credendolo, comãdo che in Chieſa iui aſſai 
vicina, foſle ripoſto. Il che ſubito fu meſſo in eſſecutione. Da 
raltro canto poi, cõſiderato il luogo oue trouato l' haueua, dubi- 
td forte che o Girolamo Bembo, o Anſelmo Barbadico, dinã- 
Zi a le cui caſe gli pareua eſſer ſtato commeſſo Phomicidio, non 
Fhaueſſero vcciſo. Credeua egli queſto, e maſsi mamente che 
haueua ſentito non ſo che ſtropiccio di piedi à vna de le porte 
di coloro. Il perche diuiſa la cõpagnia, parte ne mandò à vna 
banda e parte à Faltra, & à la meglio che puote fi sforzò circon- 
dar le caſe, E come volle la fortuna, ritrouo per traſcuraggine 
de le Fanteſche, le porte de le due caſe aperte. Erano quella not- 
ti i dui Amanti Pvno in caſa de Valtro entrati a giaccerſi co le 
lor done. Onde ſentito il calpeſtrio e romore che per caſa i Ser- 
genti faceuano, ſubito le donne faltado di letto e tolte le lor ve- 
ſti in ſpalla, per la via de Phorto ſenza eſſer vedute a le caſe lo- 
ro fi conduſſero, e tremanti aſpettauano a che fine la coſa de- 
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ueſſe riuſcire, Girolamo & Anſelmo non fapendo che romor quel- 
lo fi ſoſſe, metre cofi al buio 8'affrettauano di veſtirſi, furono da 
gli sbirri de i signori di notte a ſaluamano preſi, di modo che Gi- 
rolamo in camera d' Anfelmo, & Anſelmo in quella di Girolamo 
reſtarono in mano de la giuſtitia. Di queſta coſa il Capitano 
& i zafſi non poco fi merauigliarono, ſapendo tutti la nemici- 
tia che tra loro regnaua. Ma eſſendoſi acceſi molti torchi, & i 
dui gentilhuomini tratti fuor di caſa, ſu di loro la merauiglia 
molto maggiore, quando l'vno in caſa deb altro quaſi ignudi 
eſſer ſtati fatti prigioni fi conobbero, Et oltra la merauiglia, tan- 
to di ſdegno vi gaccrebbe, quanto ciaſcuno tacitamente imagi- 
nar e creder ft puote. Ma oltra ogni credenza, contro le inno- 
centiſsime mogli di fellon animo fi ritrouauano, e Pvn Valtro 
ſi guardauano in cagneſco. Menati adunque via, prima diede- 
ro del capo ne la prigione, che eglino de la loro prigionia la 
cagion ſapeſſero già mai. Poi intendendo che per Micidiali di 
Aloiſe Foſcari, e come ladri vn de Faltro, erano incarcerati, 
quantunque ne micidiali ne ladroni foſſero, hebbero nondime- 
no paſsione grandiſsima, conoſcendo che tutta Vinegia ſapereb- 
be, che eglino, la cui capitale inimicitia era aſſai paleſe, di quel- 
lo erano diuenuti compagni, che compagnia à modo veruno 
non deuerebbe hauere. E benche di parlar inſieme non ſoſte- 
neſſero, come quelli che mortalmẽte s' odiauano, nondimeno 
a Thora in un medeſimo penſiero haueuano tutti dui la mente 
fitta. A la fine pieni d' amariſsimo sdegno contra le Mogli, eſ- 
ſendo il luogo buio oue non poteua luce del Sole entrare, che 


gran parte de la vergogna toglieua loro, vennero (non ſo co 


me) a ragionamento inſieme, e dataſi con horrendi ſagramen- 
ti la fede di manifeſtarſi il vero, come foſſero ſtati 'vno in ca- 
mera de Valtro preſi, ciaſcuno liberamente diſſe la via che tenu- 


ta haueua, in diuenite de la Moglie del compagno poſſeſſore. 
E circa à q minutamente il tutto fi maniſeſtarono. Tenen- 


do adunque le ne loro per due de le più dishoneſte putte 
che in Vinegia ſoſſero, in diſpregio di quelle dimenticata la vec- 


chia e fiera nemicitia, fi rappacificarono inſieme e diuennero- 


amici; e parendo loro di non deuer mai put poter ſofferire la 
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viſta de gli huomini, & andare a ſcoperta fror.te per Vinegia, 
ſi ritrouauano tanto e tanto di mala voglia, che la morte ſareb- 
be lor più de la vita ſtata cara aſſai. Et in ſomma non hauendo 
argomento alcuno che à i diſpiaceri loro deſſe ſoſtenimento o 
conforto, ne ſoura cio ſapendo pigliar compenſo alcuno, cadu- 
ti in eſtrema diſperatione, s imaginarono d'hauer trouata la via 
d'vſcir a vn tratto d' affanni, di vergogna e de la vita. Conchiu- 
ſero adunq; con certa fauola che ordirono, di farſi autori de la 
morte di Aloiſe Foſcari. E dopo varii ragionamenti fermatiſi 
in coſi rio e fiero proponimento, e più d'hora in hora approua- 
dolo, niente altro aſpettauano che d' eſſer da la giuſtitia eſſami- 
nati. Era (come gia vi diſsi) il Foſcaro ſtato ripoſto in vna 
Chieſa per morto, & al Capellano di quella ſtrettamente rac- 
comandato. Meſſer lo Prete hauendolo fatto metter nel mez- 
20 de la Chieſa, vi acceſe à torno duo torchietti, e poi che la 
brigata tutta fu partita, deliberò anch'egli per men diſagio an- 
darſene al letto, che anchora tiepido deueua eſſere, & il rima- 
nente da la notte dormire. Ma parendo che i torchietti ch'in- 
tieri non erano e molto corti, piu di due o tre hore non poteua- 
no ardere, ne preſe duo grandi, & in luogo de i quaſi conſu- 
mati gli miſe, aciò che venendo parente alcuno del morto o al- 
tro, pareſſe che egli ne haueſſe hauuto buona cura. E volendo 
partirſi vide il corpo o tanto o quanto muouerſi, e paruegli 
anco guardandogli in ſaccia, che vn pochetto gli occhi ſi apriſ- 
ſero. Del che non poco il Prete ſtordi, e quaſi fu per gridare 
e fuggire, Tutta via fatto buon animo, & al corpo accoſtatoſi 
e ſuſo il petto poſtali la mano, ſenti il battimento del core, e tẽ- 
ne per fermo quello non eſſer morto, quantunque per la gran 
copia del perduto ſangue egli ſtimaſſe che poca e deboliſsima 
vita in quello albergaſſe. Onde richiamato vn ſuo compagno 
che gia era ito al letto, ſoauemente il meglio che puote, da 
quello e da vn Chierico aiutato, portò il Foſcaro a la Camera 
oue egli ſoleua albergare, che era à la Chieſa contigua. Poi 
fatto venir vn Medico in cirugia, che quiui vicino habitaua, 
volle che la piaga del capo diligentemente vedeſſe. Il Cirugi- 
co viſitata deſtramente e con diligenza la piaga, & à la meglio 
che 
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che puote dal gia] corrotto ſangue quella purgata, conobbe 
quella non eſſer mortale, e di maniera olij & altri pretioſi vn- 
guenti le applicd, che Aloiſe ritornò quaſi del tutto in ſe, Gli 
vnſe anco tutto il corpo ſgangherato con certa vntione molto 
confortatiua, e laſciò che ſi ripoſaſſe. M. lo Prete riposd buo- 
na pezza fin al naſcente giorno, poi con queſta buona nuoua 
de la vita del Foſcaro, andò per ritrouar il Capitano, dal qua- 
le gli era ſtato dato ſotto cuſtodia; e trouò che era ito a Palaz- 
20 à San Marco, à parlar al Prencipe, oue anco egli andato, e 
dentro in camera intromeſſo, allegrò molto il Duce con la cer- 
tezza de la vita del nipote, il quale a Phora a Thora il Capita- 
no con la nuoua de la morte, aſſai haueua attriſtato. Ordinò 
eſſo Prencipe che ad hora conueneuole vno de i Signori di not- 
te con due ſolenni Cirugici, facendo chiamar quello che giz 
medicato haueua ſuo Nipote, andaſſe oue giaceua Vinfermo, fi 
per ben informarſi del caſo, come anco che tutti tre i Medici 
vedeſſero e prouedeſſero tutto quello che à la ſalute del infer- 
mo era di biſogno. Andarono adunque quando tempo gli parue 
il Signor di notte & i Medici, e fatto venir à caſa del Prete che 
prima Vinfermo haueua medicato, e da lui inteſo la piaga (an- 
chor che foſle periglioſa) nõ eſſer percid mortale, entrarono in 
camera oue il Giouine ripoſaua, Quiui trouatolo che non 
dormiua, cominciarono quello, che anchora vn pochetto de 
lo ſtordito teneua, diligentemente à domandare, come il caſo 
auuenuto foſſe; dicendogli che liberamente il tutto diceſſe, 
percid che di gia il primo Medico haueua affermato loro, la 
piaga non eſſer ſtata di ſpada, ma o che era da alto luogo ca- 
duto o id qualche mazza percoſſo, ma che teneua per fermo, 
(per quello che haueua potuto conoſcere) che egli da alto luo- 
go cadendo, 8 haueua fraſtagliato il capo. Aloiſe ſentendoſi da 
i Medici domandare, eſſendo colto a Pimprouiſo, ſenza trop - 
po penſarui sd, diſſe Faltezza de la fineſtra, e di chi ſoſſe la caſa. 
Ma egli à pena hebbe cid detto, che molto mal contento ſe ne 
ritroud, Onde dal eſtremo dolore che di queſto ſenti, gli 
ſmarriti ſpiriti in lui di tal modo fi riſuegliarono, che egli ſubito 
eleſſe prima di morire, che coſa dire, che cedeſſe in 9 
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re di Madonna Giſmonda, Domandogli adunque il Signor de 
la notte, che coſa egli a quell'hora a la caſa & a ſi alta ſineſtra 
di Madonna Giſmonda andaſſe cercando. A queſto non po- 
tendo egli tacere, ne ſapendo che dire per Fautorita del doma- 
dante, ſubito tra ſe in vn tratto diſcorſe, che ſe la lingua haue- 
ua inconſideratamente parlando errato, che il corpo ne pati- 
rebbe la pena, Onde, prima che macchiar in parte alcuna I ho- 
nor di colei, la quale egli pid che la propria vita amaua, delibe» 
xd metter la vita ſua e Phonore in mano de la giuſtitia, e diſſe. 
Gia ho detto (ne ſono per negarlo) che da le fineſtre de la caſa 
di Madonna Giſmonda Mora caſcai. Quello che io à quell ho- 
ra mi andaſsi cercando, poi che ad ogni modo morto ſono, io 
pure lo vi dirs. Penſande io che Madonna Giſmonda per eſſe- 
re vedoua e giouanetta e ſenza huomini in caſa da far diffeſa, 
poteua eſſer da me rubata, che ſi dice che di gioielli e danari & 
ricchifsima, 1a me ne andai per inuolarle il tutto, & appicca- 
ta con miei ingegni certa ſcala à la fineſtra, s vi falii, cõ animo 
deliberato d'vccider chiunque haueſſe voluto à me opporſi e 
farmi conteſa. Ma la mia diſgratia volle che la ſcala (non eſſen· 
do ben fermata) rouinò meco, & io penſando potermene à ca- 
ſa andare con la ſcala che era di corda, mi partii, & iſuenni 
per la via non fo doue. Il Signor de la notte (che era M. Dome- 
nico Maripetro) di fimil ragionamento fi merauiglid forte, e 
dolſegliene pur troppo, percio che tutti quelli ch' in camera erano, 
che molti (come in ſimil caſo auuiene) vi ſi trouarono, Phaue- 
uano vdito, e non potendo altro fare gli diſſe. Aloiſe; la tua fol. 
lia & tata troppo grande, e me ne rincreſce pur aſſai; ma io più 
à la patria & à V honor mio ſon debitore, che à chi fi ſia. Tu ri- 
marrai adunque qui fotto la cuſtodia ch'io ti. laſcierd, che 
quando tu non foſsi nel termine. in che hora ti truoui, io ti fa- 
rej di preſente condurre in prigione come tu meriti. Laſciato- 
lo, adunque quiui ſotto, buona guardia, ſe n'andò di lungo al 
conſeglio de Dieci (Magiſtrato ne la Città noſtra eccellentifs, 

edi grandiſsima autorita) e trouando i Signori di Conſeglio 
congregati, à loro il tutto puntalmente eſpoſe. I capi del con- 
ſeglio, che di gia infinite querele di molti ladronecci che la not- 
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tz per la citta fi faceuano haueuano vdito, ordinarono à vno 
de i lor Capitani, che in caſa del Prete ſotto diligentifsima guar- 
dia Aloiſe Foſcaro cuſtodiſſe, fin che foſſe in termine di poter 
eſſer eſſaminato, e con tormenti aſtretto a dir la verità, tenen- 
do per fermo che di molte altre rubarie deueſſe hauer commeſ- 
ſo, o almeno ſaper chi foſſero ſtati i ladri. Fu poi ragionato di 
Girolamo Bembo, che in camera d' Anſelmo Barbadico, e di 
eſſo Anſelmo, il quale in camera di Girolamo, da mezza not- 
te quaſi ignudi erano ſtati trouati e preſi prigioni. Et hauendo 
altre faccẽde vie piu importanti da trattar per la guerra che ha- 
ueuano con Filippo Maria Veſconte, Duca di Milano, che non 
erano queſti; fu conchiuſo, che vwn'altra volta ſe ne tratteria : 
Tutta via che in queſto mezzo ſoffero eſſaminati. Era ſtato il 
Prencipe in conſeglio preſente al tutto, & vno di quelli che 
più ſeueramente contra il nipote haueua parlato, Nondime- 
no molto difficil gli era a creder che il nipote ſuo, huomo ric- 
chiſsimo e d' ottimi coftumi, fi foſſe abbaſſato a coſi vile & abo- 
mineuol vitio di rubare. Onde comineio varie coſe fra Pani- 
mo ſuo a riuolgere; & hauuto modo di far fegretifsimamente 
parlare al nipote, fece tanto che da lui hebbe la verita del fat- 
to, Da Valtra parte Anſelmo e Girolamo, domandati da i Mi- 

niſtri de la Signoria à queſto deputati, quello che in caſa 'vno 
de Faltro a fimil hora andaſſero facendo, confeſſarono, che 
hauendo più volte veduto Aloiſe Foſcaro paſſar per dinanzi 
le caſe loro da hore non conueneuoli, che à caſo quella notte, 
Pvno non ſapendo de Valtro, videro che 1a sera fermato, e 
credendo di fermo ciaſcuno, che per la ſua Moglie ci foſſe ve- 
nuto, che vicirono fuori, & in mezzo il preſero e l'ãmazzarono. 
E queſta conſeſsione fecero appartatamente, ſecondo che infie- 
me $'erano conuenuti. Al fatto poi de Feſſer ſtati trouati PVno 
in caſa de Paltro, diſſero certa fauola non troppo ben ordita, 

ne la quale ſi contradiceuano. Tutte queſte coſe il Duce hauẽ- 
do inteſe, reſtaua d eſtrema merauiglia ripieno, ne ſapeua al 
vero del tutto apporſi. Onde eſſendo ( ſecondo il folito) rau - 
nato il Conſeglio de i Dieci con gli aggiunti, dopo che il tutto 
che vi fi tratto, fu finito, il ſagaciſsimo Prencipe huomo di 
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eleuato ingegno, e che per tutti i gradi de i Magiſtrati era al 
Prencipato aſceſo, volendoſi ciaſcuno partire, diſſe; Signori 
egli ci reſta à trattar vna coſa, de la quale forſe mai pit nõ fi ſen- 
ti parlare, Dinanzi à noi ſono due querele, il fine de le quali 
(per mio giudicio) ſara molto diuerſo da Fepenion di molti. 
Anſelmo Barbadico e Girolamo Bembo, tra i quali e ſempre 
ſtata crudel nemicitia, laſciata loro da i padri d'eſsi quaſi here- 
ditaria, I'vno in caſa de Paltro mezzi ignudi ſono ſtati da i no- 
ſtri Sergenti fatti prigioni, e ſenza tormento o pur paura d'eſ- 
ſer torturati a vna ſemplice interrogatione de i noſtri Miniſtri, 
liberamente hanno confeſſato, che dinanzi le caſe loro Aloiſe 
noſtro nipote hanno ammazzato, E quantunque eſſo noſtro 
nipote viua, e non ſia ſtato ne da loro ne da altri ferito, eſsi pe- 
rd Micidiali fi confeſſano. E chi fa come ſtia queſto fatto? No- 
ſtro nipote poi ha detto, che andando per rubar la caſa di Ma- 
donna Giſmonda Mora, & ammazzar chi gli haueſſe voluto 
far conteſa, è da le fineftre in terra caduto. Il perche, eſſendo- 
{i molti latrocinii per la Citta noſtra ſcoperti, fi potria di leg- 
gero preſumere, che egli ne foſſe ſtato il mal fattore. E coſi fi 
deueria con tormenti la verita da lui intendere, e trouandoſi 
reo, dargliene quel ſeuero caſtigo che merita, Hora quando 
egli fu trouato, ne ſcala ſeco ne arme di ſorte alcuna haueua; 
Onde ſi può penſare che il fatto ſtia altrimenti. E perche tra le 
morali vertù, la temperanza ſempre è ſtata di grandiſsima lode 
da tutti comendata, e la giuſtitia ſe giuſtamente non & eſſer- 
citata, diuenta ingiuſtitia, à noi par giuſto, che in queſto ca- 
ſo di queſti ſtrani accidenti, più temperanza che rigore di giu- 
ſtitia vſar ſi debbia. Et aciò che non paia ch'io parli ſenza ſon- 
damento, attendete quanto io vi dico. Queſti dui mortaliſsi- 
mi nemici confeſſano cid ch'eſſer a ver'vn modo nõ puote, per 
cid che noſtro nipote (come gia ge detto) viue, e la piaga che 
ha non è di ferro, come anco egli ha confeſſato. Hora chi fa ſe 
la vergogna d'eſſer ſtati preſi 'vno in camera de l' altro, e Pha- 
uer le Mogli poco honeſte, dia loro occaſione di fprezzar la vi- 
ta, e di deſiderar la morte ? Noi trouaremo, ſe con diligenza fi 
fara inquiſitione, che qui ci fara altro di quello che il volgo 
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penſa. Percid biſogna diligentemente efſaminare il caſo, e tãto 
pit, quanto che fi vede per la confeſsion loro, che eſsi non di- 
cono coſa alcuna che habbia del veriſimile. Da Paltra parte, no- 
ſtro nipote per ladro ſe ſteſſo accuſa, e di pid confeſſa, che con 
animo deliberato d'ammazzar chi gli faceſſe conteſa, in caſa di 
M. Giſmonda Mora voleua entrare. Sotto queſtherba (ſecon- 
do il parer noſtro) altro ſerpente fi naſconde che non fi ſtima. 
Egli di tali ecceſsi mai pit non fu infamato, ne pur vn minimo 
ſoſpetto ſe n hauuto già mai. E ſapete pur tutti, che (per Dio 
gratia) egli d honeſte ricchezze è poſſeſſore, e non ha biſogno 
de Paltrui roba. Veramente i furti ſuoi ſarano d'altra maniera 
che di quella ch'egli confeſſa. A noi dunque (Signori) parrebbe, 
quando A voi anco piaccia, che di queſti accidenti la inueſtiga- 
tione A noi fi laſciaſſe; E noi vi promettiamo la fede noſtra, 


che da noi fara il tutto con ſomma diligenza eſſaminato, e ſpe- 


riamo condur la coſa à coſi fatto fine, che in modo alcuno nõ ſa- 
remo giuſtamete ripreſi, e la final ſentenza riſeruaremo al giu- 
dicio voſtro. Piacque ſommamente a quei Signori il ſauio par- 
lar del Duce, e meſſo il partito, fu il parer di tutti, che non ſo- 
lamente la cognition di queſti accidenti, ma anco la ſentenza 
finale in lui fi rimetteſſe. Onde il ſaggio Prencipe, eſſendo gia 
pienamente informato del caſo del nipote, atteſe folamente a 
far inueſtigationi ſe poteua conoſcer la cagione, per la quale il 
Bembo & il Barbadico coſi follemente s accuſauano di quello 
che fatto non haueuano. E coſi dopo molti conſulti e molti ri- 
cercamenti & eſſamini fatti, eſſendo gia ſuo nipote quaſi del 
tutto guarito, di modo che farebbe potuto ire a torno ſe in li- 
berta foſſe ſtato, parendogli hauer aſſai ſpiato del caſo de i dui 
Mariti prigioni, il tutto comunico a' i Signori del conſeglio de 
i Dieci, Poi hauendo con buon modo fatto diuolgar per Vine- 
gia, come Anſelmo e Girolamo ſarebbero tra le due Colonne 
decapitati, & Aloiſe impiccato, attendeua cid che le donne lo- 
ro far voleſſero. Hora eſſendo per Vinegia ſparſa queſta fama, 
variamente per la Citta ſe ne parlaua, e d'altro ne i circoli pu- 
blici e priuati non fi teneua ragionamento. E per eſſer tutti tre 
d' honoratiſsimo legnaggio, fi comincid da parẽti & amici loro 
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ad inueſtigar ſe modo alcuno ſi foſſe potuto trouare per la libe- 
ration loro. Ma eſſendo diuolgate le confeſsioni che fatte ha- 
ueuano, e (come tutto il di auuiene) accreſcẽdo ſempre la fama 
il male, fi diceua che il Foſcari haueua con ſeſſato di molti la- 
dronecci, di modo che ne parente ne amico vera, che ardiſſe a 
parlar per loro. Madonna Giſmonda, che amariſsimamente 
baueua pianto Vinfermita del ſuo Amante, poi che inteſe la cõ- 
ſeſsione che fatta haueua, e chiaramente conobbe che per non 
macchiar Phonor di lei, egli haueua eletto perder l'honore e la 
vita inſieme, ſenti il core di coſi ſeruente amore verſo quello ac- 
cendetſi, che quaſi ne moriua. Il perche hauuta via di mandar- 
gli a parlare, che ſteſſe di buona voglia il confortò aſſai, percid 
che ella era deliberata di non laſciarlo morire, ma la coſa co- 
me era ſeguita manifeſtare, e per fede di quanto diceſſe, di 
moſtar le lettere amoroſe che egli ſcritte le haueua, & in giu- 
dicio produr la ſcala di corda che da lei in Camera Sera ſerba- 
ta, Aloiſe vdite le amoreuoli dimoſtrationi che la ſua donna à 
ſaluezza di lui far s' apparecchiaua, fi ritrouo il più contenta 
huomo del mondo, e fattenele render infinite gratie, le fece per- 
metter che ſubito che ſoſſe vſcito di prigionia, per leggitima 
ſua Conſorte la ſpoſarebbe. Del che la donna grandiſsima cõ- 
tentezza ſenti, amãdo piu che l' anima ſua il ſuo caro Amante. 
Madonna Lutia e Maddona Iſotta, vdita la voce ſparſa del mo- 
rir de i lor Mariti, & inteſo il caſo di M. Giſmonda, del qua- 
le M. Lutia ſapeua non ſo che, per certe parole d'vna femina, 
penſarono à punto la coſa eſſer com' era. E tutte due inſieme 
conſigliateſi di cio ch'a far vi ſoſſe per ſalute de i Mariti, monta- 
te in Gondola, andarono à ritrouar eſſa Madonna Giſmonda, 
e tra lor tre tutti gli accidenti loro communicati ; reſtarono in- 
ſieme d' accordo di proueder a la vita de gli huomini loro. 
Erano le due Maritate dopo il caſo occorſo de la prigionia de 
i Mariti, cadute in odio a gli amici e parenti de l'vna e Paltra 
parte, credendoſi da tutti, che elle ſoſſero due dishoneſtiſsi- 
me femine, Il perche non era ſtato neſſuno, che mai l' haueſſe 
viſitate ne condolutoſi ſeco de Vinfortunio loro. Hora eſſen- 
doſi diuolgato, che i prigioni deueuano eſſer per mano de la 
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giuſtitia ammazzati, elle fecero intender a i parenti, che non 
ſi pigliaſſero faſtidio ne cura di ooſa alcuna, ne più innãzi ricer- 
caſſero, ma ſteſſero di bus animo ch'elle erano honeſtiſsime, e 
che i Mariti loro no riceuerebbero ne dano ne vergogna. Ben 
li pregarono che procuraſſero che vno de i Signori Auuocatori 
il caſo intrometteſſe, e del rimanente laſciaſſero à loro il carico 
del tutto, che elle di Procuratori e d' Auuocati no haueuano bi- 
ſogno. Pareua pur troppo ſtrano queſto a i parenti, ne ſapeuano 
che imaginarſi, tenẽdo il caſo troppo vituperoſo, e il ſcorno grã- 


de. Nondimeno fecero diligenza di quanto erano ricercati, & 


intedendo che il cõſeglio de i Dieci haueua rimeſſo in petto al 
Prencipe la cognitione di queſti caſi, diedero vna ſupplicatione à 
eſſo Prencipe in nome de le tre donne, che altro che vdiẽza da 
quello non ricercauano. II Prencipe veggendo Pauuiſo ſuo ſucce- 
der in bene, le aſſegnò vn determinato giorno, nel quale innãzi 
I lui & A i Signori del conſeglio de i Dieci con quelli di Colle- 
gio, doueſſero coparire. Venuto il giorno, tutti quei Signori ſt 
riduſſero infieme, bramoſi di veder à qual fine il caſo fi riduceſ- 
ſe. Onde quella matina le tre donne aſſai honeſtamente accompa- 
gnate, ſe n'andaronoa palagio, e paſſando per la piazza di 8. Mar- 
co, ſentirono molti che di loro diceuano male. Gridauano alcu- 
ni (come ſono i popolari & huomini del volgo) poco diſcreti. 
Ecco gentili & honeſte Madonne, fate lor riuerenza, che ſenza 
mandar i Mariti loro fuor di Vinegia, gli hano fatti dar del ca- 
po in Corneto, e nõ ſi vergognano le puttane sfacciate di laſciar- 
ſi vedere, che par à punto che habbiano fatto vn opera lodeuo- 
liſsima. Altri altrimenti le prouerbiauano, di modo che cia- 
ſcuno le diceua la ſua, Altri poi quiui veggẽdo M. Giſmonda, 
credettero ch'ella andaſſe à la Signoria, per richiamarſi con- 
tra Aloiſe Foſcaro, di maniera che neſſuno vi fu che al vero i 
apponeſſe. Elle giunte al Palagio, e ſalite quelle alte e marmo- 
rine ſcale, furono condutte ne la ſala del Collegio, oue il Du. 
ce Pydienza haueua aſſegnata. Quiui con i parenti più propin- 
qui arriuate le tre Donne, volle il Prencipe, innanzi che nef- 


ſuno parlafle, che anco i tre prigioni vi foſſero condotti. Vi 


vennero anchora molti altri  Gentilhuomini, i quali con 
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deſiderio grandiſsimo aſpettauano di coſi ſtrani accidenti ve- 
der il fine. Fatto filentio, il Prencipe à le donne riuolto diſſe 
loro. Voi (nobili Madonne) ci hauete fatto ſupplicare, che vi 
voleſsimo conceder vna publica vdienza; ecco che qui noi ſia- 
mo paratiſsimi ad vdirui patientemente quanto dir ci volete. 
I dui Mariti prigioni erano in grandiſsima colera cõtra le don- 
ne loro, e tanto più d'ira e di sdegno bolliuano, quanto che vi- 
dere quelle tutte ardite e baldanzoſe, dinanzi à coſi tremendo, 
venerabile e pieno di Maieſta Collegio dimoſtrarſi, come ſe 
ſtate foſſero le pin valoroſe e care donne del mondo, De P'ira 
de i Mariti le due fedeliſsime compagne troppo bene s' accorſe- 
ro, ne di queſto punto ſi ſgomentarono, anzi ſogghignando tra 
loro & vn poco crollando il capo donneſcamente, in atto ſi mo- 
ſtrauano, come ſe di loro ſi beffaſſero. Anſelmo che alquanto 
era più di Girolamo sdegnoſo, iracondo & impatiente, ſalito 
in tanta colera, che per aſſai minore di molti huomini fi ſono 
morti, non hauendo riguardo a la Maieſtà del luogo oue era- 
no, comincio a dir a la ſua dona eſtrema villania, e quaſi fu per 
correrle con le dita ne gli occhi, e (ſe potuto haueſſe) le haue- 
rebbe fatto vn mal giuoco. Sentẽdoſi M. Iſotta dal Marito a la 
preſenza di tanti Signori coſi vituperoſamente ſgridare, fatto 
buon'animo, e dal Prencipe (che gia data Phaueua) preſa liceza 
di parlare, cõ viſo allegro e ſalda voce coſi à ragionar comincid, 
Sereniss. Prencipe e voi Magnifici Signori ; poi che il mio caro 
Marito coſi dis honeſtamente di me ſi duole, penſo io, che M. 
Girolamo Bembo ſia del medeſimo animo verſo la ſua Con- 
ſorte. Onde ſe non gli foſſe riſpoſto, parria ch'eglino diceſſero 
il vero, e che noi di qualche gran ſceleratezza foſsimo colpeuo- 
li. Il perche con buona gratia voſtra Signori Eccellentiss. a no- 
me di M. Lutia e mio, quanto per hora mi occorre, in diffenſio- 
ne noſtra e de honor noſtro dird, couenendomi cãgiar propo- 
ſito di quanto haueua deliberato di dire; che ſe egli tacciuto ſi 
foſſe, e non coſi toſto da la colera vinto corſo a le ingiurie, io 
d'altro modo a ſaluezza di lor dui, & in eſcuſation noſtra ha- 
uerei parlato. Nondimeno per quanto s' eſtenderãno le debo- 
li forze mie, io prouerò di far Pvno e Valtro, Dico adunque 

che 
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che i mariti noſtri contra il deuere & ogni ragione di noi fi dol- 
gono, come adeſſo adeſſo farò lor toccar con mano. Io porto 
ferma openione, che il ramarico e Pacerbo lor cordoglio per 
due cagioni e non da altro fonte debbia naſcere, cid è da Pho- 
micidio che eſsi falſamente hano confeſlato d' hauer fatto, o ve- 
ro per la geloſia, che acerbamente i cori gli rode che noi ſiamo 
femine impudiche, eſſendo l'vno in camera de Faltro, quaſi 
nel letto ſtato preſo. Ma ſe fi haueſſero ne Paltrui ſangue im- 
brattate le mani, e queſto li deueſſe affligere e tormentare, I 
noi (per Dio) che ne deue calere, quando ſenza conſeglio, ſen- 
za aita e ſenza ſaputa noſtra fi horrenda ſceleraggine foſſe da 
lor commeſſa? Veramente non ſo veder io, che di queſlo ec- 
cello, biaſimo alcuno ne debbiamo noi altre riceuere, e meno 
che eglino poſſano di noi querelarſi, perciò che egli fi ſa, che 1 
chi ſa il male o chi da cagione di farlo, condeceuol coſa è che | 
la debita pena e ſeuero gaſtigamento (come comandano le ſan- 
te Leggi) patiſca, e dia eſſempio altrui di aſtenerſi da le triſte | 


operationi, Ma di queſto a che più contraſtarne, oue i ciechi 

vederebbero il diritto eſſer noſtro, e tanto pin, che qui (la Dio 

merce) M. Aloiſe viuo fi vede, che tutto il contrario afferma | 

di quello che queſti noſtri poco a noi amoreuoli Mariti, han- 

no ſcioccamente confeſſato ? E quando eſsi a metter le mani nel 

ſangue di ehi ſi ſia ſoſſero traſcorſi, toccafebbe a noi ragiono- | 

uolmente a dolerci di loro, e lamentarcene pur aſſai. Che eſſen- | 

do di nobiliſsimo ſangue nati, e gentilhuomini di queſta nobi- | 

lifima Città, che vergine e pura ſempre la ſua liberta ha con- | 

ſeruata, foſſero diuentati ſgherri, micidiali & huomini di tri- 

ſtiſsima forte, mettendo coſi vituperoſa macchia nel lor chia- 

riſsimo ſangue, e laſciando noi Giouanette vedoue, Reſta | 

md che efsi fi dogliano di noi, che Fvno in camera de Valtro 

ſha ſtato viſto da mezza notte e preſo. E queſto credo io che ſia | 

il nodo, la cagione e Vorigine di tutto lo ſdegno e paſsion lo- | 
| 
| 


ro. Coteſto vi dico (sò io bene) che è il chiodo, che il cor lo- 

ro traffige, e che d' altro non fi rammaricano. Onde, come 

huomini che il tutto non hanno drittamente eſſaminato, e 

che à poche coſe hanno meſſo mente, ſono caduti in diſpera- 
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tione, e come diſperati cid che mai non fecero ne forſe di voler 
far penſarono, d'hauer fatto ſi ſono aecuſati. Ma per non but- 
tar al vento le parole, e quel cotanto ch'io intendo di dire fi di- 
ca vna volta ſola, à cio (Signori miei) in lunghe diſputationi 
non reſtiate occupati, hauendo faccende di coſe di ſtato a trat- 
tare, mi fia ſommamente caro, e vi ſupplico che voi (Prenci- 
pe Eccellentiſsimo) li facciate dire di che coſa di noi fi accer- 
bamente ſi lamentano. Domandati per commeſsione del Du- 
ce da vno di quei Signori aſsiſtenti, tutti dui riſpoſero, che l' ha · 
uer conoſciute le Donne loro Meretrici, le quali honeſtiſsi- 
me credeuano & eſſer tali deueuano, era tutto lo ſdegno e cor- 
doglio che il cor loro rodeua, e che non potendo tanta infa- 
mia ſofferire, ne ſopportar di viuer ne la luce de gli huomini, 
gli haueua indutti à conſeſſar per deſiderio de la morte, cid 
che fatto non haueuano giz mai. Queſto vdendo Madonna 
Iſotta ripiglid il parlare, e ſi diſſe, al Marito & al Bembo ri- 
uoltata. Adunque di coſa vi dolete voi che non ſta bene? A 
noi appartiene di cid a lamentarci di voi. E che andauate voi 
(Marito mio) ne la Camera de la mia cara compagna a cotal 
hora ricercando ? Che coſa quiui era di pitt che ne la voſtra ? 
E voi Meffer Girolamo, chi vi sforzaua abbandonato il let- 
to de la voſtra Conſorte, quello di mio Marito di notte ri- 
cercare? Non erano egli ſr bianche, ſi ſottili, fi nette e fi bene 
profumate le lenzuola de Pvno, come quelle de Paltro? To per 
me infinitamente (Sereniſsimo Prence) di mio Marito mi do- 
glio, e dorrõmene eternamente, che per goder altra che me, ſi 
ſia da me partito & andato altroue, non eſſendo io già ſtorpiata 
e potendo tra le belle Donne di queſta noſtra Città comparire. 
Et il medeſimo fa Madonna Lutia, che (come vedete) può ans 
chor ella tra le belle eſſer annouerata. Deueua in vero ciaſcu- 
no di voi de la ſua Moglie contentarſi, e non (come fatto mala- 
mente hauete) abbandonarla, cercando meglior pan che di gra- 
no. O bella coſa a laſciar conueneuoli belle e buone Mogli, 
per altrut ! Voi vi dolete de le voſtre Donne, e pur douereſte di 
voi e non d'altri rammaricarui, e col ramarico e dolore ha- 


ver patienza grandiſsima, perciò che hauendo da ſtar bene à 
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caſa voſtra cercaſte beffarui I'vn l'altro con i voſtri Amori, co- 
me quelli che de i cibi di caſa erauate ſaſtiditi e ſuogliati; Ma 
lodato Iddio & il ſaggio auuedimento noſtro, che ſe danno o 
vergogna ci è, ella deue pur tutta eſſere di voi dui, Che (à la 
croce di Dio) io non veggio gia a voi altri huomini più conceſ- 
ſa licenza di far male che a noi, benche per dapocaggine del ſeſ- 
ſo noſtro vogliate far cio che piu Vaggrada, Ma voi non ſete 
gia Signori, ne noi ſiamo ſerue, ma ci domandiamo Conſor- 
ti, percid che le ſantiſsime Leggi del Matrimonio (che fu il 
primo ſagramento da Dio dopo la creation de le coſe dato & i 
mortali) vogliono che la fede ſia vguale, e coſi ſia tenuto il ma- 
rito eſler fedele a la moglie, come ella a lui. Che adunque que- 
relando v'andate, ſe qual Aſino da in parete, tal riceue? Non 
ſapeuate voi che la bilancia de la Guiſtitia deue ſtar giuſta, e 
non pender piu da vn canto che da Valtro? Ma laſciamo hoggi- 
mai il queſtionar di coteſto, e vegniamo à quello per il quale 
ci ſiamo preſentate in queſto luogo. Due coſe (giuſtiſsimo 
Prencipe) dinanzi al ſublime coſpetto voſtro e di queſti clariſ- 
ſimi Signori ci hanno condotte, che altrimenti non ſaremmo 
ſtate oſe preſentarci in publico, e meno io hauerei hauuto ar- 
dir di parlar in queſto auguſtiſsimo auditorio, che ſolamente 
ad eſſercitati, & eloquentiſsimi huomini fi corcede, non a noi 
che a pena a Vago & al fuſo ſiamo baſtanti. Primieramente di 
caſa ci partimmo, per far conoſcere che i noſtri Mariti non era- 
no ſtati homicidi, non pure di Meſſer Aloiſe (che è qui) ma 
anco di neſſun' altro, & a queſto haueuamo ſufficiente e degna 
teſtimonianza. Ma in ciò affaticarſi non biſogna, leuandoci in 
tutto la fatica che accader poteua, la preſenza di M. Aloiſe, ne 
altro fi fa che ſia ſtato veciſo, Reſtaci vna coſa, la quale è che la 
mia Madonna Lutia & io, riuerentemente ſupplichiamo il Se- 
reniſsimo Prencipe, che degni con il fauore & autorita ſua e 
di queſti Eccellentiss. Signori, reconciliarne cõ i Mariti noſtri, 
e far che da loro impetriamo pace, quando haueremo lor fatto 
toccar con mano, che noi ſiamo le offeſe & eſsi gli offenſori, e 
che tanto è ſtato il noſtro error (ſe errore perciò ſi può di- 
mandare) quanto vollero eglino che folle, E per venireala 
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conchiuſione dico coſi, che mai fi garzona non fui, che io non 
ſentiſsi dire à la buona memoria di Madonna mia madre, che 
molto ſpeſſo le mie ſorelle e Madonna Lutia con noi (che no- 
ſco fu nodrita) ammaeſtraua di varie coſe, che tutto Phonore 
che poſſa far la Moglie al Marito conſiſte in queſto, che la fe- 
mina viua honeſtiſsimamente, imperoche ſenza la pudicitia 
non deuerebbe la Donna rimanere in vita, e tanto più quan- 
to che come fi fa che la moglie d'vn Gentilhuomo o d'altri, 
faccia del corpo ſuo copia ad altrui, ella diuenta femina del 
volgo, e vien moſtrata per tutto A dito, & il marito anco vie- 
ne biaſimato e ſchernito da tutti, parendo che queſta ſia la mag- 
gior ingiuria e ſcorno che da la moglie riceua Phuomo, & il 
più vergognoſo vituper io che à le cafe fi faccia. Il che cono- 
ſcendo noi, e non volendo, che gli ſtracurati e sfrenati appeti- 
ti de i noſtri mariti, quelli recaſſero a dishoneſto fine con fe- 
dele e lodeuol inganno facemmo quella prouigione, che à noi 
parue il minor male. So che nõ accade che qui ſi raconti la ne- 
micitia, che da molti anni in qua tra i padri de i noſtri mariti 
e tra loro poi malamente e ſtata, percio che a tutta la Città 
noſtra è notifsima, Onde noi fin da la culla inſieme nodrite, 
poi che ci auuedemmo de la nemicitia de i mariti, facẽmo di 
neceſsità vertù, eleggendo pin toſto mancar de la noſtra ſoa- 
uiſsima conuerſatione, che dar lor materia di gridar per caſa, 
Ma la vicinanza de le ſtanze, ne moſtrò quello che la nemica 
de la natura nemicitia ne celaua e vietaua, Il perche aſſai ſo- 
uente quando eglino fuor di caſa ſi ritrouauano, noi ne gli hor- 
ticelli noſtri che da vna ſempliciſsima ſiepe di cannuccie ma- 
rine ſono ſeparati, a ragionamento ci riduceuammo inſieme. 
E diſcretamẽte vſando cotale comodita, eſſendoci auuiſte, che 
voi mariti noſtri erauate 'vno de la moglie de Valtro innamo- 
rati, o forſe fingeuate d eſſere, communicamo tra noi queſti vo- 
ſtri amori, e leggemo ſempre inſieme le lettere amoroſe che 
voi ci mandauate. Et altro ſcorno non ci parue di farui, di queſta 
diſlealta che a noi voſtre moglieri vſauate (anchor che bene ſta- 
to vi fofſe) perche Phauerui auuiſati era contrario al deſideria 
noſtro, che altro nõ cercauamo, ſe non che voi diuentaſsi amici. 
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Onde, ſe ſtato detto nulla vi foſſe di queſti innamoramẽti, era 
accreſcer maggior nemicitia tra voi, e porui Parme in mano. 
Conſegliateci adunque da noi iſteſſe, e cor cordeuolmente in 
vn voler accordate, poi che giudicammo che gli auuiſi noſtri ne 
verrebbero fatti ſenza danno o vergogna di neſſuna de le par- 
ti, anzi con piacer e ſodisfattione di tutti, tutte quelle notti 
che voi fingeuate d' andare hor qua hor la, Madonna Lutia cõ 
aita di Caſſandra mia fante, per via de Phorto à mia camera 
ne veniua, & io col mezzo di Giouanna ſua ſeruente, per la 
medeſima ſtrada a la ſua camera me n'andaua, E voi con la gui- 
da d'eſſe noſtre Donne a le camere condotti, vi giaceuate cia- 
ſcuno con la moglie ſua, e coſi i voſtri campi e non Paltrui (co+ 
me era la credenza voſtra) coltiuauate. E perche gli abbraccia- 
menti voſtri non erano da Mariti ma da innamorati, e con noi 
ſempre vi congiungeuate con più ardente diſio che non era il 
ſolito, tutte due ci ſiamo trouate grauide. Il che ſommamen- 
te vi deue eſſer gratiſsimo, ſe vero & che tãta voglia voi haueſte 
(come moſtrauate) d hauer figliuoli. Se altro adunque delitto 
non vi graua, ſe altro la conſcienza non vi rimorde, e fe d'al- 
ro non ſentite dolore, viuete allegramente, e ringratiatene de 
Faſtutia noſtra e de la gioueuol beffa che fatta vi habbiamo z 
e ſe fin qui ſete ſtati nemici, homai depoſti gli antichi odii, rap- 
pacificateui inſieme, e da amicheuoli gentilhuomini per Vau- 
uenir viuete, donando le voſtre nemicitie a la patria, la quale 
come pietoſa & amoreuol Madre, vorrebbe veder tutti i ſuoi 


figliuoli d'vn medeſimo animo. Hora, perche non crediate che 


io mi habbia quanto ho detto, fatto ſu le dita a modo di fauo- 
la, a ſaluezza voſtra & a noſtro profitto, eccoui tutte le lette- 
re voſtre a noi mandate, Quiui diedero poi I'vna dopo Valtra 
tanti teſtimonii e tanti contraſegni à i Mariti, e ſi bene appro- 
uarono le lor ragioni al Prencipe & a quei Signori, che i Mari- 
ti per contenti fi chiamarono, & i Signori tutti {i tennero otti- 
mamente ſodisfatti, di modo che tutti ad vna voce pronuntia- 
rono i dui Mariti deuer eſſer liberi. E coſi di cõmune conſen- 
ſo del Prencipe e di quei Signori, ſurono tutti dui interamen- 


te aſſoluti. Erano ſtati i parẽti & amici de i Mariti e de le Mo- 
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glieri con ammiration grandiſsima ad ydir coſi lunga hiſto. 
ria, e ſommamente lodarono Paſſolutione fatta, e tennero tut- 
te due le Donne per ſaggie, e che Madonna Iſotta foſſe mol- 
to eloquente, hauendo coſi bene difeſi i caſi ſuoi, e de i Mari- 
ti e de la Compagna. Anſelmo e Girolamo publicamente e 
con molta allgrezza abbracciarano e baſciarono le Donne lo- 
ro, da poi toccataſi la mano e baſciatiſi, fecero vna fratellan- 
za inſie me, e reſtarono per Pauenire in perfetta amicitia, cangi- 
ando l' Amor laſciuo, che verſo le Donne hauuto haueuano, in 
beneuolenza fraternale, Il che fu di grandiſsima contentezza 
A tutta la Citta, Hora, racchetata tutta la gente che a 'vdienza 
era, il Prencipe con gratiſsimo aſpetto a Madonna Giſmon- 
da riuoltato, coſi le diſſe. E voi bella Giouane ; che ricercate 
voi? Diteci i caſi voſtri animoſamente, che noi di grado vi 
aſcoltaremo. Madonna Giſmonda tutta nel viſo diuenuta roſ- 
ſa, e più del cõſueto vaga apparendo, per il natiuo colore del mi- 
nio che per le guance ſe Vera ſparſo, poi che vn poco con gli oc- 
chi chini à terra ſtette, quelli donneſcamente alzando, e pre- 
io vn poco di ardire, difle, Se io (Sereniſsimo Prencipe) à la 
preſenza di perſone che mai amato nõ haueſſero, o nõ ſapeſſero 
che cola foſſe Amore, deuefsi ragionare, mi ritrouarei vie pit 
che dubioſa di cio che io haueſsi a dire, e ſorſe che per auuentu- 
ra non ardirei d'aprir' la bocca. Ma hauendo altre volte à mio 
padre (di buona memoria) vdito narrare che voi (Sereniſsimo 
Prencipe) ne la voſtra giouinezza non iſchifaſte aprir il petto 
à le fiamme amoroſe, anzi fuſte feruentiſsimo Amatore, e te- 
nendo per fermo, che qui non fia perſona che poco o affai non 
habbia amato, mi perſuado di quanto hora per me fi parlerà 
appo tutti trouar pietà non che perdono. Onde al fatto venen- 
do, non permetta gia Iddio, che volendo io parer vna ſantoc- 
chia e donna di quelle che tutto' di mangiano paternoſtri par- 
lando co i Santi, e partoriſcono Diauoli, reſti ingrata; ſapen- 
do eſſer l'ingratitudine vn vento che adhugge & aſciuga la 
Fontana de la diuina pieta, Mi< cara la vita (come a tutti na- 
turalmente ſuol eſſere) appreſſo poi metto Phonore, che forſe 
le deuerebbe eſſer antepoſto, perche non é dubio alcuno, che 
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ſenza l' honore veramente non gioua viuere, e quella vita & vna 
viua morte, oue Yhuomo o la donna con vituperoſa macchia 
in fronte viueno. Ma Vamore che io porto al mio da me ynica- 
mẽte amato M. Aloiſe Foſcaro, che la vedete, mi è ſoura ogni 
coſa caro, e conſeguentemente molto più de la vita mia ſtimo 
lui. E queſto nel vero con grandiſsima ragione; perciò che 
quando mai per adietro io amata da lui ſtata non foſsi, che pur 
amata m' ha quanto ſi puote, & io lui per caro tenuto nõ haueſ- 
fi, che l'ho hauuto cariſsimo & amatolo a par anzi vie più de 
gli occhi miei, Pamoreuole & affettuoſiſsima dimoſtratione 
che egli in queſto vltimo ha vſato meco, moſtrandoſi liberale 
anzi pur prodigo de la vita proptia, perche io non reftaſst con 
vna minima ſoſpitione d' impudica, fa che io incomparabilmẽ- 
te debbia mai ſempre hauer lui più caro, che la vita e Panima 
iſteſſa. Et ove fi truoua che mai piu ſoſſe tal liberalita coſi li- 
beralmente da Amante neflimo vſata? Chi fu che git mai di 
propria volonta per non infamar altrui eleggeſſe morire? Cer- 
to che io mi creda neſſuno o pochi, che di cotal ſorte rarifi 
truouano, e più rari che i Corbi bianchi. O ſingolar e non 
mai vdita liberalita! O dimoſtratione à pieno non mai lodata 
O Amor veramente Amore, e doue fittione alcuna eſſere, non 
fi può imaginare! Meſſer Aloiſe, prima che macchiar in vna 
minima particella'la'fatna mia, o laſeiar vn tãtillo d'ombra ap- 
po neſſuno, che poteſſe dar ſoſpetto di me, di propria volon- 
ta s confeſſato ladrone, aflai pid cura tenendo di me e de l' ho- 
nor mio, che del ſus e de la propria vita. E quantanque egli ha» 
ueſſe potuto in mille modi ſaluarſi, non di meno poi che hebbe 
detto (eſſendo da la eaduta anchora © mezzo ſtordito) che da le 
mie fineſtre era caduto a baſſo, e gavide quanto queſta conſeſ- 
ſione era per apportar pregiudicio à la fama mia, e denigrar la 
chiarezza di quella, eleſſe di propria volontà prima mori- 
re, che più dir parola che poteſſe in modo alcuno generare 
mala openion di me, o tanto d'infamia apportarmy quanto ſia 
vn picciolo neuo. Percid' non potendo ritornar indietro cid 
che già detto haueua de la caduta, ne quello in modo colo- 
rue che ſteſſe bene, pensd Paltrui ſama col ſuo danno ſaluare. 
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8 ſe egli fi prontamente la vita per beneficio & util mio 
ha poſto a maniſeſtiſsimo periglio, e vie pit de la conſeruatio- 
ne de Phonor mio cura ha voluto prendere che di ſe ſteſſo, io 


per ſalute ſua Phonore in abbadono non porrò? Ma che? e Vho- 


nore e la vita, ſe mille vite haueſſi tutte per ſaluezza tua darei, e 
ſe di nuouo mille migliaia di volte le recuperaſsi, altre tate vol- 
te a riſchio le tornarei a mettere, pur che io ſapeſsi in mini- 
ma parte potergli giouare, Ben mi doglio e dorrommi ſempre 
che non mi ſia lecito piu poter fare, di quello che la mia poca 
poſsibilità ſoſtiene. Che fe egli moriſſe io certamente viuer 
non pot rei. E ſe egli non ci foſſe, io in uita che farei? Ne io per 
queſto (Prencipe giuſtiſſimo) credo perder dramma di hono- 
re; perciò che eſſendo (come veder ſi puote) Giouane e vedoua, 
e cercando di rimaritarmi, lecito mi era vagheggiare & eſſer 


vagheggiata, non perciò ad altro fine che per trouar Marito 


al grado mio conueneuole. Ma ſe ben perdeſsi Phonore, perche 
non lo debbo perdere per colui, che per ſaluar il mio (come ta- 
te volte ſi è detto) ha voluto perder il ſuo? Hora venendo al 
fatto, dico con ogni debita riuerenza, non eſſer vero che mai 
M. Aloiſe a caſa mia veniſſe come ladrone, ne contra mia vo- 
glia. Ben vi venne egli con mio conſentimento, e vi venne co- 
me caro & affettuoſo amante. Che ſe io dato non gli haueſſi li- 
cenza di venire, come hauerebbe egli hauuto il modo di trar 


tant'alto vaa ſcala di fune,. e la sù in modo fermarla che fofle 


ſempre ſtata ferma ? Se quella fineſtra è de la Camera oue io 
dormo, come ſtaua aperta à quelPhora sio non lo conſentiua ? 
Io con Vaita de la mia ſeruente, poi che hebbi mandato gia lo 
ſpago al quale egh appicco la ſcala, in alto la tirai, e quella ac- 
comandata di modo che non poteua dislegarſi, feci cenno a M. 
Aloiſe che su ſaliſſe. Ma come la ſua e mia ſuẽtura volle, ſenza 
pur potermi toccar la mano, in terra con mio ineſtimabil dolo- 
re precipito, Il perche riuochi la confeſsione che d'eſſer la. 
dro ha fatto, e dica pur il fatto come fu, poi che io di conſeſſar- 
lo non mi vergogno. Eccoui le lettere che egli tante mi ſcri- 
ueua ricercandomi di parlare, e ſempre chiedendomi per Mo- 
glie. Ecco la ſcala, che fin hora ſempre è rimaſa in Camera 
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mia. Ecco la mia Fante, che ad ogni coſa m' è ſtata mezzana, & 
aiutrice, Meſſer Aloiſe domandato da quei Signori, confeſsd la 
coſa come era. Onde medeſimamente fu da quei Signori aſſo- 
luto, e volle la ſua cara Amante ſpoſar per legitima ſpoſa. II 
Prencipe molto lo commendo, Andarono adunque tutti i pa- 
renti de le parti a caſa di Madonna Giſmonda, oue con gene- 
ral piacer di tutti, ſolennemente la ſposd, e fi fecero le nozze 
ſontuoſe & oltra modo honoreuoli, e Meſſer Aloiſe con la 
ſua ſpoſa lungamente in ſanta pace viſſe. Madonna Lutia e 
Madonna Iſotta, al tempo loro partorirono dui belli figliuo- 
lini maſchi. Il che non poco accrebbe il piacer de i-padri loro, 
che viſſero con le Madri tranquillamente, e tra lor dui come 
fratelli, piùò volte de le beffe loro ſaggiamente da le Mogli fat- 
te, ridendo, E per Vinegia il fauio parer del Prencipe fu da 
tutti ſenza fine commendato, e molto accrebbe la fama de la 


ſua prudenza. Che in vero fu Prencipe prudentiſsimo, e mol- - 


to col ſuo ſapere e col conſeglio, aggrandi il Dominio de la 
ſua Republica, la quale ne Pvltimo (ſenza che meritato lo ha- 
ueſſe molto poco grata ſe gli dimoſtro, deponendolo da la ſua 
degnita Ducale, perche era troppo vecchio. 

Cc 
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IL BANDELLO AL VALOROSO s. 
IL S. FRANCESCO CANTELMO 
DVCA DI SORA, 


L giorno dopo che io partii da Mantoua, e 
TA en d Gazuolo, il voſtro e mio gentile & 
vcigiſimo M. Paris Cereſaro, con un 
o ſeruidore mi mandò la voſtra let- 
Bl tera, che uoi da Milano mi hauete ſcrit- 
| 3 06.0 quale fe mi fu grata oltra modo, 
non potrei dirui, che in vero mi fu ( ſe dir lece) più che 
gratiſsima. E perche io in breue ſard in Milano, aue mi 
| fermerò per qualche tempo, non ui riſponderò altrimenti 2 
| Pultima parte di eſſa lettera, perche quando ſaremo inſieme, 
io ſodisfard molto meglio d bocca d quanto defiderate che 
per me i faccia, che hora non farei con lettere; e mi rendo 
ficuro, che il tutto ſenza difficulta neſſuna otterremo, e tanto 
più facilmente, quanto che colui dal quale uoi deuete eſſer 
ſeruito, ha biſogno del fauore de PTiluſtriſſimo Monſignor 
di Lautrecco, il quale leggermente da voi gli ſara impetra- 
to, non ricercando egli ſe non coſa giuſta & honeſta, e uoi 
appreſſo il detto Monſignor potendo molto, come la fedele & 

aſidua uoſtra ſeruitit, e le voſtre rare vertuti meritano. 


Hor tornando & la lettera uoſtra, penſate ſe poteua in me- 
glior luogo e tempo trouarmi che in Gazuolo, Come ella fu 
da me letta, io la diedi in mano al naſtro corteſfiſſimo Sig- 
| nor Pirro Gonzaga, dicendogli queſte preciſe parole. Se 
io hora in Mantoua o altroue mi ritrouaſsi, al riceuer di 
queſta lettera me ne montarei a cauallo, e uerrei a ritrauar- 


—— 
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ui ouungut voi ui ritrouaſsi, per ſeruir il Signor Frafiſceſ- 
co; Penſate md quello che iq fard eſſendo qui d la preſen- | 
za woſtra, A Phora egli leſſe la lettera, e ridendo mi 
diſſe. Do la tua lettera, enn mi dir parola che io non 
fard coſa. di che mi parli, ma fard ben quanto il Signor 
Franceſco ti ſcriue. Poi ſoggionſe, come egli fi mette in or- 

dine per andar a la corte del ReChriſtianiſsimo, e paſſera 
per Milano, oue tutto cid che bramate hanerete. E forſe 
che di compagnia uerremo. Reſtami a la terza parte de 
la lettera uoſtra riſpondere, oue uoi mi pregate cio uoglia 
farui copia dalcune mie Nouelle. Io era d animo d aſdet- 

tar fin che io veniſei a Milano, ma ſouuenutomi poter al 
preſente ſodisfarni, ue ne mando una auuenuta (non o molto) 

in Mantoua, che io queſti di ſcriſsi, eſſendo ftata recitata a 
diporto a la preſenza di Madonna Iſabella da Efte, Mar- 

cheſana di Mantoua, da Meſſer AleſſandroHorologio Segre- 

tario de PIlluſtriſs. e Reuerendiss. Signor Giſmondo Gon- 
zaga, Cardinal di Mantoua. Queſta adunque ui mando 
o uoplio che vgſtra fia, in teſtimonio de Pamor noſtro. A 
Milano poi ue ne moſtrerd molte altre, da me a diuerſ 
amici e Signori miei donate, per non hauer jo altro con cui 
paſſa meſtrarmiui grato. State ſano. 


Ce ii 


NYOYO ACCIDENTE AVVENYTQ 
-E CAGIONE CHE VNO GODE VNA 


'Do NNA 
non ui penſando pint. 
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A cos di cui il valoroſo Meſſer Lodouico 
18 Guerrero da Fermo (poco è) ha parlato, m' ha 
| Le. all fatto ſouuenire ( Madonna eccellentiſs.) d'vna 
1 Nouella che nel verno paſſato in queſta Citta 

ldi Mantoua auuenne. E poi che da lei ſono 
caſtretto a Nouellare, anchor che mia profeſsio- 
ne non ſia, io pure per vbidire, dirò quanto mi occorre. Si co- 

me tutti noi (che qui ſiamo) habbiamo veduto e ſentito, fece * 

queſta vernata vn freddo tanto grande & ecceſsiuo, che io per me 

non mi ricordo hauerne maggior ſentito giz mai. Et anchora 
che per tutta Lombardia le neui foſſero in grandiſsima abon- 
danza, & i freddi di ſtrana maniera faceſſero tremar ciaſcuno, 
in Mantoua non di meno (che a freddifsimi venti e ſottopo- 
ſta) fu il freddo ſi intenſo, e le neui in terra tanto durarono, che 
qualunque perſona. v'era reſtaua ſtupidiſsima. Il noſtro limpi- 
diſsimo Lago che la Citta abbraccia, e con le ſue acque cinge, 
tutto in criſtallina pietra era conuerſo. II piaceuoliſsimo & 
honorato Mincio, che per i noſtri lieti campi diſcorrendo ſuo- 
le à gli habitanti gratioſiſsima viſta porgere, in duriſsimo 
ghiaccio congelato, pareua che tutto di puro vetro foſſe diue- 
nuto. Ma che diremo del nominatiſsimo Re de i Fiumi ? Il ſu- 

perbiſsimo Po, affrenando il ſuo rapidiſsimo corſo e tutto di 

marmo fatto, non ſolamente haueua Paque condenſate con 

la virtù reſtringente del freddo, ma in molti luoghi del ſuo lar- 
go letto, faceua ſicuriſsimo Ponte a chi trapaſſarlo il voleua. 

Di che (Eccellentiſsima Madonna) voi ne potete far ampliſsi- 

ma fede, per cid che a Borgo forte ſu le ſue congelate acque di- 

ſcendeſte 
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ſcendeſte, & à piede à Paltra ripa il paſfaſte, facendoui com- 


pagnia molti de i noſtri Gentilhuomini, e la pid parte di que 


ſte belle Damigelle che qui ſono. Era per queſto à tutte le Na- 
ui interdetto il poter nauigare, ne per il Pd, ne per il Lago, e 


meno per il Mincio, di modo che i noſtri Mantouani che han- 


no le poſſeſsioni loro di 1a dal Pd, nõ fi poteuano de le vettoua- 
glie e de le robe de i loro Poderi preualere. Sapete poi, come 


i Venetiani con Paita de i Franceſi haueuano aſſediata Vero- 


na, à la cui difeſaera da Maſsimigliano Ceſare (ſotto il cui Im- 
perio i Veroneſi dimorauano) ſtato meſſo il valoroſo e nobiliſ- 
simo Signor Marco Antonio Colonna, huomo per le vert 
fue e per la prodezza ne la militia, molto ſtimatoe famoſo. Hora, 
tanto che durd Paſledio (che alcuni Meſi dutd) i Soldati Fran- 
ceſi & i Venetiani molte de le noſtre ville ſaccheggiarono, & an- 
co alcune ne arſero, e tutto il di quanto in campagna trouaua- 
no che ſoſſe per il viuer de gli huomini o de i Caualli, rubaua- 
no e portauano al campo. Non ſi potendo adunque preualer de 
le robe di la dal Pd, ePaltra parte de i noſtri campi verſo Ve- 
rona eſſendo d' ogni coſa ſpogliata, naeque in Mantoua vna care- 
ſtia grandifsima, e quello di che pit biſogno {i haueua, era il vi- 
ner de le beſtie, perciò che per danari non fi trouaua ne fieno- 
ne paglia, ne biada da Caualli, Hora eſſendo la Citta no- 
ftra in queſti termini, auuenne che vno de i noſtri gentilhuomi- 
ni, giouine di buone lettere, e de i beni de la fortuna honeſtamẽ· 
te dotato,; che haueua le ſue poſſeſsioni di Ia dal Pò, fi trouaua 


"hauer tre caualcature in ſtalla,e non ſapeua come ſi fare, eſſen- 


dogli in tutto mancato il viuer de i Caualli. Onde andando vn 
giorno à ſpaſſo per la Citta, cominciò cõ i ſuoi famigli a ragio- 
nare del modo che tener ſi deueua per nodrire i Caualli, non eſ- 
fendo pin ſtrame in caſa, ne fieno ne biada, e ne la Terra ns ſe ne 
trouando per danari. E ragionando egli di queſto, vn ſeruidor 
gli diſſe. Padrone, io hd veduto condurre (non è vn hora) vna 
lezza di fieno ne la tale ſtrada, la quale fu dal bouaro fermata di- 
nanzi a la caſa del tale. Egli ve ne potrebbe o preſtare o vender 
una parte, fino che da la Villa poſsiate far menar del voſtro. Ho- 
ra mai comincia à rimetter in qualche parte il gran freddo, & 
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11 Po comincera à farſi nauigabile. I giouine vdendo queſto, 
deliberd per via di qualche ſuo Amico fargliene richiedere, per 
cid che egli con il padrone del fieno non parlaua, per riſpetto 
che hauendo fatto il ſeruidore a la moglie di colui, & accortoſi 
di queſto il marito, ne era diuenuto geloſo, e non guardaua di 
buõ viſo il noſtro giouine, Metre che di tal coſa ragionauano, 
preſe egli la via verſo la ſtrada oue era il fieno, e veggendo che 
Yhora era tarda (che era ſu Vimbrunire de la notte) e che la lez- 
za non ſi ſcaricaua, pensò che ſi ſtarebbe fin al matino à ſcari- 
carla. Onde diſſe à i ſuoĩ ſeruidori; Io credo che per queſta not- 
ta la lezza dimorera ſu la ſtrada; Per tanto ſe vi da Panimo, co- 
me ſiano le cinque o le ſei hore, noi verremo qui e ne empire- 
mo alquanti ſacchi e li portaremo a caſa, Promiſero i ſamigli 
di far il tutto. Venuta adunque Vhora determinata, quiui con 
i ſacchi ſe n'ando ; dicendo, Iddio me lo perdoni, perche il bi- 
ſogno mi ſtringe, e più aſſai che ns vale il fieno io ne rimborſe- 
rð con bel modo il padron di quello. Le mie caualcature per 
ſei o ſette giorni haueranno da mantenerſi, & in queſto mezzo 
qualche coſa ci aiutera; Tanto che elle non ſi toſto morranno. 
Era la notte la pit oſcura del mondo, e perſona per la contra- 
da non ſi ſentiua. Il perche, parendogli d'hauer agio a far cid 
che diſſegnato haueua, cominciò con quattro ſeruidori che ſe- 
co erano, con quanta piu frettoloſa ſegretezza poteua, afar em- 
pire i ſacchi del mal gouernato fieno. Hor ecco, mentre che tut- 
ti erano al rubare intenti, ſentirono per la ſtrada vno che per 
quella veniua ala volta loro. Il perche dietro al fieno ritiran- 
doſi, cheti dimorauano. Era colui che veniua vn gentilhuomo 
innamorato d'vna bella Giouane, moglie del padron del fie- 
no, il quale haueua la poſta di ghiacerſi la notte con lei, perciò 
che il Marito era ſuor di Mantoua. Queſti non ſentendo alcu- 
no, diede il ſegno de Ventrare ne la caſa. Ne guari ſtette che 
vna de le fanticelle de la Donna s' affacciò ad vn baſſa fineſtra 
la quale quaſi era di rimpetto al fieno, e con baſſa voce chiama 
Pinnamorato per nome, e gli diſſe; Meſſere egli conuiene che 
voi habbiate vn poco di patienza, imperciò che queſta ſera al 
tardi ci venne a caſa vn parente del Marito de la Madonna, e 
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non è anchora ito a dormire, e n' ſtato biſogno apparecchiar 
la camera per lui, oue voi ſolete J altre volte ritirarui. So bene 
che à Madonna coſa non poteua auuenire, che tanto di noia le 
arrecaſſe. Ma pure al tutto, eccetto che a la morte, rimedio ſi 
pud dare, perche a mal grado di chi ci venne, habbiamo il ca- 
merino da baſſo, che ſu l'horto ha la fineſtra, apparecchiato per 
voi, oue gia altra volta, quãdo il Meſſere a Pimprouiſta il gior- 
no de la beata Ofanna arriud, vi naſcõdeſte. Si che trauagliate- 
ui vn poco per la cotrada, che il freddo non vi aſsideri, & io co- 
me ſicuramente poſſa, verrò ad aprirui la porta, L'Amico che 
con i ſeruidori ftaua appiattato dietro a la lezza, vdi tutte que 
ſte parole, e giudicd che la Dona la quale egli haueua lungo te- 
po ſeruita e corteggiata, ſe S era moſtrata ritroſa a i ſuoi deſii, 
auueniua che altri amaua. Il perche caddegli ne la mente, che gli 
poteua venir fatto di ritrouarſi con qualche inganno cõ lei, di- 
cẽdo tra ſe. I! mio Riuale cerca cõtrario effetto al mio di fare, 
percid che egli vorrebbe la roba del Signor del fieno che io ſca- 
rico da la lezza, caricare nel letto. Ma d'vna penſa il ghiotto, e 
de Taltra il tauernaro, perche io ſarò quello che ſcaricherò il fie- 
no e caricherd la Donna. Ne dato indugio a la coſa, eſſendoſi 
in lui deſtato il concupiſcibile appetito, e riacceſo amor anti- 
co ſentendo che il Riuale (che ſolo era) fi diſcoſtaua paſſeggiã- 
do da la caſa, pianamente chiamati i ſuoi ſeruidori gli andò 
dietro, facendo gran ſtropiccio con i piedi, Onde il Riuale che 
non voleua eſſer conoſciuto in tal luogo, parti de la con 
e voltoſsi ad vn'altro camino, dubitado anco, che chi dietro lo 
ſeguiua nd ſoſſe de i Sergenti de la corte. Di che auuedutoſi il 
giouine del fieno, lo laſcid andare per i fatti ſuoi, e dui de i ſer- 
widori poſe à vn capo de la via, e gli altri à Paltro. Era la contra- 
da (oue la Donna innamorata dimoraua) molto corta, la quale 
in due altre ſtrade riſpondeua. Poſti i famigli à le poſte, e loro 
comandato che vietaſſero Fentrata ne la ſtrada a ciaſcuno, ſi 
miſe appreſſd la porta de la caſa de la Donna, altro non atten- 
dendo, ſe non che la Fante veniſſe ad aprir Pvſcio. Egli ſape- 
ua molto bene il ſito de la caſa, e per qual via al Camerino fi. 
perueniua, La Donna che altro non curaua, che far entrare. 
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FAmante $'affretto che il parente del Marito con i dui Ser- 
uidori che ſeco erano andaſſe a dormire, Il che fatto, man- 
dò la fante à veder ſe YAmante anchora era per la contrada. 
Come il giouine, che ad ogni minimo atto ſtaua attento, ſenti 
che verſo la porta gente veniua, imaginatoſi cio che era, tutto 
raſſettatoſi e fatto animo di Lione, attendeua che la porta s a- 
priſſe. La fante, come prima affacciataſi à la fineſtra, pian pia- 
no ſputò, & il giouine ſubito fece il ſegno che al riuale haue- 
ua ſentito ſare. Onde ſenza indugio la fante aperſe la porta, & 
il giouine entrando dentro, volle non ſo che dire. Ma la fante 
poſtagli la mano a la bocca, molto baſſo li diſſe che non fauel- 
laſſe, per riſpetto de i foraſtieri, che à Phora à Phora S erano a la 
camera ridotti. E ſoauemente raffermãdo la porta, preſe il gio- 
uine per la mano, e lo cõduſſe al camerino, e laſciatolo entrare ſu- 
bito ſe ne ritornò à la padrona, la quale in ſala con gli altri di 
caſa ragionaua appreſſo il fuoco, e le ſece cenno come amico 
era entrato in caſa, & aſpettaua nel camerino. Hora il gioui- 
ne, come a quel luogo ſi vide condotto, pensò per la prima ſpe- 
gnere il lume che in quello ardeua, à ciò che coſi toſto nõ foſſe 
conoſciuto, ne fu lontano da Veffetto Vauuiſo. Spenta che heb- 
be la candela, ſi diſcinſe la ſpada, e la miſe appreſſo al letto, il 
quale riccamente era apparecchiato, e ſoura quello egli ſi po- 
ſe a ſedere, penſando tutta via, come con la donna gouernare 
nel primo affronto fi deueua. Ella come conobbe il ſuo Ami- 
te, o quello che credeua eſſer l' Amante ſuo ſtar nel camerino, 


ordind che tutti õ andaſſero à ripoſare, ne di ſala prima volle 


partirſi, che nõ vedeſſe ciaſcuno eſſerne vſcito. Poi di ſala vſcẽ- 
do, ſe ne enttò con la fante conſapeuole del ſuo amore, ne la ſua 
camera. Quiui alquanto dimorata, per dar ſpatio a tutti di ſer- 
marſi à i luoghi loro, ſceſe poi tutta ſola vna ſcala, e ſenza al- 
cun lume, al camerino chetamente ſi conduſſe, e quello con le 
chiaui che ſeco haueua aperto, e ſerrato ſubito I'vicio ; Oime 
(diſſe) voi ſete qui ſenza lume? E volendo la candela accende- 
re al fuoco che era nel fuocolare del camerino, ma quaſi tutto 
ſpento, il buon giouine fattoſele incontro, e quella amoroſame- 
te ne le braccia raccolta, e baſciata pianamente, le diſſe. Ben ve- 
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ga anima mia. E la dõna altreſi abbracciando e baſciando lui, 
diſſe. Voi ſiate il ben trouato, ma laſciatemi allumar la cande- 
la e riaccender il fuoco, perche deuete eſſer aſsiderato dal fred- 
do. S'era il giouine ne Pentrar dentro, ſcaldato al fuoco che 
à Thora ardeua, e ſparſe poi le legna per ammorzarlo, à ciò che 
non rendeſſe ſplendore, e per queſto non fi curaua punto che 
la candela foſle acceſa. Onde ſue mozze & interrotte parole di- 
cendo, e quella affetuoſamente baſciando, moſtrandoſi bene 
ebro de Pamor di lei, la conduſſe ſoura il letto, e quiui ſenza 
fauellar in guiſa che poteſſe eſſer ſcorto, per buon ſpatio con sõ- 
mo diletto di amẽdue le parti, amoroſamẽte de la donna ogni 
voglia compi. Ella, o che al non vſato parlar del giouine, che 
non ardiua parlar ſchiettamente, pigliaſſe ſoſpetto, o che fi 
accorgeſſe hauer cangiato coltello, o che che ſe ne foſſe cagio- 
ne, delibero chiarirſi ſe col ſuo ſolito Amante sera preſa tra- 
ſtullo, o pure con vn'altro. Onde gli diſſe, io vo allumare il 
fuoco, e riaccender la candela. Il freddo & grande, e non vo- 
glio che ſtiamo ſenza lume. Non riſpoſe à queſto il giouine 
parola alcuna, ma facendo buon animo, ſi preparaua à dir la 
ſua ragione à la meglio che ſapeua, portando ferma openione, 
che come la Donna veduto l' haueſſe, che ſarebbero inconti- 
nente venuti a le mani. Leuata la Donna e diſceſa gia dal let- 
to, preſe la candela e Pacceſe, e poi deſtato il fuoco ne i car- 
boni, vi aggiunſe de le legna, di modo che il camerino tutto 
fi fece chiaro. Il Giouine in queſto mezzo fingendo di voler 
dormire, ſi miſe boccone ſu'l letto, e giacendoſi coſi, punto 
non ſi moueua. La Donna veggendolo in quel modo corcato, 
pensò che egli ſourapreſo dal ſonno, e ſtracco da la durata fa- 
tica, haueſſe biſogno di ripoſo. Onde, non volendolo de- 
ſtare, ſi miſe a ſeder al fuoco, attendendo che egli pur ſi ri- 
ſuegliaſſe, tutta via perciò di lui dubitando. Hora, ogni pic- 
ciola dimora parendole pit che lunga, e ſpinta dal dubio 
che la moleſtaua, al letto s accoſtò, e poſte le mani ſu le ſpal- 
le al Giouine, e lieuemente ſcotendolo, lieua sd (difſe) dor- 
miglione che tu ſei, che hora non & tempo di dormire. 8ũ sd, 
deſtati. Il Giouine giunto à queſto paſſo, e veggendo che ce- 
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hr più non fi poteua, fece viſta di ſonnacchioſo, e ſtenden- 
doſi (come fa chi mal volentieri fi vede romper il ſonno) diſ- 
ſe. Oimè, chi e a? Chi mi deſta? E riuoltò la faccia ver- 
fo la Donna ſtroppicciandoſi gli occhi. Ella ſubito il conob- 
be, e veggendo con cui sera giaciuta, rimaſe tutta ſtordi- 
ta & immobile come vna ſtatua, non ſapendo che ſi dire. 
II giouine falto git dal letto, e lei più morta che viua ne le 
braccia fi recd, e miſe ſoura il letto, tutta via feſteggiando- 
h, e dicendole di molte dolci parole. In queſto la Fante che 
forſe haueua voglia di dormire, perche ſoleua ſempre ne la 
Camera de la Donna (quando era col Amante) corcarſi, ha- 
uendo anco ella la chiaue de] camerino, quello aperſe, & en- 
trata dentro, veggendo che anchora non erano ſpogliati, e 
nulla de Vinganno ſapendo. O Ia (diſſe) che fate voi che non 
vi ſpogliate, e mettete in letto? Egli e ben horamai tempo 
di porſi a ripoſare. Ecco che io vi aiuterd à diſpogliarui. In 
queſto la Donna ricuperata alquanto la lena, amaramente 
piangendo, Oime ſorella (diſſe) che io ſon tradita. Mira 
in mano di cui ſono giaciuta, Oimè dolente e miſera me, che 
mia più non ſarò in queſta vita lieta. Io non ſarò mai pid 
Donna, ne ardirò andar in publico gia mai. La Fante vden- 
do queſto lamento, e non ſapendo a che fine la ſua Madonna 
viaſſe cotali parole, fattaſi lor vicina, come conobbe il. gioui- 
ne, quaſi che volle gridare. Ma ricordandoſi, che dal paren- 
te del Meſſere poteua eſſer ſentita, fi ritenne, & inſieme con 
la Madonna cominciò dirottamente à lagrimare e lamentarſi. 
II Giouine, che ſempre la lagrimante e dolente Donna tenu- 
ta haueua ne le braccia, ne per sforzo e dimenare che ſi faceſ- 
ſe mai l' haueua voluta laſciare in liberta, la con fortaua e lei 
renitente baſciaua, e con mille vezzi accarezzaua, dicendo- 
Je; Anima mia dolce e Cor del corpo mio non vi turbate, e 
non prendete a sdegno, che quello che io con la mia lunga e 
fedeliſsima ſeruitu mai non ho potuto acquiſtare e da voi (vi- 
ta mia) ottenere, mi ſia ingegnato con aſtutia e ſollecitudine 
conſeguire. Non dite (cara la mia Padrona) che da me fiate 
ſtata tradita, ma incolpate Amore che di vei coſi fieramen- 
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te m' ha acceſo, che mai giorno e notte non mi ha laſciato ri- 
poſare. Egli è ſtato quello che la ſtrada di venir in queſto luo- 
go m' ha inſegnato. Egli qui mi ha condotto, e ſolo eſſo m'è 
ſtato guida e Duce. Sapete bene, che più di cinque anni fo. 


no, che io de le voſtre rare bellezze, e de i bei modi e de la vo- 


ſtra leggiadria m'innamorai, & vna gran parte de la mia 
giouanezza in ſeguitarui giorno e notte ſpeſi, ſenza mai pur 
hauere meritato vna buona viſta da voi. E benche io du- 
ra, crudele e ritroſa a i miei difiri ſempre vi trouaſsi, per que- 
ſo non mi ſmoſsi dal mio fermo proponimento gia mai, 
anzi pareua che ſempre il mio Amore ſoſſe creſciuto e fatto 
aſſai maggiore. Il perche giorno e notte ad altro non atten- 
deua, in altro mai non diſpenſaua i miei penſieri, che in ri- 
cercar il mezzo e'] modo, che io poteſsi la gratia voſtra ac- 
quiſtare, aciò che le acerbiſsime mie pene, i graui miei mar- 
tiri, e la penace doglia, che miſeramente mi diſtruggeua, 
trouaſſero qualche conforto a coſi tribolata vita. E perche 
io non ſapeua ne poteua tanto incendio, quanto queſti vo- 
fri begli occhi (e queſto dicendo le baſciaua gli occhi) que- 
ſti occhi (dico) in me acceſero, celare, le voraci fiamme in 
tal maniera fi ſcoperſero, che il Marito voſtro ſe n' auide e 
cominciò fieramente à prendermi in ſoſpetto, e meco più non 
praticare, anzi come mi vedeua, in altre bande ſi riuolta- 
ua. Onde io, che prima vorrei morire che efſerui® mai ca- 
gione di noia alcuna, cominciai a ritrar il piede di venir in 
queſte voſtre contrade, per non dar più ſoſpetto al Conſor- 
te voſtro di quello che ſi haueua preſo. Medeſimamente, 
ne le chieſe e ne le feſte e balli mi baſtaua vederui, e poi 
altroue me ne andaua, Di che vi ſete potuta beniſsimo ac- 
corgere, E forſe penſauate, che io non vi foſsi più ſeruido- 
re, e che Vimmenſo amore che vi portaua, mi haueſſe come vna 
veſte, cauato. Ma voi erauate di gran lunga errata, perciò che 
amor mio in parte alcuna non sera, non dico ammorzato, 
ma ne pure intiepidito. Io (Signora mia) no vi potendo di gior- 
no vedere, me ne veniua di notte à veder le mura de la caſa vo- 
ſtra, e noue e diece fiate ogni notte per la cõtrada voſtra paſſaua. 
Dd ii 
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To mille volte toccaua I'vicio per veder s egli era fermato o nd, 

quando ſapeua il voſtro Conſorte efler in villa, con delibera- 
tione di venirmene a la camera voſtra, e trouandola aperta en- 
trar dentro, e tãto pregarui che di me vi veniſſe compaſsione, 
ma mai non mi venne fatto. E perche io ſapeua che altri più di 
me v'era caro, e che quello del voſtro amor haueuate fatto de- 
gno, e che ſpeſſo di notte a voi il faceuate venire, io tanto e tãto 
ci ho poſto mente, e tãto gli andari voſtri ho oſſeruato, che vna 
volta m'e venuto fatto quello che io tanto deſideraua. Queſta 
notte (ſecondo il mio ſolito) eſſendo io venuto A veder le mu- 
ra de albergo voſtro; eſſendo dinanzi à la porta di quello, io 
ſentii venir vno, e per nõ eſſer da lui ne viſto ne conoſciuto, mi 
Titirai dietro al fieno de la voſtra lezza, che ne la contrada è po- 
Ma, attendendo che colui che veniua paſſaſſe via. Ma egli, come 
fu per iſcontro à la porta, diede il cotal ſegno. Onde coſtei 
che è qui, venne à la fineſtra da baſſo, e gli diſſe ch*vn parente 
di voſtro Marito ci era venuto la ſera, e che anchora non era 
ito al letto. E coſi ſentii tutto quello, che ella gli ragionò. Il per- 
che deliberai di tentar la Fortuna, e veder ſe mi poteua riuſci- 
re il mio diſegno. Il che (merce d' Amore) mi è venuto fatto, 
e voi che vie più che la luce de gli occhi miei ſempre ho deſide- 
rato, ſete ſtata in mio potere. Egli (padrona mia) non pud 
hoggi mai eſſere, che cio che s'e fatto torni a dietro, e non ſia 
fatto, Se voi ſarete coſi ſaggia e prudente come ſete bella, ac- 
queterete Panimo voſtro, e conoſcerete quanto di male pud 
auuenire, quando vogliate reſtar oſtinata, & in tanta colera 
in quanta vi veggio, perche io non intendo quindi partirmi 
ſenza la gratia voſtra, Si che (Cor del corpo mio) accettatemi 
per quel vero e leal feruidore, che ſempre ſtato vi ſono, E 
volendo la fede mia prouare, fatene tutte quelle ſperienze 
che ſapete, che ſempre mi trouarete piu pronto aflai e preſto ad 
vbidirui, che voi non ſarete a comandarmi. Tanto ſeppe il gio- 
vine cicalare e dir affettuoſamente il fatto ſuo, che à la fine la 
Donna con lui ſi rappacifico, e di pati volonta di ciaſcuno fi 
ſpogliarono, e fi miſero nel letto, oue poco dormirono, dandoſi 
il meglior tẽpo del mõdo. Era la donna al giouine merauiglic- 
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ſamente piaciuta, & egli fi valoroſamente ne la gioſtra fi di- 
porto, che ella alquanto di lui s' acceſe. La Fante al voler de 
la ſua Madonna accordataſi, s' andò a ripoſare. I famigli del 
Giouine come conobbero il lor padrone eſſer entrato in caſa, 
non ſi ſmenticando il fieno, quello in pin volte ne i facchi tut- 
to à caſa ne portarono, Il primo Amante ritornò e fece il ſe- 
gno, ma la Fante ſapendo gli alloggiamenti eſſer preſi, fece il 
ſordo. Hora veggendo egli che niuno ſi moueua, pensò che il 
parente del Marito che la ſera era arriuato, haueſſe T andata 
ſua impedita, Ma le carezze, che il giouine à la donna fece, a 
lei il core cangiato haueuano, la quale tutto il tempo che nel 
letto col giouine ſtette, quello ſempre in braccio tenne, e pro- 
uato quanto egli più de l'altro valeua, piegata quella prima du- 
rezza in dolciſsimo amore, di ſempre eſſer ſua ſi diſpoſe, e da- 
ti ſeco nuoui ordini ſaggiamente operando, amor di quello 
fi godeua, Trouate poi ſue ſcuſationi con Valtro, per la via de 
la Fante gli fece intendere, che più poſsibil non era che inſie- 
me fi trouaſſero. Coſi adunque la ſauia Donna prouato I'vno 
e Taltro, a colui che più valente e di meglior nerbo giudicd, 
s' appreſe; & il nuouo Amante cominciando da ſcherzo, fece 
da douero, e ſeguitò e tutta via ſegue queſto Amore, ſpeſſe 
fiate con la Donna ridendo de Pauenturoſa beffa. 
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NANO andati il Signor Pirro Gonzaga 
| di Gazuolo, & il Signor Aleſſandro figli- 
all twolo del Signor Giouanni Gonzaga con 
i Gentilbuomini 2 diporto al Palagio 

Bl ameniſsimo, per fare che d la preſenza 

di M. Jabella de Eſte, Marcheſana di 
Mantoua, ſi faceſie una pace tra dui valenti Soldati. Era 
del miſe di Luglio, e gia cominciati i giorni de Ia Canicola, 
abbruſciauano di caldo grandiſsimo Varia, ne fi uedeua 
che ſpiraſse uento alcuno, o che pur un poco d'ora moueſſe 
una minima foglia ſu gli arbori. I perche eſsendoſs Ma- 
donna ſubito dopo definare ritratta di ſopra, diſse il Signor 
Pirro a la compagnia; Signori miei, poi che Madonna 
non 1 io ſarei di parere che andaſsimo tutti di brigata a 
goderci il freſco de la Loggia del Giardino, e quiui paſ- 
ſar il tempo fin che Madonna diſcenda a baſso. Piac- 
que a tutti il parlar del Signor Pirro, & entrati ſotto 
la Loggia tutti Saſuiſero, e cominciarono tra loro di ua- 
rie coſe a ragionare, ſecondo che loro pit aggradiua. 
Non guari ſtette, che ſouragiunſe Meſser Aleſsandro 
Baęſio Compagno di bonore di Madama, il quale ueniua 
da San Sebaſtiano. Salut egli tutta la compagnia, e fu 
da tutti lietameute riceuuto, perciò che era perſona alle- 
gra e molto piaceuole. Paſsiſe adunque con gli altri, e come 


112 


fu aſsiſo diſse. Signori, in queſta medeſima hora ò ſtato 
affermato al nitro Signor Marcheſe, trouarfi in queſta ſua 
Citta di Mantoua una Gentildonna di molto honoreuol pa- 
rentado, la quale in pochiſsimo ſpatio di tempo £e amoroſa- 
mente giactuta con tre Gentilhuomint foreſtieri, che ſono 


perſone ſegnalate, e tutti tre fratelli carnali. Il che al 


Signor noſtro o paruto aſsai ſtrano, & ba uoluto dal Signor 
Gian Franceſco Gonzaga di Luzara, che ſa come il fatto 
e paſsato, intender il nome de la Donna, & in ſegreto egli 
glie lo ha manifeſt ato. Parue a tutti il caſo eſser fieramente 
abominabile, e di rado auuenuto, e molte coſe ſoura la pre- 
poſta materia furono dette, e d andaua con uarii argomenti 
inueſtigando, chi poteuano eſſer i tre fratelli e la donna. A 
Phora il Signor Aleſsandro Gonzaga ſorridendo diſse. Noi 
ſi amo uenuti qui per conchiuder la pace di queſti ualenti buo- 
mini, e ſiamo entrati à parlar de la pace di darcone. E ri- 
dendo tutta la brigata, diſse il Signor Pirro. Queęſte ſono di 
quelle coſe che a Pimprouiſo accadono. Ma poi che Ma- 
dama o ritirata, fin che uenga gilt ſe ragioni di cid che 
i unole, acid che meno ci rinereſca Paſpettare. Era qui- 
ui un meſser Giulio Chieregato genti huomo Vicentino, il 
quale ſecondo il propaſito de la cui materia fi parlaua, 
narrd un fimil caſo a Vicenza auuenuto, per quello che 
Poi il Signor Pirro (trouandeſs meco à ragionare) puntal- 
mente mi recitò, pregandomi a ſcriuerlo e metterlo con 
le mie Nouelle. Il che feci io per ubidirlo. Il ſucceſso 
adunque di eſso caſo da me deſcritto ui mando, & al 
uertuoſo voſtro nome intitolato dono, non gia (e fiami 
teſt imonio il mondo) come coſa di molto ualore o degna 
di voi, ma per maſtrar che di uoi ricordeuole uino e vi- 
nerd ſempre, hauendo di continuo ne Panimo la tanta 
bumanita weſtra, & i tanti da noi a me fatti piaceri. 


Che in vero d voler dar coſa conueneuole à la nobilta vo- 
ſtra, al valore che in voi alberga, à la integritd de Va- 
nimo che fi chiara ſi vede, à la coſtanza ne i caſi fortune- 
uoli de la contraria Fortuna, al prezzo di tante e fi 
varie ſcienze, quante apparate con lungo ſtudio, con 
fatiche grandiſsime e larghe ſpeſe hauete, mi conuerrebbe 
er vn'allro voi, Ma perche hoggi di ci ſono aſſai, i 
quali uorrebbero eſſer tenuti Santi, & in effetto ſono ſen- 
tine dogni uitio, e ſe uedeſſero queſta mia Nouella mi ban- 
direbbero la cruciata à doſſo, poco del lor falſo giudicio 
curando, Pho voluta dar à voi, che ſete buomo Teren- 
tiano, e neſſuna coſa humana aliena da voi ſtimate. Co- 
naoſcete poi chiaramente che ſcriuer coſe che d la giornata 
auuengono, ſe ſon cattiue non per cid macchiano 
il nome di chi le ſcriue. Et bauendo piu 
uolte di queſto ragionato inſieme, gio- 
uami credere che punto non ut 
ſpiacera, che 10 in que- 
flo del voſtro nome 
mi preuaglia. 
State ſa- 
no. 
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LV CRETIA VICENTINA INNAMORATA 


DIBERNARDINO LOSCO, 


CON LVI SI 
G.IACE 


e con dui altri di Bernardino fratelli, 


NOV ELLA XVII. 


11 ma non v'e, bung e cui non ſi può dar fine ala 
i pace che conchiuder intendiamo, non fari 


r I piaceuoli ragionamenti. E forſe poteua eſſer 
TY che argomento di parlar ci ſarebbe mancato, 
ſe M. Alleſſandro non ci recaua materia da ragionare. Egli m'ha 
fatto ſouuenire d' vn ſimil caſo, che (non è perciò molto) ne la 
mia Patria auuenne. Io non ſò ſe queſta Mantouana volontaria- 
mente habbia preſtato il Mortaio à i tre Fratelli, o vero ſe & 
ſtata con inganno indutta, come fu la mia Vicentina, di cui in- 
tendo parlarui. Vi dico adunque che in Vicenza tra molte no- 
bili Famiglie che ci ſono, che i Loſchi ſempre hanno poſſeduto 
honorato luogo, fi per Pantiche & honeſte lor ricchezze, co- 


me altreſi per gli huomini vertuoſi e de la Patria amatori, in 
quella nati. Tra queſti ci fu M. Franceſco Loſco, il quale 


hebbe per Moglie vna Gentildonna Triuigiana, che gli fece 
alcuni figliuoli. E veggendoſi egli vicino al morire, fece teſta- 
mento, e laſcid la Moglie Curatrice e Tutrice de i figliuoli, e 
paſsò à Paltra vita. La Donna che era da bene & amaua i fi- 
gliuoli, dolente oltra modo de la morte di quello, atteſe con 
ogni diligeza al gouerno de la caſa, Il primo de i figliuoli (che 
Gregorio haueua nome) eſſendo gia inſtrutto ne le coſe gram- 
maticali, mandò a Padoua, e per alcuna miſchia indi leuato- 
lo, lo fece andar a Pauia, doue ne le Leggi Pontificie e Ceſare 
Ee 
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diuenne Dottore dotto e famoſo, & à Vicenza ſe ne torno,: 
doue era molto per la dottrina ſua adoperato. Le ne reſtauano 
quattro altri, de i quali vno fece far di Chieſa, & vno volle che 
à le coſe di caſa ſeco per ſuo ſcarico attendeſſe. Reſtauano dui 
nati ad vn parto, tra loro coſi ſimili, che non che gli ſtranieri 
ſapeſſero riconoſcere 'vno da Paltro, ma quelli di caſa e la iſteſ- 
ſa Madre à pena ſapeuano farlo, Di queſti dui, vno (che Giaco- 
mo haueua nome) perche era molto viuo & al tutto ſi adattaua, 
poſe la Madre à i ſeruigi di Monſignor Fraceſco Soderini, Ve- 
ſcouo di Vicenza e Cardinal di Santa Chieſa. L'altro (chiama- 
to Bernardino) ſtaua a Vicenza in caſa, Erand queſti dui fratel- 
li oltra Vefſer ſimigliantiſsimi tra loro, dui più belli e leggiadri. 
giouini, che la patria mia a I hora haueſſe. Di Bernardino, pre- 
ſa da la ſua beltà, Sinnamord M. Lucretia Vicentina, marita- 
ta ad vn Dottore aſſai ricco. Erano le caſe de i Fratelli Loſchi. 
ne la contrada di 8. Michele, vicine à la porta del Berga, & ha 
nel borgo di quella di molti Moniſteri di Monache, in vno de 
i quali era vna parente di Lucretia, con la quale ella teneua do- 
meſtichezza grandiſsima, e ſpeſſo la viſitaua, & andando al. 
Moniſtero le conueniua paſſar dinanzi la caſa de i Loſchi. Lu- 
cretia iui paſſando vn di, vide Bernardino in porta, e le parue 
proprio di veder vn Angelo incarnato, e fi ſocoſamente di lui 
e innamorò, che vn hora le pareua mill'anni di poterſi trouar ſe- 
co. Onde cominciò à frequentar più del ſolito la viſitation de 
la Monaca, per veder Bernardino, e quando lo vedeua amoro- 
ſamẽte il guardaua, e ſi cãgiaua di colore, e tal hor anco ſoſpira- 
ua. Il giouinetto, veggendo che vna bella donna gli ſaceua bus: 
viſo, e dolcemente il rimiraua, ſe ne teneua molto buono. Ma 
perche non era pratico di coſe d' Amore, che anchora non com- 
piua i ſedeci anni, non ſi curò altrimenti di corteggiar la Don- 
na, ne di mandarle ambaſciata alcuna. Ella che bramaua eſſer 
inuitata di quello che sõmamente deſideraua, e che di grado al 
giouine hauerebbe donato, fi trouaua aſſai di mala voglia, nõ 
ſi vedendo richiedere. Era ella di circa trenta anni, di perſona 
ſnella e ben formata, di color pid toſto bianco che altrimenti, 
con vn viſo tutto ridente, e dui occhi amoroſi che pareuano. 
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due vaghe e lucide ſtalle Hora, poi che aſpettato hebbe non 


pur giorni ma meſi, e vide che il G iouine no le mandaua a dir 
nulla, diceua ſpeſſo tra fe. Laſſa me che farò io? Che paazia & 
ſtata la mia ad accendermi fi fieramẽte di ſi ſempliciotto figlio- 
lo che del mio Amore punto non &accorge? Sarò ſi preſuntuo- 
fa ch'io lo richieggia ? Hauerò tãto poco riſpetto a la fama mia 


chꝰio gli ſeriua o mandi ambaſciate? Chi ſa che egli ad altri ns 


lo ridica, e di me befte fi faccia? E fe pur à miei prieghi pieghe- 
vole fi renda, come huomo da me pregato, dubito aſſai, che ſem- 
pre mi tenga in conto di dõna vile, e creda che io del corpo mio 
faccia mercantia. Ahi ſciocchezza di quelle Dõne, e di me par- 
ticolarmente, che ſi mettono (com ho fatto io) ad amar yn gio- 
uine aharbato. Non ſi ſa egli, che in coſi giouenile eta nd è eſpe- 
rienza, non ci & auuedimento alcuno ? Queſti giouinetti per il 
più de le volte amano e diſamano in vn punto. Io conoſco mol - 
to bene, che ſe in un huomo à me vguale haueſsi poſto l' Amor 
mio, e fattogli la meta del lieto viſo, che a queſto ſempliciotto 
ho dimoſtro, che io hauerei già riceuute mille lettere e goduto 
de amor mio. Quanto meglio hauerei fatt'io a dar vdienza à 


le tante preghiere & ambaſciate di M. Gregorio ſuo maggior 


fratello, che ſi feruidamete moſtraua amarmi, e cõ tanta dilige- 
za mi corteggiaua e miſeramente languiua, E &egli non & ſi co- 
me queſto ſuo sẽplice fratello, è nõdimeno bell huomo & auue- 
duto, e non ſi ſarebbe ſtato cõ le mani à cintola, come fa coſtui. 
1o non gli hauerei ſi picciol cenno ſaputo fare, oh egli mi haue- 
rebbe inteſo, & viatomi mille amoroſi inganni, ne i quali finge- 
do nd auuedermene, mi farei laſciata irretir con mio honore, e 
ſenza tutto il giorno conſumarmi, il mio intento hauerei con- 
ſeguito. Faceua queſti diſcorſi tra ſe la Donna, & in darno 
ſe ne ſtaua aſpettando che il Giauine la ricercaſſe. Ma veg- 
gendo che effetto neſſuno al ſuo deſio conforme non ſegui- 
ua, impatiente a ſopportar le yoraciſsime fiamme de VAmo- 
re, oue miſeramente ſtruggendoſi ripoſo alcuno non truoua- 
ua, deliberò da fe ſteſla aiutarſi. Haueua ella vna ſua Fanti- 
.cella molto eſperta & audace, & affai appariſcente. Di que- 
Na fatta deliberatione di ſidarſi, preſa la oportunità le diſſe. 
E e ii 
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Paſqua mia (tale era il nome di quella) hauendoti ſempre co- 
noſciuta leale e fedele, ſe tu credenza mi vuoi tenere, io farò 
di modo che di me ti contenterai. Madonna (le riſpoſe la Fan- 
te) voi mi potete dir il tutto, che ſempre mi trouarete fidata e 
ſegretiſsima. Hor bene ſta (ſoggiunſe la Padrona) Dimmi, 
non ſai tu ou'e la Caſa de i Loſchi, dinanzi la quale paſsiamo 
ſpeſſo quando andiamo al Monaſtero de la mia parente? Si fo 
(diſſe la Fante) e che volete voi ? Io vò (le diſſe la Donna) che 
tu parli à quel Giouinetto che fi ſpeſſo veggiamo in porta, di 
cui tante volte ti ho detto, che non è piu bel figliuolo di lui in 
Vicenza. Io ſono ſi ardentemente inamorato di lui, che ſe tu 
non m'aiti e non fai ch'io mi giaccia ſeco, io mi ſento morire. 
Quando tu lo vedi in porta, fa di modo (ſe è poſsibile) che en- 
trando in ragionamento con lui, egli alcuna coſa di me ti dica. 
E ſe vedi che non rieſca, fagli intendere quanto io Pami e de- 


ſideri che ſia mio, come io ſon ſua, La Fante ben ammaeſtra- 
ta, promiſe portar i Pollaſtri diligentifsimamente. Ne dando 
troppo indugio à la coſa, due e tre volte indi paſſando, ſalutò 


Bernardino con certa domeſtichezza affabile, ma il Giouine 
ti mido e mal eſperto in coſe d' Amore, le rendeua freddamen- 
te il ſaluto, & altro non le diceua, La Fante che deliberata era 
di ſeruir la ſua Padrona, trouato vn di il Giouine tutto ſolo 
in porta, lo ſalutò, e gli diſſe. Voi fate pur il grande, e non 
degnate punto chi più aſſaĩ che la propria vita v' ama, egli ns 
ſta bene à ſtimar coſi poco chi vi vuol tutto il ſuo bene. E chi è 
di cui io non tengo conto? Diſſe il Giouine, La Fante a Vho- 
ra, entrata ſeco in ragionamento, fi fece da capo, e tutto P A- 
more de la ſua Mad6na & il deſiderio di quella affettuoſamente 
gli ſece manifeſto, aggiungendogli mille caldiſsimi prieghi, à 
fine che il Giouine ſi diſponeſſe ad amare chi tanto lui amaua. 
Il Giouine, che mai non era entrato in ſimil cimbello, vden- 
do la fante, fi ſentiua tutto il ſangue cõmuouerſi di vena in ve- 
na, e tutto ad vn tratto agghiacciarſi & infiammarſi, Ma poi 
che ella hebbe dato fine al ſuo ragionare, egli le diſſe. Ritorna 
à la tua Madonna e raccommandami pur aſſai a lei, e ſi le dirai, 


che 10 ſon preſto a far quanto ella vuole, pur che io ſappia co- 
me, 
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me, perche non ſò ne quando ne doue le debbia parlare. Non 
vi caglia di queſto (riſpoſe la Fante) ch'io vi dirò Phora & il 
modo del ragionare, e di trouarui ſeco. Voi ſapete che l' hor- 
to noſtro confina in quella viottola che gli è di dietro, la quale 
ſuol eſſer molto ſolitaria, perche non mai o di rado ci paſſa 
perſona. Voi potete ſenza vn pericolo al mondo, come ſia not- 
te di due © tre hore, Ja condurui con vna ſcala per ſcalare il mu- 
ro, & entrar dentro l'horto, e ridurui ſotto il pergolato, & at- 
tendermi fin che io verrd a pigliarui, Il Meſſere & fuori, & 
io come quelli di caſa ſiano iti à dormire, vi condurrò ne la ca- 
mera de la Madonna, oue ella con vn ſuo picciolo Fanciullo ſi 
dorme. Voi potrete tutta queſta notte ſtarui ſeco ſenza ſoſpet 
to veruno. Ben vi prega Madonna, ad hauer il ſuo honore, 
che mette ne le voſtre mani, per raccommandato, & eſſer ſe- 
greto. Bernardino diſſe di fare quanto era richieſto, ma che 
per ogni accidente che occorrer poteſſe, voleua menar ſeco vn 
ſuo fidatiſsimo ſeruidore. La Paſqua che anco ella fi ſentiua ha- 
ver voglia di non ſo che, acid che quando Madona ſoſſe in fac- 
cede, ella non ſteſſe otioſa, fi cõtentò del voler del Giouine, e di 
quanto haueua tramato fece la ſua padrona conſapeuole, che 
piena d'vna eſtrema allegrezza, reſto cotenta del tutto, Bernar- 
dino da Valtra parte, molto lieto che da ſi bella Dona ſoſſe ama- 
to, attendeua la notte, & vn'hora gli pareua vn'anno, Scielſe 
poi de i ſeruidori il piu accorto e piu fidato (che Ferrate fi chia- 
maua) e di quato far intendeua lo informo, Hora, poſcia che il 
nouello Amante ſenti là circa le due hore e mezzo il tutto per 
d' ognintorno col ſilentio de la notte cheto, fatto pigliar in col- 
lo a Ferrante vna ſcala, che gia preparata haueua, al luogo da 
la Fante diſegnato ſenza incontrar perſona s'inuidb. Quiui ſca- 
hto il muro, tutti dui nel Giardino ſceſero, & andarono ſot- 
to i] pergolato. Ne guari quiui ſtettero, che ſourauenne la ſcal- 
trita Fante, e preſo per mano Bernardino, quello a la camera 
de la Madonna conduſſe, hauendo prima à Ferrante detto che 
vn poco Pattendeſſe. Come Madoena Lucretia vide il giouinet- 
to entrar in camera, ſubito ſe lo preſe in braccio, & auinchia- 
togli al collo le braccia, mille volte amoroſamente in bocca 


NOVELL A 
baſciado gli diceua. Sei tu qui anima mia e cor del corpo mio ? 
E egli vero ch'io ti tenga o pur m' inſogno? Baſcio io da doue- 
ro queſta bocca di mele, queſte roſate labra, e queſte dolce gua- 
cie? Ahi (cor mio) quanto m' hai fatto penare, quante volte 
morire, prima ch'à i miei defiri tu ti ſia voluto render pieghe- 
uole. Nuotaua la Donna in vn mar di gioia, e gongolaua per 
ſouerchia allegrezza, veggendoſi hauer in balia-coſi bel Gio- 
uine, la cui prima lanugine à pena ſpontaua, Onde non fi pote- 
ua ſatiare di baſciarlo, ſtringerlo e dolcemete morſicarlo. Ber- 
nardino da Yaltro cãto baſciaua e ſtringeua lei. Dapoi ſpogliati- 
fi ſe n'entrarono nel letto, prẽdendo inſieme amoroſo piacere, 
Mentre che i dui Amati ſi traſtullauano, la buona Paſqua, a cui 
non pareua ben fatto che Ferrante ſolo ſe ne ſteſſe, andò a tro- 
uatlo, & entrata ſeco in ragionamenti, non molto ſtettero che 


ſeeeeeto la congiuntione di Marte e Venere. E per pit agiatamẽ- 


te poterſi congiungere, hauendo gia hauuta licenza di farlo, il 
menò al ſuo letto, che era in camera di Madõna. Io vi ſd aſsicu- 
rate che ſe la Padrona riſaceua i danni paſſati, che la Paſqua 
non perdeua tempo. Hora auuicinandoſi Palba, Bernardino e 
Ferrante ſi leuarono, ma prima poſero ordine con la Donna, 
del modo che fi haueua a tener per Fauuenire, e per la medeſima 
via che erano venuti, ſe ne ritornarono à caſa. Coſi aſſai meſi 
ſenza impedimẽto veruno, ſi diedero queſti Amanti il meglior 
tempo del mondo. Auuenne poi che Bernardino per alcune li- 
ti andò à Vinegia, oue li biſognò lungamẽte dimorare. Il che 
à lui, & a la Donna altreſi fu moleſtiſsimo. Pure fu forza ha- 
uer patienza. Eſſendo già Bernardino, che Ferrante ſeco me- 
nato haueua, lungo tempo viuuto (litigando) à Vinegia, Gia- 
como ſuo fratello venne da Roma a Vicenza, per ſtarui alcuni 
di a ſpaſſu. Era Giacomo vn giorno in porta, & a caſo paſſan- 
do M. Lucretia, che andaua al Monaftero, il vide. er 
fermo che foſſe Bernardino, tornato a-cala da Vine? _  fa- 
Jutod, Giacomo che la Donna non conoſceua, non le tece altro 
Motto, ſe non che di berretta la riueri, Il che veggendo la in- 
namorata Donna, non ſapeua che imagi narſi altro, ſe non che 
Bernardino con lei ſoſſe adirato, & à Vinegia ſi folle innamo- 
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rãto, e piu di lei non ſi curaſſe. Andd molto di buona voglia al 
Monaſtero, e ſenza parlar a la ſua parẽte fe ne tornò indietro, 
e per ventura vide che Giacomo anchora ſa la porta de la ſua 
caſa dimoraua. Lo ſalutò vn'altra volta, e con ſommeſſa e tre- 
mante voce gli diſſe. Voi ſiate per mille volte il ben tornato, 
e perche alcuni veniuano per la contrada, non hebbe ella ardi- 
re di fermarſi, ma paſsd di lungo, credendo fermamente, che co · 
lui che in porta era foſſe il ſuo Bernardino. Giacomo per eſſer 
di poco auanti tornato da Roma, portaua ferma openione, che 
la Donna l' haueſſe ſalutato, perche prima che egli andaſſe a 
Roma ſoſſe di lui innamorata. Nondimeno non gli ſouueni- 
ua che di eſſo ella mai haueſſe contezza alcuna. E varie e varie 


coſe ſoura cio penſando, ne mai al vero apponendoſi, no fapeua; 


che ſi dire. Onde eſſendo tornato in caſa, diſſe ſorridẽdo 3 Gre- 
gorio ſuo fratello che era Dottore. Non ſapete voi che vna bel - 
la Gentildonna gia s' di me innamorata, e due volte in meno 
di mezz hora m' ha dati i piò dolci ſaluti del mondo. Ma il bel- 
lo è, che io non la conoſco, e per eſſermi trouato ſolo in porta, 
nd le ho potuto mãdar dietro neſſuno de i ſeruidori, per iſpiar 
doue ſe ne giua. E quaſi credo che ſe io la rincõtraſsi, che forſe 
nõ la conoſcerei. Oh (diſſe Gregorio) pigliati pur buono in ma- 
no; perche ſei ſtato qualohe giorno a Roma, penſi che ciaſcuna: 
Donna che ti vede ſia di te innamorata ; altro ci vuol fratelli- 
no. E coſi parlando tra loro paſſauano il tempo. Hora Madon- 
na Lucretia portando ſerma openione che colui che in porta 
ſalutato haueua, foſſe Bernardino, e forte dubitando che egli: 
foſſe ſeco in colera, per meglio di queſto chiarirſi, fece I'vſa- 
to ſegno ad vna fineſtra, che far ſoleua quando Bernardino 
deueua andarſi a giacer con eſſo lei; ma ella era molto lunge 
da mercato, perciò che Giaconio non poſe fantaſia a ſegno, 
& anchora clie veduto Phauefſe, che ſapeua egli che farſi ꝰ 
Veggendo la Donna che la notte il ſuo Bernardino non com- 
pariua, dolente oltra miſura-· non faceua ſe non piangere la ſua 
ſtiagura, ne fi poteua immaginare in che coſa il ſuo Aman 
te haueſſe offeſo gia mai. Onde, ſenza dubio teneua per cer- 
to che egli in Vinegia innamorato, più di lei non fi. curaſſo. 
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Deliberoſsi adunque di chiarirſene in tutto, e veder ſe poſsi- 
bil era di ridurſi ſeco à parlamento, e da lui intender la cagio- 
ne di queſto ſuo corruccio, I] perche chiamata a ſe la Fante, ſo- 
ſpirando e lagrimando le diſſe. Io ſono (Paſqua mia) in aftan- 
no grandiſcimo del dubio anzi pur certezza che ho, che di 
me a Bernardino non ſolamente piùò non caglia, ma che egli 
in grandiſsima colera meco viua. Del che non ſo, ne poſſo io 
imaginarmi cagion alcuna, faluo ſe non ha a male che io trop- 
po Vami, Egli è tornatoda Vinegia, & hollo due fiate ſalutato 
e mi pare che più non mi conoſca. Ho meſſo a la fineftra il ſoli- 


to tra noi conuenuto ſegno, ma egli punto di venir non s' cu- 


rato. Il che quanta paſsione mi dia, Dio per me te lo dica, Vor- 
rei mo che tu vedeſsi di trouarlo, e pregandolo caramente, dir- 
gli che ſia contento farmi queſta gratia, che io poſſa parlargli 
vna volta, e che queſta notte che viene io Pattendero ſecon- 
do il ſolito. Va (Paſqua mia cara) e fa come ho fede in te, La 


Fante promiſe di far il tutto diligentemente, E non dando in- 


dugio a la coſa, finſe d'andar al Moniſtero, e nel andare vide 
Giacomo tutto ſolo in porta. Come ella il vide, ſi pensò che 
certiſs imamente egli foſſe Bernardino, tanto era I'vno à Fal- 
tro ſimile, e paſſandogli auanti gli diſſe ſenza altrimenti chia- 
marlo per nome; Madonna Lucretia mia Padrona vi prega 
con tutto il core, che queſta notte vogliate venir à parlarle, e 

che ſenza fallo vi aſpetterà. Giacomo vn poco ſeguendola, le 
riſpoſe dicendo, Que vuoi tu che io venga ? Ella ahora ſog- 
giunſe. Sete voi ſmemorato che non ſappiate pig venir ne Phor- 
to noltro per la viottola di dietro, e ſotto il pergolato attender- 
mi fin che io verro per voi ? E cofi ſenza altro dire ſe n'ando di 
lungo, M. Gregorio il Dottore, vſcendo del ſuo ſtudio ven- 
ne in porta à prender vn poco d'aria, e vide Giacomo la 
Paſqua ragionar di ſegreto. Egli aſſai ben conoſceua chi el- 
la foſſe, e con chi ſteſſe, come colui che gia era ſtato innamo- 
rato di Madonna Lucretia, benche in darno. Domandò adun- 
que a Giacomo cio che egli haueſſe a ſar con quella Donna, II 
Giouine ſenza altrimenti penſar piu innanzi, diſſe al ſratello 
puntalmente tutto * che con la Fante ragionato haueua. 

Il buon 
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11 buon Dottore pensd che Madonna Lueretia haueſſe preſo 


Giacomo in fallo, e che di Bernardino veramente foſſe inna- 
morata, non ſapendo ad' altro ſentimento voltar le parole da 
la Paſqua dette. Per queſto non volle reſtar di prouar ſua ven- 
tura, e veder ſe gli poteſſe venir fatto di trouarſi con qualche 
inganno à lato vna notte à la Donna, Diſſe adunque à Giaco- 
mo. To mi fd certamente à credere, che queſta gentildonna fia 
di te fieramente acceſa ; Ella come tu vedi è bella & honorata 
perſona, e tu dei far ogni coſa per ſapertela mantenere, e 
non ti fidar de i ſeruidori, i quali il pid de le volte ſono mol- 
to facili a manifeſtar gli Amori de i lor padroni, di che bene 
ſpeſſo ne naſcono di grandiſsimi ſcandali Fa a mio modo 
non Vandar ſenza me, perche io volentieri, per ogni coſa 
che poteſſe accadere, ſempre verrd teco, Il Giouine pro- 
miſe di far ſecondo il ſuo conſeglio. Venuta adunque la not- 
te, preſa vna ſcaletta tutti dui ſe n'andarono a Phorto, & en- 
trati dentro, Yappiattarono chetamente ſotto il pergolato. 
Era il coſtume de la Donna innamorata tener acceſo vn lume 
in Camera, fin che il ſuo Amante ſeco in letto ſi corcaua, 
perciò che la notte ch'ella lo attendeua, tutta ſi poliua per pa- 
rergli al lume più del ſolito bella, Come poi era corcata, la 
Paſqua il lume ſpegneua, e dentro menaua Fer rante, hauen- 
do coſi in commeſsione da la Padrona, la quale da Ferrante 
(non ſd perche) non voleua in letto eſſer veduta. Hora ve- 
nuto il tempo conueneuole, andd la Fante à baſſo, & entra- 
ta ne l'horto, perche la notte era oſcura, e molto pid buio 
ſotto il pergolato, non paſſò più innanzi, ma con ſommeſ- 
fa voce diſſe. Oue ſete voi? A queſta voce Giacomo ſi fece 
inanzi e riſpoſe, Eccomi. A Thora ella gli domando oue era 


il Compagno. Quiui ſono (ſoggionſe Meſſer Gregorio) an- 


date pur Ia ch'io vengo dietro. Preſo la Fante per mano Gia- 

como in vece di Bernardino $'inuid verſo la Camera, e volen- 

do entrar dentro, s'auuide che Meſſer Gregorio anco egli ci vo- 

leua entrare. Onde laſciato andar Giacomo dentro, diede de 

la mano nel petto di Meſſer Gregorio credendolo Ferrante, 

e gli diſſe. Aſpetta vn poco ch'io verrò per te à mano à mano. 
Ff 
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Tu ti ſei toſto ſcordato Pvſanza noſtra. E detto queſto entrò 
in camera per diſpogliar la Donna, & il giouine. Meſſer Gre- 
gorio che ſapeua Bernardino ſuo fratello con Ferrante molto 
ſpeſſo andar fuor di notte quando era à Vicenza, conſiderate 
le parole de la Paſqua, tenne per fermo Madonna Lucretia 
eſſer di Bernardino innamorata, e che Giacomo per la ſem- 
bianza del fratello, era preſo in fallo. Hora ne Fentrare che 
Giacomo fece ne la camera, eſſendo Cortegiano molto gen- 
tile, ſalutò riuerentemente la Donna, la quale come il vi- 
de, fattoſegli incontra, l'abbracciò ſtrettamente, & il baſciò 
piu volte, e poi gli diſſe, Beato chi vi può vedere. Sono gia 
tanti giorni che ſete in Vicenza, e fate (non ſd perche) coſi 
gran careſtia di voi, che à pena vi laſciate tal hora vedere. 
E che peggio è, ſalutandoui io queſti di, voi non degnaſte di 
riſpondermi. Signora mia (riſpoſe Giacomo) nel vero io heb- 
bi poca diſcretione, ma voi coſi a la ſproueduta mi coglieſte, 
che io eſſendo fieramente immerſo in certi miei penſieri, ma- 
cai forte del debito mio. Ma eccomi che io ſono qui in poter 
voſtro, pigliate di me quella vendetta che pid v'aggrada, che 
io vi ſarò ſempre vbidientiſsimo ſeruidore. Poteua la Don- 
na al parlar Cortegiano del Giouine, accorgerſi de Vinganno, 
e Chiaro conoſcer quello non eſſer Bernardino, ma tanta era 
la ſimiglianza de i volti de i dui fratelli, che ella era ſolo in- 
tenta à contemplar la bellezza del Giouine, che al parlar fo- 
raſtiero non metteua mente. Aiutati adunque a ſpogliarſi 
da la Paſqua, ſe n' entrarono in letto, doue Giacomo ſece pro- 
ua di valente Caualiero, ma molto piu laſciuamente di quel- 
jo che Bernardino era vſo di fare, percid che eſſo Giacomo ha- 
ueua a Roma imparato molti tratti laſciui, coſi ne'l baſciare 
come nel reſto, Andò la Paſqua come hebbe ſpento il lume & 
introduſſe M. Gregorio, il quale anchor che gli ſpiaceſſe in ve- 
ce de la Padrona giacerſi con la Fanteſca, nõdimeno tutta not- 
te corſe le poſte. Leuatiſi poi per tempo i dui fratelli, a caſa ſe 
ne ritornarono. Hora il Marito de la Donna che era dimorato 
fuor di Vicenza lungo tempo, ſe ne venne a caſa, e venendogli 
in acconcio, egli affittò vna ſua bella poſſeſsione che in conta- 
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do haueua, doue ſoleua per il più del tempo dimorare. E coſi 
habitando in Vicenza, era leuata la via a la Moglie di poterſi 
trouar con il ſuo Amante, Di che ella menaua vn'amariſsima 
vita, e non fi poteua a modo veruno conſolare, hauendo ſem- 
pre Panimo à Bernardino. Per queſto il giacerſi col Marito le era 
di grandiſsimo diſpiacere, e tanto pil pareua che la ſua pena fi 
faceſſe maggiore, quanto che ogn'hora le mancaua la ſperanza 
per la preſenza del Marito, di poterſi più trouare o ratiſsime 
volte con il ſuo Amãte. Da Valtra banda Giacomo, a cui gli ab- 
bracciamenti de la Donna sõmamente erano ſtati cari, e ſenza 
fine piaceuano, ogni di ſollecitaua la Paſqua, co le più dolci pre- 
ghiere & affettuoſiſsime parole che foſſe poſhbile, aciò che tro- 
uaſſe via, che poteſſe eſſer con Madona. La Paſqua il tutto a la 
Padrona faceua intendere, e le diceua, Madona a me fa pur gra 
peccato de la doglia che ſopporta Bernardino tutto il di, non ſi 
potendo trouar con voi. Egli con il ſuo dolce ragionare moue- 
rebbe i ſaſsi à pieta, e pare che mi caui il core, per la cõpaſſione 
che ho di lui. Con queſte e ſimili ambaſciate, aggiungeua la 
Fante fuoco à le ardenti fiamme di Madonna, la quale tuttauia 
ſtruggendoſi ad altro non penſaua, che a trouar modo con qual- 
che inganno d'appiccarla al Marito, e farſi venir il ſuo Amite, 
E poi che la malitia hebbe penſata, la cõmunicò con la Fante, e 
tra loro trouatola buona, deliberarono madarla ad effetto. Fin- 
ſe Madonna Lucretia, e diede voce d' eſſer grauida, e per me- 
glio accõpagnar queſta ſua finta grauideaza, cominciò à ſpu- 
tar aſſai pid del ſolito, lamentarſi di dolor di ſtomaco, e mo- 
ſtrar ben ſpeſſo di hauer vomito. Finſe anco d' hauer perdu- 
to Pappetito, e d' eſſer talmente ſuogliata di cibarſi, che dice» 
ua nõ trouar guſto in cibo alcuno. II pouero Marito ogni gior- 
no faceua recar a caſa augelletti che la ſtagion daua, e farle fare 
i pit, ſaporoſi e delicati manicaretti, con ſpetiarie e coſe aro- 
matiche, che foſſe paſibile, Ella del tutto faſtidita moſtran- 
doſi, nulla o poco (che veduta folle) mangiaua. Ma la ſcaltri- 

ta Pasqua, à i tempi debiti recaua ſempre qualcbe viuanda 
e vini pretioſi, con i quali la Madonna. riſtoraua. La notte 
poi per il letto dimenandoſi, non laſciaua ripoſar Tn 
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Egli che quelle ſimulate paſsioni eſſer vere credeua, haueua aſ- 
ſai maggior dolore, di quello che la Moglie moſtraua ſofferire. 
Le fece far rimedii aſſai, ſenza profitto veruno. E perche ella af- 
fermaua pure d' eſſer grauida, non oſarono i Medici metter ma- 
no à farle aprir le vene, ne darle medicine ſolutiue. Il Marito 
per laſciar il letto libero a la Moglie, sera ridutto in vn'altra ca- 
mera, & in quella oue dormiua la Donna, erano d uo letti, vn 
grade & vn letuccio intorniato di ſarge. Ella hora ſa queſto, & 
hor ſa quello $i corcaua, moſtrando nd trouar luogo che le gio- 
uaſſe. Poi che il Marito ſi leud di camera, ordind che vna ſua 
vecchia nodrita in caſa, dormiſſe co la Paſqua, aciò che foſſero 
preſte à i biſogni de la Donna. Stando le coſe di queſta manie- 
ra ella il più de le volte fi giaceua ſoura il lettuccio, e pa- 
rendole poter far venir il ſuo Amante, moſtrando però tutta 
via eſſer cagioneuole de la perſona, ordinò à la Paſqua il 
ſaceſſe venire. Al che ella non diede indugio, ma trouato Gia- 
como gli diſſe, che la ſeguente notte a Phora conſueta Paſpet- 
taua. Il che al Giouine fi molto caro. Onde egli e M. Gre- 
gorio (come ſoliti erano) paſſarono ne T horto, attendendo la Pa. 
qua, la quale quando vide Foportunita del tempo, ſe ne an- 
do giù, e giungendo à Þ vſcio de l borto, troud che quiui era 
M. Gregorio, e penſandolo Bernardino, gli diſſe pian piano 
la trama che la Donna haueua ordito, per trouarſi con lui a i 
ſoliti piaceri, e perche Donna Menica dorme meco nel letto 
grande, e Madonna ſi giace nel mio lettuccio, egli vi conuie- 
ne che vi ſpogliate qui, e poi vegniate ſuſo chetiſsimamente, 
che io non poſſo accompagnarui, ne vorrei più qui tardare a- 
cid che Donna Menica ſuegliandoſi, non fi accorgeſſe che io 
non ci foſi. Voi ſapete la via, Venite (come ſpogliati ſete) 
pian piano, che trouarete tutti gli vſci aperti. In queſto mez- 
20 che la Paſqua diede queſti ordini à Meſſer Gregorio, era 
ſtato Giacomo A far certo ſuo biſogno in fondo de l' horto, & 
arriud in quel punto preſſo al fratello, quando la Paſqua fi 

i Meſſer Gregorio che gran tempo era ſtato innamora- 
to di Madonna Lucretia, fi ſenti deſtare il concupiſcibile 
appetito, e riaccendere le giz quaſi ſpente amoroſe fiamme: 

Et anchor 
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Et anchor che ſapeſſe Giacomo eſſerſi con la Donna amoroſa- 
mente miſchiato, e per fermo teneſſe Bernardino altreſi hauer 
di quella carnalmente preſo piacere, poco di cid curandoſi, de- 
libero prender Voccaſione che la Fortuna gli poneua innanti, 
& eſſer il terzo gioſtratore in queſta amoroſa guerra; ſapendo 
che il numero ternario appo gli antichi era numero perſetto 
e ſacro, & in tutte le attioni loro di grandiſsima veneratione. 


Onde diſſe 3 Giacomo parte di quello che da la Paſqua haue- 


ua inteſo, e tacque il reſto, Spogliatiſi adunque e ripoſti i pa- 
ni inſieme ſotto i] pergolato, cheti ſe ne falirono di ſopra, e giũ- 
tia la Camera, e trouato che I'vſcio di quella non era fermato, 
diſſe M. Gregorio ne Forecchia al fratello. Vedi frate ; guarda- 
ti di far motto di parole a Madonna Lucretia, percio che è ſe- 
co a dormire la vecchia de la caſa, la quale ſe ti ſentiſſe, not 
guaſtaremo i fatti noſtri, Giuoca à la mutola, e datti piacere. 
E perche io anderò per Voſcuro pin ſicuramente di te, dammi 
la mano ch'io ti porro à lato a la tua Donna; Viemmi deſtra- 
mente dietro. E coſi lo condufle, e lo poſe à lato a la Paſqua. 
Egli poi di lungo ſe n'ands oue Madonna Lucretia giaceua, & 
à canto à quella corcatoſi, colſe con inganno quel tanto da lui 
deſiato frutto, che da lei mai per preghiere non gh era ſtato co- 
ceſſo. E ben che la Donna per molti ſegni, colui che ſeco ſi 
giaceua teneſſe per fermo non eſſer Bernardino, nondime- 
no per tema de la vecchia che ſouente toſsir ſentiua, che era 
ſuegliata, non osò dir nulla gia mai. Medeſimamente la Pa- 
ſqua s accorſe molto bene, che Ferrante non era quello che 
il pelliccione le ſcuoteua, e ſi trouò dolente oltra modo, e nõ 
ardiua far motto per tema de la vecchia, dicendo tra ſe. Laſ- 
fa me, che coſa e queſta ? Coſtoro non mi hanno per certo in- 
teſa, Ferrante fari ito e poſtoſi in letto con Madonna, e Ber- 
nardino è queſto che meco ſi giace. Se Madonna di queſto er- 
ror : accorge, crederà in fe di Dio ch'io Phabbia fatto a poſta, e 
mai più non hauerò pace ſeco. Ma io non vi ho colpa. E ſe no 
mi hanno inteſo che far ci poſſo? Hora venuto il tempo di le- 
uarſi, Giacomo diſſe pian piano ne Forrecchia a la Paſqua, che 
ſenza fallo la ſeguente notte ritornarebbero. Sapeua M. Gre» 
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gorio, che queſta nouella non poteua andar molto innanti, che 
non ſi ſcopriſſe, {i perche dubitaua che le Donne de Vinganno 
non ſi accorgeſſero, & altre fi che di giorno in giorno aſpetta- 
ua Bernardino. Per queſto voleua fin che conceſſo gli foſſe go- 
der Madonna Lucretia, auueniſſe poi cid che ft voleſſe. Leua- 
tiſi adunque ſenza far ſtropiccio alcuno, ſe ne tornarono a ca- 
ſa. Era M. Gregorio de Finganno al fratello vſato fuor di mo- 
do allegro, e ragionando con Giacomo gli domandò come 
Sera la notte diportato. Io vi dirò il vero (riſpoſe Giacomo) 
Madonna Lucretia non mi par più deſſa. Io Vho ben trouata 
grande e compreſſa come prima, ma il fiato non ha pid coſi ſoa 
ue come ſoleua, no gia che le putiſca ma mi pare vn poco groſ- 
ſo. Non ha anco piu ne la perſona quella delicatezza de le car- 
ni, che era via d hauere, che adeſſo mi paiono A toccarle car- 
ne d' oca, che prima raſſembrauano ſchietto auorio. Le ho poi 
trouate le mani dure e ruuide, ne ſò che mi dire, M. Grego- 
rio, à queſte parole del Fratello ſmaſcellatamente rideua, e 
quaſi di lui fi gabbaua, e gli diceua. Io non ſo come ſia pokibile 
che ella habbia fatto in coſi breue tempo tanta mutatione, po- 
tria eſſere per qualche accidente, ma ella tornera al naturale. 
Da Valtra parte Madonna Lucretia e la Paſqua, che ſapeuano 
d' hauer la notte cangiati gli Amanti, fi guardauano mezzo in 
cagneſco, e tutta via credendo I'vna che Valtra forſe de Vingan- 
no non ſi ſoſſe auueduta, ciaſcuna ft taceua, Penſaua Madona 
Lucretia, e tra ſe diceua; Potrebbe di leggero auuenire, che 
queſta imbriaca de la Fante non ſi ſia del cambiamento de gli 
huomini noſtti auueduta, e pazzia ſarebbe la mia farla auuiſa- 
ta di quello che fotſe non (a, e diſcoprir le mie vergogne. Chi 
{a anco che io non m' inganni, e la mia ſia vna falſa ſoſpettione, 
e che I hauer tutta queſta notte vegliato, che non mi faccia an- 
dare il ceruello a torno. Io pur diſgi à la Fante, che deueſſe au- 
uertir Bernardino de la mutation de i letti, il che mi riferi ha · 
uer diligentemente fatto. La Paſqua anco non ardiua farne 
motto à la Padrona, e deliberaua come prima vedeua o Ber- 
nardino o Ferrante, di nuouo lor dire come haucuano can» 
giato letto. Quella matina iſtefla poi arriuo Bernardino 3 
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Vicenza, che il giorno auanti Sera da Vinegia partito, e deſi- 
nato che hebbe con i fratelli, ſe nꝰandò per veder la ſua inna- 
morata. La Paſqua. il vide, e credendolo eſſer quello, che la 
paſſata notte ſeco era giacciuto, vſci di caſa e gli andò dietro, 
per ammaeſtrarlo meglio come dor miuano, acid che la ſeguẽ- 
te notte non fi prendeſſe errore. Come ella il giunſe il ſalutò, 
& egli reſole il ſaluto, le domandò come ſtaua Madonna. Be- 
ne (riſpoſe ella) al piacer voſtro, e queſta ſera ſenza vn fallo 
v'aſpettiamo. Ma per l'amor di Dio guardate à non fallire, 
perche Madonna dorme nel mio letto, & io nel ſuo, infie- 
me con Donna Menica. Per queſto io non verrò altrimen- 
ti per voi, ma quando ſentirete ogni coſa cheta, venite di lun- 
go, e ricordateui non commetter fallo. Volendole Bernardi- 
no riſpondere non ſò che, ſourauennero alcuni, di modo che 
la Paſqua ſe n' andò di lungo, & il Giouine altro non diſſe. Ve- 
nuta la notte da tutti tre i fratelli con deſiderio grandiſsimo 
aſpettata, e parimente da Ferrante. M. Gregorio, che non pen- 
ſaua che per eſſer Bernardino venuto quel di da Vinegia, voleſſe 
la notte andar fuori, con Giacomo vſei di caſa, e tutti dui ne 
Fhorto entrarono, e ſpogliandoſi, laſciarono i pãni ſotto il per- 
golato, & entrarond nel cortile, per meglio conoſcere quãdo 
i lumi de la caſa foſſero ſpẽti. E parendo loro che il tutto foſſe 
queto, e neſſuno più ſi trouaſſe ſuor di letto, chetamente ſe ne 
ſalirono di ſopra, & entrarono pian piano ne la camera de la 
Donna, come la paſſata notte haueuano fatto ; perciò che M. 
Gregorio di nuouo ingannd il fratello, e lo conduſſe à lato a la 
Paſqua, & egli entrò nel letto con M. Lucretia. Ella ſubito ſi 
deſtò, e cupidamente raccolſe M. Gregorio, credendo tirarſi 
appreſſo Bernardino. Ma tantoſto sauide che colui non eta 
il ſuo Amante, e dubitò che Bernardino laſciato Ferrante, 
vn'altro compagno condotto haueſſe, parendole che Ferran- 
te non deueſſe hauer le carni coſi morbide, e coſi delicate ma- 
ni, come haueua colui che ſeco giaceua. Era Meſſer Gre- 
gorio giouine molto delicato e bello di perſona, ſe bene la ſua 
beltezza era aſſai minote da la belta del fratello. Dolente 
adunque oltra modo la Donna, non ſapeua cid che ſi fare. 
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Hauerebbe volentieri gridato, ma temeua ſuergognarſi con la 
vecchia. Penſando poi, che forſe colui che ſeco giaceua fi cre- 


deſſe d'efler appo la Paſqua, alquanto alleggeriua Pacerba ſua 


| doglia, e coſi freddamente fi laſciaua godere ſenza altro dire 


à M. Gregorio, il quale auuedutoſi che la Donna de Vingan- 
no s'accorgeua, tra ſe ridendo attendeua a darſi piacere. La 
Paſqua accortaſi anco ella, che colui che appreſſo haueua non 
era Ferrante, ma Bernardino, fi teneua per disfatta, e la pit 
dolente femina che mai foſſe, e malediua quella ſtrega de la Me- 
nica; perciò che ſe ella non foſſe ſtata in camera, ella hauereb- 
be dato à arme e gridato, acid che la Madonna haueſſe potuto 
conoſcere, che ella di cotal inganno non ci haueua vna colpa 
al mondo. Doleua a Madonna Lucretia grandemente a quel 
modo eſſer beffata, ma d'inuidia e di geloſia ardendo, non po- 
teua ſofferire che la ribalda de la Fante il ſuo caro Bernardino 
ſi godeſſe, e tutta notte ne le braccia teneſſe. E queſto verme 
era quello che più d'ogn'altra coſa il core le rodeua. Ma laſcia- 
mo che queſte Donne ſe ne ſtiano vn poco parte in pena e par- 
te in gioia, perche eſſer non può che ne gli abbracciamenti & 
amoroſi baci non ſentiſſero alcun poco di piacere. Bernardi- 
no, non molto dopo i fratelli, vſci con Ferrante di caſa, e ne 
Phorto entro, oue ſtette buona pezza, ſcordatoſi che la Paſqua 
detto gli haueſſe che per lu non poteua venire. Era gia paſſa- 
to gran pezzo di notte, e molte fiate Bernardino sera adirato 
contra la Paſqua, & il medeſimo faceua Ferrante. Souuenuto 
poi à Bernardino de le parole de la Paſqua, le diſſe à Ferrante, 
e deliberarono andar à vedere ſe la camera de le dõne era aper- 
ta; e trouatola fermata, penſarono che alcuno accidente foſſe 
ſoprauenuto. Onde tornarono indietro, e paſſando per il giar- 
dino hebbero veduti i panni de i fratelli, e la ſcala. A l' hora 
diſſe Bernardino; Ecco leali Femine, fidati di loro. Io amauo 
piu coſtei che la vita mia, e per amor di quella mi ſono aſtenu- 
to à Vinegia e qui da mille traſtulli amoroſi che mi hauerei po- 
tuto prendere, Hor ſia con Dio. Non fara per Vauvenire pin 
Femina che m'inganni, perche di loro con il pegno in mano 
non mi fiderei mai pid. Se Bernardino fi lamentaua, e diceua 
mal 
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mal de le Donne, io vi ſo dire che Ferrante non ſi teneua la 
lingua fra i denti, e diceua mal e peggio, eſſortando il Padro- 
ne a darſi buon tempo e vita chiara con quante Donne gli ve- 
niuano à le mani, Che credete voi (diceua egli) che queſta ſia 
la prima che queſte Feminaccie ci hanno fatta ? Egli non è la 
prima e meno fara Pvltima, perche vogliono tanti huomini, 
quanti ne ponno hauere, e mai non ſono ne ſatie ne ſtracche. 
Et eſſendo tutti dui di fellone e mal talento contra le Donne, e 
volendoſi partire, Ferrante al Padrone riuolto diſſe. Laſciare- 
mo noi queſti panni qui? Non gli laſcierd gia io, fiano mo di 
chi fi voglia, Non voleua Bernardino che i panni fi leuaſſero, 
ma Ferrante gli preſe inſieme con la ſcala, & vſcirono de l hor- 
to. Poi meſſoſi in collo le due ſcale, & i panni ſotto il braccio, 
diſſe Ferrante. Al corpo che io non vo dire, egli ſarebbe ben 
fatto, che noi faceſsimo leuare tutti i noſtri ſeruidori di caſa, e 
prender Varme, e far vn mal giuoco a coſtoro che ſono con le 
Donne, Coſi parlando di queſto, arriuarono a caſa, oue ſui- 
luppati i panni, e manifeſtamente conoſciuto che erano di M. 
Gregorio e di Giacomo, fu mal contento Bernardino che la 
ſcala fi ſoſſe leuata, Era gia quaſi Palba, il perche eſſendo ho- 
ra di leuarſi, i dui Fratelli, laſciate molto mal contente le 
Donne che ingannate fi conoſceuano, ſe ne ſceſero à baſſo, e 
non trouando ne ſcala ne panni, dolenti e pieni di merauiglia, 
con gran fatica a la meglio che puotero falirono il pergolato, 
& indi fi laſciarono dietro al muro cader git, ne altro male fi 
fecero, ſe non che alquanto fi ſcorticarono le gambe, per eſſer 
ſenza calze. Erano a pena in terra, che Bernardino e Ferran- 
te, venendo con frettoloſo paſſo, gli arriuarono ſopra con i 
panni e la ſcala, Chi gli haueſſe veduti in viſo, non ſo qual di 
loro haueſsi trouato pid ſmarrito, o più pieno di vergogna, 
percid che tutti quattro erano ad vn termine. Hora ſenza per- 
der tempo, tutti di brigata ſe ne tornarono à caſa, Bernardino 
fieramente ſi doleua di Giacomo, che con la ſembianza del vol- 
to ſi foſſe finto eſſer Bernardino, & haueſſe la ſua Donna ingã- 
nata. Giacomo fi ſcuſaua, dicendo che gia mai non haueua 
inteſo che egli foſſe de la dõna innamorato. Che fe ſaputo Pha- 
Gg 
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veſſe non fi ſarebbe ſeco domeſticato. Meffer Gregorio 3 Pho- 
ra poſtofi in mezzo A i fratelli, diffe à Bernardino; Deh fratel 
mio ſe Dio ti falui, dimmi, come e quando cominciaſti a do- 
meſticarti con coſtei, che di Giacomo come il fatto fra ſeguito 
ſo io troppo bene. Bernardino fattoſi da capo, narrò puntalmẽ- 
te tutta l hiſtoria del ſuo amore come era auuenuta. M. Gre- 
gorio a Thora narrò loro come egli haueua ragione di ramari- 
earſi pid che efsi, perche prima di loro era flato de la Donna 
Amũte, e gli conſeglio, che per quel poco tempo che Giacomo 
deueua reftar in Vicenza, che s accordaſſero, e vicendeuol- 
mente la donna godeſſero. Et anchor che a Bernardino diſpia- 
ceſſe, pur ſapendo ehe Giacomo già l haueua goduta, vi saccor- 
dd, Le donne leuate la matina fi guardauano con mal occhio, 
di modo che la Paſqua ſpauentata da vna brutta guardatura de 
la padrona, le diſſe, Madonna io non ci ho colpa, perche gli 
auuertii molto bene de la mutatione de i letti, e glie lo replicai 
più volte, ne ſo come queſto fatto ſia ito. To per me ne ſono tã- 
to dolente che non potria eſſer più, e ſolamente di voi mi duo- 
le. Coteſto crederò ben io gaglioffa che tu ſei, riſpoſe Madon- 
na Lucretia, che di te nulla ti caglia, che tanta triſta ti faccia 
Iudio, quanto io bramo d'eſſer contenta. Tu non hai perdu- 
to nulla in queſto fatto, che non fo che mi tenga che non ti cac- 
ci gli occhi del capo. Tu hai voluto goder Bernardino brutta 
ſemina che tu ſei, Ma io te ne paghero a doppia derrata, e ti fa- 
To quei baſci di quella dolciſsima bocca, parer più amari che 
aſſentio e fele. Piangeua la pouerella de la Fante, e teneua pur 
detto che la colpa non era ſua, e che gli haueua auuertiti. La 
donna non accettaua ſcuſatione alcuna, e le diceua; che ella ſi 
deueua pur auuedere, che colui che ſeco giaceua non era Ferrã- 
te, To me n' auuidi pur troppo (ſoggiunſe la Paſqua) ma che vo- 
leuate voi che io in quel punto faceſsi ? Io dubitaua troppo che 
quella ſtrega de la Menica non &accorgeſſe che meco foſſe vn 
huomo, e che le noſtre trame ſi diſcopriſſero, che ſarebbe ſtato 
troppo gran fallo, & vna macchia tanto grande che tutta l'ac- 
qua del Bacchiglione non ſaria baſtante à lauarla. Cara Ma- 
donna; io tremaua di paura che quella tradirora vecchia non 
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ſi ſuegliaſſe, e ſentiſſe il ruzzar di Bernardino, il quale (come 
mi fu ere credendoſi che io ſoſsi voi, m abbracciò ſtretta 
ſtretta, e mi diede i pin ſoavi & amotoſi baſci con quella boc- 
ca inzuccherata, che pareua che di dolcezza tutto ſi ſtruggeſſe. 
Il che Ferrãte non era ſolito di far giz mai. Queſte parole ſcioc- 
camente da la Paſqua dette, accreſceuano merauiglioſamente 
la doglia e lo ſdegno de la Madonna, e fe non ſoſſe tata che la 
Paſqua era conſapeuole di tutte le trame de la padrona, ella fu- 
rioſamente Ihauerebbe a brano a brano ſmembrata. Ma la 
Paſqus che vide Vira de la donna, bumilmente le diſſe; Made- 
na; che hauerete voi fatto quando A torto m hauerete date tate 
buſle, quante vi piacera darmi ? Io ho pur fatte tante fatiche per 
vai, che queſto picciolo etrore mi deuerebbe eſſer perdonato. 
Poco errore ti par queſto (riſpaſe Madonna) Baſta baſta, noi vn 
di faremo ragione. Le parole furono aſſai tra lor due, a la fine 
la Paſqua aiutata da ſubito cõſeglio diſſe, Madonna; voi ſapete 
pure che ſi ſuol dir peccato occulto ſi può dir nõ fatto. Io porto 
ferma openione che ne Bernardino ne Ferrante ſi ſiano accorti 
de Ferrore, perciò che ne voi cõ Ferrante, ne io con Bernardino 
dicemmo nulla queſte paſſate notti, per tema de la maledetta vec- 
chia. Hora come M. vada fuori, voi potete dir ala Menica che 
vi ſentite afſai bene, e che non ci è piu biſogno di lei, e farla 
tornar a la ſua camera, Noi faremo poi venir Bernardino e Fer- 
rante, e terremo i] lume in camera, e potremo a noſtro piacere 
parlare, & a queſto modo non ci ſarà pericolo d'inganno, Re- 
9d ſodisfatta aſſai a queſte parole Madonna Lucretia, e con la 
Paſqua fi riconcilio, deliberando ſeguir il conſeglio che ella le 
daua, Venuta non molto dipoi Poccaſione che il Marito andò 
fuori, elle ſi fecero venire gli Amanti. Bernardino e Giacomo 
accordatoſi inſieme, hora Pvno & hora Valtro accompagnati 
da Ferrãte, andauano à giacerſi con la donna, e ſi dauano il me- 
glior tempo del mondo. Si parti poi Giacomo, e ſe ne ritor- 
no a Roma a i ſeruigi del ſuo Cardinal Soderino. E coſi Ber- 
nardino reſto ſolo in poſſeſsione de i beni de la Donna, la qua- 
le ogni volta che ci era la comodita, ſe lo faceua venire I 
dormir ſeco. Durd queſta pratica tra loro molti e molti 
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Meſi & Anni. A la fine poi per certe parole di Ferrante, la co- 
fa fi diuolgò, di modo che peruenne a F orecchie di Madon- 
na Lucretia, la quale certificata che con i tre fratelli sera gia- 


ciuta, ſi ritrouò la più dolente Donna del mondo, e ſi ritirò 


da queſta impreſa, ne più volle dar vdienza a parole di Ber- 
nardino, ma atteſe à viuere honeſtamente. Sono alcuni che 
dicono, che Meſſer Gregorio ordinò à Giacomo & à Bernardi- 
no vna certa fauola per ingannar la Donna, volendo che tut- 
ti dui andaſſero di compagnia, e dieſſero ad intendere a la don- 
na, che Pvno era il Genio de Paltro, e che eſſendo tutti dui in 
camera, che le Donne reftarono fuor di modo piene di mera- 
uiglia, non ſapendo diſcerner qual foſſe Bernardino, e che à 
queſto modo cangiauano paſto, hor con Madonna hor con la 
Fante. Ma mia Auola diceua la coſa eſſer de la maniera che 
io v'ho narrato. E coſi a tempo hauerò finito, che io 
ſento i Cagnoletti di Madama venir ab- 
baiando, che è ſegno che eſ- 
ſa Madama diſcen- 
de a baſ- 
ſo. 
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IL BANDELLO A LA DIVA 
| VIOLANTE BORROMEA 
' FIORENTINA, | 
SAL. 


ES 


=z=qE LE Dane (di qual grade od eta , 


ano) quando ſono da gli buomini richieſte 
di coſa meno che honeſta, ſapeſſero quanto 
importi nel ſeſſo feminile, e di quanta lode 
ia degno queſto Titolo d' boneſtd, e quanto 
le renda d gli huomini amabiliſsime e pitt 


che care, elle nel vero non ſarebbero cofi piegbeuoli e faci-, 


li à darfi loro in preda, come aſſai ſouente fi vede che fan- 
no. Ponno pur le Donne, e per udita e per lettione e 
ſpeſso ancho per i caſt che d la giornata occorreno,, ſapere 
che infinite ne ſono ſtate per hauer troppo leggermente cre- 
duto, ingannate, e che generalmente gli buomini tante ne 
appetiſcono, quante ne vedeno, e mai o ben di rado, di una 
ſola fi contentano; e nondimeno tutto il di elle danno del 
capo ne la rete, e correno d la manifeſta rouina loro, come 
la farfalla tratta da la vaghezza del lume, corre volando 
à la certa ſua morte. Ne credo io che altro di queſto fia 
cagione, ſe non che molte per poco ceruello Pabbagliano, 
S altre aſſai, perſuadendofi o con belta o con altri modi 
poter legar gli huomini, e tenergli ſempre ſoggett', di gran 
lunga ingannate fi ritruouano. Non fece gid cofi la ſem- 
pre da eſſere commendata e riuerita gentiliſsima vgſtra 
Cittadina Guaidrada, la quale aſſai pit ſtimò d bauer 
queſto titolo Þhoneſta che la gratia & il ſauore d' Oltone 
II. Inperadore Romano. Il che come auueniſſe, eſſendo il 


valoroſo Giouine e prouida Capitane, I! Siguor Marco An- 
tonio Colonna, dopo la rotta data al Signor Bartolomeo 
Liuiano d la Torre di ſan Vincenzo, alloggiato nel Venera- 
bil Conuento di S. Maria nouella, narrd d la preſenza ſua 
Frate Sebaſtiano Buontempo, Maeſtro in ſacra Teologia e 
Priore del detto Conuento. Eſſendomi paruta Phiſtoria 
degna deterna memoria, Pho deſcritta (come vederete) & 
al nome voſtro dedicata. E come poteua io meglio collo- 
carla, che vn generoſo atto d una mag nanima Vergine, ad 
vn'altra Vergine non meno boneſta e magnanima, qual vai 


ſete, donare * Alttendete pur e perſeuerate, ſeguendo 
il camino che principialo hauete, che gui 


più Saccreſcera in voi il deo de la weriide de le 
buone lettere, le quali vſandole in bene 
(come gia fate) ſaranno ca- 
gione di renderui d i futuri 
ſecoli immortale. 
Slate ſa- 
na. 
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OTTONE TERZO IMPERADORE A4 
Gualdrada ſenza efſer amato, & honor atamente 
la marita. 
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0 I diceuate (valoroſo Signore) che gran coſa 
vi pare, che vna Fanciulla eſſendo da vn' inna- 
morato & otioſo Giouine tentata, e con fre- 
quenti ambaſciate tutto il di moleſtata, poſſa 
al reſiftere, & io vi riſpoſi, che veramente non di- 
— rvei che non ſoſſe cola di qualche diſficulta, ma 
— ESD che ſia chi ſi voglia o huomo o donna, che nõ fa- 
ra ſe non tanto quanto vuole, pur che la perſona fi deliberi. E 
percid che promiſi narrarui à queſto propoſito vna bella hiſto- 
rietta, in queſta nobiliſsima Città ad vna noſtra Gentildonna 
auuenuta, hora che occupato in coſe de la guerra non ſete, bre- 
uemente ve la narrerd, Deuete dunque ſapere, che Ottone III. 
Imperadore ritornando da Roma, oue da Gregorio V. ſommo 
Pontefice fu con ſolenniſsima pompa di corona imperiale con- 
ſacrato, ſi fermd in queſta Città, eſſendo a Phora tutta la To- 
ſcana vbidiente à lImperadore, il quale il gouerno di quella com- 
miſe a Vgone Marcheſe Brandeburgenſe ſuo cugino, che era 
huomo di ſingular giuſtitia, e di molta ſtima appo tutti i popo- 
li, Qui ritrouandoſi nel giorno di 8. Giouani Battiſta, che eil 
Padrone tutelare di Firenze, & eſſendo ne la Chieſa di eſſo ſan- 
to à Meſſa, oue era concorſa tutta la Città, vide vna belliſsima 
fgliuola da Marito, il cui Padre era M. Bellincione Berti de i 
Rauegnani. Haueua eſſa fanciulla il nome d'eſſere la più bella, 
vaga e leggiadra Giouanetta, non ſolamente di Firenze, ma di 
tutta Toſcana, & ouunque ella andaua traheua a fe gli occhi di 
quanti vierano, Come VTmperadore la vide, merauiglioſamẽ- 
te ſi dilettò de la viſta di lei, la quale tanto gli piacque, che men- 
tre ch egli ſtette in Chieſa, ſempre le tenne gli occhi fiſamen- 

te nel bel uiſo, e tra ſe hora queſta parte di lei, hora quelPal- 
tra cotemplando, e tutte ſommamente lodandole, a poco a po- 
co non ſe ne accorgendo, dal piacer de la viſta ingannato, aſſai 
più che à la grauita di tanta Maieſta non conueniua, de le infi- 
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nite bellezze di quella s'acceſe. A lui quanto piu la miraua pa- 
reua più bella ogni hora, e tanto pin, che sẽpre ſcorgeua in lei 
qualche parte di bello, che prima veduta non haueua, Poi 
che 1 diuini yffici con grandiſsima noia de I'Imperadore furo- 
no finiti, che hauerebbe voluto che tutto il giorno foſſero dura- 
ti, parti la fanciulla con le ſue compagne, & altreſi 'Imperado- 
re al palazzo fi riduſſe; & eſsẽdo poſte le tauole, fi poſe a men- 
ſa, ma nulla o poco mangiò, hauendo tanto il penſiero à le bel- 
lezze de la veduta fanciulla riuolto, che ad altro atte nder non 
poteua, Onde ſentendoſi di tal ſorte di lei infiammato, che il 
voler non ammorzare, ma ſcemar le fiamme, gli pareua im- 
poſsibile, fi ritroud molto di mala voglia, ne ſapeua che farſi. 
Commiſe ad vn ſuo fidato cameriero, che ſpiaſſe di cui ella foſ- 
ſe figliuola, hauendogli dati i contraſegni de le veſtimenta, & 
il luogo oue in chieſa ſtaua. Andò il diligẽte cameriero, e tan- 
to inueſtigo, che egli inteſe il nome del Padre de la fanciulla, 
& a TImperadore il rapportö. Egli informatoſi de le conditio- 
ni del Gentilhuomo, inteſe quello eſſer molto nobile, ma po- 
uero, & huomo di poca leuatura. Il perche dopo molti e mol- 
ti penſieri, non volendo à modo alcuno vſar la forza, delibe- 
To col mezzo del Padre ottener Vintento ſuo. Se lo fece adun- 
que vn giorno chiamare in palazzo, e tutti di camera cacciati, 
volle che quello, anchor che aſſai il ricuſaſſe di fare, appo ſe ſi 
metteſſe a ſedere. Dopo che egli fu aſsiſo, coſi PImperadore ſo- 
ſpirando, a dire cominciò. Io crede Meſſer Bellincione, che 
voi ſenza dubio ſappiate, come naturalmente tutti gli huomi- 
ni ſono inclinatiſsimi ad amare, ſia queſto o vertù o vitio, que- 
ſta inclinatione è vna infermita che a neſſuno perdona & à tut- 
ti nuoce, percid che non è core (pure che d'huomo fia) che 
o tardi o per tẽpo, à le volte non ſenta gli ſtimoli de Pamore. 
Se guardarete le hiſtorie divine, trouarete Saſone il fortiſsimo, 
Dauid il ſantiſsimo, e Solomone il più ſauio di tutti, eſſer ſtati 
merauiglioſamẽte ad amore ſoggetti. Se leggerete le Romane, 
le Greche e Valtre hiſtorie, quãti ne trouarete voi che ſenza fine 
hano amato ? Ceſare che primo ci partori PImperio Romano, a 
cui tutto il modo ceſſe, fu di Cleopatra ſeruo, la quale poco mi- 
cd che 
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co che nõ faceſſe per amore MarcoAntonio impazzire. Che fece 
Maſsiniſſa? Come in Puglia fi diportd Hanibale ? Vi potrei dir 
di molti altri eccellentiss. huomini, Duci Regi & Imperadori, 
i quali a le hame amoroſe aperſero il petto, e Pamorofo veſſillo 
ſeguitarono, Ma io porto ferma openione, che il tutto à voi ſia 
coſi chiaro come à me. Il perche, perſuadendomi voi eſſer huo- 
mo che ne la voſtra giouentù habbiate amato, nõ mi vergogne- 
ro diſcoprirui le mie paſsioni, e farui noto il mio ſupremo diſi- 
re, e poi quella aita chiederui, che al mio male qualche conforto 
apporti. E quãdo io non haueſsi queſta credenza in voi, io mi ri- 
trouarei di modo ſconſegliato, che nel vero nõ ſaperei che più 
farmi. Ma voglio, e giouami credere, che appo voi trouerò per- 
dono,copaſsione & aita. Saperete adunq; (per no tenerui piu a ba- 
da) che io aſſaĩ piu che me ſteſſo amo voſtra figliuola. Sõmi sfor- 
zato quãto mi è ſtato poſſibile, di leuarmi di petto queſta paſſione 
& il tutto è ſtato indarno. Onde a tal ridutto mi veggio, che sẽ- 
za Pamor de la figliuola voſtra, al mio viuere è giũto il fine. Ha- 
uerei potuto far de le coſe che potete imaginarui per hauerla, ma 
io bramo che il tutto ſi faccia ſegretamente. E per queſto à voi 
ſono ricorſo, it quale fo che volẽdo potete pienamẽnte ſodisfarmi. 
Il che facendo, ſarà la grandezza voſtra e di lei. M. Bellincione 
vdito l' Imperadore, fi reputò d' hauer trouata la ſua vetura, quã - 
do ſi gra Prencipe era di ſua figliuola innamorato. E ſenza trop- 
po pẽſarui sù, coſi gli riſpoſe. Sereniss. Signor mio; ſtate di buo- 
na voglia, che mia figliuola ſarà ſempre al comando voſtro. Io 
andero à parlar ſeco, e farò di modo che in breue vi recherò 
buone nouelle, Reſtò per queſta fi larga promeſſa PImperadore 
ſenza fine lieto. Bellincione andato a caſa, domadd in camera 
la figliuola, e le diſſe, Gualdrada (che tale era il nome de la Fa- 
ciulla) io ti reco vna buona nouella, percid che hai da ſapere, 
che IImperadoree de le tue bellezze innamorato, come di bocca 
ſua m'ha detto, e faratti ſe tu ſeco ſarai piaceuole, vna gra dona.. 
Tu vedi che noi (benche ſiamo getilhuomini) ſiamo poueri, Dio 
ci ha madata la ventura noſtra, ſappiamola pigliare. Non ſoffer- 
ſe Valtiera & honeſtiſsima Giouanetta, che il dishoneſto Padre 
piu innanzi parlaſſe, ma da giuſto sdegno acceſa ; ** ( diſſe) 
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was voĩ farmi prima bagaſcia, che maritata ? Che te havefi 
Marito, e voi mi parlaſsi di queſto, non vi vorrei vdire & vdirou- 
ui eſſendo vergine ? Tolga Iddio, che mai huomo del mondo, ſe 
nõ colui che mi ſpoſera, diuenga mio Signore. Andate, e pid no 
mi parlate di queſto. Rimaſe il Padre tutto confuſo, e nõ ardi far- 
je pid motto. Con queſta riſpoſta molto di mala voglia ſe ne ritor- | 
nd 2 Imperadore, il quale vdedo la ſaggia & honeſtiſs. riſpoſta 
di Gualdrada, dolente oltra modo, ſtette buona pezza che pare- 
ua più toſto vna ſtatua di marmo che huomo viuo. Poi tra ſe ri- 
volgendo la magnanima deliberatione de la caſtiſsima vergine, 
e quella ſenza fine cõmendata, diſſe al padre di lei. Io ho delibe- 
rato, vincendo me ſteſſo e le mie here paſsioni ſoggiogãdo, fare 
che il mondo conoſca, che ſe so vincere gli altri, che anco fo vin- 
cer me ſteſſo. L'amore che ho portato e porterò ſempre i voſtra 
ſigliuola, fara di queſto certiſsima fede. Et à Phora chiamato a ſe 
il fido ſuo Cameriero (che Guido haueua nome) coſi gli difſe, 
Guido; vogliamo darti moglie, tale qual noi per il noſtro figliuo- 
lo eleggerẽmo. Tu ſpoſarai la figliuola di M. Bellincione, che 
qui vedi, e noi per dote ſua ti daremo il Caſentino, e molte altre 
noſtre Caſtella che ſono in val d Arno. Mandò poi à chiamar 
tutti i ſuoi Baroni e gentilhuomini di corte, e M. Bellincione 
andd, e conduſſe la bella & honeſta Gualdrada, e Flmperadore 
i la preſenza di tutti manifeſtato il ſuo amore, e la prudẽte e ſa- 
uia riſpoſta de la vergine, fi cauò vn anello di dito di grandiſsi- 
mo prezzo, & a Guido il diede, cõ il quale egli à Phora ſposd la 
bella Gualdrada. Fu fatto quel giorno medeſimo i} priuilegio de 
la dote che Ottone haueua promeſſa, e ſempre egli fi chiamò Ca- 
ualiero di Gualdrada, e come fu da Guido ſpoſata, 'Imperadore 
la bafcid in frote, e la raccomãdò à Dio, e pit ns la volle vedere. 

Da Guido e da Gualdrada vẽnero due Illuſtris. Famiglie, vna 
de i Conti Guidi, e Valtra de i Conti da Puppio, che tenero grã 
tempo la Signoria, che I Imperadore in Val d' Arno e in Caſen- 
tino haueua data loro. Furono poi al tepo di Filippo Veſconte 
Duca di Milano, da queſta noſtra Repub. diſcacciati, & alcuni di 
loro fi riduffero in Romagna, e da coſtoro ſono diſceſi i Cõti da 
Bagno, c'hoggidi poſſedono in quello di Ceſena molte Caſtella. 
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— — nt S Ingannino ( Magnanimo Signor 
2 A mio) quei Mariti, che w Yn Pamore 

| ee ſpoſate lor Magli, & Paltrui mari- 
ee, anchor che 1x11 i} i. 
4 I veggie per i molti accidenti che accadent, 
— da una Novella, che gia molti dd ſono che ſerif. 
$i ſtands d Roma, & hora al nome voſtro conſacro, potrete 
facilmente comprendere. Ne minor errore ſtimar fi deue 
che commettino quells Donne, le quali accorgendoſi che i 
Mariti per riſparmiar quel di caſa, attendono d logorare 
quel di fuori, con ogni ingep1o"d Porgli il cimiero di Ceruo 
in capo fi sforzano, percid che & i Mariti mertano biaſi- 
mo grandiſsimo, rompendo la fede maritale, e le Donne 
ſono di graue caſtigo degne, macchiando i Conſorti di mac- 
chia tanto al mondo abomineuole e vituperaſa. Ms ritro- 
uai ſotto Giulio ſecondo Pontefice Maſs. d Roma in Caſtel 
Sant” Angelo, eſſendo ito per alcune faccende a parlar al 
molto letterato e vertuofiſsimo Meſſer Sigiſmondo da Fo- 
ligno Segretario di eſſo Giulio, il quale era con M. Gian 
Bettiſta Almadiano, huomo dotto, e Segretario di Mon- 
Agnor Oliuero Caraffa Cardinale di Napoli, & altri Gen- 
tilhuomini, tra i quali era il mio gentiliſsimo Signor 
Angelo dal Bufalo, e ragionauano d'un Marito, che 
quel giorno haueua ammazzata la Maglie, per hauer- 
la ritrouata con un Cortegiano. E dicendo i! Signor 
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Angelo che coteſtui eraſtato piu auueduto q un altro Roma- 
no, fu da queiSignori pregato, à narrar come era ſtato il ca- 
fo. Egli ſi ſcuſaua, con dire che il caſo era un poco diſhone- 
flo. Ma Þ Almadiano diſſe, che non era male d narrare, & 
leggere od udire le coſe ſecondo che erano ſeguite, ma che 
il male era à farle. Onde egli la Nouella narrd. E perche 
accade q nomare la felice memoria del Signor uoſtro Padre, 
mi ſon moſſo eſſa Nouella q donarui, & anco perch? ella hab- 
bia Padrone, come Paltre. Ella altręſi in queſti uaſtri publi- 
ci maneggi, che di tutta Europa ne le mani hauete, tal bora ui 
ricorders il vaſtro Bandello, che tanto gia amauate, Ma che 
dico amauate? Io ſon certiſsimo che Pamor voſtro uerſo me 
e quello iſteſſo che era in Milano, fi per il parentado cheò tra 
ÞIlluftriſs. caſa uoſtra e la mia, per M. Adornina figliuola 
del Signor Praſpero Adorno, e Moglie del Magnifico 
Dottore e Caualiere Meſſer Giouan Antonio 
Bandello mio zio; come anco perche - 
ſapele quanto io v' amo, ri- 
ueriſco & honoro. 
State ſa- 
uo. 
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diuentano Meretrici, e con aſtutia hanno la 
Fratia dei Mariti. | 


© 
NOVELL A XIX. 


ERC lOſci che il S. Gian Battiſta Almadiano m'aſ- 
== a ſicura (Signori miei) e mi leua la tema ch'io 
mz 4000 haueua d'eſſer biaſimato, io ui narrerò quãto 
T pid breuemente mi ſarà lecito, come due 
SS Donne Romane trattaſſero aſſai vituperoſa- 
mente i Mariti loro, e come eſſendo ſtate in 
chiazzo publiche Meretrici, foſſero poi per buone e pudiche da i 
Mariti accettate. E di queſta hiſtoria che hora vi dird, ne fui (gia 
ſono molti di) pienamente informato da perſona degna di fete, 
che tutta la Comedia ſapeua. Dicoui adunque che ſotto il Pon- 
tificato di Aleſſandro VI. fu in Roma vn Cittadin Romano chi- 
amato Marco Antonio, il qual eſſendo aſſaĩ ricco di poſſeſsioni e 
beſtiami, preſe per Moglie vna Fauſtina Romana, di ſangue e di 
ricchezze à lui conueneuole, ma molto pid audace e ſcaltrita, che 
à Donna non conueniua. Auuenne che (non dopo molti di) 
Marco Antonio vide vna Giouane maritata ad vn'altro Citta- 
din Romano, tenuta in quei tempi de le più belle di Roma, 
ma aſſai poco dal Marito amata : egli non prima la vide, che de 
la vaga bellezza di lei oltra miſura 8'acceſe, e tanto da Fingor- 
do appetito traſportar ſi laſcid, che tutto il ſuo amore poſe in 
coſtei, e ſenza la viſta di quella non gli pareua di poter viuere. 
Il perche gettata dopo le ſpalle ogni altra cura, folamente A 
queſta attendeua, paſſandole bene ſpeſſo dinanzi a la caſa, e di 
continuo la Chieſa oue ella andaua, ſrequentando. Dopoi, pa- 
rendogli hauer da lei aſſai buon viſo, con Meſei & ambaſciate 
la teneua aſſai ſollecitata. Ne di queſto contento, eſſendo aſſai 
ricco, con doni à più alta Donna che ella non era, conueneuo- 
b, à i ſuoi piaceri farla piegheuole fi sforzaua. Hora a lungo 
andare, la Giouane (che Cornelia era detta) & anchora non. 
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ſi era laſciata intendere, al ſuo Amante mandd, dicendo che 
quando egli non hauefſe hauuta Moglie, che ella farebbe pre- 
ſta ad ogni ſua voglia, e che abbandonarebbe il Marito, fugge- 
do oue a lui più foſſe agrado, Il Marito di Cornelia era vn gio- 
uine ſgherro e di mala vita, che di lei nulla fi curaua, ma tutto 

il di per quanti chiazzi erano in Roma, ſpendeua vituperoſa- 
mente il ſuo. Inteſa queſta riſpoſta Marco Antonio, efſends 
de Pamor di lei accecato, caſco in humore di voler la moglie 
vccidere, e con Cornelia fuggirſene, ma prima vender tutto 
quello che poteua, e farſi vna buona manica di danari, per ha- 
uer modo di viuere. Fatta queſta malinconica deliberatione, 
& in quella fermatoſi, per vn ſuo Meſſo fece il tutto intendere 
a Cornelia, promettendole che mai non la abbandonarebbe, 
e che tanti danari e gemme portarebbe ſeco, che potriano al- 
legramente oue piu loro piaceſſe, ſtarſi. Piacquero tutte que- 
ſte coſe a Cornelia, come a colet che voglia kaueua (come fan- 
no i Falconi) di ſorare, e Panimo ſuo a Marco Antonio fece 
intendere, Egli vdendo queſto, acid meglio in arneſe ſi tro- 
uaſſe, e poteſſe con più colore vender il ſuo, diede voce che vo- 
leua diuentar Mercadante, & andar con certi Genoueſi in So- 
ria. Cominciò adunque hoggi vna coſa e dimane vn'altra a 
vendere, e del tutto, per più toſto ſpedirſi, far bus mercato. Vo- 
leua che Fauſtina ſua Moglie vendeſſe certe Vigne & altri be- 
ni che haueua, ma non lo volle far gia mai. Era a Thora nel 
Teuere à ripa vn Legnetto aſſai grande di Catalani, che d' ho- 
ra in hora aſpettaua tempo per partirſi, Il che da Marco An- 
tonio ſaputo fi prepoſe non dar più indugio a la coſa, E del 
tutto diede auuiſo a Cornelia, aciò che foſſe preſta per eſſe- 
quir quanto Sera ordinato. Il Meſſo che tra i dui Amanti or- 
diua la tela, non permettendo il Noſtro Signor Iddio che co- 
ſi ſcelerati penſieri haueſſero del tutto luogo, moſſo da inter- 
na pietà, diede del tutto celatamente auuiſo à Fauſtina. Quã- 
do Fauſtina inteſe come il Marito la voleua ammazzare, e 
fuggirſene con Cornelia, ella reſto piena di gran paura e di 
ammiratione. E ſtette per buono ſpatio di tempo, che pare- 
ua più ſtatua di freddo marmo, che Donna viua, Ma poi che 
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alquanto ricuperate le forze, hebbe da ſe il timore diſcaccia- 
to, e conobbe il Marito non per mancamento che ella mai fa- 
ceſſe, ma ſolo per Pardente e libidinoſo Amore che a Cor- 
nelia portaua, volerla vccidere, quanto pin ſeppe ringratiò 
il Meſſo, e gli empi le mani di danari, aſsicurandolo che mai 
non lo paleſarebbe; pregandolo in fine molto affettuoſamen- 
te, che non mancaſſe farle ſaper il tempo del partire. Egli le 
promiſe d' auuiſarla minutamente del tutto. Partito il Meſſo, 
comincio Fauſtina ad eſſaminar la vita del Marito, e veggen- 
do che hoggi vn campo dimane vna vigna vendeua, e che ha- 
ueua voluto che ella vendeſſe i beni ſuoi immobili, tenne per 
vero quanto le era ſtato detto. E volendo à la mina del Mari- 
to fabricare vna contramina, hebbe ſegreta pratica con vno 
eccellente Legnaiuolo, e fece fare vna ſtatua de la grandez- 
za che ella era, ma di modo fabricata, che ſele accommoda- 
ua beniſsimo la pelle d'yna beſtia a torno, a la quale, ella hauen- 
do inteſo il determinato punto che il Marito voleua vccider- 
la, acconciò certe veſiche piene d' acque roſſe afſai ſpeſſe, acid 
faceſſero fede di ſangue. Ella foleua la ſtate ne Thora del merig- 
ge, corcarſi nel letto, e dormire vna e due hore. Onde il Ma- 
rito in quel tempo voleua ammazzarla. Ella venuta I hora an- 
do in camera, e la imagine fatta acconcio nel letto, che pa- 
reua proprio che Fauſtina ſoſſe quella che dormiſſe. Haueuale 
anco coneio certe funi, per far a ſuo piacere ( ſtando ſotto il let- 
to) ſcuoter Pimagine, Hauendo poi di gia meſſo tutto cio ad 
ordine che ſeco voleua portare, che era roba (come dicono i ſol- 
dati) da manica, dicendo à le fanteſche che voleua dormire, fi 
miſe ſotto il letto, ſerrate le fineftre de la camera. Venne il Ma- 
rito 2 caſa, & intendendo che la moglie dormiua, mandò via 
due Donne che in caſa erano in certi ſeruigi, che biſognaua 
che ſteſſero due hore a tornar a caſa, Eraſi gia prima distatto 
di quanti huomini ſoleua tenere. Fatto queſto, ſe n'ando di 
lungo dentra la camera, oue credeua che la Moglie dormiſ- 
ſe. Quiui arriuato, quanto pit} chetamente puote ſe n'and0- 
al letto, e per eſſer Pvſcio aperto, eraui pure vn cotal barlu- 
me, dal cui ſplendore aiutato, vide (come egli penſaua) la 
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Donna che ſoura il letto boccone giaceua. E ſteſa la mano ſini- 
ſtra, e quella poſta ſoura il capo de imagine, tirò fuor vn pu- 
gnale, e con quanta forza puotè, quello ficco ne le ſchiene a la 
ſtatua. Fauſtina, che ſotto il letto era e ſenti la percoſſa, tirò le 
funi, di modo che l' imagine tutta fi ſcoſſe. Marco Antonio 
penſando che la Moglie voleſſe leuarſi, le diede vn'altra ferita 
e paſſolla di banda in banda. Era da la prima ferita vſcito di 
quell'humor roflo pur aſſai, e medeſimamente da la ſeconda. 
Il perche egli ſentendo che la Moglie più non fi moueua, pen- 
ſando quella portar via, preſe la ſtatua, e quella in vn neceſſario che 
in camera era, getto, Haueua di gia fatto andar Cornelia ve- 
ſtita da paggio à la Naue, ſu la quale eſſendoſi col Padrone del 
Legno conuenuto, haueua anco mandato vna caſſa, ne la qua- 
le tutti i ſuoi danari e gioie erano. E coſi ſerrata la Camera, ſe 
n'andò à la Naue. Fauſtina come ſenti partirſi il Marito, e che 
gia era fuor di caſa, non ritrouando neſſuno in caſa, fi ſpogliò i 
panni Romaneſchi, e ſi veſti di veſtimenti da Cortegiana, che 
apparecchiati haueua. E preſi quei pochi danari che haueua, 
co alcune camiſcie & altre ſue coſette, ſe n'andd di lũgo a ripa, 
e col Padrone del Legno oue Cornelia era, fi conuenne, fingen- 
do eſſer da Barcellona. Il che poteua di leggiero fare, perche 
ſapeua beniſsimo la lingua ſpagnuola, Ella era molto bella e 
giouane. II perche eſſendo in habito di cortegiana, & vſando 
atti di Putta, comincio a ſeruire quelli che erano in Naue, no 
dico di ſpiegar vele o ſimili ſeruigi marinareſchi, ma di quel- 
li ſeruigi, che communemente gli huomini da le Donne ricer- 
cano, e per vn baiocco ſi daua in vettura à chi voleua. Non era 
anchora yſcita la barca de la foce del Teuere, che ella gia pid 
di quindici ſtaffette haueua corſo. Come furono de la foce vſci- 
ti, s'inuiarono verſo Citta vecchia, per andar di lungo a Ge- 
noua, E coſi andarono con aſſaĩ buon tempo dui giorni, ne i 
quali Maico Antonio faceua ſtar Cornelia con la caſſa ſotto © 
coperta de la Naue, e veggendo la troppa domeſtichezza, che 
Fauſtina vſaua con i Marinari & altri paſſaggeri, e più fiſame- 
te guardandola, gli pareua pure che foſſe ſua Moglie, Ma ſen- 
tendola ſempre parlar Spagnuolo e veggendo che per ogni mi- 
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nimo prezzo daua la ſua carretta a nolo, & altreſi ſapendo co- 
me di ſua mano Phaueua concia, credette che ella foſſe vna de 
le Cortegiane di Roma, e gli venne voglia di prouare come 
ella ſapeua ben trottare. Onde ſe le accoſtò, e volendola baſcia- 
re, ella con vn rigidiſsimo viſo gli diede con le mani nel petto, 
& iratamente da ſe lo rimoſſe; dicendo. Va à le forche mani- 
goldo che tu ſei ; come hai tu ardire di accoſtarti a femina che 
ſia, hauendo tua moglie veciſa? Che Dio mandi fuoco da cie- 
lo che t'arda. Che ſe in me foſſero cento mila buchi atti a dar 
piacere à gli huomini, e tu mi voleſsi dar il teſoro del mondo, 
e farmi Imperadrice, io d'vn ſolo non ti ſeruirei. Tu haueuiĩ in 
Roma giouane nobile & aſſai bella per moglie, e per compia- 
cer ad yna che ha Marito, tu ſei di quella ſtato il Beccaio. Io in 
quell'hora che in naue venni, paſſai per quella contrada, e vi- 
di in caſa tua gente aſſai, e ſentii vn grandiſsimo romore. On- 
de di brigata con molti entrai in caſa, e vidi il letto tuo tutto 
pieno di ſangue. Vero è che il corpo di tua moglie anchor non 
fi trouaua Ma ſta di buona voglia ſozzo cane che ſei, che Id- 
dio ti punira, Via col diauolo che ti rompa il collo, leuamiti 
dinanzi huomo da poco. E queſte parole ella diſſe mezze Spa- 
gnuole e mezze Italiane, parlando come coſtumano gli oltra- 
montani, quando vogliono parlar Italiano. Egli ſentendo que- 
ſta riprenſione, reſtò tutto confuſo e fuor di ſe, Erano vicini à 
Porto Venere per pigliar porto, quando fi leuò vn fieriſsimo 
temporale che gli ſpigneua à terra. Onde non potendo pigliar 
la via del porto, e temendo rompere in qualche ſcoglio, delibe- 
rarono per ſcampo de la vita di alleggerire il Legno. E coſi co- 
minciarono a trar in mare de le mercantie e robe, che a mano 
A i marinari veniuano, E portado tutta via ſopra coperta, colli, 
balle, caſſe & altre coſe, pigliarono anco la caſſa di Marco An- 
tonio per gettarla in mare. Ma Cornelia, che veſtita era da huo- 
mo, venne ſopra coperta gridando, e volendo vietar che la caſ- 
ſa non ſi gettaſſe in mare, e correndoui anco Marco Antonio, 
i Matinari non hauendo riſguardo à neſſuno, e facendo il tut- 
to per ſaluezza de la vita, gettarono in mare la caſſa, & eſſen- 


douiſi Cornelia appiccata con le mani, in quel furore caſcò 
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anco ella in mare, La naue dal vento portata volaua ſu Pacqua, 
di maniera che neſſuno puote darle aita, & il miſero Marc'An- 
tonio diſperato, fu per gettarſi in mare. Tutta via veggendo che 
rimedio no v'era, ſe ne diede à la meglio che puotè pace. Non 
perciò tanto gli premeua la morte de la ſua Cornelia, quanto 
la perdita de i danari e gioie, che erano ne la caſſa. Erano ſoura 
il promontorio, che i Genoueſi dicono Capo di monte, quan- 
do queſto auuenne. E rinſorzandoſi i} vento, che a terra gli 
ſpingeua, dopo Veſſerfi i marinari aſſai affaticati per voltar il 
legno à la volta del mare, e non v'eſſendo rimedio, la naue 
percoſſe tri gli ſcogli vicini a Rapallo, e fu di forte, che tutte le 
perſone ſi ſaluarono. In queſto eſſendo tutti in terra, chi pre- 
fe vna via, e chi vn'altra, come in ſimili naufragii ſuol auueni- 
xe, Fauſtina (che Giulia in naue sera fatta chiamare) per ve- 


| der cid che Marco Antonio farebbe, gli tenne dietro, por- 
| tando ſeco quelle poche coſette che in Naue recate haueua. 
| Marco Antonio in terra veggendoſi, e non fi trouando vn ba- 
| zocco à doſſo, non ſapeua che farſi. Onde entrò in vn fiero pro- 


ponimento di voler morire. E coſi per vſcir di miſeria, fe n'an- 
| dd verſo vn boſchetto, che era iui foura vn colle vicino. Oue 
| giunto che fu, non penſando effer da perſona viſto, pigliata . 
la ſua cinta e le cinte de le calze, fece vn laccio, & al collo ſe 
lo annodd, e ſalito foura vn'abore, attacco il capo del laccio à 
vn tronco, e ſi laſciò cader giù. Ma il laccio non potendo il 
peſo reggere, ſi ſpezzo, & egli cadde in terra ſenza farſi ma- 
le. Fauſtina che ſempre P haueua ſeguitato, e non lungi da lui 
s'era in vna fratta appiattata, vſci del macchione e cominciò 
a dirgli vna grãdiſsima villania. Egli veggendoſi ſouragiunto, 
| a la Donna fi riuolſe e diſſe. Bella Giouane; poi che qui ſei 
| arriuata, io ti priego, che tu voglia farmi gratia d'accomo- 
darmi d'vno de i tuoi veli, acid ch'io poſſa impiccarmi, perciò 
ch'io non voglio piu viuere, Non era aſlai (pietoſi Signori) 
che Fauſtina vedeſſe il Marito a tale ſtato ridotto, che più la 
morte (anchor che vituperoſa) bramaſſe che la vita, e che ſo- 
ura gli occhi con cento poltroni e furfanti gli haueua pianta- 
te le corna, e di lui ſatto quello ſtratio, che le era parſo? Ma 
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ella anchor non ſatia di vendicarſi, deliberò vederlo dare de 
calci al vento. Onde fra ſe di gioia godendo, per la mia fe Ro- 
mano (diſſe) io ſon contenta in queſto punto, anchor che tu 
non lo meriti, aiutarti, e preſtarti vn laccio da romperti il col- 
lo, aciò che con coſi vituperoſa morte, come à le tue ſcelera- 
tezze conuiene, tu vada a caſa di cento paia di diauoli. E coſi 
detto, ſciolſe le ſue coſette, e la fune, con cui erano legate, al 
Marito diede. Egli da Fauſtina aiutato, ſali ſoura vna Quer- 
ce, e la fune ad vn tronco de la Querce attacco, e fatto il lac- 
cio e quello al collo annodatoſi, à terra ſi laſciò cadere, dan- 
do un graue crollo. Il tronco, che pareua atto à ſoſtener ogni 
gran peſo, ſubito ſi ruppe, & inſieme con Marco Antonio ven- 
ne in terra. A Phora la moglie per pin ſtratiarlo, ſorridendo 
gli diſſe. Hor penſa ſciagurato Romano ſe tu ſei in odio à tut- 
to il Mondo, che volendo te ſteſſo impiccare, inſino a gli Ar- 
bori diſdegnano cofi vile & abomineuole carogna come tu 
ſei, ſoſtenere, Tu puoi penfare, come il fatto tuo ya, Quan · 
to era meglio pouero diſgratiato, che quando erauamo in ma- 


re, tu con la tua bagaſcia ti foſsi affogato. A queſto il veramen- 
te sfortunato Marco Antonio con le lagrime ſu gli occhi, ri- 


ſpoſe. Che debb'io fare (bella Giouane) ſe di vita non poſſo 
vſcire? Io fon fuor di me ſteſſo. Ho vcciſa la moglie, perduta 
YAmante, perduti i danari e quanto rimaſo m'era, fuggito 
da la patria, e non potendo per morte vſcir di trauaglio, che 
vuoi che io faccia? Almeno haueſsi io vn coltello, che pur ve- 
derei, ſe egli mi ſapeſſe queſto ſcelerato petto aprire. Fatta al- 
quanto pietoſa la Moglie a queſte parole, gli diſſe. Romano ſia 
con Dio, quello che è andato ſia per ito, percid che rimedio nõ 
ſe gli pud porre. Ma ſe io credeſsi, che tu cangiaſsi vezzo, e vo- 
leſsi eſſer meco altro huomo che tu non foſti con tua moglie, 
io hauerei di te pieta, e ti metterei tal partito à le mani, che tu 
& io inſieme trionſaremo. Ma io dubito, che per ogni feminuc- 
cia che vederai, e che punto ti piaccia, che tu mi laſcierai ſa le 
ſecche di Barbatia, e forſe di me farai cid che de la moglie face- 
ſti. Tu mi ſembri eſſer di coſi poco ceruello, che io non fo cid 
che di te mi dica, Che vuoi che io faccia? diſſe Marc' Antonio. 
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Forſe che ſi fatta coſa mi dirai, che io la vita a me perdonando 
a te ſenza fine reſtarò vbligatiſsimo. Vedi (riſpoſe a l hora la 
Donna) io ſono Giulia da Barcellona, che fanciulla fui a Ro- 
ma condutta, e ſi bene m'e auuenuto che io mi truouo qualche 
centinaia di Ducati, Se tu vuoi giurarmi, che mi farai bona cõ- 
pagnia, io ſtaro a poſta tua, & anderemo in qualche Citta qui 
vicina, doue tu mi metterai a guadagnare, e ci daremo il me- 
glior tepo del mondo, A Marco Antonio parue il partito mol- 
to buono, e giuro quanto ella ſeppe chiedere, prometendole la 
fede di eſſerle ſempre vbidiente, E coſi di copagnia andarono 
a vna villa aſſai vicina, oue ſpiando il paeſe, conobbero che era- 
no aſſai appreſſo a Genoua. Deliberarono adunque andar la, e 
quiui piantar bottega, e coſi fecero, Io non ſo che dirmi di que- 
ſta diauola di femina, non vi pare egli che ella aſſai domeſtica- 
mente il Marito tratti? Deueua pur baſtarle che era ſtata in na- 
ue publica meretrice, ſenza voler anchor che il Marito in Ge- 
noua le foſſe Ruffiano. Preghi ciaſcuno Iddio, che da ſimile 
Donne lo guardi. Vennero adunque à Genoua, & hauuta vna 
ſtanza nel chiazzo, atteſero à guadagnare, vi ſo dire che Fauſti- 
na fece proue belliſsime del corpo ſuo, eſſendo ogni ſera pin 
ſtracca che ſatia. Molti di ſtettero in coſi vituperoſo eſſercitio, 
non parendo anchora a lei d'eſſerſi ben vendicata del Marito. 
Hora auuenne che a i parenti di Fauſtina fu per certo afferma. 
io, come Marco Antonio in Genoua teneua a poſta ſua vna Giu- 
lia Barcelloneſe nel chiazzo d'eſſa Citta, Il perche hauendo il 
letto trouato pieno di ſangue, e non v'eſſendo inditio del cor- 
po di Fauſtina, & altreſi tenendoſi quaſi per fermo, che Marco 
Antonio haueſſe menata via Cornelia, hauuta queſta nuoua 
di Genoua, fe n' andarono al Papa a querelarſi, dal quale ottẽne- 
ro vn breue drizzato al Gouernator di Genoua, Era a Fhora ne 
la detta Citta a nome di Lodouico Sforza Duca di Milano, il 
Signor Agoſtino Adorno Gouernatore, huomo di grandiſsi- 
mo gouerno e di ſomma giuſtitia, il quale hauuto il breue 
Apoſtolico, deliberò mandarlo ad eſſecutione. Era ſuo Segre- 
tario vn ſuo ſuddito da Caſtelletto, il quale molte fiate haue- 
ua menatoſi ſeco a giacer Fauſtina, che per Giulia da Barcel- 
lona 


X IX. 131 

lona conoſceua. Egli veduto il breve, diſſe il tutto à Giulia. El- 
la eſſendo mezza pentita del male del marito, gli diſſe il tutto. 
I! pouero Marco Antonio fi tenne morto, ne ſapeua che farſi. 
Ella non volendo che il marito moriſſe, in queſto modo gli diſ- 
ſe. Marco Antonio ſta di buon'animo, che ſe farai cio che io ti 
dirò, i caſi tuoi anderanno bene. To ti ho più volte vdito dire, 
che io ſommamente raſsimiglio a quella che era tua moglie, ſe 
queſto è vero ſpoſami, e dimmi i nomi de i tuoi parer ti, che io 
gli terrò bene a mente. Onde potrai quando il Signor Gouer- 
natore manderà per te, dire che io ſia Fauſtina, e che a noi le- 
ce far cid che piu ci aggrada de 1 corpi noſtri. Piacque meraui- 
glioſamente a Ser Caſtronaccio il conſeglio de la Donna, onde 
a quello s appreſe, e la Donna ſposd. Il Gouernatore quel gior- 
no ſteſſo lo mandò à chiamare, e facendolo dal ſuo Segretario 
A la ſua preſenza eſſaminare, egli riſpoſe, che da Roma s' era cõ 
la moglie partito, e che per fortuna i ſuo danari e robe gli erano 
ſtati gettati in mare, e che non hauendo altro modo di viuere, fi 
era ridotto come da tutti ſi ſapeua, & in fede di queſto fece do- 
mandar la moglie. Ella tutta baldanzoſa ſe ne venne, e da par- 
te eſſaminata, reſe del tutto buoniſsimo conto. Era da Roma 
venuto vn giouine à portar il breue, che era Fattore de i pa- 
renti di Fauſtina, e molto bene la conoſceua. Egli eſſendo chia- 
mato al eſſamine, anchor che Phabito de la Donna, e la mala 
vita che fatta haueua alquanto la trasfiguraſſero, pur le fattez- 
ze gli paruero quelle. Ella poi di ſe ſtefla e del marito, dal pri- 
mo giorno che egli in Roma la ſposò, reſe fi buon conto, che 
il Fattore non ſeppe che coſa opporle. Il medeſimo fece Marco 
Antonio, con ſormandoſi in tutto con Fauſtina. E coſi perſeue- 
rauano pure a guadagnarſi col ſudore del corpo il viuere. L'ha- 
uer atteſo a Marco Antonio & a Fauſtina, m'ha quaſi fatto vſcir 
di mente Cornelia, che eſſendo caduta in mare, come la forte 
ſua permeſſe, Yattaccd a la caſſa, e ſti quella col petto fermataſi, 
fu dal mare turbato & ondoſo a terra ſoſpinta, ma vie pia mor- 
ta che viua, Ella fi trouò vicina ad vna Villetta de la Riuiera 
di Leuanto. Era al Mardiſceſa vna buona Donna con due ſue 
figliuole aſſaĩ grandi per certi ſuoi biſogni, la quale veduta 
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a caſſa, conobbe che vn'huomo Wera appreſſo, percid che Cor- 
nelia era veſtita da huomo. E trouato che la perſona non era 
morta, e da lei inteſo che era donna, fece a le figliuole leuar il 
coffano e portarlo à caſa, aiutando ella a ſoſtener Cornelia. 
Giunti à caſa e fatto buon fuoco, Cornelia reſto libera, e per 
non reſtar ingrata a la buona femina che liberata Phaueua, à 
quella dons tanti danari, che ella fi chiamò per contenta. Era- 
fi gia de le veſtimenta che ne la caſſa haueua da donna, veſtita, 
di modo che eſſendo belliſsima, vn Barcaruolo de la contrada 
cominciò a domeſticarſi ſeco, e poſſeſſor ne diuenne, ne di lei 
ſola, ma de la roba anco ſi fece Signore. E come auuiene ſpeſſo 
che vn villano non conoſce il bene quando l' ha, il Barcaruolo 
trattaua molto domeſtieamente Cornelia. Ella gettati gli oc- 
chi adoſſo ad vn compagno pur di Riuiera, non eſſendo il Bar- 
caruolo a caſa, con quello, ſeco portando le ſue robe, ſe n'andd. 
Colui, che non haueua ne caſa ne tetto, tenne alcuni di Cor- 
nelia per quelle Terre de la Riuiera di Leuanto, facendo de i 
danari di lei buona cera, e ſpendendo ſenza ritegno. Venne- 
ro poi a Genoua di compagnia, oue dimorati quattro o ſei dj, 
il buon compagno rubati tutti i danari e le gioie a Cornelia, 
ſe ne fuggi non ſo doue. La pouera Donna trouandoſi ſola, ne 
ſapendo doue dar del capo, fece tanto, che conduſſe vna pouera 
ſtanza vicina al luoco publico, e quiui ſeruendo chi la richie- 
deua, ſe ne ſtaua, Era Cornelia belliſsima, onde in breue co- 
minciò hauer tanto concorſo, che talhora non haueua tempo 
di cibarſi, Marco Antonio vdendo lodar Cornelia da tutti, e 
veggendola coſi indi paſſando, altrimenti non la conobbe, ma 
bene la giudico belliſsima. Auuene che egli haueua preſtata la 
moglie ad vn gentilhuomo, che à la ſua villa condotta Phaue- 
ua, che era a Terra alba, oue ſtette quaſi tutta vna ſettimana. 
Onde volontaroſo di giacerſi con Cornelia, trouandola tutta 
ſola in camera, che a Thor a Phora vno che haueua ſcaricato 
Forza, ſi partiua, ſe le poſe à latoe la ſalutò. Quiui a pena guar- 
datiſi inviſo Pvn Paltro, eglino fi conobbero, e fu la merauiglia 
d'ambi dui non picciola. Soura preſa in quel punto Cornelia 
da sdegno feminile, con viſo di Madrigna à lui riuolta, diſſe. 
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Ben venga, ben vega il Beccaio de la ſua moglie, e Vinganatore 
di quella che tanto moſtraua amare. Tu preſumi da me voler 
piacer neſſuno, cui gia laſciaſti come vil ſterco gettar in mare? 
Tu hai ardire venirmi innanzi? Va via col diauolo, che in ani- 
ma & in corpo ti poſſa egli ſtraſcinare. Sforzandoſi a la meglio 
che puoteua il pouero Marco Antonio di placarla, ma tanto 
mai far non ſeppe, che ella voleſſe preſtargli il Mortaio per far 
ſalza; e coſi da lei ſcornato ſe ne parti, Egli nel vero era pur 
ſciagurato, trouandoſi in vn medeſimo tempo hauer la moglie 
e Pamica in chiazzo, e verderſi da tutte due negato quello, che 
a mille maſcalzoni e furfanti dauano per vn baiocco. Vera- 
mente ogni vituperio gli ſtaua bene, che eſſendo egli Marito di 
bella & honeſta Donna, non contento de gli abbracciamenti 
di quella, ricercò gli altri, e (come ſi ſuol dire) voleua meglior 
pan che di grano. Ne per tanto ſi vuol dir che Fauſtina meriti 
altro che biaſimo, che per coſa che le voleſſe far il Marito, non 
deueua d' honeſta diuenir dishoneſtiſsima. Hora, partito Mar- 
co Antonio da Cornelia, e penſando al tempo paſſato, ritornò 
ſu i primi amori, e più che mai di lei &acceſe, E parendogli che 
ſenza quella ei foſſe ſenza vita, tentò con mille modi di ſui- 
arla da colui che la teneua. Il buon compagno, che da le vettu- 
re di Cornelia traheua non picciolo profitto, tenne modo, ſa- 
pendo che Marco Antonio teneua vna femina in chiazzo, di 
far intendere à quella, come il ſuo huomo ſi diportaua. Fau- 
ſtina informataſi chi foſſe colei, e trouato che era Cornelia, 
dubitando che egli con quella vn'altra volta non ſe ne fuggiſ- 
ſe, e parendole hoggimai del marito a ſufficienza eſſerſi ven- 
dicata, deliberò a coſi lunga e vituperoſa comedia por fine. 
Ella troud modo per via di certi Mercadanti, di ſcriuere à 
Roma ad vna ſua Zia, che era d' vn Monaſtero di ſante Don- 
ne Badeſſa. La quale riceuute le lettere de la Nipote che 
morta credeua, fece quanto ella ricercaua, e ſcriſſe à Marco 
Antonio, che per ſuo vtile e beneficio grandiſsimo ſe n'andaſ- 
ſe veſtito da peregrino a Roma, e ſaceſſe capo al Monaſtero. 
Erano le lettere molto calde & efficaci, e ſapeua Marco Anto- 
nio che chi gli ſcriſſe era donna d'ottimo nome. Il perche in lei 
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hauendo grandiſsima fede, la cui prudenza & autorita in mol- 
te coſe di momento haueua eſperimentata, deliberò vſcir del 
vergognoſo vfficio che faceua, e piantar la Catalana, e ridurre 
Cornelia à Roma. Hauuto adunque modo due e tre fiate di par- 
lar ſeco, tanto le ſeppe dire, che anchor ella, bramoſa d' vſcir di 
tanti ſtenti, ſi diſpoſe di andar con lui a Roma. Fauſtina, che 
tutto il di gli haueua gli occhi a doſſo. e ſapeua la trama che or- 
diua, fingeua di non auuederſi di coſa che egli faceſſe. E coſi 
Marco Antonio fatti far pani per ſe e per Cornelia da Romei, 
vn di con lei fi parti, e ſmarrito de le fortune di mare, andò per 
terra per la Riuiera di Leuanto, e poi per Toſcana fin a Roma. 
Fauſtina quel di medeſimo, ſuſo vn Bergantino che a Roma an- 
daua, montata, peruenne di più di dieci giorni a Roma, prima 
che Marco Antonio, & andò in habito ſconoſciuto a trouar la 
Zia Badeſſa, da la quale fu amoreuolmente riceuuta, & in came- 
ra de la Badeſſa menata. lui, comunicata la coſa a due de le pit 
antiche Madri del Monaſtero, fecero si che in dui o tre di le Mo- 
nache s accorſero, che la Madre haueua gẽte in cella. E per queſto 
eſſendo gran mormoratione nel Monaſtero, la Badeſſa fece ſo- 
nar à Capitolo, e tutte le Suore quiui ragunate coſi diſſe loro. 
Figliuole mie care; a Forecchie mi & venuto, che molte di voi 
penſano che io habbia in cella qualche huomo, Sono pur ho- 
mai tanti anni che mi conoſcete, e la mia vita a tutte & ſempre 
ſtata {1 aperta, che biſogno nõ era che neſſuna mal di me ſoſpet- 
taſſe ; tutta via, piacemi che voi ſiate zelatrici de Phonor di que- 
ſto ſanto Collegio, che noſtro Signor Iddio vi benedica, e vi 
dia la ſua S. gratia, Hora che io nõ poſſo ne debbo pin celarui 
la perſona che ne la mia cella ho tati giorni naſcoſta, voglio che 
ella ſia à tutte manifeſta, ma ſotto pena d'vbidienza nõ voglio 
che a Secolari ſi riueli. Poi riuolta ale due Monache vecchie le 
diede la chiaue de la camera, e ſi le diſſe. Madri mie; andate à 
la mia cella, & accompagnate qui la perſona che è 1a dentro. 
Andarono le donne, e conduſſero Fauſtina in Capitolo, à cui 
gia haueuano tagliati i capelli, e veſtita da Suora : ella venne 
con vn viſo, e con certe riuerenze, che pareua proptio che ſem- 
pre foſſe ſtata à dir Paternoſtri & Auemarie. Ella per coman- 
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damento de la Badeſſa diſſe, Madri Reuerende ; deuete ſapere 
che ſono gia circa ſette meſi paſſati, che Marco Antonio mio 
marito vn giorno che io da merigge dormiua mi diede due pu- 
gnalate, e paſſommi di banda in banda, e credendo che io foſ- 
ſi morta, mi gettò nel chiazzetto de la mia camera. Io che ſin 
da fanciulla fui ſempre diuota de la noſtra Donna di Loreto, 
nel cader giù nvattaccai a vn trauicello, che nel neceſſario ſpi- 
gne in fuori, e feci voto andar diſcalza a Loreto & offerire vna 
imagine trafitta due volte di banda in banda con yn pugnale. 
E fatto il voto, mi ſentii in tutta ſana, in modo che cicatrice in 
me non appare. Et vicita del chiazzetto, qui me ne venni, oue 
mia Zia mi ha (la ſua merce ) tenuta, e queſte due venerabili 
Madri, per lor corteſia m*hanno cofi longo tempo nodrita, Le 
ſante Monache fi bagnarono di molte lagrime il petto, e cre. 
dettero il tutto, di tal maniera che tutte harebbero ſagramen- 
tato, che tutto quel tempo Fauſtina era ſtata nel Monaſtero. 
Hora hebbe modo Fauſtina di fare, che quel ſeruidore che Pha- 
ueua auuiſata come il marito voleua ammazzarla, leud fuor 
del neceſſario Fimagine, che quiui in vece di lei il marito ha- 
ueua gettata, Con le Monache poi fi fattamente fi gouernò, 
che elle tutte la teneuano per la più honeſta donna che in tut- 
ta Roma foſſe. Venne Marco Antonio à Roma con Cornelia, 
e ſubito andò à ritrouar la Badeſſa, da la quale fu amoreuol- 
mente raccolto. E dopo Yaccoglienze, la Badeſſa coſi gli diſſe, 
Tu dei ſapere (Marco Antonio nipote mio cariſsimo) che ſe 
io quanto figliuolo non ti amaſsi, qui non t hauerei fatto veni- 
re. E ſe più toſto haueſsi io inteſo oue tu eri, non hauerei gi 
tanto tardato. Figliuol mio; e' fi ſuol dire, che le le coſe paſſate 
più toſto ſi ponno riprendere che emendare. Cid che vna volta 
© fatto chi farà che fatto non ſia? Tu ſai che vita in Genoua fat- 
ta hai, il che ſubito ch'io inteſi, ho mãdato per te. E quando ti 
deliberi viuere honoratamente, non ti manchera il modo, per- 
cid che ſe bene gran parte del tuo hai venduto, tanto anchor ti 
© rimaſo, che tu puoi viuer da par tuo, Ma io vorrei eſſer cer- 
ta, che tu foſsi diſpoſto a viuer come deueno far gli huomini 
da bene, Prima ti farei cauar di bando, e la yet 22 
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nipote ti reſtituirei. Ma dubito, che tu al mal auezzo, come la 
rana non ſaperai del fango vſcire. Che dici? Sentendo queſto 
Marco Antonio, coſi le riſpoſe. Madre mia molto Reuerenda 3 
io ſon certiſsimo che voi (la voſtra merce) ſommamente mi 


amate, e gia del voſtro Amore ne ho io hauuta ottima caparra. 


Ma deuete pur ſapere, che io da giouinil errore traſportato 
vcciſi Fauſtina, e voi dite che mi farete rihauer la mia moglie. 
Io non ſo come il fatto ſtia. A queſto ſoggiunſe la Badeſſa. Io 
ſo bene che tu nol ſai, ma Dio più pietoſo che noi non meritia- 
mo, t'ha conſeruata Fauſtina mia nipote miracoloſamente, & 
odi come. Quiui la buona Badeſſa narrò con le lagrime ſu gli 
occhi, tutta la fauola che Fauſtina a le Monache narrata in ca- 
pitolo haueua, Vdendo queſto Marco Antonio, da interna ver- 
tu cõmoſſo e tutto intenerito, comincio anco egli a lagrimare, 
& à pena poſſendo le parole eſprimere, coſi riſpoſe, Madre mia 
honoratiſsima, quando io ſia certo che Fauſtina viua, e che el- 
la per voſtra interceſsione il fallo contra lei cõmeſſo mi perdo- 
ni, io non ſaperei che più deſiderare. A Phora la Badeſſa man- 
dd a chiamar Suor Fauſtina, la quale venne con ſuoi veli in ca- 
po, e con certe bende ſotto la gola. Come ella fu dinanzi à la 
Badeſſa, tenendo ſempre gli occhi baſsi, Singinocchid, e diſſe. 
Madre, che mi comandate voi? A Thora le diſſe la Badeſſa. Ni- 
pote mia cara, leua gli occhi e mira ſe conoſci coſtui, che qui 
meco ragiona. Ella vergognoſamente leuati gli occhi, e tutta 
in viſo cambiata. Oime (diſſe) Madre mia, queſto è quello ſce- 
lerato (che Dio gli perdoni) di mio Marito, e queſto dicendo, 
con abondanti lagrime di grandiſsima tenerezza diede ſegno. 
Marco Antonio di Romano diuentato da Goito, dirottiſsima- 
mente piangendo fe le getto a piedi, ad alta voce merce chie- 
dendole. E ſe non foſſe ſtata la grata di ferro, come pazzo ſe le 
ſarebbe auuentato al collo. Madonna Fauſtina che ſi vedeua in 
porto, pareua che quaſi sdegnata nol voleſſe vdire. Ma la Ba- 
deſſa e tutte le Monache, che gia haueuano de la S. vita di Fau- 
ſtina reſo teſtimonio, tanto fecero, che ella (benche alquanto 
ritroſetta) lui chiedente perdono accettò, e gli rimiſe ogni in- 
siuria; con queſto perciò, che egli mai pin d'altrui donna non 
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S impacciaſſe. Fatto queſto ſi diede ordine che il bado fu caſſo, 
e Ser huomo intendendo il voto che Fauſtina fatto haueua, im- 
petrò la diſpenſa, che egli per lei andado a Loreto ſcalzo, al vo- 
to ſodisfaceſſe. Auuenne in queſto, che il Marito di Cornelia 
a Ponte Siſto in caſa d' vna Meretrice fu vcciſo. Il perche hauẽ- 
do ella da Marco Antonio inteſo lo ſtupendo miracolo di Fau- 
ſtina, ella non meno di lei ſcaltrita, ſeppe ſi ben adattar le co- 
ſe ſue, che troud modo di far credere, che era fuggita dal Ma- 
rito, per la mala compagnia che egli le faceua, e che ſempre era 
ſtata in compagnia d'vna vedoua vecchia ſua parente, e che ho- 
ra intendendo il Marito efler morto, era vſcita di pregione, 
Fu facil coſa à far credere il tutto, nõ ci eſſendo chi troppo ſot- 
tilmente le coſe inueſtigaſſe. Marco Antonio menò Fauſtina 
à caſa per buona e ſanta, la quale in mare & in terra e nel publi- 
co chiazzo haueua veduta ſottometterſi à mille maſcalzoni, 
& egli per publica meretrice gouernata haueua, e molto ſpeſſo 
à vettura data, Cornelia ſtette vn anno in habito vedouile, e 
dapoi fi rimaritò affai honoratamente. E tutte due da i Mariti 
loro erano per ſante tenute, fi bene ſeppero queſte due fauole 
loro adornare. E per me io non fo che me ne dire, ſe non prega- 
re Iddio che tutti ci guardi di caſcar ne le mani a ſimil Donne, 
che fanno del nero bianco e del bianco nero, Non ſo poi che 
mi dire de la ſanta Madre Badeſſa, e de le dui Madri vecchie 
che fi affettuoſamente finſero le menzogne, e ſantamente le 
confermarono. Non nego gia che non foſſe opera lodeuole e 
ſanta di reconciliare Marito e Moglie inſieme, che tutta via 
mi par opera pia e da eſſer commendata ; ma non vorrei che cg 
falfi miracoli queſte paci fi faceſſero, che par à punto che VPhuo- 
mo voglia ſcherzare con Domenedio, come farrebbe con un 


ſuo domeſtico. A me pare che Cornelia truouaſſe vn mezzo 


à caſi ſuoi pid apparente e credibile. Ma ſia come ſi voglia ; Io 

v'ho narrato queſta hiſtoria, ne piu ne meno come narrar Vho 

ſentita. , 
Eki 
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E mille e mill anni fi ragionaſſe de gli errori, 
che la gelgſia appiccata a huomo o d donna 
I Produce, e di quanti mali ella fia cagione, 
o credo che mai d capo non ſe ne verrebbe, 
veggendqſi tutto il di la varietd di nuoui 
falli che quella genera. Eſſendo poi ſtato 
da molti queſto biafimeuol uitio taſſato, io per hora pit di 
quello che e, non intendo di vituperarlo, conaſcendo che fi 
perderebbe Popera. . Ben voglio ſcriuere un caſo, che (none 
molto) in una Citta di Lombardia occorſe, dal quale (quan- 
do altro mai detto non foſſe) di leggero Penormita de la 
dannoſa geloſia fi comprende. E perciò che auuenne in per- 
Sona che ſe nominata foſſe potrebbe di qualche ſcandalo eſ- 
ſer cagione, io mi aſterrò di porre i nomi proprii, anchor 
che il noſtro gentiliſsimo M. Benedetto da Corte, quando 
in caſa de la Signora Lionora ſua ſorella, e moglie del 
Signor Scaramuzza Veſconte, in Pauia narrò queſto acci- 
dente, diceſſe i proprii nomi. Hauendolo dunque ſcritta, con 
lo ſcudo del voftro dotto nome il mando fuori, ſapendo che d 
queſta mia Nouelletta egli ſara tale, quale fu d Perſeo 
contra Meduſa lo ſcudo di Pallade. E chi dubiterd che uot 
per me non pigliate la protettione, ſe in Pauia ſempre ſete 
quello, che de gli Stranieri pigliate la difenſione ? So che 
io appo uoi non ſono ſtraniero, conoſcendo quanto mi amate. 
State ſano. 
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GALEAZZO RV BA VNA FANCIFLLA 
| a Padoua, e poi per pelofia, e lei e ſe fleſſo 


vccide. 
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Val tempo del ſapientiſsimo Prencipe (quan- 
| tunque sfortunato) Signot Lodouico Sforza, 
in vna Citta del Ducato vn Mercadante molto 
em rico di poſſeſsioni, e ne la mercantia di gran 
= credito. Egli preſe per moglie vna gentildon- 

| na giouane, coſtumata e d'animo generoſo, da 

la — bebe vn figliuolo ſenza pid. Non era anchora il fi- 
gliuolo di dieci anni, che il padre mori, laſciandolo del tutto 
herede, ſotto cura de la madre. La donna bramoſa che il fi- 
gliuolo à Pantica nobiltà de gli Auoli ſuoi fi traheſſe, non vol- 
le che à coſe mercantili metteſſe mano; ma con ſomma diligẽ- 
za gentileſcamente il fece nodrire, & A lettere attendere, & 
ad altri efſercitii di gentilhuomo. Ella poi atteſe a ritirar pit 
che puotè le ragioni, che il Marito ne le coſe mercanteſche ha- 
ueua per Italia, Fiandra, Francia, Spagna & anco in Soria, at- 
tendendo à comprar poſſeſsioni al figliuolo, che Galeazzo ha- 
ueua nome. Crebbe egli, e diuenne molto gentile e magna- 
nimo, & oltra le lettere, ſi dilettaua de la Muſica, di caualcare, 
di giuocar d' arme, di lottare e d'altre fimili vertù. Il che à la 
Madre era di gradiſsima contentezza, e di panni, di caualli e di 
danari prouedeua al figliuolo largamente, non gli laſciando 
mancar coſa che à lui piaceſſe. Ella in pochi anni ſodisſece à 
tutti i debiti del Marito, & anco ricuperò quanto egli da altri 
Mercadanti deueua hauere. Reſtaua vna ragion ſola con vn 
gentilhuomo Venetiano, che trafficaua in Soria, il quale deue- 
ua ritornar à Venetia, eſſendo gia Galeazzo di ſedeci in dice- 
ſette anni. Onde egli deſideroſo (come ſono i giouinetti) di ve- 
der del paeſe, e maſsimamente la famoſa & honorata Citta di 
Venetia, pregò la madre che lo laſciaſſe andare. Non diſpiac- 
que queſto giouenil diſio à la Donna, anzi Feſſortò ad andarui 
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e volle che egli foſſe quello che deſſe fine à i conti col Gentil- 
huomo Venetiano, e mandò ſeco vn fattore molto pratico, in- 
drizzandolo anco ad vn Mercadante in Venetia, che era grade 
amico de la caſa. Andò Galeazzo molto in ordine di veſtime- 
ti e di ſeruidori, e giunto a Venetia, e fatto capo a Pamico pa- 
terno, fu lietamente viſto, & andarono di brigata a ritrouar 
il Gentilhuomo Venetiano, al quale fi diede Galeazzo a cono- 
ſcere, e gli diſſe la cagione del ſuo venire, Queſto ſentendo il 
Venetiano, gli diſſe, Figliuol mio caro, tu fia il ben venuto. 
Egli è il vero che io dando fine A tutti 1 conti reſto debitor de 
la ſomma che tu dici, come deue hauer calculato il voſtro fat- 
tore, E ſe pin toſto non ho ſodisfatto almeno per lettere, & che 
non ſono anchora tre di che io arriuai qui con le Galee di So- 
ria. Hora io ſon preſto a ſodisfarti, ma conuerra che tu aſpetti 
otto o dieci di, ch'io vada a Padoua, oue ho mia moglie e tute 
ta la famiglia. Galeazzo diſſe che volentieri aſpettarebbe, e che 
in quel tempo anderia veggendo Venetia, e coſi ſece. Anda- 
rono poi di compagnia à Padoua, e fu biſogno che Galeazzo 
andaſſe ad albergare col Venetiano. Egli co vn fol paggio vi an- 
do, mandãdo gli altri a Phoſteria, Il Venetiano, che altre vol- 
te era ſtato molti di in Lombardia in caſa del padre di Galeaz- 
zo, & era ſtato beniſsimo trattato, honord molto il Giouinet- 
to. Haueua eſſo Venetiano vna bella figliuola di quindeci an- 
ni, la quale da Galeazzo tutto il di viſta, fu cagione che il gio- 
uine di lei ardentiſsimamente s acceſe, non hauendo per in- 
nanzi mai prouato che coſa ſoſſe Amore, Ella de amor di 
lui auuedutaſi, piacendole il Giouine, non iſchiud punto il 
colpo amoroſo, anzi di lui ſenza fine S innamorò; e tanto an- 
do la biſogna, che vna e due volte hauuta la commodita di par- 
larſi, diedero ordine a quanto intenderete. Deueua il padre 
di lei fra tre di dar tutti i danari a Galeazzo, e ſeco à Venetia 
tornarſene, oue gli conueniua ſtar qualche tempo. Ella dopo 
la partita loro, fra dui di deueua fuggir di caſa, ſotto la cura 
d'vn fidato ſeruidore di Galeazzo, il quale egli haueua finto 
mandar a la Madre, & il Venetiano medeſimo per lui le haue- 
ua ſcritto. Ma il buon ſeruidore ſtette naſcoſto in Padoua fin 
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al tempo debito. Hauuti Galeazzo i danari, inſieme col Gen- 
tilhuomo andd a Venetia, e col ſuo conſeglio fece rimetter 
tutti i danari riceuuti in Milano con lettere di cambio, e nien- 
te faceua ne compraua ſenza lui. Et ecco venir la nuoua al Ve- 
netiano, come Lucretia ſua figliuola era la notte innanzi fug- 
gita, e di lei non fi trouaua veſtigio alcuno. Il padre dolente 
oltra modo, deliberò (laſciata ognꝰ altra coſa) tornar à Pado- 
ua, Galeazzo moſtrandoſi di queſto caſo dolente, s offeri an- 
dar ſeco, & in ogni luogo oue egli voleſſe. Ringratiato Ga- 
leazzo, parti il Venetiano, e nulla mai puote de la figliuola 
intendere. Onde tornato à Venetia, troud che Galeazzo an- 
chora vera, il quale dopoi in Lombardia à caſa tornato, non 
ardi de la rapita Fanciulla far motto à la Madre, Haueua il 
ſeruidore condotta vna conueneuol caſa, e del tutto fornita, 
ſecondo Fordine da Galeazzo dato, e poſe à la guardia di lei 
la Nutrice di eſſo Galeazzo col ſuo Marito, Il giouine con me- 
rauiglioſo piacer de le parti, colſe il fiore & il frutto de la vir- 
ginita de la ſua Lucretia, che più che la propria vita amaua, 
dormendo quaſi ogni notte ſeco, e largamente atorno à lei 
ſpendendo. La Madre, anchor che ſapeſſe che egli fuor di caſa 
ſpeſſo dormiſſe e cenaſſe, non diceua altro. Stette circa tre an- 
ni Galeazzo con la ſua Lucretia, dandoſi il meglior tempo 
del mondo. Auuenne dapoi, che la Madre deliberò dar Mo- 
glie à Galeazzo, ma egli mai non volſe conſentire di prender- 
la. Ella dubitando che il figliuolo non foſſe innamorato, o 
forſe haueſſe à modo ſuo preſa moglie, tante ſpie à torno gli 
poſe, che inteſe il tutto che à Padoua fatto haueua. Del che 
molto mal contenta ritrouãdoſi, hebbe modo vna ſera che Gale- 
2220 in caſa d' vn ſuo cugino cenaua, di far da tre huomini ma- 
ſcherati rubar Lucretia, e porla in vn monaſtero quella ſera ſteſſa. 
Galeazzo dopo cena volẽdo andarſi à dormir cõ Lucretia, tro- 
ud la Nutrice & il Balio, che amaramete piãgeuano, da i quali 
inteſe come tre maſcherati haueuano Lucretia sbadagliata, e 
menata via. Egli fu per morir di doglia, e tutta la notte pianſe; & 
il matino à buon hora ando a caſa, & in camera ſi ſerrò, e ſtette 
tutto il di ſenza cibarſi. La madre quel di nõ ricerco altrimeti cid 
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che il figliuolo faceſſe. Veggendo poi il ſeguente giorno, che 
non voleua deſinare, andò à trouarlo in camera. Ma egli ſoſpi- 
rando e piangendo, pregò la Madre che coſi il laſciaſſe ſtare. 
Ella cercaua pur d' intẽder da lui di queſto ſuo dolore la cagio- 
ne, ma egli altro che con lagrime e ſoſpiri non le riſpondeua. 
Il che ella veggendo e moſſa a pieta, al figliuolo coſi diſſe. Fi- 
gliuol mio caro, io m hauerei creduto che in coſa del mondo 
mai da me guardato nd ti foſsi, e che tutti gli affanni tuoi m'ha- 
ueſsi ſcoperto, ma io mi truouo molto ingannata. Tutta via 
(merce de la mia diligenza) io ho ritrouato la cagion del tuo 
male. So che tu ami Lucretia, che al noſtro amico à Padoua 
rubaſti. Il che quanto ſia ſtato bell'atto, tu il puoi molto ben 
penſare. Ma hora è tempo d'aiuto e non di correttione, Hor vi- 
ui allegramente e confortati, & attendi à riſtorarti, che la tua 
Lucretia rihauerai, la quale io ho fatta mettere in vn Monaſte- 
ro; parendomi che non la ritrouando, tu deueſsi compiacer- 
mi e prender moglie, come ſaria il debito tuo di fare. Galeaz- 
zo queſto ſentendo, parue che da morte à vita riſuſcitaſſe, e ver- 
gognoſamente le conſeſsò come egli amaua pin Lucretia che 
la propria vita, pregandola affettuoſamente che a Thora gli la 
faceſſe venire. Ella lo aſtrinſe ad hauere per quel giorno patiẽza, 
e che voleua che ſi cibaſſe e ſi confortaſſe, promettendogli il ſe- 
guente giorno andarla A pigliare e menarla in caſa, Che dire- 
mo noi ? Galeazzo hor hora voleua morire, hauendone perdu- 
to il ſonno & il cibo, & à queſta ſemplice promeſſa tutto fi cõ- 
fortd. Egli deſinò e cenò la ſera, e la notte, con ſperanza di ri- 
hauer la ſua Lucretia, dormi aſſaĩi bene. Venuto il ſeguente 
giorno, egli di letto leuato, ſollecitò la Madre che per Lucre- 
tia mandaſſe. La quale, per compiacere al figliuolo, montò in 
Carretta, & al Monaſtero giunta, fi fece dar la Giouane & à 
caſa la conduſſe. Come i dui Amanti fi videro, di dolcezza 
piangendo fi corſero à gettarſi le braccia al collo, e ſtrettiſsi- 
mamente abbracciandoſi, beueua l' vno de Paltro le calde e ſal- 
ſe lagrime. Galeazzo poi che hebbe mille volte la ſua Lucretia 
amoroſamente baſciata e ribaſciata, tutta via piagnendo, coſi 
le diſſe. Anima mia dolce, come ſei ſtata ſenza me? Che vita 
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& ſtata la tua? Non t'è egli fieramete rincreſciuto non mi hauer 
in queſto tẽpo veduto ? Certamente io mi ſono penſato di mo- 
rire, ne fo bene, come io mi viua. Oime (vita mia) chi mè'aſ- 
ſicura, che altri in queſto tepo che da me ſei ſtata lontana, non 
habbia godute queſte tue bellezze. Io mi ſento di geloſia mo- 
rire, & il core in corpo mi ſi ſchianta, Il perche, cor del corpo 
mio, per non morir ſe non vna volta ſola, & vicir di queſto gra- 
uiſsimo affanno, ſarà afſai meglio che moriamo inſieme, & in vn 
punto diamo fine à queſti noſtri ſoſpetti. E dicendo queſte paro- 
le, preſe vn pugnale che à lato haueua, e percoſſe la Giouane 
nel petto per iſcontro al core, la quale ſubito cadde boccone in 
terra morta, poi à ſe ſteſſo riuoltato il ſanguinolente ferro, ſe 
lo caccid in mezzo il petto, e ſoura la morta Lucretia s' abban- 
donò. Il romore ne la caſa fi leuò grandiſsimo, con vno acerbiſ- 
ſimo pianto. La sfortunata Madre come diſperata, mandaua le 
ſtrida fin al Cielo. Campo Galeazzo tutto quel giorno, e nel 
tramontar del Sole mori, La pouera Madre, ſenza aſcoltar cõ- 
ſolatione ne conforto da perſona, per lungo ſpatio il morto 
Figliuolo pianſe (caſo veramente degno di pietà e compaſſio- 
ne, e da far lagrimar le pietre, non che voi tenere e dilicate Dõ- 
ne, che gia le belle lagrime ſu gli occhi hauete.) Et acid che la 
coſa non ſi diuolgaſſe com' era, i fratelli de la Madre fecero ſegre. 
tamente i dui Amanti ſeppellire, dando voce che di peſte erano 
morti. La coſa fu facil da credere, percid che a Thora in quel- 
la Città era ſoſpetto di morbo, Et oltra di queſto, vn Medico 
Fiſico & vn Cirugico, corrotti per danari, affermarono la coſa 
eſſer coſi. Tutta via non ſi puote tanto celare, che il fatto non 
fi ſapeſſe come era ſeguito. Diranno poi coſtoro, che la gelo- 
ſia non ſia vn peſtifero verme, e che non accechi gli huomini ; 
ſe geloſia perciò queſta fi può dire, e non pit toſto pazzia e 
furore, "73 AE 
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SIGNORE SFORZ A B E N- 
T1VOGL Io. 
(56) 

CM \NTRE CHE LA MOLTO GEN- 
% 8/1 Fl tile £ dotta Signora Cecilia Gallerana 
ws) WIN Conteſſa Bergamina prendeua queſti 4? 

| 8 /2/ati Pacgua de i bagni diAcquario, per 
RES /cr/:ificar la debolezza de lo ſtomaco, era 
«| continouo da molti Gentilbuomini e gentildanne vi/h tata 
fi per eſſer quella piaceuole e vertuoſa Signora che u, come 
altreſi che tutto il di i più eleuati e belli ingegni di Mila- 
no, e di ſtranieri che in Milano fi ritruouano, ſono in ſua 
compagnia. Quiui gli huomini militari de Parte del ſoldo 
ragionano, i Muſici cantano, gli Architetti & i Pittori 
diſegnano, i Filoſofi de le coſe naturali queſtionano, & i 
Poeli le loro e d'altrui compoſitioni recitano; di modo che 
ciaſcuno, che di vertù, o ragionare od udir diſputar fi di- 
letti, truoua cibo conueneuole al ſuo appetito, perciò che 
ſempre a la preſenza di queſta Heroina di coſe piaceuoli, 
vertuoſe e gentili fi ragiona. Hora auuenne un giorno, che 
eſſendeſi lungamente di coſe poetiche tra dui famaſi Spirits 
diſputato, cioe tra il Signor Antonio Fregoſo Fileremo 
Caualiere, e M. Lancino Curtio, il dotto e piaceuole M. 
Girolamo Cittadino preſe le Cento Nouelle del leggiadriſsi- 
mo Boccaccio in mano, e diſſe. Signora Conteſſa e voi Signo- 
ri, poi che la diſputatione de la poefia fi è finita, io ſarei di 
parere che entraſsimo in alcun ragionamento pitt baſſo e 
piaceuole, ouero che ſi leggeſſe una o due de le Nouelle del 
Boccaccio, come più d uoi piacerà. Bene ha parlato (diſſe d 
Phora la Signora Camilla Scarampa) il naſtro Cittadino, 
acid che gli affaticati intelletti per le coſe dotte diſputa- 
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te, alquanto con ragionamenti piaceuoli e di leggera ſperu-- 
latione fiano ricreati. A queſto ſoggiunſe Ia Signora Go- 
ſtanxa Bentiuoglia, Moglie del S. Conte Lorenzo Stroz- 
zo, & io anco ſono de parer voſtro, ma perche chiunque e e 
gui, ha più uolte lette & udite le Cento Nouelle, io ſarei di 
openione, che alcuno di voi diceſſe di quelle o hiſtorie o no- 
uelle, che cofi non ſono diuolgate. Si faccia fi faccia, diſſe 
quaſi tutta la brigata, quando la Signora Cecilia pregs il 
Signor Manfredi de i Signori di Correggio, Giouine coſt u- 
mato e piaceuole, che una Nouella uoleſſe dire. I quale 
dopo alcuna eſcuſatione, d la fine vna ne narrò, abe molto 
à la lieta compagnia piacque. Onde io hauendola ſcritta, 
e meco penſando à cui donarla doueſsi, uoi tra molti mi 
occorreſte, al quale neglio che à neſſunꝰ altro ella conuiene | 
eſſendo voi ne gli anni de la florida giouantzza, oltre le 
molte doti che in uoi ſono, di maturi coſtumi e di prouida 
diſcretione dotato. Et io porto ferma openione che mai voi 
non ſareſte ſtato cofi traſcurato, come furono i dui Ongari 
ne la Nouella nominati. I perche leggendo le loro pazzie, 
vi sforzarete più di giorno in giorno miſurare le operatio- 
ni ugſtre (come ſaggiamente fate) col compaſſo de la ragione, 
& auanzar la eſpettatione che la buona creanza voſtra 
ſempre ci ba dato. State ſans. IL. ii 
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0 non ſo (Signora Cecilia molto amabile & 
BI} honoranda) fe coſi di leggero mi debbia (hauẽ- 
# Wil domene voi pregato) porre à Nouellare, non 
4% eſſendo io molto pratico di cotal meſtiero, nel 
quale veggio alcuni in queſta nobile & hono- 
ESRD rata Compagnia, che vie meglio di me, e con 
maggior ſodisfattione di tutti, eſſendo in quello eflercitati, fi 
diportarebbero, & jo pin volẽtieri ad vdirli me ne dimorarei, 
che eſſer io il dicitore. Ma perche voglio che ſempre i voſtri cor- 
teſi preghi habbiano appo me luogo di comandamento, io a la 
meglio che faperd, dirò yna Nouella, la quale (non ſono molti 
anni) il Signor Niccold di Correggio mio zio narrò, eſſendo 
dal Regno d'Ongaria tornato, oue per commeſsione del Du- 
ca Lodouico Sforza era ito per accompagnar il Signor Don- 
no Hippolito da Eſte, Cardinal di Ferrara, che a prender la poſ- 
ſeſsione del Veſcouado di Strigonia andaua. Deuete adunque 
ſapere (per dirui la Nouella) che Mattia Coruino, come qua- 
lunque perſona che ſia qui può per fama hauer inteſo, fu Re 
d'Ongaria ; e perche era bellicoſiſsimo, & huomo di grandif- 
ſimo vedere, fu il primo famoſo & anco il pid temuto da Tur- 
chi, che in quel Reame gia mai regnaſſe. E tra altre m̃olte 
verti ſue, coſi de arme come de le lettere, era il pid liberale 
& il pin corteſe Prencipe, che in quella età viueſſe. Egli hebbe 
per moglie la Reina Beatrice di Ragona, figliuola del Re Fer- 
rando vecchio di Napoli, e ſorella de la madre d' Alfonſo, hog- 
gi Duca di Ferrara, la quale in vero fu Donna eccellentiſsima 
di lettere, di coſtumi e d'ogn'altra vertù, a donna di qualun- 
que grado ſi ſia appartenente, ornata. Ella non meno del Re 
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Mattia ſuo Marito, corteſe e liberale, ad altro non attendeua, 
che tutto il di honorare e guiderdonare tutti quelli, che le pa- 
reua che per alcuna vertù il valeſſero; di modo che ne la caſa 
di queſti dui magnanimi Prencipi fi riparauano di ogni natio- 
ne huomini vertuoſi in qual fi voglia eſſercitio, e ciaſcuno ſe- 
condo il metito e grado ſuo era ben viſto & intertenuto. Hora 
auuenne, che in quei giorni fu vn Caualier Boemo, vaſſallo 
del Re Mattia (perche anco era Re di Boemia) il quale di caſa 
nobiliſsima nato, e molto de la perſona prode e ne Parmi eſſer- 
citato, s' innamorò d' vna belliſsima Giouane, molto nobile, e 
che il titolo portaua d' eſſer la pin bella de la contrada, che ha- 
ueua vn fratello (anchor che gentilhuomo foſſe) pouero, e de i 
beni de la Fortuna molto mal agiato. Il Caualier Boemo era 
altreſi non molto ricco, & haueua ſola mente vn ſuo Caſtello, 
oue con gran difficultà da par ſuo viuer poteua. Innamorato- 
fi adunque de la bella Giouane, quella al fratello di lei domã- 
dd & hebbe per moglie, con aſſai poca dote. E non eſſendoſi 
anchora ben auueduto de la ſua pouerti, Phauer condotta la 
Moglie a caſa gli aperſe gli occhi, e comincio auuederſi quan- 
to era mal in arneſe, e come difficilmente fi poteua mantenere 
con le poche rendite che dal ſuo Caſtello traheua. Era egli 
huomo gentile e da bene, il quale a modo veruno i ſuoi ſogget - 
ti che haueua, non voleua di ſpeſe ſtraordinarie grauare, con- 
tentandoſi di quel cenſo, che a i ſuoi Auoli erano conſueti pa- 
gare, che era molto poca moneta. Onde conoſcendo che di ſtra- 
ordinario aiuto gli era biſogno, gli cadde ne Panimo, dopo 
molti e varii diſcorſi tra ſe fatti, di metterſi in corte a i ſeruigi 
del Re Mattia ſuo Signore, e quiui tale di ſe dar eſperimento 
& in modo adoperarſi, che egli e la Moglie ſi ſarebbero ſi da lor 
pari potuti mantenere, Ma tanto e fi feruegte era Vamore che 
à la ſua Donna portaua, che non gli pareua poſsibile poter vi- 
uere ſenza lei vn hora, non che ſtar ſenza quella lungamente 
in corte. Che di condurla ſeco e tenerla oue la corte faceſſe di- 
mora, non gli piaceua. Onde tutto il giorno penſando ſu que- 
ſto fatto, ne diuenne molto malinconico. La Moglie, che era 
giouane ſaggia & auueduta, veggendo il modo del viuere del 
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Marito dubitò che quello non haueſſe forſe alcuna mala conte- 
tczza di lei, il perche vn di coſi gli diſſe. Marito mio caro, vo- 
lenticri, quando credeſsi non farui diſpiacere, vi chiederei vna 
gratia. Chiedete (riſpoſe il Caualiere) cio che piu vi aggrada, 
che pur ch'io poſſa, fard di buon core quãto voi mi chiederete 

percid che altretanto deſidero compiacerui, quanto faccio la 
propria vita. APhora la Donna molto modeſtamente il pregò, 
che le voleſſe ſcoprire la cagione de la ſua mala contentezza, 
che moſtraua nel ſembiante d' hauere; perciò che le pareua, che 
molto piu del ſolito ſteſſe di mala voglia, & altro mai non facei- 
ſe che ſoſpitãdo penſare, e fuggir la compagnia di ciaſcuno, che 
tanto ſoleua piacergli, Vdita il Caualier la propoſta de la Don- 
na, ſtette alquanto ſopra ſe, poi le diſſe, Moglie mia cariſsima, 
poi che intender v'aggrada la cagione de i mei penſieri, e d' on- 
de naſca che io vi paia diuenuto malinconico, io di grado la vi 
diro. Tutti i miei pẽſieri, oue fi fierameute mi vedete immer- 
fo, tendeno a queſto fine, che vorrei trouar modo e via, acid 
che voi & io honoratamente poteſsimo viuere, ſecondo che il 
grado noftro richiede ; perciò che atteſa la qualità del noſtro 
parentado, noi viuiamo molto poueramente. E la cagione di 
queſto è, che il voſtro e mio Padre, hanno logorati molti beni, 
che gli Auoli noſtri loro per heredita laſciarono. Hora io ſu que- 
ſto fatto tutto il di diſcorrendo, e diuerſe imaginationi ſacen- 
do, no v'hò mai altra compenſo ſaputo ritrouare, ſe non vno 
che aſſai più di tutti gli altri mi va per la fantaſia, che &, che io 
me ne vadaa la Corte del noſtro ſupremo Signore Re Mattia, 
dal quale gia io ſono fu le guerre conoſciuto, Io nõ poſſo fe nõ 
credere, che da lui hauerò buona prouigione, & acquiſterò la 
gratia ſua; percid che eſſendo egli liberaliſ imo Prencipe, & 
amando gli huomini che il vagliono, io mi gouernerò di ma- 
niera, che col fauore e corteſia di quello, potremo pit agiatamen- 
te viuere di quello che facciamo. E tanto pit in queſta openio- 
ne mi vado fermando, quanto che gia altre volte eſſendo io à i 
ſeruigi del Vaiuoda de la Traſeluania, contra i Turchi, fui dal 
Conte di Cilia richieſto di mettermi in caſa del Re. Ma come 
io da Paltra parte penſo di deuerui laſciar qui ſenza la mia com- 
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pagnia, non è poſsibille ch'io poſſa acquetar Panimo d'allonta- 
narmi da voi, fi perche viuer ſenza voi (che vnicamente amo) 
nõ mi da il core, & altreſi ſenza fine temo veggendoui tãto gio- 
uane e bella, che io non ne riceueſsi alcun dishonore. Che ſubi- 
to cio foſsi partito, dubito che i Baroni e getilhuomini de la 
contrada non fi mettano con ogni loro sforzo per acquiſtare 
il voſtro amore. Il che ogni volta che auueniſſe, io come diſ- 
honorato, non potrei mai pit ſofferire d eſſer veduto fra huo- 
mini di valore. E queſto è tutto il nodo che mi tien legato quiz 
di modo che non fo ne poſſo à caſi noſtri prouedere. Hauete 
adunque (Moglie mia cariſsima) da me vdita la cagione de 
i miei penſieri. E coſi detto, egli ft tacque. La Donna, che 
era valoroſa e di gran core, e che il Marito ſenza fine amaua, 
come ſenti quello hauer finito il ſuo ragionamento, fatto al- 
legro e buon viſo, in tal maniera gli riſpoſe. VIrico (che tale 
era il nome del Caualiere) io medeſimamente pid e pia fiate 
ho penſato a la grandezza de i voſtri e miei maggiori, da la 
quale parendomi che noi ſenza colpa noſtra ſiamo afſai lonta- 
ni, mi andaua imaginando, che modo fi potrebbe trouare a 
metterci meglio in arneſe di quello che ſiamo. Che ſe bene fon 
Donna, e voi huomini diciate le Donne eſſer di pouero core, 
to vi ricordo che in me è il contrario, e che ho Panimo affai pit 
grande, e pieno più d'amhitione, che forſe a me non fi conuer- 
rebbe, e che anco io vorrei poter mantenere il grado, che mia 
madre ( ſecondo che mi ricordd) manteneua, Tutta via in tan- 
to mi ſo moderare, che ſempre reſterò contenta àᷓ tutto quel- 
lo che piu a voi piacera, Ma venendo al fatto, vi dico, che 
penſando ioa i caſi noſtri, come voi fate, che in ſomma ne 
Panimo mi cadeua, che eſſendo voi Giouine, e valente de la 
perſona, non ci era meglior mezzo che pigliar il ſeruitio del 
noſtro Re. Et hora tanto più proſitteuole il credo, hauendo da 
voi inteſo, che di già il Re ſu la guerra vi ha conoſciuto. Onde 
mi gioua di credere, che il Re che giudicioſo eſtimatore sẽpre 
& ſtato de Paltrui vertù, non potraſe non farui buono e conuene- 
uol partito. Di queſto mio penſameto non ardiua io farui mot- 
to, temendo non v'offendere. Hora che voi m'hauete aperta la 
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ſtrada di poterne parlare, non reſterò che io non vi dica il parer 
mio. Fate poi quello che il meglio vi parra, e pid a propoſito 
de Vhonore & vtil voſtro, Io quanto ſia per me, anchor ch'io ſia 
Donna, che (come poco auanti difsi) naturalmente ſono ambi- 
tioſa, e vorrei tra Paltre coparire honorata, e moſtrarmi nel pu- 
blico più ornata e pompoſa de Valtre ; nondimeno, poi che la 
fortuna noſtra è tale qual veggiamo, mi contentarei ſtarmene 
quel tempo che habbiamo a viuere, di continouo con voi in que- 
flo noſtro Caſtello, ove (per Dio gratia) non ci manca da in- 
tertenerci honeſtamẽte, e farci ſeruire di cid che ci biſogna, vo- 
lendoci de le coſe neceſſarie contẽtare, e le noſtre rẽdite mode- 
ſtamente con miſura diſpenſare. Noi qui, con dui o tre ſervido- 
ri e due o tre donne, poſsiamo aſſai comodamente dimorare, e 
tener anco vn paio di caualcature, facendo vna vita allegra e 
quieta. Se poi haueremo ſigliuoli, come ſiano alleuati ad età di 
poter ſeruire, gli metteremo in corte con altri Baroni; di mo- 
do che eglino eſſendo da bene, s' acquiſtaranno honore e roba, 
e riuſcendo da poco e da niente, il danno ſia loro. E ſallo Iddio, 
che mio ſommo contento ſarebbe, che noi il tempo che ci auan- 
2a da viuere, ſempre inſi eme poteſsimo al bene & al male dimo- 
rare. Ma conoſcendo in alcuna parte Panimo voſtro, che più ſti- 
ma fa d' vn oncia d' honore, che di quãto oro ſia al mondo, e veg- 
gedoui ſtar fi di mala voglia, ho ſempre giudicato (anchora che 
de gli altri penſieri mi andaſſero per la mete) il tutto procede- 
re o che voi vi trovaſti mal ſodisfatto de fatti miei, o che vi do- 
leſte non poterui eſſercitar ne Parmi, e tra gli altri honorati Ca- 
ualieri hauer luogo degno di voi. Onde come colei che voi ſo- 
ura ogni creata coſa amo, ho ſempre voluto, che ogni voſtro vo- 
lere ſoſſe mio; e coſi mentre mi ſarà conceſſo viuere, il vorrò di 
continouo, amando molto meglio ogni voſtro piacere, che la 
vita propria. E perciò deliberando voi d' andar al ſeruigio del 
Re Mattia, il dolore, che ſenza dubio mi aſſalirà per la voſtra 
lontananza, addolcirò col contento che ſentirò veggendoui ſo- 
disfar à ſi lodeuol diſio come & il voſtro, e cõ la dolce memoria 
di voi anderò ingannando i miei penſieri, ſperando di vederui 
aflai più lieto, che hora non ſete. A la parte poi, che dite dubi- 


tare 
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tare che io non ſia combattuta da chi cercherà debellare la mia 
honeſta, e leuarmi Phonor voſtro e mio, io v'aſsicuro, che ſe 
non diuengo totalmente pazza, che'l fermo mio proponimen- 
to è prima di morire, che mai in vna picciola parte macchiar la 
mia pudicitia. Hora di queſto io non ſo ne poſſo daruene altro 
pegno, che la mia ſincera fede, la quale ſe da voi foſſe conoſciu · 
ta, coſi come io la tengo ferma & inuiolabile, voi ſenza dubio 
tanto ve ne appagareſte, che mai vna minima ſcintilla di ſoſpet- 
to di quella in mente no vi caderebbe. Si che non ſapendo che 
altra fermezza daruene, mi rimetterò a Vopera che indi ne ſe- 
guirà, con ſperãza che la vita che io farò, ſia quella che a la gior- 
nata ve ne debbia render teſtimonio. Nondimeno tutti quei 
modi e tutte le vie che piu v aggradiranno d'eſperimentare per 
aſsicurarui, a me ſaranno di contentezza infinita, come quel- 
la, che altro non bramo che ſodisfarui. E quando vi cadeſſe ne 
Fanimo di chiudermi in vna di queſte Torri del Caſtello fin 
à la tornata voſtra, io come vna Romitella vi dimorerò volen- 
tieri, pur ch'io ſappia di far coſa, che in piacer vi ſia. Il Caua- 
liero con diletto grandiſsimo aſcoltò la riſpoſta de la Moglie, 
la quale finita, egli le diſſe. Cõſorte mia cariſsima, io lodo mol- 
to la grãdezza de Panimo voſtro, e piacemi pur aſſai, che voi ſia- 
te del mio parere. Apportami anco contentezza ineſtimabile 
intender il fermo proponimento che di conſeruar l' honor no- 
ſtro hauete, e coſi vi eſſorto à preſeuerare; ricordandoui di cõ- 
tinouo, che come la Donna ha perduto l' honore, ha perduto 
quanto di bene poſſa hauere in queſta vita, e non merita pid eſ- 
ſer nomata Donna. Hora ciò che io hò detto di hauere in ani- 
mo di fare, per eſſer coſa d' importanza, io non lo farò (penſo 
io) coſi toſto. Ma quando il manderò ad effetto, io vi afsicuro, 
che qui vi laſcierò padrona del tutto e Signora. Frà queſto mez- 
20 io penſerò meglio al noſtro biſogno, e mi conſeglierò con 
gli Amici e Parenti, e poi mi atterrò à quello, che ottimo ſa- 
ra giudicato. Viuiamo adunque allegramente. Hora, perche in 
ſomma niuna altra coſa moleſtaua il Caualiere, ſe non il du- 
bito che haueua de la Moglie, per vederla delicata Giouane, e 
bellibima, fi andaua pur egli imaginando, come a la ſua ficu- 
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rezza ſi poteſſe trouar vn mezzo. E ſtando in cotal penſiero 
(non dopo molto) auuẽne, che eſſendo vn giorno di brigata il 
Caualiero cõ alquati gentilhuomini, e parlandoſi di varie coſe, 
vi fu chi narrd vn' accidente auuenuto ad vn gẽtilhuomo de la 
cotrada, che haueua ottenuto la gratia & amor d' vna dona col 
mezzo &vn vegliardo, Pollacco, che haueua fama d' eſſer grade 
incantatore, e dimoraua per Medico a Cutiano (Citta di Boe- 
mia) oue ſono le vene de Vargeto e de gli altri metalli in grade 
abondanza. Il Caualiere, che nõ molto lunge da Cutiano haue- 


ua il ſuo Caſtello, trouate ſue cagioni d'andar à Cutiano a far 


certe ſue biſogne, vi andò, e trouato il Pollacco huomo molto 
attẽpato, ſeco lungamẽte parlo ; & in sõma lo richieſe, che ſeco» 
do che ad alcun haueua porto aita a cõſeguir il ſuo amore, à lui 
voleſſe dar il modo, che aſsicurar fi poteſſe che la Moglie nõ li 
farebbe torto, e non lo manderia in Cornouaglia. II Pollacco, 
che era in coſe d' incãteſimi (come vdito hauete) molto pratico, 
gli diſſe. Figliuol mio; tu mi domandi vna grã coſa, la quale io 
mai nõ ſaperei fare, perciò che da Dio infuori, nõ ci è chi de la 
caſtità d'vna femina ti poſſa render ſicuro; eſſendo elle natural - 
mente fragili & inclinatiſsime à la libidine, che di leggero à le 
preghiere de gli Amanti ſi rendono piegheuoli: e poche ſono, 
che eſſendo pregate e ſollecitate ſtiano ſalde. E quelle poche di 
ogni riuerenza & honore ſon degne. Ma io ho bene vn ſegreto, 
col quale in gran parte potrò ſodisfare à la domanda tua, che & 
tale, che io con Parte mia in ſpatio di poche hore ti fard vna pic- 
ciola imagine di donna con certa mia compoſitione, che tu cõ- 
tinouamente potrai in vn picciolo ſcatolino portar teco ne la 
tua borſa, e tante volte i] giorno quanto ti piacerà, mirarla, Se 
la Moglie tua non ti romperà la fede maritale, vedrai ſempre la 
imagine ſi bella e ſi colorita, come io la fabricherò, e parrà che 
venga a Thora à Fhora da la mano del pittore; ma ſe per ſorte 
ella penſaſſe ſottoporre à chi chi fi ſia il corpo ſuo, la imagine 
diuerrà pallida: e venendo a Fatto, che faceſſe ad altrui di ſe co- 
pia, ſubito eſſa imagine diverra nera, come ſpento carbone, e pu- 
tirà di maniera, che'l puzzo fi farà d' ogn intorno merauiglioſa- 
mente ſentire. Oꝑni volta poi che ſia tẽtata, fi farà di color gial- 


lo, come vn biondo oro. Piacque pur aſſai il mirabil ſegreto al 
Caualiere, e gli preſtò quella fede, che à le più vere e certe coſe 
{i preſta, moſſo & aſsicurato da la fama, che di lui e Parte ſua in- 
tendeua; perciò che quelli di Cutiano narrauano coſe incredibi- 
lifime de Parte di quello. Conuenuto adunq; ſeco del prezzo, 
hebbe la bella imagine, & al Caſtello ſuo tutto lieto ſe ne ritor- 
nd. Quiui eſſendo dimorato alcuni di, deliberò andar à la corte 
del glorioſo Re Mattia, e la ſua deliberatione à la moglie mani- 
feſtd. Meſſe poi a ordine le coſe de la caſa, e laſciato il gouerno 
del tutto a la Donna, hauendo gia apparecchiato quanto gli era 
biſogno per il ſuo viaggio, anchor che co molto dolore e diſcon- 
tentezza d' animo da la ſua Donna fi allontanaſſe, pure fi parti, 
e fi riduſſe in Alba reale, oue era in quei giorni il Re Mattia, e 
la Reina Beatrice, da i quali fu lietamẽte riceuuto e viſto. Non 
ſtette molto in corte, che venne in grandiſsima gratia di tutti. 
II Re che gia il conoſceua, gli ordinò honeſta prouigione, e co- 
mincid adoperarlo in molti affari, i quali tutti egli conduſſe A 
fine ſecondo il voler del Re. Da poi mandato à la difeſa di cer- 
to luogo che i Turchi infeſtauano ſotto la cõdotta di Muſtafa 
Baſcia, egli in modo gouernò quella guerra, che cacciò gli infede - 
li tra le lor cõſine, acquiſtãdo nome di valente e forte ſoldato, e 
prudente Capitano. Il che molto pit gli accrebbe il fauor e gra- 
tia del Re, di maniera che oltra i danari e doni ch'a la giornata 
riceueua, hebbe anco in feudo vn Caſtello co buona entrata. 
Per queſto parue al Caualiero d'hauer fatto ottima elettione ad 
eſſerſi meſſo in corte à i ſeruigi del Re, e ne lodaua Iddio, che à 
queſto inſpirato l haueſſe, ſperando ogni giorno di meglio. Tito 
pin poi cõtento e lieto viueua, quãto ch'ogni di più e più volte 
pigliaua in mano il caro ſcatolino ou'era imagine de la dona, 
la quale ſempre vide fi bella e fi ben colorita, come ſe a Phora à 
Thora ſoſſe ſtata dipinta. Era la fama in corte, che VIrico haue- 
ua in Boemia per Moglie la pit bella e leggiadra Giouane de 
la Boemia, e de l' Ongaria. Onde auuẽne, che vna volta eſſendo 
molti Cortegiani di brigata, tra i quali era il Caualiere, ch'vn 
Barone Ongaro gli diſſe. Come può egli eſſer (S. Virico) che 
homai e 
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non ci ſiate tornato à veder voſtra Moglie, la quale (per quel- 


lo che la fama con publico gridò afferma) è coſi bella Gioua- 
ne? Certamente molto poco di lei vi de calere. Si mi cale pur 
aſſai (riſpoſe Vlrico) e amo a par de la vita mia. Ma il non 
eſſer io in tanto tempo andato à vederla, è non picciolo argo- 
mẽto de la ſua vertù, e de la mia fede. De la ſua vertù, che ella 
ſia contenta che io ſerua al mio Re, ele baſta che ſpeſſo habbia 
nuoua di me, & io di lei, non ci mancando aflai ſouente la co- 
modita di viſitarci cõ lettere. La fede mia poi, e Fobligo che io 
conoſco hauere al Re noſtro Signore, dal quale ho tanti e tali 
benefici riceuuti, & il continouo guereggiare che ſi fa a le frõ- 
tiere de i nemici di Chriſto, ponno in me molto pit, che non 
può Pamore de la Moglie : e tanto piu voglio che i} debito mio 
verſo il Re preponderi a Pamor maritale, quanto che io ſo che 
de la fede e coſtanza de la mia Donna poſſo viuer ſicuro, come 
di colei, che oltra la belta ſua, è ſaggia coſtumata & honeſtiss. 
e me ſoura ogni creata coſa tien caro & ama par de gli occhi 
ſuoi, Coteſto & vn gran parlare (ſoggiunſe ii Barone Ongaro) 
che voi dite di eſſer ſicuro de la ſede e pudicitia de la Moglie 
voſtra, de le quali ella iſteſſa nõ potrebbe aſsicurarſi, perciò che 
hora ſarà la Donna in vn propoſito, e non fi mouerà a preghie- 
re ne a doni di tutto il mondo, che poi vn'altro giorno à vn ſol 
ſguardo d' vn Giouine, a vna ſemplice parola, A vna calda lagri- 
metta e breue preghiera, diuerra pieghe uole, e ſi dara tutta in 
preda & in poter de V Amante. E chi è, o già mai fu, che hauer 
poſſa queſta ſicurezza? Chi è che conoſca i ſegreti de i cuoriz 
che ſono impenetrabili? Certo che io creda neſſuno, eccetto 
noſtro S. Iddio. La Dona di ſua natura & mobile e volubile, & 
il pid ambitioſo animale che ſia al modo. E quale è (per Dio) 
quella Donna, che non defideri & appetiſca d' eſſer vagheggiata, 
richieſta, ſeguitata, honorata & amata? E bene ſpeſſo auuiene, 
che quelle che più ſcaltrite fi tengono, e penſano cõ finti ſguar- 
di paſcer varii Amanti, ſono poi quelle, che non ſe ne accor- 
gendo, danno de la teſta ne la rete amoroſa, & m tal maniera vi 
ſi auuiluppano, che come augelli preſi al viſco, non ſi ponno ne 
ſanno diſtricarſi. Si che (S. Vlrico) io non veggio che la Dona. 
| voſtra. 
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voſtra pit de Paltre che di carne e d'ofla ſono, ſia da Domene- 
dio priuilegiata, che non poſſa eſſer corrotta, Tanto è (riſpoſe 
il Caualier Boemo) io mi perſuado eſſer coſi, e giouami di cre- 
dere, che in effetto coſi ſia. Ciaſcuno fa i caſi ſuoi, & il Pazzo 
ſa meglio cid che ha, che non ſanno i ſuoi vicini, anchor che 
ſiano ſauii. Credete voi cio chevi pare, ch'io non ve lo divieto, 
e laſciate che io creda quello che pit m'aggrada, e mi cape ne 
la mente; perciò che il mio credere non vi può annoiare, ne il 
voſtro diſcredere mi reca danno alcuno, eſſendo libero a cia- 
ſcuno in ſimili auuenimenti penſare e creder cid che più gli 
va per Vanimo. Erano molti altri Signori e gentilhuomini cor- 
tegiani preſenti a queſti parlari, e (ſecondo che veggiamo tal 
hora auuenire) chi vna coſa e chi vialtra ne diceua. Onde mol- 
to varie furono le openioni loro, che ſoura la detta materia ha- 
ueuano. E perche gli huomini tutti ns ſono d' vn temperame- 
to, e molti ſi perſuadeno ſaper pid del Compagno, e ne le chi- 
mere loro ſono di maniera oſtinati, che de la ragione punto nõ 
{i appagano, quaſi che i ragionamenti vennero in gridi & in 
romori. Il che ſu rapportato à Madonna la Reina. Ella che 
donna era à cui le garre e queſtioni in corte merauiglioſamen- 
te diſpiaceuano, fatti a ſe chiamar coloro che ragionato haue- 
uano, volle puntalmente, che i parlamenti hauuti le foſſero 
narrati. Et hauende-il tutto inteſo, diſſe; che in effetto ciaſcu- 
no poteua a ſuo piacer credere in tal materia cid che voleua; 
ma che era bene preſontuoſa e temeraria pazzia, giudicar tut- 
te le donne d'vna maniera: come anco errore grandifimo eſ- 
ſer ſi conoſceua a dire che tutti gli huomini foſſero di medeſi- 
mi coſtumi, veggendoſi tutto il di il contrario manifeſtamen- 
te; percid che coli ne gli huomini come ne le donne tante ſo- 
no le differenze e le varieta de le nature, quanti ſono i ceruel- 
li, e che dui fratelli e due forelle ad vn medeſimo parto nati, 
ſaranno il piu de le volte di contrario temperamento, e di co- 
ſtumi diuerſiſsimi, e cid che piacerà ad vno, diſpiacerà à Val- 
tro, Onde conchiuſe eſſa Reina, che ella portaua ſermiſsima 
openione, che il Caualier Boemo haueſſe ragione di credere 
de la ſua moglie quello che ne eredeua, hauendola per lungs 
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tempo praticata, e che in queſto egli faceua prudentemente, e 
da huomo ſaggio & auueduto. Hora perche (come ſi vede) gli 
appetiti humani ſono inſatiabili, & vn huomo pin de Valtro & 
ardito, anzi (per meglio dire) oſtinato e temerario, furono 
dui Baroni de la corte, Ongari, che portauano il ceruello ſo- 
pra la berretta, i quali à la Reina in cotal forma diſſero. Ma- 
dama; voi fate bene a mantener la ragione de le Donne, poi 
che ſete Donna, Ma à noi da il core, che ſe fokimo 1a oue que- 
ſta nuoua Donna di marmo dimora, e le poteſsimo parlare, 
che ſenza dubio romperemo quel ſuo core adamantino, e la re- 
cheremmo à far il noſtro volere. Io non ſocio che auueniſſe, 
ne quello che fareſte (riſpoſe il Caualier Boemo) ma ſo bene 
ch'io non m'inganno, Molte coſe a Phor ſi diſſero, e riſcaldan- 
doſi ſu'l queſtianare Pvna parte e Valtra, i dui Baroni Onga- 
ri, che troppo fi perſuadeuano d' eſſer ſufficienti a ogni affare, 
affermarono cid che detto prima haueuano, con giuramento 
che impegnariano quãto poſſedeuano di beni mobili & immo- 
bili, ſe in ſpatio di cinque meſi (mentre il Signor Vlrico fi vbli- 
gaſſe non andare oue era la Donna, ne auuiſarla) non la reca- 
uano à far quãto loro ſoſſe piacciuto. La Reina e tutti gli aſcol - 
tanti di queſta loro propoſta fecero gran riſa, e fi beffauano di 
loro. Il che eglino veggendo, diſſero. Voi credete (Madonna, 
che noi parliamo da ſcherzo e da gabbo, ma noi parliamo da 
douero, e deſideriamo eſſer ſu'l fatto à la proua, acid fi veg- 
gia chi hauerà hauuto meglior parere. E durando la queſtione, 
il Re Mattia inteſe il tutto. Onde venne oue era la Reina, che 
s affaticaua leuar di capo à ĩ dui Ongari queſta lor freneſia. Co- 
me il Re fu giunto, coſi i dui Baroni il ſuplicarono, che degnaſ- 
ſe fare, che il Signor Vlrico fi metteſſe a far patto con loro, per- 
che eſsi di grado non conducendo à eſſetto quanto fi vantaua- 
no fare, voleuano perder tutto il loro hauere, e che liberamẽ- 
te foſſe donato dal Re, al Signor Vlrico. Ma che eſſendo quan- 
to affermauano, che il Signor VIrico prometteſſe la fede ſua 
non offender la Moglie, e ſi leuaſſe da la ſua falſa openione, e 
credefſe le Donne eſſer naturalmente piegheuoli à le preghiere 
de gli innamorati. Il Caualier Boemo, che per fermo teneua 
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la ſua Donna eſſer honeſtiſsima e leale e fedele, e eredeua ( co- 
me al Vangelo) al parangone de imagine, che in tutto quel 
tempo che era ſtato lontano, mai non haueua veduta pallida 
ne nera, ma tal hora gialla, ſecondo che da aleuno era d'amore 
richieſta, e che ſubito ritornaua al ſuo natiuo colore, diſſe à i 
Baroni Ongari. Voi ſete entrati in vn grã pecoreccio, doue an- 
co à me piace di entrare, con queſto patto, che io vo ſempre 
poter far di mia Moglie, cio che mi piacerà. Del reſto, io met- 
terd tutto quello che in Boemia ho à ſcotto, con quello che voi 
detto hauete di mettere, che la Donna mia non recherete à far 
la voglia yoſtra gia mai, & io non farò ne à lei ne ad altri di 
queſto motto neſſuno. Contraſtarono ſoura queſto pin e pit 
volte; A la fine eſſendo à la preſenzadel Re e de la Reina, e di 
nuouo ſtimolato il Boemo da la traſcuraggine de i dui Ongari 
egli coſi diſſe. Poi che il Signor VIadiſtao & il Signor Alberto 
(che coſi i dui Ongari fi chiamauano) ſono pur diſpoſti di met- 
terſi à la proua di cid che fi vantano, quando ſia con buona gra- 
tia, e licenza voſtra (ſacro Re e voi Madama Reina) io ſono 
preſto accordar loro quanto domandano, E noi (riſpoſero gli 
Ongari) di nuouo affermiamo tutto ciò che habbiamo detto. 
II Re fece aſſai per leuarli da queſta lite, ma da i dui Ongari 
moleſtato, interpoſe il decreto Regale, ſecondo che tra le par- 
ti era conuenuto. I dui Baroni veduto lo ſeritto Decreto Rea- 
le, ne preſero copia, & il fimile fece il Boemo, Andarono poi 
i dui Ongari a metterſi ad ordine, e conchiuſero tra loro, che 
il Signor Alberto ſoſſe il primo, che andaſſe à prouar la fua ve- 
tura con la Donna, e che dopo vn meſe e mezzo vi andarebbe 
il Signor Vladiſlao, Parti il Signor Alberto con dui ſeruidori 
ben in ordine, e dirittamente andd al Caſtello del Boemo. 
Quiui giunto, diſmontò ad vn albergo ne la Terra, e doman- 
dando de le conditioni de 1a Donna, inteſe quella eſſer belliſ- 
ſima, e ſoura modo honeſta, e tanto innamorata del Marito, 
che nulla pin, Nondimeno punto non ſi ſgomentò, ma il di ſe- 

veſtitoſi riccamente, andò al Caſtello, e fece intender 
a la Donna che voleua viſitarla. Ella, che corteſiſsima era, lo 
fece entrare, e molto gratioſamente lo raccolſe. Si merauiglid 
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forte il Barone de la beltà de la Donna, e de la ſua leggiadria, 
e de i bei modi & atti honeſti che in lei vedeua. Eſſendo poi 
aſsiſi, il Giouine diſſe a la Donna, che moſſo da la fama de 
la ſua ſuprema bellezza, era partito da la Corte per venir- 
la à vedere, e che in vero trouaua, che ella era vie più bel- 
la & aggratiata di quello che fi diceua. E ſu queſto comin- 
cio à dirle molte ciance, di modo che ella ſubito s auuide di cid 
che egli andaua cercando, e doue voleua con la Barca arri- 
uare. Il perche a fine che egli più toſto pigliaſſe porto, co- 
mincio la Donna entrare in ragionamenti amoroſi, & aſsicu- 
rarlo à poco à poco. Il Barone che non era quello che ſi perſua- 
deua d'eſſere, anzi era mal pratico e di poca leuatura, non ceſ- 
ſo di cicalare, che ſi ſcoperſe eſſer di lei fieramente innamora- 
to. La Donna, coſi leggermente moſtrandoſi ſchifa di cotali ra- 
gionamenti, non reſtaua di farli buon viſo; di modo che On- 
garo in dui o tre giorni, altro non fece che combatterla. Ella 
veggendolo augello di prima piuma, fece penſiero di fargli vn 
ſi ſatto giuoco, che per ſempre di lei ſi ricordaſſe. Onde non 
dopo molto, moſtrando non ſaperſi più da i ſuoi colpi ſchermi- 
re, gli diſſe, Signor Alberto, io credo che voi ſiate vn gran- 
de incantatore, perciò che egli & impoſsibile, che io non fac- 
cia il voler voſtro. Il che ſono io preſta à fare, mentre vna coſa 
ne ſegua, che &, che mio Marito mai nõ lo ſappia, perciò che 
ſenza dubio mi anciderebbe. Et aciò che neſſuno de la caſa ſe 
ne accorga, voi dimane ſu l' hora del mãgiar verrete (come e la 
coſtuma voſtra) in Caſtello, non facendo ne qui ne altroue di- 
mora, ma ſubito vi ripararete ne la camera de la Torre mae- 
ſtra, ſu la porta de la quale ſono in marmo intagliate arme di 
queſto Regno, & entrato dentro, ſerrarete l vſcio. La came- 
ra trouarete aperta, oue io dopoi me ne verrò, e potremo A 
noſtro agio ſenza eſſere viſti da perſona (che prouederò che 
neſſuno ci ſia 1a a torno) potremo (vi dico) godere del naſtro 
amore, e darci buon tempo. Era queſta camera vna prigione 
fortiſsima, che fatta fu anticamente a poſta per tenerui entro 
alcuno gentilhuomo che non ſi voleſſe far morire, ma tenerlo 
incarcerato fin che viueſſe. Il Barone hauuta queſta coſi (al 
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parer ſuo) buona riſpoſta, ſi tenne per il pid contento & auen. 
turoſo huomo del mondo, e non haueria voluto acquiſtar vn 
Reame. Onde ringratiata quanto più ſeppe e puotè la Don- 
na, ſi parti, e ritornò al ſuo albergo, pieno di tanta gioia e tã- 
to lieto, che non capeua nel cuoio. Il di ſeguente, come fu venu- 
ta Phora, il Barone andò al Caſtello, e non vi ritrouando per- 
ſona, entrò dentro, e ſecondo Pammaeftramento de la Donna 
andò di lungo à la camera, e quella trouata aperta, come fu 
entrato, ſpinſe Puſcio al muro, che da ſe ſteſſo fi ſerrò. Era l'v- 
ſcio di modo acconcio, che di dentro non ſi poteua ſenza la 
chiaue aprire, & oltra queſto haueua di fuori vna fortiſsima 
ſerratura, La Donna, che non molto lontana era in aguato, 
come ſenti Pyſcio eſſerſi chiauato, yſci de la camera oue era, & 
a la camera, dentro à Cui il Barone ſtaua, arriuata, quella di 
fuori via ſerrd ; e chiauata la ſerratura, portò ſeco la chiaue. 
Era quella Camera (come . detto) ne la Torre maeſtra, & in 
eſſa haueua vn letto afſai ben in ordine, la fineſtra che a quella 
daua il lume, era di modo alta, che ſenza ſcala non vi fi pote- 
ua huomo affacciare ; del reſto era aſſai accomodata per vna 
honeſta prigione. Quiui entrato che fu il Signor Alberto, ſi po- 
ſe à ſedere, attendendo (come i Giudei fanno il Meſsia) che la 
Donna, ſecondo che detto gli haueua, veniſſe à viſitarlo: e me.. 
tre ſtaua in queſta aſpettatione, e mille chimere tutta via face. 
ua, ecco che ſenti aprirſi vn picciolo portello, che era ne lꝰvſcio 
di eſſa camera, il quale era tanto picciolo, che a pena baſtaua a 
porgerui per entro vn pane, & vn bicchiero di vino, come fi 
ſuol porgere à i prigioneri. Egli, che credeua che foſſe la ſua Dõ- 
na che veniſſe a vederlo, e donargli il ſuo amore, f1 leuò, e leua- 
doſi, ſenti vna voce di Donzella, che dal bucolino coſi gli diſſe, 
Signor Alberto; mia Padror a la S. Barbera (che tale era il no- 
me de la Donna del Caſtello) vi manda per me à dire, che eſſen- 
do voi venuto à queſto ſuo luogo per rubarle il ſuo honore, che 
come ladrone vi ha impregionato, & intende di farui portar 
quella penitenza, che le parrà conueneuole, e che il peccato 
voſtro merita, Per tanto mentre, che coſta dentro voi ſtarete, 
volendo mangiar e bere, egli ſarà forza, 2 
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gnate con il filare, come fanno le pouere donne per ſoſtenimẽ- 
to de la vita loro. Bene vi aſsicuro, che quanto pit di filo filare- 
te, tanto i cibi voſtri ſaranno meglio conditi, & in piu copia, Al- 
trimenti voi digiunarete in pane & acqua. E queſto vi ſia per 
ſempre detto, perche altro motto di queſto non vi fi fara, Coſt 
parlato la Donzella, riſerrò il portello e ſe ne ritornd a la ſua Si- 
gnora. I! Barone, che ſi credeua eſſer venuto a nozze, e che per 


meglio correr la poſta il matino niente o poco mangiato haue- 


ua, a coſi ſtrano annuntio reſtò il pid ſtordito huomo del mon- 
do: e quaſi (come la terra ſotto i piedi mancate li foſſe) in vn 
tratto gli fuggirono tutti gli ſpiriti, e perduta ogni forza e le- 
na ſi abbãdonò, e cadde ſoura il battuto de la camera; di modo che 
chi veduto P haueſſe, Phauerebbe giudicato pid morto che vi- 
uo. Stette coſi buona pezza, e poi alquanto in ſe riuenuto non 
ſapeua ſe ſi ſognaua, o pur ſe era vero cid che da la Donzella 
vdito haueua. A la fine pure veggendo e per fermo tenẽdo, che 
come augello in gabbia egli era in prigione, di ſdegno e di rab- 
bia pensò morirſi, & impazzire: e lungamente tra ſe come for- 
ſennato farneticando, ne ſapendo che ſi fare, paſsò tutto il rima- 
nente del giorno, paſſeggiando per la camera, vaneggiando, ſo- 
ſpirando, brauando, beſtẽmiando e maledicendo Phora & il di 
ch'in ſi fatto farnetico era entrato di voler eſpugnare Phoneſta 
de Valtrui moglie. Gli veniua in mente la perdita de i ſuo beni 
che glie ne ſeguiua, hauendoli con Pautorita del Re meſsi in 
compromeſſo, Lo aMligeua ſoura modo la vergogna, lo ſcorno 
& il vituperio, che ſapendoſi queſto fatto in corte (che effer non 
poteua che da tutto il mondo non ſi ſapeſſe) ne aſpettaua: e pa- 
reua tal hora, che il core da due mordẽti tanaglie ſtretto, e ſter- 
pato gli foſſe, di maniera che perdeua quaſi in tutto ogni ſenti- 
mento. Volteggiando adunque per la camera ſurioſamẽte, e qui 


e la dimenandoſi, vide a caſo in vn canto di quella vna conocchia 
carica di lino, & il fuſo al lino appiccato, e vinto da la colera fu 


il tutto per rompere e ſtratiare, pure (non ſo come) egli fi riten- 
ne. Era ſu Thora de la cena, quando ritornò la Donzella a lui, 
la quale aprendo il portello, ſalutò il Barone, e gli diſſe. Signor 
Alberto, io ſono venuta a prender il filo che filato hauete 
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acid ch'io ſappia, che cena vi debbia recare. Il Barone di ma- 
liſsimo talento pieno, con fellone animo, ſe prima era in cole- 
ra, à queſto proteſto ſali in molto maggiore, e cominciò a dirle 
le maggiori villanie del mondo, che mai à Donna di cattiua 
vita foffero dette, e prouerbiare dishoneſtamente la Donzella; 
brauãdo contra lei, come ſe in liberta & ad alcun ſuo Caſtello 
ſi foſſe trouato. La Donzella, da la padrona ſua inſtrutta, riden- 
do, gli diſſe, Signor Alberto, voi (per la mia fede) hauete vn 
grandiſsimo torto A braueggiare contra di me, e dirmi villa- 
nia. Poi, queſti voſtri farnetichi coſtà dentro montano nulla. 
Sapete bene, che Ambaſciator non porta pena, La mia Signo- 
ra vuol ſapere da voi, che cagione vi ha moſſo a venir qui, e ſe 
ci è neſſuno, che de la venuta voſtra ſia conſapeuole. Queſto, 
oltra il filare, conuiene che voi mi dichiate. Voi ſete ridotto a 
tale, che date de i calci al vento, e peſtate acqua in mortaio ſe 
penſate quindi vſeir gia mai, ſe voi non filate, e non dite cid 
che vi ho richieſto. Si che paſſate queſta vita patientemente, 
percid che altro modo, ne rimedio à i caſi voſtri non ci &, e 
penſando di far altrimenti, voi vi beccate il ceruello. Que- 
ſta è la ferma e determinata conchiuſione, che altro non haue- 
te à mangiare, che vn poco di pane e d'acqua, ſe non filate e 
non dite ſe vi è chi ſappia il fine, perche qui ſiate venuto. Se 
volete viuere, moſtratemi del filo, e dite la coſa com'e. Se non, 
ve ne rimanete. E veggendo che filato non haueua, ne diſpoſto 
era à dire cid che ſe gli domandaua, chiuſe il portello, Il mal 
arriuato Barone quella ſera non hebbe ne pane ne vino, On- 
de, perche prouerbialmente fi dice, che chi va a letto ſenza cena 
tutta la notte ſi dimena, egli mai non chiuſe occhio in tutta la 
notte. Hora, come fu il Barone ſerrato in Camera, in quel 
punto per commiſsione de la Donna, furono ſegretamente e 
con deftrezza ſoſtenuti i ſeruidori & i caualli del Signor Al- 
berto, & inſieme con le robe di quello ridotti in vn luogo 
appartato, oue erano beniſsimo del viuere prouiſti, e non 
mancaua loro altra coſa, che la liberta, Si ſece dapoi ſparge- 
re la voce, che il Signor Alberto ſe n'era tornato in Onga- 
ria, Ma tornando al Caualier Boemo : vi dico adunque, che 
| Nnii 


| 
p; 


[| 
| 
| 


— — — 


— 
OS — 
93 — —ĩ— 


—— — 


— 2 A. . 


* 5 ot I) oe IS 4 


NOVELL A 


egli ſapendo vno de i dui Competitori Ongari eſſerſi da la cor- 
te partito, e caualcato in Boemia, ogn'hora contemplaua la in- 
cantata imagine, per vedere ſe di colore fi cangiaua, Onde in 
quei tre o quattro giorni, che POngaro cercaua renderla verſo 
ſe piegheuole, in tutte I'here che egli le parlaua, vedeua il Boe- 
mo la ſua imagine farfi di color giallo, e poi ritornare al ſuo 
natiuo colore. E veggendo che pit non fi cangiaua, tenne per 
certo, il Barone Ongaro eſſer ſtato repulſo, e niente hauer ope- 
rato. Del che fi trouaua ſoura modo contento, parendogli di 
poter eſſer ſicuro de la honeſtà de la Moglie. Tutta via egli in 
tutto non ſi aſsicuraua, ne il core gli ſtaua ben ripoſato, dubi- 
tando che il Signor Vladiſlao, che anchora partito non Sera, 
non foſſe più del compagno auenturoſo, & otteneſſe cid che 
Paltro non haueua potuto acquiſtare. Il Barone, che imprigio- 
nato fi trouaua, non hauendo il di innanzi à la ſua preſura ma- 
giato coſa alcuna, e la notte nulla dormito, venuta la matina, 
dopo che molto e molto hebbe à i caſi ſuoi penſato, veggendo 
che quindi non haueua rimedio d'vſcire, ſe à la Donna non vbi 
diua, fece di neceſsità vertù; e fi eleſſe, per guadagnar il viue- 
re, manifeſtar la conuention ſua e del compagno, fatta con il 
Caualiero, e preder la conocchia e filare. Et anchor ch'egli mai 
filato non haueſſe; nondimeno ammaeſtrato da la neceſsità, co- 
minciò, à la meglio che ſapeua, preſo il ſuſo à filare; filãdo hora 
ſottile hora groſſo & anchor di mezza qualita, vn filo coſi ſgar- 
bato, che hauerebbe fatto di buona voglia rider qualunque per- 
ſona veduto l' haueſſe. Tutta la matina adunque aſſai fi affati- 
co à filare, Venuto dipoi il tempo del deſinare, ecco venire la 
conſueta Damigella, la quale aperto il fineſtrino, domandò il 
Barone ſe diſpoſto era riuelar la cagione che in Boemia con- 
dotto I'haueua, e quanto filo da lui fi era filato. Egli tutto ver- 
gognoſo, diſſe a la Donzella tutto cid che con il Signor VIrico 
vera pattuito, e poi le moſtrd vn fuſo di filo. La Giouane a l' ho- 
ra ſorridendo, gli diſſe; la biſogna va bene. La fame caccia il 
Lupo fuor del boſco. Voi hauete ottimamente penſato, hauẽ- 
domi detto il fatto come ſta, e filato fi bene, che io fpero che 
del voſtro filo faremo de le camiſcie à la noſtra padrona, che 
le 
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le ſeruirãno in luogo di ftropicciatoio, ſe le rodeſſero le carni. 
Fatto queſto, ella reco al Barone di buone viuande per deſina- 
re, e lo laſciò in pace, Tornata poi a la Signora, le moſtrò il fi- 
lo, e le manifeſts tutta hiſtoria del patto che era tra il Signor 
VIrico, & i dui Baroni Ongari; del che la Donna, anchor che 
sbigottita de i lacci che coſtoro teſi le haueuano, fi troud per- 
cio aſſaĩ conteta, che la biſogna andaſſe come andaua, e che il 
Marito conoſceſſe la ſua integrità & honeſtate. Prima adung; 
che voleſſe auiſare il Marito di coſa alcuna, fi prepoſe ne Vani- 
mo di voler attendere Fauuenimento del S. Vladiſlao, & à lui 
anco dare il caſtigo, che meritaua de la ſua si traſcurata e diſ- 
honeſta openione ; merauigliandoſi forte, che tutti dui i Baroni 
foſſero ſtati tanto temerarii e preſentuoſi, che a ſi fatto riſchio 
(non conoſcẽdo che Dona ella fi foſſe) haueſſero tutti i beni lo- 

ro compromeſsi. Conobbe per tanto, ch'eglino deueuano hauer 
de lo ſcemo, & eſſer troppo arditi. Ma per nõ diſcorrere di paſſo 
in paſſo le coſe particolari che à la giornata auuẽnero, che trop- 

po lunga hiſtoria e forſe rincreſceuol ſarebbe, vi dico, che il Ba- 

rone poſto in gabbia, in poco tempo apparo aſſai coueneuolme- 
tea filare, e filando paſſar la ſua diſauentura. La Damigella fa- 

ceua portar molto abondeuolmente di buoni e delicati cibi, & 

eſſendo richieſta d andar a ragionamẽto con il Barone, mai n6 
volle acconſentirlo. In queſto tempo il S. Vlrico tutto il di vede- 
ua e riuedeua la ſua bella imagine, la quale ſempre ritrouaua 
d'vn tenore, bella e colorita. S'era gia infinite volte auuertito 

da alcuni, come il Caualier Boemo mille fiate il di apriua la 
borſa, e cauatone vn picciolo ſcatolino, intentamete cid che dẽ- 
tro vi era riſguardaua, e poi chiuſolo il riponeua ne la ſcarſella. 

Onde, eſſendo da molti domãdato che coſa ella ſi foſſe, à perſo- 
na nõ l haueua voluto paleſar gia mai. Ne mai per tanto, vi fu 

chi al vero s apponeſse. E chi (per Dio) hauerebbe mai coſi fat- 
to incanteſimo imaginato? Tutta via oltra gli altri, il Re e la 
Reina voletieri hauerebbero inteſo, che facceda foffe quella, che 
il Caualier Boemo tanto intentamẽte e coſt ſpeſſo cotemplaua ; 
nondimeno non parue loro di cotal fatto chiedergli la cagio- 
ne. Era gia paſſato pid d'vn meſe e mezzo, che il 8. Alberto era 
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da la corte partito e diuenuto Caſtellano, e fatto gran filatore. 
Onde veggendo il S. Vladiſlao, che (ſecondo che tra loro ſi era 
conuenuto) il S. Alberto non gli mandaua ne meſſo ne amba- 
ſciata, come A lui il fatto ſoſſe ſucceſſo, ſtaua in grã penſiero di 
cid che far deueſſe, varie coſe tra ſe ſteſſo pin volte imaginado. 
Cadutogli poi ne Panimo, che il compagno felicemente al fine 
de Pimpreſa foſſe peruenuto, & haueſſe colto il defiato frutto 
da la Donna; e che immerſo ne l'ampio e cupo pelago de i ſuoi 
piaceri, ſi foſſe Vordine preſo ſmenticato, e non i curaſſe di dar- 
gliene auuiſo, deliberò metterſi in camino, e tentar anch'egli la 
ſua fortuna. Per tanto, non dando molto indugio a Feſſecutio- 
ne del ſuo penſiero, ordinò tutto quello che gli parue neceſſario 
per queſto viaggio: e montato con dui famigli a cauallo, fi miſe 
a calualcare verſo Boemia, e tanto di giorno in giorno caminò, 
che peruenne al Caſtello, oue la bella & honeſtiſsima Donna 
dimoraua, E ſceſo à Fhoſteilo, oue anco il S. Alberto &era da 
prima alloggiato, e di lui diligentemente ſpiando, inteſe quello 
molti di innanzi eſſerſi partito. Del che forte merauigliandoſi, 
non ſapeua che coſa del fatto di quello imaginarſi. Et il tutto, ſe 
non come in effetto era, penſando, propoſe di metterſi à la 
proua di quello, per cui d'Ongaria sera partito. Inueſtigando 
poi de le maniere de la Donna, quello ne inteſe, che per quella 
contrada era publica voce e fama, cioè che ella ſenza pari ſi pre- 
dicaua eſſer gentile, ſaggia, auueneuole & honeſtiſsima. Fu ſu- 
bito la Donna auuertita del giunger del Barone, e ſapendo la 
cagione per cui veniua, ſeco ſteſſa deliberò pagare anco coſtui 
di quella moneta, ch'egli andaua ricercando, Eſſendo adunque il 
Barone Ongaro il giorno ſeguẽte andato al Caſtello ſece dire, 
che voleua la Signora di quello, venendo da la corte del Re Mat- 
tia, viſitare, e farle riuerenza. Dinanzi a la quale eſſendo intro- 
meſſo, fu da lei con allegro e piaceuol viſo riceuuto. Entrando 
da poi in diuerſi ragionamenti, e moſtrandoſi la Donna molto 
ſeſteuole, e (come ſi dice) buona cõpagna, entrò il S. Vladiſlao 
in openione, che in breue verrebbe de la ſua impreſa à capo. 
Tutta via per queſta prima volta egli non volle à neſſuna partico- 
larità del ſuo proponimento diſcendere; ma le parole furono 
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in generale, che vdita la fama de la ſua belt 2, de la leggiadria, de 
la piaceuolezza e bei coſtumi, che eſsẽdogli biſognato venir in 
Boemia per ſuoi affari, nõ s' era voluto partire ſenza vederla, e 
chin lei haueua trouato molto più di quello che la fama apporta- 
ua. E coſi paſſata quella prima viſitatione, ſe ne ritornò al ſuo al- 
bergo. La Donna, partito che fu di Caſtello il Baron Ongaro, 
ſeco prepoſe, che'l S. Vladiſlao non era da tener troppo a bada, 
molto ne Panimo ſuo eſſendo cõtra i dui Ongari adirata; parẽ- 
dole che troppo preſuntuoſamente ſi foſſero gettati à la ſtrada 
come publici aſſafsini, per rubarle e macchiarle il ſuo honore, e 
metterla in cõtinoua diſgratia del Marito, anzi al riſchio de la 
morte. Fatta adunq; cociar vn'altra camera, che era a muro di 
quella,oue il copagno filaua,come il S. Vladiſlao fu tornato, comin- 
cid fargli buona cera, e dargli ad intedere che per lei ardeſſe. Ne 
guari ſtette, ch'egli fi trouò in prigione, al quale la ſolita Dami- 
gella per vn buco che ne P'vſcio era, fece intendere, ſe viuer vo- 
leua che gli cõueniua imparar a dipanare, e che guardaſſe in vn 
cãto de la camera, e vi troueria alcune accie di filo, & vn arcola- 
io. Attẽdete (diceua ella) à dipanare, e nõ perdete tẽpo. Chi ha- 
ueſſe a T hora veduto in viſo quel Barone, hauerebbe una ſtatua di 
marmo piu toſto veduta, che figura d' huomo, quaſi ch'egli arrab- 
bio di ſtizza, e fu per vſcir di ſentimẽto. veggẽdo poi, ch'altro cõ- 
peſo a la ſua rouina nõ era, paſſato il primo di cominciò a dipa- 
nare. La Dona dopo fece liberar i famigli del S. Alberto, & in- 
ſieme con quelli del S. Vladiſlao li ſece menar a le camere de i lor 
Padroni, aciò vedeſſero come il viuer ſi guadagnauano. E fatto 
preder i caualli, e tutte le robbe de i Baroni, accomiatò i ſeruido- 
ri che ſc n'andaſſero, Da Faltra parte mãdò vn ſuo huomo al Ma- 
rito, auuiſandolo di quato fatto haueua. Il Caualier Boemo ha- 
uuta coſi buona nuoua, andò à far riuerẽza al Re, & à la Reina, 
& in preſenza loro narro tutta hiſtoria de i dui Baroni Onga- 
ri, ſccondo che per lettere de la Moglie haueua inteſo. Reſtarono 
pieni d amiratione il Re e la Reina, e svmamete comendarono - 
Fauuedimẽto de la Dona, e Phebbero per honeſtiſs: ſaggiae mol- 
to ſcaltrita. Domadata poi dul 8. VIrico Vefſecutione de la coue- 
tion pattuita, i] Re fatto vnire il ſuo Cõſeglio volle che ciaſcũ- 
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diceſſe il ſuo parere. Onde per deliberatione preſa, fu mãdato il 
gran Cancegliero del Regno con dui Conſiglieri al Caſtello del 
Caualier Boemo, per far il proceſſo di quanto i dui Baroni fat- 
to haueuano. Andarono, e fecero diligentemente il tutto: & 
hauendo eſſaminata la Donna e la Donzella, & alcuni altri de 
la caſa, eſſaminarono anco i Baroni, i quali alquanti di auanti 
haueua la Donna fatto metter inſieme, aciò che filando e dipa- 
nando ſi guadagnaſſero il viuere. Il gran Cancegliero formato 
il proceſſo ritornò à la corte, oue il Re Mattia inſieme con la 
Reina e con i principali Baroni del Regno e tutti i Conſiglie- 
ri ventilata maturamẽte queſta coſa de i Baroni Ongari, e del 
Caualier Boe mo, dopo molte queſtioni, tenẽdo la Reina la par- 
te de la Donna, e preſtãdo il ſauor ſuo al Boemo, ſententiò eſſo 
Re, che il S. Vlrico haueſſe il poſſeſſo di tutto l' hauere e beni 
mobili e feudi de i dui Baroni per lui e ſuoi heredi perpetua- 
mente; e che eſsi Baroni foſſero banditi da tutti i dui i Regni 
d'Ongaria e Boemia, con pena, che ogni volta che vi ritornaſſe- 
ro, foſſero publicamente dal Manigoldo fruſtati. Fu la ſenten- 
za meſſa ad eſſecutione, perche il Caualier Boemo hebbe il tut- 
to, & i dui sfortunati Ongari traſportati fuor de i Regni, e di- 
Chiaratoli la ſentenza cõtra loro fulminata, la quale fu da mol- 
ti reputata troppo rigida e ſeuera, maſsimamente da gli amici 
e parenti de i dui Baroni. Nondimeno eſſendo chiara la pattui- 
ta conuentione, fu da tutti guidicata giutta, aciò che per Pauue- 
nire ſoſſe in eſſempio a molti, che leggermente ſenza fondamen- 
to alcuno giudicano tutte le Donne eſſer d'vna qualita ; veggen- 
doſi per eſperienza ogni di il contrario, perche tra le Donne ce 
ne ſono di varie maniere, come anco ſono gli huomini. Volle 
poi il Re con la Reina, che la valoroſa & honeſta Donna veniſ- 
ſe à la corte, oue da loro fu benignamente raccolta, e da tutti 
con infinita merauiglia mirata; e la Reina, preſala per Dama di 
honore, le ordinò groſſa prouigione, e ſempre l' hebbe cara. II 
Caualiere, creſciuto in robba e degnita, e dal Re molto accarez- 
zato, viſſe lungamente in pace e tranquillità con la ſua belliss: 
Donna; e nõ ſi ſcordando il Pollacco Facitor de la merauiglio- 
fa imagine, di danati e d'altre coſe gli mandò vn ricco dono. 
Nee 
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MAG. E VERTVOSA SIGNORA 
LA SIGNORA 
CECILIA GALLERANA 
CONTESSA * 

Bergamina. 
8. 


Ye 


eta ſtate paſſata eſſendo voi per gli eftre- 


mi caldi che ardeuano la terra, partita 


Mn) Bl dz Milano, e ridutta con la famiglia al 
/ 1 voſtro Caſtello di San Giouanni in Croce, 
= Wl nel Cremoneſe, moccorſe inſieme col Signor 
2 Scipione Attellano andare d Gazuolo, oue dal valo- 
roſo Signor Pirro Gonzaga erauamo chiamati. Onde paſſan- 
do vicino al detto voſtro Caſtello, ne ſarebbe paruto com- 
metter un ſacrilegio, ſe non foſsimo venuti d farui riueren- 
za. Non voglio hora ſtar d raccontare quanto corteſemente 
fuſsimo da voi con human'ſsime accoglienze raccolti, e 
sforzati humanamente a reſtar quel di, e duoi altri ap- 
Preſſo con voi. Quiui, laſciando voi i ſoliti e diletteuoli 
voſtri ſtudii de le poęſie Latine e volgari, quaſi il pit del 
tempo noſco in piaceuoli ragionamenti conſumaſte. E 
ritrouandęſi il ſecondo di con vci alcuni Gentilhuomint 
Cremoneſi, che la d'intorno haueuano le lor poſſeſsioni, 
furono d Phora del merigge dette alquante Nouell, 
tra le quali, quella che il noſtro Attellano narrd, piac- 
que molto d tutta la compagnia, e fu da voi con acco- 
modate parole largamente commendata. Onde tra me ſteſ- 
ſo d Phora deliberai di ſcriuerla, e faruene un dono. E cc- 
Oo 


fe come da Gaznolo à Milano ritornai, ſouuenutomi de la 
mia deliberatione, la detta Nouella ſcriſsi. E benche it 
ſeaue dire de! noſtro facondo & eloquente Attellano non 

babbia in queſta mia Nouella eſpreſſo, non ho perciò volu- 
to reſtar di mandaruela. Vi piacerd adungque accettarla, 
come ſolete tutte le coſe d voi da gli amici donate accetta- 

re ze farle queſto fauore di riporla nel voſtro Muſeo, oue di 

tanti huomini dotti le belle Rime & ornate Proſe ripo- 

nete, & oue con le Muſe tanto altamente ragionate, che d i 
adſtri giorni tra le dotte Heroine il primo luogo paſſedete. 

Feliciti noftro Signor Iddio tutti i voſtri penſieri. State 

ſana, 
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NARRA IL S. SCIPIONE ATTELLANO, 
COME IL s. TIMBREO DI CARDONA 
efſendo col Re Piero d Aragona in Meſiina, F innamura di 
FENICIA LIONAT A: 

& i varii e fortuneuoli accidenti che auuennero, 
PRIMA CHE PER MOGLIE 
la prendeſſe. 
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orrendo gli anni di noſtra ſalute mccLuxxx111, 
"I 1 Siciliani, non parendo loro di voler più ſoffe- 
[9 rice il Dominio dei Franceſi, cõ inaudita cru- 
elta quati ne PIfola erano, vn giorno ne P ho- 
ra del Veſpro ammazzarono; che coſi per tut- 
I ta 'Ifola era il tradimento ordinato. Ne ſola- 
mente ai e dõne de la nation Franceſe vcciſero, ma tutte 
le Donne Siciliane, che fi puotero imaginare eſſer di Frãceſe neſ. 
ſuno grauida, il di medeſimo ſuenarono ; e ſucceſsiuamente ſe Dõ- 
na alcuna era prouata che foſſe da Franceſe ingrauidata, ſenza 
copaſsione era morta, Onde nacq; la miſerabil voce del veſpro 
Siciliano. Il Re Piero d'Aragona hauuto queſto auuiſo, ſubito 
ne vene con Parmata, e preſe il Dominio de PIfola ; percid che 
Papa Niccold III. à queſto lo ſoſpinſe, dicendogli, che à lui, co- 
me à Marito di Goſtaza figliuola del Re Manfredi, VIſola ap- 
parteneua, Eſſo Re Piero tenne molti di in Palermo la corte 
molto reale e magnifica, e de Pacquifto de PIſola faceua mera- 
uiglioſa feſta, Dapoi ſentendo che il Re Carlo II. figliuolo del 
Re Carlo primo, che il Reame di Napoli teneua, co groſsiſsima 
armata veniua per mare, per cacciarlo di Sicilia, gli andò à Vin- 
contro cõ Parmata di Naui e Galere che haueua; e venuti inſie- 
me al combattere, fu la miſchia grade, e con vcciſione di molti, 
crudele. Ma à la fine il Re Piero disſece Varmata del Re Carlo, 
e quello preſe prigione. E per meglio attendere à le coſe de la 
guerra, ritird la Reina con tutta la Corte a Meſsina, come in 
quella Citta, che & per iſcontro à Italia, e da la quale con 
breue tragitto ſi paſſa in Calauria. Quiui tenendo egli vna 


corte molto reale, e per la ottenuta W coſa 
o ii 
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in allegrezza, & armeggiandoſi tutto'l di, e facendoſi balli: vn 
ſuo Caualiere Barone molto ſtimato, & il quale il Re Piero, 
perche era prode de la perſona, e ne le paſſate guerre ſempres era 
valoroſamente diportato, ſommamẽte amaua, d'vna Giouanet- 
ta figliuola di M. Lionato de Lionati, gentilhuomo di Meſsi- 
na, la quale oltra ogn'altra de la contrada era gentileſca, auue- 
nente e bella, fieramente s' innamorò; & A poco a poco coſi fatta- 
mente di lei s acceſe, che ſenza la ſoaue viſta di quella ne ſapeua- 
ne voleua viuere. Domãdauaſi il Barone, il S. Timbreo di Car- 
dona, e la fanciulla Fenicia ſi chiamaua. Egli, perciò che per ter- 
re e per mare fin da la ſua fanciullezza haueua sẽpre il Re Piero 
ſeruito, fu molto riccamente rimeritato. Che oltra gli infiniti 
doni che hebbe, il Re in quei di gli haueua data la Cotea di Col- 
liſano cõ altre Terre; di maniera che le ſua entrata, ſenza la pe- 
fione che dal Re haueua, era di pin di x11, mila Ducati. Hora 
cominciò il S. Timbreo paſſar ogni giorno dinanzi la caſa de 
la Fanciulla, quel di che la vedeua beato ſtimãdoſi. Fenicia che 
era (benche fanciulletta) auueduta e ſaggia, s auuide di legge- 
ro de la cagione del paſſeggiar del Caualiero. Era ſama che il 
S. Timbreo foſſe vno de i fauoriti appo il Re, e che pochi ci foſ- 
ſero in corte che valeſſero quello ch egli valeua, Onde da tutti 
era honorato. Il perche Fenicia oltra ciò che vdito ne haueua, 
veggendolo molto ſignorilmente veſtito, e con honorata fami- 
glia dietro, & oltra queſto, che era belliſsimo Giouine, e molto 
moſtraua eſſer coſtumato, cominciò anch ella piaceuolmente à 
guardarlo, & honeſtamente farli riuerenza. Il Caualiere ogni 
di più s accendeua, e quanto più ſpeſſo la miraua, tanto piu ſen- 
tiua la ſiãma ſua farſi maggiore: & eſſendo tanto nel ſuo core 
queſto nuouo fuoco creſciuto, che tutto ſi ſentiua per amor de la 
bella Fanciulla ſtruggere, deliberò per ogni via che poſsibil 
ſoſſe, hauerla. Ma il tutto fu indarno, perciò che à quante lette- 
re, Meſsi & ambaſciate ch'egli le mandd, ella altro mai non ri- 
ſpoſe, ſe non che la ſua verginita ella inuiolata ſerbar inten- 
deua a chi dato le foſſe per Marito. Il perche il pouero Aman- 
te fi ritruouaua molto di mala voglia, e tanto piu, quanto 
che mai non haueua potuto farle ritenere ne lettere ne doni. 
Tutta 
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Tutta via deliberatoſi d'hauerla, e veggendo la coſtanza di lei 
eſſer tale, che ſe voleua di quella diuenir poſſeſſore, biſogna- 
ua che per moglie la prendeſſe, poi che molti disſcorſi ſoura 
di queſto hebbe fatto, conchiuſe tra ſe di farla al padre richie- 
der per Moglie. E benche à lui pareſſe che molto ſi abbaſſaua, 
nondimeno ſapendo quella eſſer d'antico e nobiliſsimo ſan- 
gue, deliberò non ci metter pit indugio : tanto era l' amore che 
a la Fanciulla portaua, Fatta tra ſe queſta deliberatione, ri- 
troud vn gentilhuomo Meſsineſe, con cui haueua molta fami- 
liarita, & a quello narrò Fanimo ſuo, imponendogli quanto 
voleua che con Meſſer Lionato faceſſe. Andò il Meſsineſe, & 
il tutto efſequi ſecondo la commiſsione hauuta dal Caualiere. 
Meſſer Lionato, vdita coſi buona nuoua, e ſapendo di quanta 
autorità e valore il Signor Timbreo era, ſenza altrimenti à 
parenti od amici chieder conſeglio, dimoſtro con gratiſsima 
riſpoſta, quanto gli era caro che il Caualier degnaſſe ſeco im- 
parentarſi, Et eſſendo a caſa andato, a la Moglie & a Fenicia 
fece intender la promeſſa che al Signor Timbreo haueua fatta. 
La coſa eſtremamente a Fenicia piacque, e con diuoto core rin- 
gratio il noſtro Signor Iddio, che del ſuo caſto amore coſi glo- 
rioſo fine le donaſſe, & in viſta fi dimoſtraua molto allegra, 
Ma la Fortuna, che mai non ceſſa Valtrui bene impedire, nuo- 
uo modo ritroud di porre impedimento a coſi, da tutte due 
le parti deſiderate, nozze. Et vdite come. Diuolgoſsi per Meſ- 
ſina, come fra pochi di il Signor Timbreo Cardona deueua 
ſpoſar Fenicia figliuola di M. Lionato : la qual nuoua gene- 
ralmente piacque à tutti i Meßineſi, percid che M. Lionato 
era gentilhuomo, che da tutti ſi faceua amare, come colui che 
a neſſuno cercaua di dar nocumento, & a tutti (quanto pote- 
ua) giouaua, di modo che ciaſcuno di tal parentado moſtraua 
grandiſsimo piacere. Era in Meſsina vn'altro Caualiere gio- 
uine e di nobil famiglia, detto per nome il Signor Girondo 
Olerio Valentiano, il quale de la perſona ſua molto prode in 
ſu quelle guerre sera dimoſtrato, & era poi vno de gli ſplen- 
didi e liberali de la corte. Queſto, vdendo coſi fatta nuoua, re- 
Kd ſenza fine di mala voglia, perciò che poco innanzi s' era de 
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le bellezze di Fenicia innamorata ; e coſi fieramente haueua le 
fiamme amoroſe nel petto riceuute, che teneua per fermo di 
morire, ſe Fenicia per moglie non haueua, Et hauendo deter- 
minato chiederla al Padre per moglie, vdita la promeſſa al S. 
Timbreo fatta, fi credette di cordoglio ſpaſimare: & al ſuo do- 
lore non ritrouando in modo alcuno compenſo, tanto farneti- 
co ſu queſta coſa, che da la paſsione amoroſa vinto, non hauen- 
do riguardo à ragione alcuna, fi laſciò traſportare a far coſa, 
non ſolo a Caualiero e gentilhuomo (com'egli era) ma a cia- 
ſcuno biafimeuole. Egli era ſtato in tutte Pimpreſe militari qua- 
fi ſempre compagno del 8. Timbreo, & era tra loro vna fratel - 
leuole amicitia, Ma di queſto amore (che che ſe ne ſoſſe ca- 
gione) ſempre s erano celati P'yn Paltro, Pensò adunque il 8. 
Girondo tra il Signor Timbreo e la ſua Amante ſeminare 
ſi fatta diſcordia, che la promeſſa del matrimonio fi rompe- 
rebbe; & in queſto caſo, egli domandandola al padre per Mo- 
glie, ſperaua hauerla, Ne guari al folle penſiero tardo di da- 
re effetto. Et hauendo ritrouato al ſuo sfrenato & accecato 
appetito huomo conforme, quello diligentemente de Panimo 
ſuo informò. Era coſtui, che il Signor Girondo fi haueua per 
confidente e miniftro de la ſceleratezza preſo, vn Giouine 
Cortegiano, huomo di poca leuatura, & à cui pin il male che 
il bene piaceua, il quale eſſendo de la coſa che deueua trama- 
re ottimamente inſtrutto, n' andò il ſeguente matino a ritro- 
uar il Signor Timbreo, che anchora non era di caſa vſeito, 
ma tutto ſolo in vn Giardino de Yalbergo ſi diportaua, Et en- 
trato i] Giouine nel horto, fu dal Signor Timbreo, veggen- 
dolo in verſo ſe venire, corteſemente raccolto. Quiui dopo i 
communi faluti, in queſto modo il Giouine al Signor Tim- 
breo diſle, Signor mio, io ſono a queſta hora venuto per par- 
lar teco di coſe di grandiſsima importanza, che al tuo hono- 
re & vtile appartengono. E perche potrei dir qualche coſa, 
che forſe Panimo tuo offenderia, ti prego che mi perdoni, e 
ſcuſimi appo te la mia ſeruitù, e penſa che a buon fine moſſo 
mi ſono, Queſto ſo ben io, che cid che hora ti dirò (ſe tu ſa- 
rai quel gentil Caualiero, che ſempre ſei ſtato) ti rechera pro- 
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fitto pur aſſai. Hora venendo al fatto; ti dico che hieri inte- 
ſi come ti ſei conuenuto con Meſſer Lionato de Lionati per 
ſpoſar Fenicia ſua figliuola per tua Moglie. Guarda (Signor 
mio) cid che tu fai, & habbi riguardo a F honor tuo. Queſto 
ti dico, perche vn Gentilhuomo amico mio, quaſi due e tre 
volte la ſettimana fi va a giacer ſeco, e gode de Vamor di lei, 
e queſta ſera deua medeſimamente andarci, & io, come Val- 
tre volte ſoglio, à ſimil fatto Vaccompagno, Quando tu vo- 
glia darmi la parola tua, e giurarmi di non offender ne me ne 
amico mio, farò che tu ſteſſo il luogo & il tutto vederai. 
Et aciò che tu ſappia, ſono molti Meſi, che queſto Amico 
mio gode coſtei. La ſeruitù che teco ho, & i molti piaceri che 
tu (la tua merce) fatti m'hai, A paleſarti queſto m' inducano. 
Si che hora farai quello che più di tuo profitto ti parri : A me 
baſta hauer in queſto, fatto quelPvfficio, che al debito mio 
verſo te appartiene. A queſte parole rimaſe il Signor Tim- 
breo tutto ſtordito, e di modo fuor di fe, che quaſi fu per vſci- 
re di ſentimento. E poi che buona pezza ſtette, mille coſe tra 
fe riuolgendo, in lui pid potendo Pacerbo, & al parer ſuo, 
giuſto sdegno, che il feruido e leal Amore che a la bella Feni- 
cia portaua, ſoſpirando, al Giouine coſi riſpoſe. Amico mio; 
io non debbo ne poſſo ſe non reſtarti eternamente vbligatiſ- 
ſimo, veggendo quanto amoreuolmente di me e de l' honor 
mio cura ti prendi, & vn giorno ti farò conoſcer con effetto, 
quanto tenuto ti ſono, Perd per hora quanto piu fo & poſ- 
ſo ti rendo quelle gratie, che per me ſi ponno le maggiori. 
E poi che di grado tofferi a farmi veder quello che mai non 
mi ſarei imaginato ; Io ti priego per quella carita, che ſpin- 
to ti ha di queſto fatto ad auifarmi, che tu liberamente PAmis. 
co tuo accompagni, & io timpegno la fede'mia, che da Real 
Caualiero, ne à te ne al tuo Amico dard nocumento alcano, 
- queſta coſa terrò ſempre celata, aciò che PAmico tuo poſſa 
goder queſto ſuo Amore in pace: che io deueua eſſer pit au- 
uiſto da prima, & aprendo ben gli occhi ſpiare minutamen- 
te i] tutto con diligenza. Diſſe adunque a Pvitimo i! Gio- 
uine al Signor Timbreo ; Voi Signor mio queſta Notte, 
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à le tre hore anderete verſo la caſa di M. Lionato, & in quelle 
rouine di edificii, che ſono dirimpetto al Giardino di eſſo M. 
Lionato, vi porrete in aguato. Riſpondeua à quella parte vna 
facciata del palazzo di M. Lionato, oue era vna ſala antica, A 
le cui fineſtre, che giorno e notte ſtauano aperte, ſoleua tal 
hora dimoſtrarſi Fenicia, percid che meglio da quella banda 
ſi godeua la bellezza del Giardino: ma M. Lionato con la fa- 
miglia habitaua ne Valtra parte, & il palazzo era antico e mol- 
to grande, e capace non de la gente d'vn Gentilhuomo, ma d'v- 
na Corte d' vn Prencipe. Hora dato Vordine detto, il falla- 
ce Giouine ſi parti, & andò Aa ritrouar il perfido Girondo, a 
cui diſſe il tutto che haueua col Signor Timbreo Cardona or- 
dinato. Del che il Signor Girondo fece merauiglioſa ſeſta, pa- 
rendogli che il ſuo diſſegno gli riuſciſſe à pennello. Onde ve- 
nuta l'hora ſtatuita, il diſleal Girondo veſti honoratamente 
vn ſuo ſeruidore, di quanto haueua A far gia inſtrutto, e quello 
di ſoauiſsimi odor; profumo, Ando il profumato ſeruidore di 
compagnia del Giouine, che al S. Timbreo haueua parlato, 
e loro appreſſo ſeguiua vn altro con vno ſcalapertico in ſpalla. 
Hora qual fuſſe Vanimo del Signor Timbreo, e quanti e qua- 
li foſſero i penſieri, che per la mente gli paſſarono tutto il di, 
chi potrebbe a pieno narrare? Io per me ſo che mi affaticherei 
indarno. Il troppo credulo e sfortunato Signore, dal velo di 
geloſia accecato, quel giorno nulla o poco mangio, E chiun- 
que in viſo il miraua, giudicaua che pid morto che viuo foſle, 
Egli di mezza hora innanzi il termine poſto, Sando appiattare 
in quel luogo rouinoſo, di tal maniera che poteua beniſsimo 
vedere chiunque quindi paſſaua, parendoli pur impoſsibile, 
che Fenicia ꝰ haueſſe dato altrui in preda, Diceua poi tra ſe, 
che le Fanciulle ſono mobili, leggere, inſtabili, ſdegnoſe & 
appetitoſe di coſe nuoue, et hora danandola hora ſcuſandola, 
ſtaua ad ogni mouimento attento, Non era molto ſcura la not- 
te, ma forte queta, Et ecco che egli cominciò a ſentir lo ſtrop- 
piccio de i piedi di quelli che veniuano, & anco ſentire qual- 
che paroluccia, ma imperſetta. In queſto vide i tre che paſſaua- 
no, e ben conobbe il Giouine, che la matina l haueua auuiſato, 
ma 
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ma gli altri dui non puotè egli raffigurare, Nel paſſare che i tre 
dinanzi gli fecerò, ſenti che il profumato, in forma d' Aman- 
te veſtito, diſſe a colui che portaua la ſcala, Vedi che tu pon- 
ga la ſcala coſi deſtramente a la fineſtra che tu non faccia romo- 
re, perche poi che noi ci fummo, la mia S. Fenicia mi diſſe, che tu 
Phaueui appoggiata con troppo ſtrepito. Fa deſtro e chetamẽte 
il tutto. Queſte parole ſenti chiaramente il 8. Timbreo, che 
al core gli erano tanti pungenti & acuti ſpiedi. E quantunq; foſ- 
ſe ſolo, & altre armi che la ſpada non haue ſſe, e quelli che paſ- 
ſauono haueſſero oltra le ſpade, due arme haſtate, e forſe foſſe- 
ro armati; nondimeno tanta e ſi mor dace era la geloſia, che 
gli rodeua il core, e ſi grande lo ſdegno che lo infiammaua, che 
egli fu vicino de Paguato vſcire, & animoſamente quegli aſſalẽ- 
do, ammazzar colui, che amante eſſer de la Fenicia giudica- 
ua: o vero reſtando morto, finire in vnꝰ hora tanti affanni, quan- 
ti per ſouerchia pena miſeramete ſofferiua. Ma ſouuenutoli de 
la data fede, e grandiſsima vilta e ſceleraggine ſtimando i gia 
affidati da la ſua parola aſſalire, tutto pieno di colera, di ſtizza, 
d'ira e di furore, in ſe rodendoſi atteſe de la coſa il fine. Coſi i 
tre, giunti dinanzi à la fineſtra de la caſa di M. Lionato, à quel- 
la banda che ſi è detto, molto ſoauemente al balcone la ſcala 
appoggiarono, e colui che PAmante rappreſentaua, ſa vi ſali, 
& entrò ne la caſa come fe detro haueſſe hauuto fidanza. Il che 
poi che lo ſcõſolato 8. Timbreo hebbe veduto, e credendo fer- 
mamete che colui che ſalito era, ſe n andaſſe con Fenicia a gia- 
cere, aſſalito da fieriſsimo cordoglio, fi ſenti tutto ſuenite. Ma 
tanto pure in lui il giuſto ſdegno (com'egli credeua) puotè, che 
cacciata via ogni geloſia, il feruẽte e ſincero amore che à Fenicia 
portaua non ſolamente in tutto gaffreddo, ma in crudel odio 
fi conuerſe. Onde, non volendo altrimenti aſpettare che il ſuo 
riuale veniſſe fuori da'l luogo ouꝰ era appiattato, parti, & al ſuo 
albergo ſe ne ritornd. Il Giouine, che veduto l haueua partire, 
e chiaramente conoſciutolo, quello di lui penſò che in effetto era. 
Il perche non dopo molto fece vn ſuo ſegno, & il ſalito ſerui- 
dore diſmontò, e di brigata a caſa del S. Girondo ſe n'adarono ; 
al quale narrato il tutto, egli ſece di queſto merauiglioſa feſta, e 
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gi3 gli pareua eſſer de la bella Fenicia poſſeſſore. Il S. Timbreo 
che molto poco il rimanente de la notte haueua dormito, fi le- 
ud molto a buon hora; e fattoſi chiamar quel Cittadino Meſ- 
ſineſe, col cui mezze haueua al Padre domandata Fenicia per 
Moglie, a lui impoſe quanto voleua che faceſſe. Coſtui de Pa- 
nimo e volunta del S. Timbreo pienamente informato, e da lui 
aſtretto, fu l' hora del deſinare andò a trouar M. Lionato, che 
ne la fala paſſeggiaua, aſpettãdo che il deſinare ſoſſe ad ordine, 
oue medefimamente era Finnocente Fenicia, che in compagnia 
di due ſue forelle di lei minori e de la Madre certi ſuoi lauori 
di ſeta trapungeua, Quiui il Cittadino giunto, e da M. Lio- 
nato gratioſamẽte raccolto, coſi diſſe. M. Lionato, io ho a fare 


vn meſſo à voi, a la donna voſtra, & à Fenicia per parte del 8. 


Timbreo. Siate il ben venuto ( riſpoſe egli). E che ci &? Maglie 


e tu Fenicia venite ad intender meco ciò che il S8. Timbreo ci 


fa intendere. A Thora il Meſſo di queſta maniera parld. Egli fi 
ſuol communemente dire, che Ambaſciatore in riferir quan- 
to gli & impoſto non deue pena alcuna patire. Io vengo à voi 
mandato da altri, e duolmi infiniĩtamente, ch' io vi rechi nuoua 
che vi annoi, Il S. Timbreo di Cardona, à voi M. Lionato & a 
fa Donna voſtra manda dicendo, che voi vi prouediate d'vn'al- 
tro Genero, imperd che egli non intende d' hauer voi per Suo- 
ceri; non gia per mancamento voſtro, i quali egli crede e tiene 
eſſer leali e da bene, ma per hauer veduto con gli occhi ſuoi co- 
fa in Fenicia, che mai creduto non hauerebbe. E per queſto 4 
voi laſcia il proueder à i caſt voſtri. A te mo(Fenicia) dice egli, 
che Pamore che a te portaua mai non deueua riceuer il guider- 
done che dato gli hai, e che d'altro Marito tu ti proueggia, ſi co- 
me d'altro Amante ti ſei prouiſta, o vero quello pigli, à cui la 
tua verginita donaſti; perciò che egli non intende hauer teco 
pratica alcuna, poi che prima il ſaceſti Sire di Corneto, che Ma- 
rito. Fenicia vdendo queſta amara e vituperoſa ambaſeiata, re- 
Ko come morta. Ill ſimile fece M. Lionato eon la Donna ſua. 
Tutta via pigliando animo e lena, che quaſi per iſuenimento 
gli era mancata, coſi Meſſer Lionato al Meſſo diſſe. Frate, io 
ſempre dubitai dal primo punto che mi parlaſti di queſto ma- 


ritaggio, che il Signor Timbreo non ſtarebbe ſaldo ne la ſua 
domanda, percid ch'io conoſceua bene e conoſco, che io ſon 
pouero gentilhuomo, e non par ſuo, Nondimeno e mi pare, 
che ſe egli era pentito di pigliar mia figliuola per moglie, che 
deueua baſtargli dire, che non la voleua, e non imporle coft 
vituperoſa macchia di bagaſcia, come fa, Gli è ben vero, che 
ogni coſa fattibile pud eſſere, ma io ſo come mia figliuola è ſta- 
ta alleuata, e quali ſono i ſuoi coſtumi. Iddio giuſto Giudice 
fara vn giorno (ſpero) conoſcer la veriti, Con queſta riſpo- 
ſta parti il Cittadino, e Meſſer Lionato reſtd con queſta ope- 
nione, che il Signor Timbreo fi foffe pentito di far il parenta- 
do, parendogli che forſe troppo ſi abbaſſaſſe, e tralignaſſe da 
fuoi maggiori. Era il legnaggio di M. Lionato in Meſsina an- 
tichiſsimo e nobile, e di molta riputatione, ma le ſue ricchez- 
ze erano di priuato gentilhuomo; anchor che antica memoria 
ci foſſe, che i ſuoi vecchi haueuano hauute di molte Terre e 
Caſtella con ampliſsima giuriſditione. Ma per le varie mu- 
tationi de VIfola, e per le guerre Ciuili erano de le lor Signo- - 
rie decaduti, come in altre affai famiglie fi vede, Hora, non 
hauedo mai il bus padre, ne la figliuola veduto coſa meno che 
honeſtiſsima, pensd che il Caualiero la lor pouerta e preſen- 
te fortuna à sdegno s haueſſe preſo. DaValtro canto Fenicia, 
A cui per eſtrema doglia e ſuenimento di core erano venuti 
alcuni accidenti, ſentendoſi à grandißimo torto incolpare, 
come Fanciulla tenera e delicata, e non auuezza à ĩ colpi di 
peruerſa Fortuna, abbandonando fe ſteſſa, pit cara la mor- 
te haueria haunto, che la vita. Onde da graue e penetreuo- 
Te dolore affalita, fi laſcid andare come morta, e perdendo 
fudito i] natiuo colore, pit a vna ſtatua di marmo, che à crea- 
tura raſſembraua. Il perche fu di peſo ſours vn letto portata. 
"Quivi con panni caldi & altri rimedii, dopo non molto furo- 
no gli ſmarriti ſpiriti riuocati. Et eſſendoſi mandato per i Me- 
dici, la fama per Meſsina ſi ſparſe, come Fenicia figliuola di 
M. Lionato infermaua, s grauemente ch' era in periglio de la 
vita. A queſta voce vennero di molte gentildanne parenti & 
amiche à viſitar la ſconſolata Fenicia, & intendendo la cagio- 
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ne del male, ſi sſorzauano à la meglio che ſapeuano, di conſo- 
larla. E come tra la moltitudine de le donne ſuol auuenire, ſo- 
ura coſi pietoſo caſo varie coſe diceuano, e tutte generalmen- 
te con agre rampogne il S. Timbreo biaſimauano. Erano per 
la maggior parte intorno al letto de la Giouane inferma. On- 
de Fenicia hauendo ottimamẽte inteſo quello che detto s' era, 
ripigliando alquanto di lena, e veggendo che per pieta di lei 
quaſi tutte lagrimauano, con debol voce pregò tutte che Sac- 
chetaſſero. Poi coſi languidamente diſſe. Honorande Madri 
e ſorelle, raſciugate homai queſte lagrime, perciò che a voĩ 
non giouano, & à me ſono elle di nuoua doglia cagione, & al 
caſo occorſo niente di profitto recano. Egli è coſi piacciuto à 
noſtro Signor Iddio, e conuiene hauer patienza. La doglia che 


io acerbiſsima ſento, e che mi va A poco à poco troncando lo 


ſtame de la vita, non è ch'io ſia repudiata, anchor che ſenza 
fine mi doglia, ma il modo di queſto repudio è quello che mi 
traffige fin ſu'l viuo, e che ſenza rimedio mi accora. Poteua il 
S. Timbreo dire, che io non gli piaceua per Moglie, & il tutto 
ſtaua bene; ma col modo che mi rifiuta, io ſo che appo tutti i 
Meſsineſi io acquiſto biaſimo eterno di quel peccato, che mai, 
non dirò, feci, ma certo di far non ci penſai gia mai. Tutta via 
io come putta ſarò ſempre moſtrata a dito. Io ho ſempre con- 
feſſato, e di nuouo confeſſo, che il grado mio non s agguaglia- 
ua à tal Caualiere e Barone, qual'è il Signor Timbreo, che 
tanto alto maritarmi, le poche faculta de i miei non ricerca- 


uano, Ma per nobilta & antiquita di ſangue, fi fa quello che 


ſono i Lionati, come quelli che ſono i pin antichi e nobili di 


tutta queſta Iſola; eſſendo noi diſceſi da nobiliſsima Famiglia 
Romana prima che il Signor noſtro Gieſu Chriſto incarnaſ- 


ſe, come per antichiſsime ſcritture fi fa fede. Hora fi come 


per le poche richezze, dico che io nõ era degna di tanto Caua- 


liero, dico altreſi che indegniſsimamente ſono rifiutata ; con- 
cid ſia coſa chiariſsima, che io mai non ho penſato di dar di me 
ad altrui, quello che il diritto vuole che al Marito ſia ſerbato. 
Sallo Iddio, che io dico il vero, il cui Santo nome ſempre ſia 


lodato e riuerito. E chi ſa ſe la Maeſtà diuina con queſto mezzo- 


* 
mi 
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mi voglia ſaluare? Che forſe eſſendo tant' alto maritata, mi 
ſarei leuata in ſuperbia, e diuenuta altiera, con ſprezzar que- 
ſto e quella; e forſe meno hauerei conoſciuto la bonta di Dio 
verſo me. Hor faccia Iddio di me quello che pit gli aggrada, 
e mi doni che queſto mio trauaglio ceda a ſaluezza de anima 
mia. Poi con tutto il core lo prego diuotiſsimamente, che al 
Signor Timbreo apra gliocchi, non perche, mi ritoglia per 
ſpoſa, che à poco à poco morir mi ſento, ma aciò che egli, à cui 
la mia fede è ſtata di poco prezzo, inſieme con tutto il modo co- 
noſca, che io mai non comiſi quella follia e ſi vituperoſo erro- 
re, di cui contra ogni ragione ſono incolpata; aciò che ſe con 
queſta infamia moro, in qualche tempo diſcolpata reſti. Godaſi 
egli altra Donna à cui Iddio l' ha deſtinato, e lungamente ſeco 
viua in pace. A me di qui à poche hore quattro braccia di terra 
baſteranno. Mio Padre e mia Madre, e tutti i noſtri Amici e 
Parenti in tanta pena habbino al meno queſto poco di conſola- 
tione, che de l'infamia che mi è appoſta, io ſono innocentiſsima 
e piglino per teſtimonio la mia fede, la quale io do loro, come 
vbidiẽte figliuola deue dare, che maggior pegno ne teſtimonio 
al mondo non poſſo io al preſente dare. E mi baſti, che innanzi 
al giuſto tribunale di Chriſto, conoſciuta ſia di tale infamia in- 
nocente, E coſi a lui, che me la diede, raccomando anima 
mia, che deſioſa d' vſcire di queſto carcere terreno, verſo lui 
prende il camino, Detto queſto, fu tanta la grandezza del dolore 
che intorno al core ſe le inchiauò, e fi fieramente lo ſtrinſe, che 
ella volendo non ſo. che più oltra dire, comincio a perder la 
fauella, e balbutire parole mozze, che da neſſuno erano inte- 
fe, e tutto inſieme ſe le ſparſe per ogni membro vn ſudor fred- 
diſsimo, in modo che incrocicchiate le mani, fi laſcid andar 
per morta. In queſto i Medici che quiui anchora erano, non 
potendo in parte alcuna a fi fiero accidente dar compenſo, per 
morta Pabbandonarono, dicendo che Pacerbita. del dolore era 
ſtata ſi grande, che Phauecua accorata, e ſi partirono. Ne guari 
ſi ſtette, che Fenicia ne le braccia di quelle ſue Amiche e pa- 
renti fredda e ſenza polſo rimaſe, che da tutte fu giudicata per 
worta. E fatto ritornar vno de i Medici, diſſe nõ le trouando 
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polſo, che era morta. Quanti à Phora per lei crudi lamenti, 
quante lagrime, quanti ſoſpiri pietoſi foſſero ſparſe, a voi pie- 
toſe Donne penfar il laſcio. Il pouero e lagrimoſo Padre, la ſca- 
pigliata e dolente Madre hauerebbero fatto piagnere i ſaſsi. 
Tutte Faltre donne, e gli altri che là erano, faceuano vn miſera- 
bil lamento. Gia erano paſſate da cinque in ſei hore, e fi daua 
Yordine de la ſepoltura per il giorno ſeguente. La Madre aſſai 
pit morta che viua, poi che la moltitudine de le Donne fu par- 
tita, ritenne ſeco vna ſua Cognata, moglie d' vn fratello di 
Meſſer Lionato; e tutte due inſieme, non volendo altra perſo- 
na ſeco, fatto porre de acqua al fuoco, in camera ſi chiuſero, 
e ſpogliata Fenicia, quella cominciarono con acqua calda à la- 
vare. Erano ſtati circa ſette hore gli ſmarriti ſpiriti di Fenicia 
à ſpaſſo, quando mentre erano le fredde membra lauate, ritor- 
narono al lor vfficio; e dãdo la Fanciulla manifefti ſegni che era 
viua, cominciò alquanto aprir gli occhi. La Madre e la Cogna- 
ta ſurono quaſi per gridare. Tutta via facendo buon animo, le 
poſero la mano al core, e quello ſentirono dar alcuni mouimẽ- 
ti. Il perche credettero fermamente la Fanciulla eſſer viua. 
Onde con panni caldi & altri argomenti, ſenza far ſtrepito neſ- 
ſuno, fecero tanto che Fenicia quaſi del tutto in fe riuenne, & 
aprendo ben pli occhi, con vn graue ſoſpiro, difſe. Oimè, oue 
ſon io? Non vedi (diſſe la Madre) che tu ſe qui meco, e con tua 
Zia? Egli ti era venuto vn iſuenimento di tal fierezza, che noi 
credeuamo che tu foſsi morta. Ma lodato ſia Iddio, che tu fei 
pur viva, Ahi quanto em meglio (riſpoſe Fenicia) che io ſoſti 
morta & vſcita di tanti affanni. Figliuola mia (diſſero la Ma- 
dre e la zia) e fi vol viuere, poi che coſi piace a Dio, & al tut.. 
to fi dari rimedio. La Madre, celando Vallegrezza che haue - 
ua, uperto vn poco Pyſcio de la camera, fece chiamar M. Lio- 
nato, che incontinente venne. Com'egli vide la figliuola in ſe 
ritornata, fe fu allegro non © da domandare. E molte coſe tra 

fe diuiſate, primieramente egli non volle che perſona alcuna 
di queſto fatto ſapeſſe nulla, deliberando mandar la figliuola 
fuor di Meſsina, a la Villa del ſuo fratello, la cui Moglie era 
quiui preſente. Poi ricreata la Fanciulla con cibi delicati e pre- 
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tioſi vini, e quella à la primiera beltà e fortezza ridotta, man. 
dd a chiamar il fratello, e quello di quanto intendeua che fa- 
ceſſe, ottimamente inſtruſſe. Fu adunque P'ordine che tra lo- 
ro ſi compoſe, tale. Conduſſe Meſſer Girolamo (che coſi ha. 
ueua nome il fratello di Meſſer Lionato) la notte ſeguente Fe- 
nicia in caſa ſua, e quiui in compagnia de la Moglie ſegretifi- 
mamente la tenne. Poi fatto prouigione ne la Villa di quello 
che biſognaua, mandò vna matina a buon hora fuori eſſa ſua 
Moglie con Fenicia, & vna ſua figliuola, & vna ſorella di Feni- 
cia, che era di tredici in quattordici anni, e Fenicia ne haueua 
ſedici, Fecero queſto, acid che Fenicia creſcendo, e cangian- 
do (come con Peta fi fa) aria, la pateſſe poi fra dui o tre anni 
ſotto altro nome maritare. II ſeguente giorno dopo l'acciden- 
te occorſo, eſſendo per tutta Meſaina la voce che Fenicia era 
morta, fece Meſſer Lionato ordinare Peſfequie ſecondo il gra- 
do ſuo, e fatta far vna caſſa, in quella, ſenza che neſſuno ſe ne 
accorgeſſe, non volendo la Madre di Fenicia che neſſuno ſe ne 
impacciaſſe, fece mettere non fo che, e riſerrò la caſſa, & in- 
chiodatala, la fece turar di pece; di maniera che ciaſcheduno 
teneua per fermo, che cola dentro fofle il corpo di Fenicia. 
Dapoi fu la fera, eſſendo Meſſer Lionato con i parenti veſtiti 
di nero, accompagnarono la cafla à la Chieſa, moſtrando coſi 
il Padre e la Madre tanta eſtrema doglia, come ſe il vero cor- 
po de la figliuola haueſſero à la ſepoltura accompagnato. II 
che moueua generalmente ciaſcuno a pietà, perche diuolgata 
la cagione de la morte, tutti i Meſsineſi tennero per certo, che 
i Caualiero quella fauola shaueſſe finta, Fu adunque Farca 
meth in terra, con general pianto di tutta la Città. E foura Var- 
ca fatto vn depoſito di pietre, e quello con PFinſegne de i Lio- 
nati dipinto. Meſſer Lionato ci fece ſeriuere ſopra queſts 
Epitaffio, 
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| Fenicia ful mio nome, e ndegnamente 1% en 
A crudo Caualier fui maritata, 

Che pci pentito, cb'io gli foſsi data, 

Femmi di graue error parer nocente. 
Io ch'era uerginella & innocente, 

Come mi uidi d torto fi macchiata, 

Prima uolli morir, che efſer maſtrata, 

A dito (oimè) per Putta da la gente. 
Ne fu biſogno ferro al mio morire, 

Chel dolor fiero pitt che' ferro ualſe, 

Quando contra ragion m'udii ſchernire. 
Morendo, Iddio pregai, che Popre falſe 

Al fin faceſſe al mondo diſcoprire, 

Pai ch'al mio ſpoſo di mia fe non calſe. * 
Fatte le lagrimoſe eſſequie, e parlandoſi largamẽte in ogni luo- 
go de la cagione de la morte di Fenicia, e varii ragionamenti 
ſu queſto facendoſi; e tutti moſtrando di coſi pietoſo acciden- 
te compaſsione, come di coſa che ſoſſe ſtata finta, il Signor 
Timbreo cominciò à ſentir grandiſsimo doglia, con vn certo 
inchiauamento di core, che non ſapeua che imaginarſi, A lui 
pareua pure, che non deueſſe eſſer biaſimato, hauendo egli 
veduto ſalire ſt per la ſcala vn huomo, & entrare in caſa, Poi 
meglio penſando a le coſe vedute, & eſſendoſi gia lo sdegno 
in gran parte intepidito, e la ragione aprendoli gli occhi, dice- 
ua fra ſe, che forſe colui che era in caſa entrato, poteua eſſere 
o per altra dona, o per rubare la ſu ſalito. Souueniuagli poi, che 
la caſa di M. Lionato era grandiſsima, e che in quella parte, oue 
huomo era aſceſo neſſuno habitaua; e che non poteua eſſere 
che dormendo Fenicia in compagnia de le ſorelle ne la came- 
ra di dietro à quella e di ſuo Padre e di ſua Madre, che foſle po- 
tuta venire a quella banda, conuenendole paſſar per la camera 
del padre: di modo che cobattuto & afflitto da ſuoi penſieri, no 
ritrouaua ripoſo. Medeſimamente il S. Girondo, vdita la ma- 
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niera de la morte di Fenicia, e conoſcendo chiaramente ſe eſ- 
ſer ſtato il manigoldo & homicida di quella, fi perche fierame- 
te era di lei acceſo, & altreſi per eſſer ſtato la vera cagione di tã- 
to ſcandalo, ſi ſentiua ſcoppiare di ſouerchia doglia il core, e 
quaſi diſperato, fu per ficcarſi vn pugnale nel petto due o tre 
volte. E non potendo ne mangiar ne dormire, ſtauaſi come vno 
ſmemorato, anzi pure ſpiritato, e farneticando da ogn' hora, 
non poteua pigliar ne requie ne ripoſo. A la fine eſſendo fatto 
il ſettimo di de i funerali di Fenicia, e non li parendo pit po- 
ter viuere, ſe al 8. Timbreo non ſcopriua la ſceleratezza che 
fatta haueua, ne Vhora che ciaſcuno ſe n'andaua à caſa per deſi- 
nare andd verſo il palazzo del Re, & incontrò eſſo 8. Timbreo 
che da la corte à Palbergo ſuo ſe n'andaua, al quale coſi il 8. Gi- 
rondo diſſe, S. Timbreo ; egli non vi ſia graue venir meco qui 
preſſo per vn mio ſeruigio. Egli che il 8. Girondo da compagno 
amaua, ſeco ſe n'andd, di varie coſe ragionando. Onde in po- 
chi paſsi vennero à la Chieſa, oue il ſepolcro di Fenicia era ſtato 
fatto, Quiui giunti, comandd il 8. Girondo A i ſeruidori, che 
neſſun di loro entraſſe in chieſa, pregando il S. Timbreo che 
altretanto comandaſſe a i ſuoi. Il che egli fece di ſubito. Entra- 
rono adunque tutti dui ſoli in chieſa, ne la quale non era per- 
ſona, & il S. Girondo inuiatoſi à la capella, doue era la finta 
ſepoltura, cola conduſſe il 8. Timbreo. Come furono dentro, 
il S. Girondo inginocchiatoſi innanzi à la ſepoltura, e sſodrato 
vn pugnale che à lato haueua, quello coſi ignudo diede in ma- 
no al Signor Timbreo, che tutto pieno di merauiglia, attende- 
ua che coſa ſoſſe queſta, & anchora non vera auuiſto che ſe- 
poltura foſſe quella, innanzi à cui il ſuo compagno sera ingi- 
nocchiato. Poi pieno di ſinghiozzi e di lagrime, coſi al 8. Tim- 
breo parld. Magnanimo e gentil Caualiero; hauendoti io (per 
mio giudicio) infinitamente offeſo, non ſono venuto qui per 
chiederti perdono, perciò che il mio fallo è tale, che nõ merita 
perdono. Perd ſe mai penſi far coſa degna del tuo valore, ſe cre- 
di operar caualiereſcamete, ſe deſideri far opera accetta a Dio 
e grata al mondo, metti quel ferro che in mano hai, in queſto 
ſcelerato e traditor petto, e del mio vitioſo & abomineuol ſan- 
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gue, fa conueneuol facrificio a queſte ſantiſsime oſſa de Vinno- 
ecnte e sfortunata Fenicia, che in queſto depoſito fu queſti di 
ſeppellita, impero che de la ſua indegna & immatura morte, 
io malitioſamente ſono ſtato la ſola cagione. E ſe tu più di me 
pietoſo, che io pur di me ſteſſo non ſono, queſto mi negherai, 
io con queſte mani quella vendetta di me prenderò, che per me 
vltimamente fi potra, Ma ſe tu farai quel vero e leal Caualiere 
che fin qui ſei ſtato, che mai vna minima ombra di macchia no 
voleſti ſofferire, di te e de la ſuenturata .Fenicia inſiememente 
prenderai debita vendetta, Il Signor Timbreo, auuiſtoſi che 
quello era il depoſito del corpo de la bella Fenicia, e ſentite le 
parole che il Signor Girondo diceua, era quaſi di ſe ſteſſo fuo- 
ri, non ſapendoſi imaginare che coſa folle queſta, e pure da 
non ſo che commoſſo, cominciò amaramente a lagrimare, pre- 
gando il S. Girondo che in piè ſi leuaſſe, e più chiaramente di- 
ceſſe queſta hiſtoria, e con queſto gettò via il pugnale lungi 
da ſe. Poi tanto fece e diſſe, che il Signor Girondo in piè leua- 
toſi, tutta via piangendo, coſt gli riſpoſe. Tu dei faper (S. mio) 
che Fenicia ardentiſsimamente fu da me amata, e di tal modo, 
che ſe io cento eta campaſsi, mai più non ſpero trouar ſoſtegno 
ne conforto, perciò che l'amor mio a la ſgratiata Fanciulla fu 
d' amariſsima morte cagione. Che veggendo io che da lei mai 
non potei hauer vna buona guardatura, ne vn minimo cenno à 
miei deſiri conforme, quando inteſi che a te fu per moglie pro- 
meſſa; accecato dal mio sfrenato appetito, m*imaginai che ſe 
io ritrouaua modo che tua moglie non diueniſſe, che di legge- 
ro, chiedendola poi io al Padre, Phauerei ſpoſata, Ne potendo- 
mi imaginar altro compenſo al mio feruentiſsimo amore, e pin 
innanzi non conſiderando, ordinai vna trama la-piu alta del mõ- 
do, e con inganno ti feci veder vno andarle la notte in caſa, il 
quale era vno de ĩ miei ſeruidori. E colui che ti venne à parlare, 
e darti ad intendere che Fenicia haueua Pamor ſuo altrui dona- 
fo, fu da me del tutto inſtrutto, e ſoſpinto a farti Pambaſciata- 
che ti ſece. Onde fu il ſeguente giorno Fenicia da te repudia- 
ta, e per tal repudio la sſortunata ſe ne mori, e qui fu ſepellita. 
H perche eſſendo io ſtato il Beccaio, il Manigoldo & il crudel 
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Aſſaſsino, che tanto fieramente e te e lei ho offeſi, con le brac- 
cia in croce (& a Thora di nuouo ginginocchid) ti ſupplico» 
che de la commeſſa da me ſceleraggine, tu voglia pigliar la con- 
decente vendetta, imperò che penſando di quanto ſcandalo 
ſono ſtato cagione, ho il viuere a ſdegno. Queſte coſe vden- 
do il Signor Timbreo, piangeua molto amaramente, e cono- 
ſcendo il gia commeſſo errore eſſer irreparabile, e che eſſen- 
do Fenicia morta, non poteua pit tornare in vita, pensd non 
voler contra il Signor Girondo incmdelire, ma perdonando- 
gli ogni fallo, far che la fama foſſe à Fenicia reintegrata, e re- 
ſole Phonore, che ſenza cagione le era con fi gran vituperio le- 
uato. Volle adunque che il Signor Girondo ſi leuaſſe in pie- 
de, à cui dopo molti caldi ſoſpiri d' amariſsime lagrime miſ- 
chi, in tal forma parld. Quanto era meglio per me ( fratel 
mio) che io mai non foſsi naſciuto, o deuendo pur venire al 
mondo, fofsi nato ſordo, aciò, che mai non haueſsi vdito co- 
ſa tanto A me noioſa e graue; per la quale mai pit non viuerò 
lieto, penſando che io, per troppo credere, habbia colei mor- 
ta, il cui amore, e le ſingolari & eccellenti vertuti e doti, che 
in quella il Re del cielo haueua collocate, da me altro guider- 
done meritauano, che infamia vituperoſiſsima, e coſi immatu- 
ra morte. Ma poi che coſt Iddio ha permeſſo, contra il cui vo- 
lere non fi muoue in Arbore foglia, e che le coſe paſſate pid 
toſto ſi ponno riprendere che emendare, io non intendo di te 
altra vendetta prendere, che perdendo Amico ſoura Amico, 
ſarebbe accreſcere doglia à doglia, ne per tutto queſto la be- 
nedetta anima di Fenicia ritornarebbe al ſuo caſtiſsimo cor- 
po, che ha fatto il ſuo corſo, D'vna coſa ti voglio ben ripren- 
dere, acid che mai più in ſimil errore non caſchi. E queſto e, 
che tu deueut ſcoprirmi il tuo amore, ſapendo che io ne era in- 
namorato, e nulla di te ſapeua, perciò che io innanzi che al 
Padre l' haueſsi fatta richiedere, in queſta amoroſa impreſa ti 
hauerei ceduto, e (come ſogliono fare i magnanimi e gene- 
roſi Spiriti) me ſteſſo vincendo, hauerei antepoſto la noſtra 
amicitia a Vappetito mio, e ſorſe che tu vdite le mie ragioni, 
ti ſareſti da queſta impreſa ritratto, e non ſarebbe ſeguito lo 
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ſcandalo che è ſucceſſo. Hora la coſa è fatta, e rimedio non ci & 
à far che fatta non ſia. In queſto vorrei bene che tu mi compia- 
ceſsi, e faceſsi quanto ti dird, Comanda (Signor mio) diſſe il 
S. Girondo, che il tutto ſenza eccettione fard. Io vo (ſoggiun- 
ſe il 8. Timbreo) che eſſendo da noi Fenicia ſtata a torto per ba- 
gaſcia incolpata, che noi quanto per tutti dui fi potra, le reſti- 
tuiamo la fama, e le rendiamo il debito honore, prima appo gli 
ſconſolati ſuoi parenti, da poi appo tutti i Meſsineſi, percid che 
diuolgatoſi quanto io le feci dire, può di leggero tutta la Citta 
credere ch'ella foſſe vna Putta. Altrimenti a me di contino- 
uo parrebbe hauer dinanzi a gli occhi Padirata ombra, di lei, 
che ſieramente contra me vendetta a Dio ſempre gridafſe. A 
queſto piangendo il S. Girondo, ſubito riſpoſe. A te (Signore) 
appartiene il comandare, & a me Pvbidire, Io prima per ami- 
citia ti era congiunto, hora per Pingiuria che fatta ti ho, e che 
tu, come troppo pietoſo e leal Caualiere, a me perfido e villa- 
no coſi corteſemente perdoni, ti reſto eternamente ſeruidore, 
e ſchiauo. Dette queſte parole; ambidui amaramente piangẽ - 
do, s' inginocchiarono innanzi a la ſepoltura, e con le braccia 
in croce humilmẽte Pvno de la ſceleraggine fatta, e Paltro de la 
troppa credulita, a Fenicia & a Dio domãdarono perdono. Da. 
poi raſciugati gli occhi, volle il 8. Timbreo, che à caſa di M. 
Lionato il 8. Girondo ſeco n' andaſſe. Andarono adung; di bri- 
gata à la caſa, e trouarono che M. Lionato che inſieme con alcu- 
ni ſuoi Parenti haueua deſinato, fi leuaua da tauola, il quale, 
come vdi che queſti dui Caualieri gli voleuano parlare, tutto 
pieno di merauiglia, fi fece loro incontro, e diſſe che ſoſſaro i 
ben venuti. I dui Caualieri, eome videro Meſſer Lionato con 
la Moglie veſtiti di nero, per la crudel rimembranza de la 
morte di Fenicia, cominciarono a piangere, & à pena pote- 
uano parlare. Hora, fatto recar duo ſcanni, e tutti poſtoſi à 
ſedere, dopo alcuni ſoſpiri e ſinghiozzi, il Signore Tim- 
breo à la preſenza di quanti quiui erano, narrò la doloroſa hi- 
ſtoria, cagione de Paccerbiſsima & immatura morte (come 
credeua) di Fenicia, & inſieme col Signor Girondo fi gettd, 
A terra, chiedendo al Padre & à la Madre di lei, di coſi fatta 

a ſceleratezza 


N22 2; 159 


ſceleratezza perdono, M. Lionato di tenerezza e di gioia pian- 
gendo, ambidui amoreuolmente abbracciando, perdond loro 
ogni ingiuria, ringratiando Iddio, che ſua figliuola foſſe cono- 
ſciuta innocente, Il Signor Timbreo, dopo molti ragionamen- 
ti, a Meſſer Lionato riuolto, gli diſſe. Signor Padre; poi che la 
mala forte non ha voluto che io vi reſti Genero, come era mio 
ſommo diſio, vi prego e quanto più poſſo aſtringo, che di me e 
de le coſe mie vogliate preualerui, come ſe il parentado foſſe 
tra noi ſeguito, perciò che ſempre vi hauerò in quella riueren- 
za & oſſeruanza, che amoreuole obediente figliuolo deue ha - 
uere al padre. E fe degnarete comandarmi, trouarete che l'ope- 


re mie ſaranno conformi à le mie parole, perciò che io non ſo 


certamente cuſa al mondo (quantunq; difficile) che io per voi 
non faceſsi. A queſto, il buon vecchio ringratiò con amoreuo- 
li parole il Signor Timbreo, in fine gli diſſe. Poi che ſi larga- 
mente tante corteſi offerte mi fate, e che fortuna auuerſa m' ha 
fatto indegno de la voſtra affinita, vna coſa piglierò ardire di 
ſupplicarui, la quale a voi fara facile a fare, e queſts, che io 
vi prego per quella lealta che in voi regna, e per quanto amore 
mai portaſte à la pouerella Fenicia, che quãdo vorrete pigliar Mo- 
glie, ſarete catento farmelo intendere, e dandoui io Donna. che 
vi piaccia, quella prenderete. Parendo al S. Timbreo che lo ſcõ- 
ſolato vecchio picciola ricompenſa di tanta perdita, quanta fat - 
ta haueua, chiedeſſe, porgendogli la mano & in bocca ba ſciato- 
lo, coſi gli riſpoſe. S. Padre; poi che coſi leggera coſa mi ricer- 
cate, eſſendoui io di molto maggior vbligato, e deſiderando 
farui conoſcere quanto io deſideri farui coſa grata, non ſolamẽ- 
te nõ prenderò Donna ſenza ſaputa voſtra, ma quella ſola ſpoſe- 
rò che voi mi cõſigliarete e darete. E coſi ſu la fede mia a la pre- 
ſenza di tutti queſti S. Gentilhuomini vi prometto. Fece mede- 
ſimamẽte il S. Girondo le belle parole a M. Lionato, offerendo- 
ſi ſempre protiſsimo à ſuoi piaceri, Fatto queſto, i dui Caualieri 
andarono a deſinare, e la coſa come era, per Meſsina fi ſparſe, in 
modo che appo tutti fu chiaro, Fenicia indegnamente eſſer ſta- 
ta incolpata, Similmente quel di iſteſſo, fu Fenicia dal padre 
per vn meſſo a poſta, auuiſata di quanto era occorſo. Del che el- 
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Ja ſece merauiglioſa feſta, e diuotamente Iddio ringratid 
del ricuperato honore. Hora era paſſato circa vn Anno, che 
Fenicia ſtaua in Villa, oue fi bene andd la biſogna, che mat 
neſſuno ſeppe che foſſe viua, Tra queſto mezzo, il Signor 
Timbreo tenne ſtretta pratica con Meſſer Lionato, il quale 
auuiſata Fenicia di quanto intendeua fare, metteua ad ordi- 
ne le coſe al ſuo propoſito pertinenti; Et in queſto tempo Feni- 
cia oltra ogni credenza era diuenuta belliſsima, & haueua 
compiti i diceſette anni di ſua eta, & in modo era creſciuta, che 
chi veduta I'haueſſe, non I'hauerebbe mai per Fenicia cono- 
ſciuta, maſsimamente tennedo, quella ga eſſer morta. La So- 
rella che ſeco ſtaua, & era di circa quindeci anni, e Belfiore ha- 
ueua nome, pareua proprio vn belliſsimo fiore, di maniera, 
che poco meno beltà dimoſtraua de la ſorella ſua maggiore. 
Il che veggendo Meſſer Lionato, che ſouente le andaua a ve- 
dere, deliberò non tardar più di metter ad effetto il ſuo penſie- 
ro. Onde, eſſendo vn di in compagnia de i dui Caualieri, diſſe 
ſorridendo al Signor Timbreo. Tempo & hoggimai (Signor 
mio) che de Vobligo che voi (la voſtra merce) meco hauete, 
vi ſcioglia, Io penſo hauerui trouata per moglie vna Gioua« 
ne gentiliſsima e bella, de la quale (ſecondo il parer mio) 
quando Phauerete viſta, vi contentarete, E fe forſe con tanto 
amore non ſara da voi preſa, con quanto erauate per ſpoſar Fe- 
nicia, di queſto v'aſsicuro ben io, che minor belta, minor no- 
bilta e minor gentilezza voi non pigliarete. De Paltre donne- 
ſche doti e gentiliſsimi coſtumi, ella (la Dio merce) nee abon 
deuolmente fornita & ornata. Vol la vederete, e poi fara in li- 
bertà voſtra far tutto quello, che più à voſtro profitto vi par- 
ra. Domenica matina io ne verrò a albergo voſtro, con quel- 
la compagnia che tra parenti & amici miei ſcieglierò, e voi in- 
ſieme col Signor Girondo ſarete ad ordine, perciò, che con- 
uiene che andiamo fuor di Meſsina circa à tre miglia ad vna 
Villa, oue vdiremo Meſſa, e poi fi vedera la Giouane di cui 
v*ho parlato, e di brigata deſinaremo. Accetto I'jnuito e For- 
dine dato il Signor Timbreo, e la Domenica col Signor Gi- 
rondo a buon hora fi miſe a V'ordine per caualcare. Et ecco 


Meſſer Lionato arriuare con vna ſquadra di Gentilhuomini, 
che gia in villa haueua fatto ogni coſa neceſſaria honorata- 
mente apparecchiare. Come il Signor Timbreo fu auuertito 
del venir di Meſſer Lionato, egli col Signor Girondo e ſerui- 
dori, a cauallo ſali, e dato il buon di e riceuuto, tutti di bri- 
gata di Meſsina ſe ne vſcirono. E (come in ſimili caualcate 
auuiene) di diuerſe coſe ragionando, giunſero à la Villa, che 
non ſe ne accorſero, oue furono honoratamente raccolti. 
Quiui vdirono Meſſa in vna Chieſa à la caſa vicina. Finita 
la Meſſa, tutti fi riduſſero in ſala, che era di razzi Aleſſandri- 
ni e tapeti honoratamente apparata. Come furono tutti in ſa- 
la, eccoti che d'vna camera vſcirono molte Gentildonne, tra 
le quali era Fenicia con Belfiore, e proprio pareua Fenicia 
la Luna, quando nel ciel ſereno più ſplende tra le Stelle. I dui 
Signori con gli altri Gentilhuomini le raccolſero con riue- 
rente accoglienza, come ſempre ogni Gentilhuomo deue con 
le Donne fare. Meſſer Lionato a Thora, preſo per mano il Si- 
gnor Timbreo, & a Fenicia accoſtatoſi (la quale, Lucilla ſem- 
pre ſi era chiamata, da poi che in Villa fu condotta) ecco Si- 
gnor Caualiero (diſſe) la Signora Lucilla, la quale io vi ho 
ſcielta per darui per moglie, quando vi piaccia. E ſe al mio 

vi atterrete ella ſarà voſtra Spoſa. Nondimeno voi 
ſete in voſtra liberta di pigliarla, o laſciarla. II Signor Tim- 
breo veduta la Giouane, che nel vero era belliſsima, & eſ- 
ſendogli ſu la prima viſta merauiglioſamente piacciuta, ha- 
uendo gia deliberato di ſodisfare a Meſſer Lionato, ſtato vn 
poco ſoura di ſe, coſi diſſe. Signor Padre; non queſta che 
hora mi preſentate, che mi pare vna real Giouane accetto, ma 
'ogwaltra che da voi mi foſſe ſtata moſtrata, hauerei io accet- 
tato. Et aciò che veggiate quanto ſon deſideroſo di ſodisfarui, 
e conoſciate, che la promeſſa che io vi feci, non è vana, que- 
ſta e non altra piglio io per mia legitima Spoſa, eſſendo pe- 
Td il ſuo voler al mio conſorme. A queſte parole riſpoſe lu. 
Giouane, e diſſe. Signor Caualiero; io ſono qui pteſta a far 
tutto quello, che da Meſſer Lionato mi ſarà detto. Et io (ſog- 
giunſe Meſſer Lionato) bella Giouane, vi eſſorto à pigliar 
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il Signor Timbreo per Marito. Onde per non dar piu indugio 
3 la coſa, ſu fatto cenno à vn Dottore che iui era, che diceſſe 
le conſuete parole, ſecondo I'vſo de la Santa Chieſa. Il che ſag- 
giamente M. lo Dottore facendo, il S. Timbreo per parole di 
preſents, ſposò la ſua Fenicia credendo vna Lucilla ſpoſare. 
Eſſo S. Timbreo come prima vide la Giouane vſcir di camera, 
coſi intorno al core ſenti vn certo non ſo che, parendogli nel 
viſo di quella ſcernere alcune fattezze de la ſua Fenicia, e non 
ſi poteua ſatiar di mirarla, di modo, che Pamore che a Fenicia 
haueua portato, ſenti tutto A queſta nuoua Giouane voltarſi. 
Fatto queſto ſponſalitio, fi diede ſubito Pacqua à le mani. In 
capo di tauola ſu meſſa la ſpoſa. Da la banda deſtra appo lei fu 
_ akiſo il S. Timbreo, per ſcontro a cui ſedeua Belfiore, dietro 
la quale ſeguiua il Caualier Girondo. E coſi di mano in mano, 
furono poſti vn huomo & vna donna a ſedere. I cibi vennero 
dilicati e con belliſsimo ordine, e tutto il conuito fu ſuntuo- 
ſo e quieto, e gentilmente ſeruito. I ragionamenti i motti e mil- 
le altri traſtulli non mancarono. A la fine, recate quelle frutte 
che la ſtagione concedeua, la zia di Fenicia, che in villa con lei 
era per la maggior parte de Vanno dimorata, e che appo il 8. 
Timbreo a menſa ſedeua, veggendo che il deſinar fi finiua, co- 
me ſe nulla mai de i caſi occorſi haueſſe ſentito, coſi feſtegge- 
uolmente al S. Timbreo diſſe. Signor Spoſo ; haueſte voi mai 
Moglic ? Egli da fi fatta madrona domandato, fi ſenti colmar 
gli occhi di lagrime, le quali prima caddero, ch'egli poteſſe ri- 
ſpondere. Pure, vincendo la tenerezza de la natura, di queſta 
maniera riſpole, Signora Zia; la voſtra humaniſsima doman- 
da mi riduce a la mente vna coſa che ſempre ho in core, e per 
la quale io credo toſto finire i giorni miei, E ben che io de la 
Signora Lucilla mi truouo contentiſsimo, nondimeno per 
vnẽaltra che io amai, e coſi morta amo più che me ſteſſo, mi ſen- 
to di cõtinouo vn doloroſo verme intorno al core, che à poco à 
poco mi va rodendo, e fieramente mi tormenta, con ciò ſia co- 
fa che io fui de la ſua acerbiſsima morte contra ogni debito, 
ſola cagione. A queſte parole il Signor Girondo volendo ri- 
ſpondere, & eſiendo da mille ſinghiozzi, e da le abondanti la- 
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grime che à filo à filo cadeuano, impedito, pur à la fine con pa- 
role mezze mozze, diſſe, Io (Signore) io diſleale, fui pur il mi- 
niſtro & il manigoldo de la morte de la infeliciſsima Gioua- 
ne, che era degna per le ſue rare doti viuer più lungamente, 
che non ha fatto, e tu non ci haueſti colpa alcuna, che tutta la 
colpa fu mia. In queſti ragionamenti, a la ſpoſa cominciaro- 
no altreſi empirſi gli occhi di lagrimoſa pioggia, per la fiera ri- 
membranza de i paſlati cordogli, che ſofferti amaramente ha- 


ueua. Seguitd poi la zia de la Spoſa, e domandd con queſte pa- 


role al Nipote. Deh (Signior Caualiero) per corteſia, hora che 
altro non ci è che ragionare, ditemi come auuenne queſta No- 
uella, de la quale voi e queſtaltro gentil'huomo fi teneramen- 
te anchora lagrimate. Oimè (riſpoſe il Signor Timbreo) voi 
volete (Signora Zia) che io rinouelli il più diſperato e fiero do- 
lore, che mai da me ſoſſe ſofferto, e che ſolo penſando mi diſ- 
polpi e ſtrugga. Ma per copiacerui, con mia eterna doglia e po- 
co honore, che fui troppo credulo, il tutto vi dirs, Comincid 
adunq; egli, e dal principio a la fine non ſenza caldiſsime lagri- 
me, e con grandiſsima pieta e merauiglia de gli aſcoltanti, tut- 
ta la miſerabil hiſtoria narro, Soggiunſe a Vhora la Madrona, 
Merauiglioſa e crudel nouella mi narrate, S, Caualiero, à cui 


ſimile forſe, mai piu al mondo non auuenne. Ma ditemi (ſe 


Dio vi aiuti) ſe innanzi che queſta qui vi foſſe ſtata data per 
Moglie, voi haueſsi potuto ſuſcitar la voſtra innamorata, che 
hauereſte voi fatto per poterla rihauer viua? Il Signor Tim- 
breo tutta via piangendo, diſſe, Giuro a Dio (Signora mia) 
che io di queſta mia ſpoſa mi ritrouo molto ben ſodisfatto, e 
ſpero à la giornata di meglio. Ma ſe prima haueſsi potuto ri- 
comperare la morta, io hauerei dato la meta da gli anni miei 
per rihauerla, oltra il teſoro che ſpeſo ci hauerei; perciò che 
veramente io Pamaua quanto da huomo che ſia ſi poſſa Don- 
na amare, e $'io mille e mille anni campaſsi, coſi morta (com'ꝭ) 
ſempre l'amerò, e per amor di lei ſempre hauerò in riuerenza 
quanti ci ſono de i ſuoi parenti. A queſto, non potendo piu il 
oonſolato Padre di Fenicia celar Pallegrezza che haueua, al 
Genero riuoltato, di ſouerchia dolcezza e tenerezza di core 
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piangendo, diſſe. Mal dimoſtrate Signor figliuolo e genero 
(che coſi vi debbo appellare) con effetti quello che con la 
bocca parlate; impercid che hauendo voi la voſtra tanto ama- 
ta Fenicia ſpoſato, e tutta matina ſtatole appreſſo, anchora 
non la conoſcete. Que & ito coteſto voſtro coſi feruido amore ? 
Ha ella coſi cangiato forma, ſono in tanto le fattezze ſue ſi 
cangiate, che hauendola appreſſo non la riconnoſciate? Al ho- 
ra alhora à queſte parole Saperſero gli occhi de Vamoroſo Ca- 
ualiere, e gettatoſi al collo de la ſua Fenicia, quella mille fia- 
te baſciando, e di gioia infinita colmo, ſenza fine con fiſi occhi 
miraua, e tutta via dolcemente piangeua, ſenza mai poter for- 
mar parola, chiamandoſi tra ſe ſteſſo cecio. Narrato poi da M. 
Lionato tome il caſo era ſueceſſo, reſtarono tutti d' eſtrema me- 
rauiglia, & inſiememente molto allegri. II S. Girondo allho- 
ra leuatoſi da tauola, fortemente piangendo, fi gettò a piedi di 
Fenicia, domandãdole con ogni humilità perdono. Ella ſubito 
humanamẽte il raccolſe, e con amoreuoli parole gli rimiſe Pin- 
giurie paſſate. Al ſuo ſpoſo poi riuolta, che del fallo cõmeſſo ſi 
accuſaua, quello con dolciſsime parole pregò, che più di ſimil 
pratica non le ragionaſſe; perciò che non hauendo egli fallito, 
non le deueua a modo alcuno chieder perdonanza. E quiui Pv- 
no Paltro baſciando, e di gioia piangẽdo, beueuano le lor calde 
lagrime, tutti pieni di eſtremo cõtento. Hora, mentre che cia- 
ſcuno dimoraua in grandiſsimo piacere, e che fi preparaua di 
carolare e ſtar in ſeſta, il Caualier Girondo a M. Lionato ac- 
coſtatoſi, che pieno di gioia pareua che co i diti toccaſſe il cie- 
b, quello prego, che degnaſſe di farli vna grandiſsima gratia, 
che à lui ſarebbe di merauiglioſa contẽtezza cagione. Meſſer 
Lionato gli riſpoſe che chiedeſſe, perciò che ſe era coſa che 
egli far poteſſe, che molto volentieri e di grado la farebbe. 
Et io (ſoggiunſe il Signor Girondo) domando voi (Signor 
Lionato) per Suocero e Padre, la Signora Fenicia e il Signor 
Timbreo per Cognati, e la Signora Belfiore (che & qui) per 
mia legitima & amoreuole Conſorte. Il buon Padre, ſenten- 
do accumularſi nuoua gioia, e quaſi fuor di ſe per tanta non 
ſperata conſolatione, non ſapeua ſe ſognaua. o pur era vero 
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id che vdiua e vedeua, E parendogli pure che non dormiſſe, 
ringratiò di core Iddio, che tanto altamente il guiderdonaua, 
non Phauendo egli meritato, & al Signor Girondo riuolto; 
_ bumanamante riſpoſe, che era contento di quello che à lui pia- 
ceua. Onde in quello ſtante chiamata à ſe Belfiore, tu vedi fi- 
gliuola (diſſe) come la coſa va, Queſto Signor Caualiere ti ri- 
cerca per Moglie, ſe tu vuoi lui per Marito, io ne ſarò con- 
tentiſsimo, e tu per ogni ragione far lo dei; ſi che dinne libe- 
ramente il tuo volere. La bella figliuola tutta tremante, con 
ſommeſſa voce vergognoſamente al Padre riſpoſe, che era pre- 
ſta per far quanto egli voleſſe. Onde, per non dar indugio à la 
coſa, il Signor Girondo di conſentimento di tutti i parenti, 
con le debite cerimonie de le conſuete parole, diede Vanello 
A la belliſsima Belfiore, Del che infinita fu la contentezza di 
Meſſer Lionato e di tutti i ſuoi. E perciò che il Signor Tim- 
breo haueua la ſua cara Fenicia ſotto nome di Lucilla ſpoſa- 
ta, quella allhora ſolennemente ſotto il nome di Fenicia di 
nuouo ſposd. Coſi tutto il giorno in balli e piaceri fi conſu- 
mò. Era la bella e gentiliſima Fenicia veſtita d' vna veſte di fi- 
niſsimo Damaſco, bianco come pura neue; con vn certo ab- 
bigliamento in capo, che faceua mirabil vedere. Ella era con- 
ueneuolmente grande, per Feta che haueua, & aſſai bene in car- 
ne, tutta via creſcendo, come quella che giouanetta era. 4. pet- 
to, ſotto il ſottile e nobiliſsimo drappo di finiſsima ſeta, al. 
quato rileuato fi moſtraua, ſpingendo infuori la forma di duo 
pomi rotondi, Puno da Paltro condecentemente ſeparati Chi 
il vago colore del volto vedeua, vedeua , yna piaceuole e pura 
bianchezza, di condeceuole e vergineo roſſore ſparſa, la qua- 
le non Parte, ma la maeſtra natura, e più e meno ſecondo i va- 
rii auuenimenti & atti, d' oſtro dipingeua. Il rileuato petto 
pareua vna piaceuoliſsima e quaſi viua maſſa d'alabaſtro can- 
dido e ſchietto, con la gola ritondetta che di neue ſembraua. 
Ma chi la ſoauiſsima bocca, quando le dolci parole formaua, 
aptirſi e ſerrarſi vedeua, egli certamente poteua dire che haue- 
ua veduto aperto vn Muſeo ineſtimabile, di finiſsimi rubini 
cinto, e pieno di perle orientali le più Wan 
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mai Podorato- Oriente à -noi mandaſſe. Se poi vedeui quei dui 
begli occhi, anzi due fulgentiſsime ſtelle, anzi pur duo folgo- 
ranti Soli, quando ella maeſtreuolmente quinci e quindi gli gi- 
raua, tu poteui ben giurare, che dentro a quei placidiſsimi, 
jumi albergaua Amore, e che in quel chiariſsimo ſplendore 
affinaua i ſuoi pungenti ſtrali; e quanto bene campeggiauano 
le chiome inanellate e ſparte, che ſoura la pura e ſpatioſa fron- 
te ſcherzanti, pareuano proprio fila di terzo, e biondo oro, 
che al dolce ſoffiar d'vna picciola aura laſciuamente fi giraſſe- 
ro. Erano le braccia di giuſta miſura, con due belliſsime ma- 
ni ſi proportion atamente fatte, che Finuidia non ci trouareb- 
be che emendarle. Et in ſomma tutta la perſona era vaga e ſnel- 
la, e coſi gentilmente da la natura formata, che niente le mãca- 
ua. Ella poi coſt a tempo e tanto gaiamente, ſecondo gli acciden- 
ti, hor parte, hor tutta la perſona moueua, che ogni ſuo atto, 
ogni cenno & ogni mouimento era pieno d'infinita gratia, e pa- 
reua che A viua forza i cori de i riguardanti inuolaſſe. Onde 
chi Fenicia la diſſe non fi diſcoſtò punto dal vero, perciò che 
ella era vna Fenice, che tutte Yaltre giouani di gran lunga di 
bellezza auanzaua Ne anchora men bella preſenza dimoſtra- 
ua Belfiore, ſe non che eſſendo pin fanciulla, tanta maieſtate 
e tanta gratia ne gli atti e mouimenti ſuoi non haueua. Hora 
ſi ſtette tutto quel di in gioia & in feſta, & i dui Spoſi non fi po- 
teuano ſatiare di mirare, e goder parlando le lor donne. Ma 
il Signor Timbreo era quello che fuor di modo gioiua, e quaſi 
a ſe ſteſſo non credeua eſſer là, doue era, dubitando non 8g'in- 
ſognare, o forſe, che queſto non ſoſſe qualche incantamento 
fatto per arte magica. Finito quel giorno e venuto il di 
te, s apparecchiarono per ritornarſene à Meſsina, e quiui far 
le nozze con quella ſolennità, che al grado de i dui Signori ap- 
parteneua, Efsi Signori Spoſi prima per Meſii a poſta haueua- 
no del ſucceſſo loro auiſato vn loro amico, molto del Re do- 
meſtico, & à lui commeſſo quanto defiderauano che egli fa- 
ceſſe. Queſti il di medeſimo ne andd 3 far riverenza al Re Pie- 
ro à nome de i dui Caualieri, & à quello narrò tutta Yhiſtoria 
de Vamore de i dui Caualieri, e quanto dal principio à la fine 
era 
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era ſucceſſo. Di che il Re moſtrò non picciola allegrezza. E fat- 
ta chiamar la Reina, volle che colui intieramente vn'altra vol- 
ta à la preſenza di lei tutta Phiſtoria narraſſe. Il che egli puntal- 
mente fece, con grandiſs ima ſodisſattione e non piccola am- 
miratione de la Reina, che ſentendo il pietoſo caſo auuenuto 
a Fenicia, fu aſtretta per pieta de la Giouane a lagrimare, 
Hora, percid che à quei tempi nel Re Piero più che in tutti 
gli altri Prencipi, regnaua liberal corteſia, & era quello che 
meglio ſapeua rimeritar chiunque il valeua, e la Reina altre- 
si era corteſe e gentiliſsima, il Re à quella aperſe Yanimo ſuo, 
e quanto far intendeua, le diſſe. La Reina, vdendo coſi magni- 
fica deliberatione, afſai commendò il parer e volonta del ſuo 
Marito e Signore. Il perche, fatto con diligenza metter in or- 
dine tutta la corte, e fatti inuitar tutti i Gentilhuomini, e le 
Gentildonne di Meſſina, ordind à l' hora il Re, che tutti i pid 
honorati Baroni di Corte con infinita compagnia d'altri Ca- 
ualieri e Gentithuomini, ſotto la cura e gouerno de Vinfante 
Dõ Giacomo Dongiauo, che era il ſuo primogenito, andaſſero 
fuor di Meſsina ad incontrar le due ſorelle ſpoſe. Onde, eſſen- 
do il tutto a Phora con belliſsimo ordine eſſequito, caualcaro- 
no fuor de la Città; e non andarono vn miglio, che incontraro- 
no le due ſpoſe, che con i Mariti loro & altre aſſai perſone ver · 
fo Meſsina allegramente veniuano. Come furono appreſſo, 
Vinfante Don Giacomo fece rimontar i Caualieri, ch'erano à 
farle riuerenza ſmontati, e ſeco e con le belle ſorelle per nome 
del padre corteſemente del loro ſponſalitio fi rallegrò, & egli 
fu da tutti con ſomma riuerenza raccolto, L'accoglienze poi 
di tutti i Cortegjani e de gli altri de la compagnia che da Meſ- 
ſina veniua, à i dui ſpoſi & à le ſpoſe furono non meno genti- 
Ii che grate. E coſi i dui Caualieri e le mogli loro, tutti hone- 
ſtamente ringratiarono; ma ſoura tutto a Finfante Don Gia- 
como reſero quelle gratie, che per loro ſi poterono le maggiori. 
Di brigata poi s' ĩnuiarono verſo la Città, ſauoleggiãdo e ſcher- 
zando, come in fimili allegrezze fi ſuole. Don Giacomo con 
piaceuoli motti intertEne gran pezza hora la Signora Fenicia, 
& hora la Signora Belfiore. I! Re à punto per punto auuiſato, 
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(quando tempo gli parue) montato à Cavallo con la Reina, e 
con honorata compagnia d'huomini e di Donne, a Ventrare de 
la Citta riſcontrò la bella ſchiera, che arriuaua. Et eſſendo gia 
ciaſcuno ſmontato a far riuerenza al Re & à la Reina, furono 
tutti gratioſamente riceuuti. Volſe poi il Re, che tutti rimon- 
taſſero, & egli ſi poſe in mezzo di M. Lionato e del 8. Tim- 
breo. Madama la Reina ſi poſe à deſtra la bella Fenicia, & à la 
ſineſtra Belfiore. L'infante Don Giacomo ſi miſe A paro il S. 
Girondo. Fecero il medeſimo tutti gli altri Gentilhuomini e 
Gentildonne, venendo tutti di mano in mano con belliſsimo 
ordine, e verſo il Real palazzo (volendo coſi il Re) tutti ſe n'an- 
darono, Quiui ſontuoſamente ſi deſinò, e dopo il mangiare, 
per comandamento del Re, à la preſenza di tutto il conuito il 
S. Timbreo narrd tutta Phiſtoria del ſuo amore. Cominciaro- 
no, fatto queſto, à ballare; e tutta la ſettimana il Re tenne cor- 
te bandita, volendo che ciaſcuno in quei di mangiaſſe al palaz- 
20 reale. Finite le feſte, il Re chiamò à ſe M. Lionato, e gli do- 
mandd che dote era quella che haueua a le Figliuole promeſ- 
ſa, e che modo haueua di darle. M. Lionato al Re riſpoſe. Che 
de le Doti niente mai Sera fauellato, e che egli quella honeſta 
dote darebbe loro, che le ſue faculta patiſſero. Diſſe a l' hora 
1] Re, Noi vogliamo dare a le voſtre Figliuole quella dote, che 
A noi parra che a loro & a i mei Caualieri conuenga, e non vo- 
gliamo che di piu ſpeſa elle vi ſiano per Pauenire in conto alcu- 
no. E coſi il liberaliſsimo Re, con ſingular cõmendatione non 
ſolamente di tutti i Siciliani, ma di chiunque Pinteſe, fattiſi 
chiamare i dui ſpoſi e le loro Mogli, volle che tutti ſolennemẽ- 
te a quanto mai poteſſero pretedere di douer hauere de la roba 
di M. Lionato, renuntiaſſero; & à queſto egli interpoſe il de- 
creto Regio, che ogni atto di tal renuntia confermaua, Dapoi 
ſenza interuallo, non come figliuole d'vn ſuo Cittadino, ma 
quaſi come ſue le dotò honoratiſsimamente, & à i dui Spoſi ac- 
crebbe la penſione che da lui haueuano. La Reina non meno 
del Re magnifica, generoſa e liberale, volle che le due Spoſe 
foſſero Donne de la ſua corte, e le ordinò ſu alcuni ſuoi datii 
vna ricca prouigione per ogni anno, e ſempre le tenne care. 
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Elle, che nel vero erano gentiliſsime, di modo ſi diportaro- 
no, che in breue hebbero la gratia di quanti erano in corte. 
Fu anco dato dal Re a M. Lionato vn'vfficio in Meſsina mol- 
to honoreuole, del quale egli traheua non picciolo profitto. 
E veggendoſi egli gia attempato, fece di modo, che il Re lo cõ- 
fermò ad vn ſuo figliuolo. Coſi adunque auuenne al 8. Tim- 
breo del ſuo honeſtiſsimo Amore, & il male che il S. Girondo 
tentò di fare, in bene ſe gli conuerti; e tutti dui dapoi lunga- 
mente le lor Donne Peony viuendo in grandiſsima pace, 
ſpeſſe fiate tra loro rammentando con piacere gli infortunii a 
la bella Fenicia auuenuti. Eſſo S. I imbreo fu il primo che in 
Sicilia fondd la nobiliſsima ſchiatta de i Signori de la caſa di 
Cardona, de i quali hoggidi & in Sicilia e nel Regno di Na- 
poli, molti huomini ci ſono di non poca ſtima. In Spagna me- 
deſimamente fioriſce queſto Nobiliſsimo ſangue di Cardo 
na, producendo huomini che da gli Auoli loro punto non tra- 
lignano, coſi ne l'arme come ne la toga. Ma che dirò io de i 
dui nobiliſsimi fratelli, Don Pietro e Don Giouanni di Car- 
dona, valoroſi nel vero, & eccellenti Signori e guerrieri ? Veg- 
gio eſſer qui preſenti alcuni di voi, che conoſciuto hauete il 
S. Don Pietro Conte di Coliſano, e gran Conteſtabile & Ami- 
rante di Sicilia, il quale tanto il S. Proſpero Colonna, huo- 
mo incomparabile, honoraua, & il ſaggio conſeglio di quel - 
to apprezzaua, E certamente che il Conte di Coliſano era 
huomo ſingolariſsimo. Mori egli nel fatto d'arme che ſi fece 3 
la Bicocca, con general dolore di tutta Lombardia. Ma Don 
Giouanni ſuo fratello Marcheſe de la Palude, molto innanzi 
fotto Rauenna, ne la giornata che tra Franceſi e Spagno- 
li fi fece, valoroſamente diportandoſi, fu am- 
mazzato. Hora io (non m'auuegendo) 
era traſcorſo in luogo di No- 
uellare à far Pa- 
negirici. 
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S 
come cbiaramente ò noto la Terra neſtra 
e Cafe! nuouo e poſta non molto lontans 
da le radici de P Apennino, à la foce, aue 
Lsbirmia ſcarca le ſue per Pordinario lim- 
idiſime acque in Po. Quiui e Paria 

tanto temperata, quanto in altro Iuogo di 
Lombardia. Del che fanno fede ampliſsima i molti bug- 
omini vecchi che vi fi truouano, e la ſanita che di conti- 
uu vi perſeuera; perciò che molto di rado ſuol auuenire, 
che ſtraordinarie infermita vi regnino. E tra Palire, 
non ci è memoria; che in neſſuno di quella patria mai fi 
ritrouaſſe Gotta, ſe forſe altroue non ſono andati ad habita- 
re. Tomi ricorde, quando era Fanciullo, che per miracol o 
dedeua Meſſer Pietro Graſſo, il qual eſſendo nato di madre 
Milaneſe d Milano, & in Milano nodrito, ne la ſua vec- 
chiexza venne d fare il rimanente de la ſua vita a Caſtelnuo- 
uo, cofi mal concio dela gotta, che non poteua andare ne aiu- 
tarſi de le mani, ma ſe ne ſtaua ſempre à ſedere; e conueni- 
ua, che da 1 ſeruidori in qua & in 12 foſſe portato, percid 
che baueua i piedi gonfi, ſtrauolti e da le gomme nodoſe reſi 
aſsiderati & attratti, e le mani in modo guaſte, & i nod: 
de le dita di forte aggroppati e fatti gonfi, che pareuano car- 


chi 
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chi di neſpole. Da Paltra parte poi, tra i molti vecchi che ci 
erano, i quali o arriuauano d i centoanni, o gli paſſauano, io 
vedeua ogni giorno Giacomo de la famiglia de i Secondi, che 
per quello che egli & altri affermauano, paſſaua cento quin- 
dici anni; e nondimeno era la ſua vecchiezza fi forte e pro- 
ſpera, che per tutto caminaua aſſai dritto de la perſona, e 
con la ſua viſta anchora chiara & acuta. Hora io che mi di- 


lettaua di fuggir il diſagio più che io poteua, & imitare le 


Grui e le Cigogne ſoleua, come più in deſtro mi veniua, nel 
tempo de la ſtate andareo in Valtellina a goder quei fre- 
[chi di Caſpano, e de i Bagni del Maſino; o uero mi riduce- 


na & Caſtelnuouo ne le caſe di mio padre, oue di Luglio le 
notti fi freſche erano, che io che altroue à quei tempi non 
poteua lenzuolo ſopra di me ſofferire, quiui tutta la notte 


dormiua con una buona coperta adoſſo, & il giorno in una 
ſaletta terrena ſenza ſentir caldo quel noioſo tempo tra- 
paſſaua, hauendo ſempre compagnia Pamici noſtri e di pa- 
renti. Auuenne che Meſſer. Gian Guglielmo Graſſo, buo- 
mo coſtumatiſsimo e molto letterato, e che de la lingua vol- 
gare fi diletta, mi diede vn giorno definare in caſa ſua 
Preſſo la chieſa de i Serui, oue fi trouarono altri di compa- 
gnia. Paſſato il deſinare, Pentro d dire de la guerra ciuile, 
che d i tempi de gli Auoli naſtri fu tra i Dertonefi e loro 
per cagione de Pacque del Ruſcello, che fail Molino di Gual- 
donaſce : e da queſto ragionamento fi trauarcò d ragionar 
de la fondatione de la patria naſtra, eſſendoci chi voleua 
che Porigine ſua da Goti veniſſe, & altri affermano che da 
Longobardi foſſe tata fondata. Io d Phora diſti quanto me 


n'occorreua. Onde fi conchiuſe, che gli Oftrogoti inſieme 
con vna banda di ſoldati Romani, che nel principio del Re- 


gno diTeodorico ſotto di lui militarono, prima che egli a Ro- 
Sſ 


ma leuaſſe Parmi, furono quelli che Caſtelnuouo fondarono. 
Dopo queſto, cominciandgſi ad inueftigare quali foſſero le 
 Famiglie diſceſe da i Romani, e quali quelle che vennero da 
gli Oftrogoti , e dicendone chi una e chi uwaltra, Meſſer 
Boni fatio Graſſo fratello di Meſſer Gian Guglielmo, in- 
terrompendo il parlare, narro una Nouella accaduta nel 
principio de la edificatione de la detta naſtra patria: la qua- 
le fu generalmente da tutti commendata per Paſtutia, che 
u50 una Fanciulla in uccellar la ſua Nutrice, aciò che non 
i ſcopriſse il ſuo Amore. Io ritornato a caſa, eſſa Nouella 
ſeriſsi, e peſi appreſso Paltre gia da me ſcritte. Et à queſti d 
riuolgendo le reliquie de i miei libri e ſcritti, che da la pre- 
da che fecero i ſoldati Spagnuoli ne la mia libraria, mi ſono 
rimaſi, mi uenne tra Paltre coſe a le mani queſta Nouella : la 
guale volendo io, ſecondo che le truouo ridurre in un corpo 
inſieme, m'e parſo di donarui queſts ſotto la tutela del vo- 
ſtro nome; portando ferma openione, che (come diſse Meſ- 
fer Bonifatio) il Giouine, del qual fi parla in eſsa Novella 
faſse quello, che diede origine a la naſtra famiglia. Non & 
adunque da merauigliarſi, ſe la maggior parte de gli buomi- 
ni del noſtro legnaggio cofi ſouente e cofi volentieri fi la- 
ſciano ne Pamor de le Donne irretire ; poi che il capo del 
ceppo noſtro fu fi amoroſo, & d le paſsioni d Amore ſog- 
getto. EZ nel vero queſta amoroſa paſsione e tanto piace- 
uole, tanto dolce, tanto diletteuole, e tanlo per Pordinario 
radicata ne gli animi de gli huomini gentili, che non val for- 
za, non ſapere, non ſantitane qual altro ingegno fia al 
mondo, per poterſene guardare. Di piu poi, ſe per ſorte 
Sappiglia in roz2z0 core e di baſso ſangue, è tanto il valore 
e poter ſuo, che quel core innalza, purgae trasforma in al- 
tre qualita, e lo rende nobiliſsimo, come gia. più e pitt uol- 
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te per proua Se veduto. Reftera adunque queſta Nouel- 
la eternamente ſotto il naſtro nome, ſe tanto gli ſcritti 
miei dureranno, i quali io pure ſcriſſi, acid che perpetua- 
mente duraſsero. Vi dirò cis che hora mi ſouuiene. Deue- 
te ſapere, che nel Martirologio Ecclefiaſticoft legge che del 
meſe d Aprile a Nemauſio in Francia (che hora Nimes fi 
appella) fu martirizzato per la fede, San Bandello Goto. 
Il che mi fa credere queſto nome Bandello eſſer ſtato antico 


appo la natione de i Goti. State ſans. 
Sſ ii 


ASTVTIA D'V NA FANCIDLLA 
innamorata, per ſaluar W Amante & ingannar 
la Nutrice. 


C 
NOVELLA XXIII. 


O ME {per mio parere) ſaggiamente s è con- 
chiuſo, i Romani & i Goti furono i primi 
che queſta noſtra patria edificarono, la quale 
dopoi fu ampliata da Longobardi, nel tempo 
che Luitprando Re Longobardo fece il corpo 
— di Santo Agoſtino condur per mare, da 'Iſol- 
di Sardegna a | Genoua, e da Genoua à Pauia, De la edifica- 
tione Santo Caſsiodoro ne fa teſtimonio, e de Pampliatione, oltra 
gli antichiſsimĩ ſcritti che io ho veduto in mano d' Henrico Ban- 
dello, che il tutto minutamente narrano, fi vedeno anchora le 
veſtigie de le ſoſſe vecchie e d'alcuni Ponti, Mi moſtrò anco 
eſſo Henrico il priuilegio autentico d'Ottone, primo di queſto 
nome Imperadore, oue egli eſſendo a Pauia preſe per Moglie 
Aluida, che era nel primo matrimonio ſtata Conſorte di Lotario 
Re d'Italia. In eſſo Priuilegio fi vede, come Ottone à la Fami- 
glia Bandella, ſoura le ſei bande de Finſegna loro; dond P Aquila 
& oltra a queſto gli fece Signori di queſta Terra di Sale e di Ca- 
ſelle, la qual Signoria pacificamente mantennero, fin che furono 
le guerre ciuili tra i Veſconti e quelli de la Torre. E per eſſer 
vna M. Agneſe Bandella maritata in M. Bernardo da la Torre 
ſeguitarono a Thora i Bandelli la parte de i Turriani; & eſſendo 
efsi Turriani da Veſconti cacciati del Dominio de la Lombar- 
dia, furono anco i Bandelli priuati de la Signoria de le lor ter- 
re, ne mai quella ricuperarono. Non è anchor molto, che Fra- 
te Girolamo Beladuccio de l'ordine minore, Maeſtro in ſacra 
Teologia, eſſendo io in S. Franceſco, mi cõduſſe nel Giardino 
del Monaſtero, e poi à la ſua camera. Quiui hauẽdo egli le chia- 
vi de gli Archiuii del Conuento, mi fece veder vn inſtrumento 
ſeritto in carta pecora, fatto quell' anno a punto che S. Fraceſco. 
fu 
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canonizzato, nel quale ſi contiene come e ſette Gentilhuomi- 
ni Bandelli la dentro nominatamente eſpreſsi, Domini e Con- 
domini di Caſtel nuouo, Sale e Caſelle, de la piena autorita e 
poſſanza loro donarono a Frate Ruffine, ſtato compagno di Sa 
Franceſco, tutto il Terreno oue hoggidi è poſta la Chieſa & il 
Conuento d'efsi Frati Minori; e di pit li donarono otto mila 
libbre d'imperiali per edificar il Monaſtero. Piacquemi mol- 
to hauer vedute queſte antichita, e di gia ne ho parlato co Hen- 
rico Bandello, e moſtratogli il modo che deue tenere a ricupe- 
rar il detto inſtrumento. Queſto tato ve ne ho voluto dire per 
i parlamẽti che ſtati ſono tra voi de Pantichita. di queſta Terra, 
e de le Famiglie di quella, co animo di narrarui un'amoroſa No. 
uella che in queſta noſtra Patria auuenne nel tempo che gedifi- 
caua ; parendomi che queſta hora del giorno debbia eſſer diſpe- 
ſata in ragionameti piaceuoli, e non in diſputationi, La Nouel- 
la io gia vidi in vn antichiſsimo libro ſcritto 3 mano, oue erano 
molte coſe de le antichita de la noſtra terra, & il libro era de 
Veccellete Dottor di Leggi (che tutti conoſciuto habbiamo) M. 


Gaſparo Graſſo. Dico adunque, che nel principio de Vedificatio- 


ne de la Terra noſtra, eſſendo ſtati i circouicini campi diſtribui- 
ti a i ſoldati Veterani, che de i Romani & Oſtrogoti vi fi tro- 
uarono, fu tra gli altri di nation Gota vn Velamiro, huomo 
molto ſtimato, e de la perſona prode ; il quale hauendo lunga- 
mente ſotto Teodorigo militato, e ſempre portatoſi bene, me- 
ritd che ne la diuiſione agraria foſle preferito a gli altri, di mo- 
do che ſi trouaua molto ricco, Venendo coſtui a morte, laſciò 
di tutti i ſuoi beni herede vn ſuo vnico figliuolo (che Bandel- 
chil era nomato) dal quale la Famiglia de i Bandellt hebbe 
il ſuo principio. Era Bandelchil giouine ne la natione ſua no- 
biliſsimo; e perche il padre oltra le poſſeſsioni gli haueua la- 
ſciato molti danari e ſpoglie grandiſsime, che per tutta Italia 
haueua guadagnato, ſpendeua egli largamente, & a Goti po- 
ueri ne i loro biſogni molto ſpeſſo prouedeua. Il perche gene- 
ralmente era amato e riuverito, e quaſi capo de la nation ſua, 
Auuenne, che veggendo egli vn giorno vna Giouane di quin- 
dici in ſedeci anni, la quale era oltra miſura bella, di lei fi fie- 
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rire, che mai in coſa alcuna, quantunque minima, offenderla. 
In queſto ſtato ritrouandoſi, e più di giorno in giorno arden- 
te mente la ſua Aloinda a mando, poi che molti penfieri hebbe 
fatto, deliberò ad vn ſuo fidato amico tutto il ſuo amore far pa- 
leſe, & à lui chieder conſeglio & aita in queſta impreſa. Era 
Pamico ſuo (chiamato Teialac) giouine nobile, ma fin da fan- 
ciullo ſempre ſtato cagioneuole de la perſona. Il che gli haue - 
ua cauſato, che non sera dato à Varmi, ma ſolamente attende- 
ua ale leitere, e piu a le Greche che a le Latine ; perciò che tut. 
ta la natione de i Goti daua pit opera à gli ſtudi Greci, che à 
gli altri. Et in queſta noſtra patria perſeuerano anchora mol- 
ti vocaboli Greci, e ſono in vſo coſi a gli huomini come à le dõ- 
ne, di modo che ſono diuenuti volgari & Italiani. Eſſendo adũ- 
que vn giorno Bandelchil inſieme oon Teialac, gli narrò tut- 
ta Fhiſtoria del ſuo amore; pregandolo che in tanta pena, come 
ſi trouaua, gli donaſſe qualche conforto, perche conoſceua nõ 
poter pit mantenerſi in tanti tormenti, hauendone perduto il 
cibo & il ſonno. Teialac, vdita la propoſta del ſuo amico, e 

Jo quel diligentemente eſſaminato, in queſta guiſa gli riſpoſe. 

Io non poſſo ſe nõ merauigliarmi di te, che eſſendo quello che 
ſei, e veggendoti ne i lacci amoroſi irretite, mai non habbi cer- 
cato o vero di ſuiluppartene in tutto, o non volendo o nd po- 
tendo leuarti fuor de la pania amoroſa, non cerchi tutti quei ri- 
medii che hauer ſi ponno. Tu m'affermi eſſer più d'vn anno, 

che in coſi penace vita viui, e nondimeno mai non hai cercato 
di far Aloinda del tuo amor conſapeuole. E che vuoi tu che el- 
la indouini il tuo volere, ſe tu ne meſſo ne ambaſciata le man- 
di, e ti richieggia & inuiti ? Egli tocca à te à ſeruitla, honorar- 
la, ſeguitarla, e farle conoſcere l'amor che tu le porti. Chi fa, 

che conoſcendo ella, e ſapendo eſſer da te amata, che non ſi 
pieghi ad amarti, e che non fi tenga da molto pit, veggendo 
che vn tuo pari tanto la ſtimi? Vogliono naturalmente le don- 

ne eſſer honorate, vogliono eſſer ſtimate, vogliono eſſer riueri- 

te, e quaſi che non diſsi, adorate. Et anchora che amino, e che 

deſiderino vna coſa, fingeranno non deſiderarla, e vorranno 

eſſer pregate, e che sforzate faccino cid che di grado farebbero. 

Per 
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Per tanto io giudico che tu le faccia ſaper con lettere, o con fi- 
dato meſſo il tuo amore. Se ella moſtrera hauer a caro d'eſſer 
da te amata, non manchera il modo di dar compimento a l' im- 
preſa ; perche oue le parti ſono d' accordo, di rado auviene, 
che il tutto non fi acconci, non ſi adatti e non ſi venga al deſi- 


derato fine, Se ella non vorra vdir le tue ambaſciate, o ritro- 


fa a tuoi deſiderii ſi ſcoprira, noi penſaremo ad altri rimedii. 


Tentiamo prima queſto, e poi al reſto fi prouedera, Vito, il 


conſeglio Bandelchil che'l ſuo amico gli daua, e parendogli al 
propoſito, cominciò con lui a diſcorrere qual mezzo fi deue- 
ua pigliare, o mandarle vna donna a parlare, o ſcriuerle. On- 
de ben maſticata la coſa, eleſſero per pin ſicuro & aſſai meglior 
modo, lo ſcriuerle. E penſato il mezzo, con cui le ſarebbero 
dar la lettera, 'A mante vna ne ſeriſſe, ne la quale acconcia- 
mente il feruente ſuo amore le faceua manifeſto, ſupplicando- 
la, che di lui, il quale fedeliſsimo ſeruo le era, degnaſſe hauer 
compaſsione. Haueua l' Amante vn paggio, il quale era di pit 


tempo aflai che in viſo non dimoſtraua, & era picciolo de la 


perſona. Egli era poi tanto auueduto e ſcaltrito, e fi pronto & 
audace à le propoſte e riſpoſte, e con fi fermo viſo negaua vna 
manifeſta verità, che hauerebbe fatta la ſalſa à Satanaſſo. Co- 
ſtui inſtruſſe à pieno Bandelchil di quanto voleua che ſaceſſe, e 
diedeli Tamoroſa lettera. Soleua PAmante andar ogni di per 
la Terra à diporto, hora à piede & hora à cauallo, e paſſar di 
continuo dinanzi la caſa de la ſua innamorata. che per eſſer in 
vna contrada publica, non poteua dar di ſe ſoſpetto. Caualcan- 
do adunque vn giorno di brigata con alcuni altri, lo ſcaltrito 
Paggio caminando lungo il muro de la caſa di Aloinda, come 
fu ſuſo vna fineſtra, che à le volte del vino rendeua luce, & ha- 
ueua le crati del ferro ſoura il ſentiero de la ſtrada, ſi laſcid ca. 
der vn paio di ſperoni che in mano haueua, e laſciando ſenza 
dir altro caualcare il padrone e la ſua copagnia, andò a P'vſcio 
de la caſa; e quello trouato aperto, entrò dentro, e moſtran- 
doſi in apparenza tutto sbigottito, à caſo vide la Fanciulla, che 
in vn lato de l'entrata, facendo ſuoi lauori, ſedeua, e le diſſe. 
Madonna, per Dio non v'inereſca farmi aprir la voſtra volta 
'F'L 
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del vino, perche ſeguendo mio Padrone, che paſſa hora per la 
contrada, gli ſperoni che io portaua in mano, mi ſono caduti per 
la fineſtra di fuori dentro la voſtra cantina, e fe io no li porterò 
à caſa il Padrone mi dara di molte buſſe. Arriuò in quello la Ma- 
dre di Aloinda, La quale, vdendo cid che il paggio chiedeua, 
diſſe. Figliuola, va e mena teco coſtui, e fa che troui gli ſperoni. 
Entrarono tutti dui ne la cantina, oue, veggendo il paggio che 
neſſuno il ſeguiua, fattoſi da principio, narrò breuemente I'a- 
more à la Giouane del ſuo Padrone, e le diede la lettera. Ella 
ſenza riſpondere preſe la lettera, & il paggio gli ſperoni, e ſe 
ne vennero di ſopra. Quiui il paggio ringratiata la Donna, al 
Padrone ſe ne ritorno, Aloinda preſa la comodita, leſſe quan- 
to l' Amante le ſcriueua, & in ſi forte punto l' entrarono l' amo- 
roſe parole nel core, che tutta d amore s acceſe. Il perche altro 
non deſideraua che veder FAmante, e ſeco ritrouarſi. Onde, 
come poteua imaginarſi che egli per la contrada paſſaſſe, ſe in 
deſtro le veniua, andaua à le fineſtre, e tutta ridente e con buo- 
niſsimo viſo ſe gli ſcopriua, Di che accortoſi PAmante, e veg- 
gendo che la ſua lettera haueua fatto frutto, andaua penſando 
come poteſſe hauer comodita d'efſer con lei, & altretanto ne 
penſaua la Fanciulla, Auuenne, che vna parente de la Madre 
d'Aloinda fi marito ; e ſapendo la Fanciulla che la Madre an- 
derebbe a le nozze, cercaua far intender queſto a  Amante. 
Onde gli ſcriſſe cio che deueſſe fare ; Ma non ſapeua come ma- 
dargli la lettera, Mentre era in queſto penſiero, eſſendo a la fi- 
neſtra, vide il paggio che tutto ſolo per la ſtrada veniua. E ſu- 
bito diſceſa, nel paſſar che faceua il paggio dinanzi la porta, 
non eſſendo da perſona veduta, gli porſe la lettera, e tantoſto 
torno di ſopra, Bandelchil letta la lettera, fi ritrouò il pin con- 
tento huomo del mondo, e non capeua ne la pelle, aſpettando. 
il giorno de le nozze. Ando la Madre al cauito, e laſcio Aloin- 
da con vna vecchia in caſa, che non haueua ſe non vn'occhio.. 
Quel giorno VAmante (ſecondo che ordinato gli era) en- 
tro per Phorto in caſa, & in vna camera fi miſe ſotto vn let- 
to. Aloinda che a bada la ſua Nutrice in vn'altra banda haue- 
ua tenuta, ſi miſe ne hora diſegnata a correr per caſa, & an- 
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dar ſa e git, Ella era agile, & Amore le preſtaua Pale, e la Nu- 


trice non le poteua tener dietro, di modo che la Fanciulla en- 
tro doue era  Amante, e dentro fi ſerrò. Il che ſentendo la vec- 
chia, e ſapendo la camera hauer le ferrate à le fineſtre, pen- 
ſo che, eſſendo di ſtate, la Giouane voleſſe dormire. I dui 
Amanti s abbracciarono e fi baſciarono ben mille volte. E vo- 
lendo Bandelchil prender l'vltimo diletto d'amore, Aloinda 
gli diſſe. Signor mio, da me più che · la vita mia amato, fe voi 
tanto m'amate quanto mi dite e ſcritto m'hauete, voi farete 
di modo, che poſsiamo lungamente eſſer inſieme, che ſara, fe 
per Moglie mi ſpoſate. L'Amante, che oltra miſura era di lei in- 
uaghito, e belliſsima la vedeua, ſenza porui ditatione,” alhora 
la ſposò, e per buona pezza preſe di lei amoroſo piacere, con 
infinita contentezza de le parti. Meſſo poi ordine à ciò che 
I Amante intendeua fare per celebrar le nozze, ſentẽdo Alo- 
inda la Nutrice picchiar e gridare, diſſe a PAmante. Io apriro 
Pyſcio, e mi gettero al collo di queſta mala vecchia, e con vna 
mano le turerò il buon occhio, e come mi ſpurgo vicite deſtra- 


mante fuori, e per la via oue entraſte andateuene. Aperſe adũ—- 


que l' vſcio, & ala vecchia che la ſgridaua s auentò al collo, e 
moſtrando farle vezzi, le chiuſe Pocchio con la mano, e ſpurgã- 
doſi, diſſe à la Nutrice, che non voleua laſciarla ſe non ſi paci- 
ficaua, e le prometteua non dir nulla à la Madre, e che la den- 
tro s era chiuſa per dormire quietamente. In queſto PAmante 
chetamente ſe n' vſci ſenza eſſer veduto da perſona, e tutta via 
Aloinda diceua à la vecchia. Mamma mia dolce, io ſon pure 
la voſtra cara figliuola, e ſimili altre ciancie, di maniera che la 
buona vecchia {i pacifico, Bandelchil poi, indi à pochi di la chie- 
ſe al Padre per Moglie, e I'hebbe, e generarono molti figliuo- 
li, viuendo ſempre in grandiſsima pace. E temperandoſi poi i 
vocaboli Barbari con I'Italiana pronuntia, i deſcendenti da 
Bandelchil fi chiamorono Bandelli, come hoggidi anchora 
fono chiamati, | | 
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li ] ritroud loftaffiero del noſtro Signor Sarra 
| Colonna, che io anchora era in Mantoua ;, 
ma (come fi dice) con gli ſperoni in piedi, 
| - per andar d Gazuolo, e mi diede la let- 
eera fra, la quale ſe mi fu gratiſcima, 
Dio per me ve lo dica; veggendo quanto amoreuolmente a la 
mia hauete riſpoſto, & oltra queſto mandato ad eſſecutione 
quanta io defideraua : Del che non ui poſſo pitt reſtare in 
obligo di quello che ſono. Che ſe d i meriti voſtri uerſo 
me fi poteſe accreſcer maggior vincolo di quello, che anno- 
dato mi tiene e terra perpetuamente, Peffetto, che hora 
fatto hauete, il potrebbe e deuerebbe fare. Ma pitt accre- 
ſcerui non fi pud, ne pin ſtringerlo di quello che s. Lo. ſtaf- 
fiero andd di lungo d Ferrara, & io me ne venni qui d 
Gazuolo, oue ſono ſtato alcuni di, e credo che non potrd 
Fartirmi cofi tofto. Hora, ragionandeſi la ſettimana paſſa- 
ta d la preſenza di Madama Antonia Bautia Marcheſa. 
di Gonzaga di molte coſe, auuenne, che parlandgſi de 
gli traboccheuoli accidenti,che bene ſpeſſo d certi poco ſag- 
gi innamorati fi veggiono accadere, il gentiliſsimoa M. 
Girolamo Negro, il quale il giorno auanti era venuto 
per certi affari, che ha col wvertuofiſsimo Signor Lo- 
douico Gonzaga, narro vna merauiglioſa Nouella, deg- 
na d'eſſer conſacrata d la Poſterita, Il perche ſubito la 
ſeriſsi, e deliberai meco che foſſe veſtra; ſapendo quanto di 
fimil lettione ui dilettate, e quanto volentieri 2 Milano 
le mie Nouelle ſoleuate leggere, Sara adunque queſta per 


teſt imonia- 


171 
teſtimonio d chi dopo noi verrd, & Poſſeruanza mia verſo 
voi e tutta PTlluſtriſs : caſa Colonna; eſſendo tutto il d} molti 
i fauori e beneficii che da gli Heroi Colonnefi riccuo, 1 
quali da me d'altro che Puna prontiſsima volontd Pubidire, 
armata d'una vera fede, e di non troppo ben Purgato in- 


cbigſtro non fi ponno pagare. State ſans. 


VNADONNAFALSAMENTE INCOLPATA 


e poſta per eſca a i Lioni e ſcampa, e Paccuſatore 
da quelli  dtuorato. 
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aguendo (Madama oſſeruandiſsima) la materia 
de la quale qui s ragionato e queſtionato, vo- 
lendoſi dimoſtrare, quanti ſcandali e difordini 
ſogliano auuenire per gli appetiti diſordinati di 
molti huomini, vi narrerò vna Nouella, che (già 

| molti anni ſono) vdii raccontare al noſtro Mag, 
Meſſer Fanzino da la Torre, il quale tutti conoſcete. Egli fu 
vno de i Gentilhuomini, che da l' IIluſtriſs: Signor noſtro Gian 
Franceſco Marcheſe di Mantoua fu mandato in Francia per 
compagnia di Madama Chiara, ſorella di eſſo Marcheſe, e ma- 
dre di Carlo, hora Duca di Borbone, quando andò à Marito, 
ſpoſata da Monſignor Giberto de i Reali di Francia, e Conte 
di Montpenſier: e là in Francia diceua da huomini degni di 
fede hauerla vdita narrare, e veduta eſſa Hiſtoria ſculta in mar- 
mo, nel luogo oue il caſo occorſe. Dico adunque, che nel Rea · 
me di Francia fu gia vn Signor de la Rocca Soarda, il quale eſ- 
ſendo in quelle bande gran Barone e molto ricco, teneua vna 
ſplendida e magnifica corte; dilettandoſi oltra modo de la cac- 
cia e di augelli di rapina. Teneua anco in vn ſuo cortile alcuni 
Lioni. Preſe coſtui per Moglie vna belliſsima Madama del 
paeſe, la quale oltra la beltà che in lei fi vedeua mirabile, haue - 
ua poi i piu lodati e ſaggi modi, & i più bei coſtumi, che Donna 
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che ſoſſe in quelle contrade ; di maniera tale, che ciaſcuno che 
la vedeua era aſtretto ſommamente a lodarla. Haueua il Ma- 
rito di coſtei vn ſuo Maeſtro di caſa, huomo di trenta tre anni, 
il quale, non miſurando ben le ſue forze, e meno conſiderãdo 
la nobilta & honefta de la ſua Padrona, da le bellezze di quella 
abbagliato, fi fieramente di lei Sacceſe, che ogn* altro penſiero 
gli vſci di mente; penſando di continouo come far poteſſe, per 
acquiſtar la gratia di quella, e venir a fine di queſto ſuo diſconue- 
neuol amore. E non hauendo ardire con parole farle maniſeſto 
Pintento ſuo, ſi sforzaua, diligentiſsimamente ſeruendola, e 
quanto più poteua honorandola, fare, che ella de Panimo di 
lui ꝰaccorgeſſe. Ma egli era affai lungi da mercato, percid che 
ella amaua a par de gli occhi ſuoi il ſuo Signore, & à coſa, che il 
Maeſtro di caſa ſi iaceſſe o diceſſe, non metteua mente. Eſſen- 
do poi {com'cra) honeſtiſsima, non hauerebbe mat penſato, che 
il ſuo Maggiordomo fi ſoſſe poſto a queſta impreſa; e ſoſſe ſta- 
to ſi ſciocco d' bauer ardire di richiederla di coſa meno che ho- 
neſta. Hora, veggendo il miſero Amante che coſa ch'egſi fi ope- 
raſſe nulla di bene o di conforto gli recaua, e che di giorno in 
giorno le ſue fiamme ſi faceuano maggiori, & hormai impoſ- 
{ibili a ſopportarle; poi che aſſai hebbe penſato e ripenſato, 
eleſſe, prima che morire (auueniſſe cid che ſi voleſſe) a la Don- 
na ſcoprirſi. Fatta queſta deliberatione, non attendeua ad al- 
tro, ſe non à trouar occaſione d'hauer oportunita ſenza impe- 
dimento, acio deliberamente le ſue cocentiſsime fiamme à Ma- 
dama diſcopriſſe. Onde, ragionando ella vn giorno con lui 
d' alcuni affari de la caſa, e per vna fala paſſeggiando, egli a la 
meglio che puotè, à la Donna fi ſcoperſe, e quanto per lei ar- 
deſſe, e ſofferiſſe crudelifsimi tormenti, le manifeſts. Ella, 
vdendo coſi eſtrema ſollia, riuoltataſi molto turbata al Mag- 
giordomo, gli fe vn'agra riprenſione ; minacciandolo di farlo 
gettar in bocca à i Lioni, ſe mai più foſſe oſo parlare di cotal 
pazzia. E che coſa hai veduta in me (diceua ella) che tu debbia 
preſumere di richiedermi coſi dishoneſta coſa? E forſe ſtata la 
vita mia, la mia conuerſatione, e la mia paſlata maniera de i 


modi & atti miei £1 laſciua ſi diſſoluta e tanto mal regolata, 
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che ti poſſa hauer preſtato ardimento di preſumere, che tu 
poteſsi di me credere, che io, ne à te ne à huomo del mondo 
mi doueſsi ſottoporre? Guarda per quanto ti é cara la vita, 
che pitt in ſimili farnetichi non entrigia mai. Sia queſta Pvlti- 
ma e la prima volta che tu habbi errato, e più non ci tornare, 
perche tu amaramente pagareſti e queſta e quella. Fa penſiero 
di non eſſer caduto in tanto errore, e non ti metter più à cotan- 
to riſchio. Io per me ci metterò ſoura i piedi ; e ti prometto 
che al mio e tuo Signore non ne farò in modo alcuno, motto, 
Attendi a far Pvfficio tuo, ſecondo che ſolito ſei, e leuati que- 
ſte freneſie di capo. Qui ſi tacque la Donna, & il confuſo Amã- 
te andd a far alcune ſue biſogne, tanto tra ſe pieno d' amaritu- 
dine e mala contentezza, che non ſapeua che farſi e meno che 
dirſi. Conoſceua la grandezza de Panimo dela Donna, la qua- 
le ſapeua eſſer di continuo ſtata honeſtiſsima, e giudicaua che 
indarno ſarebbe ritornato à tentarla; oltra il periglio, che egli 
incorrer poteua, per le grauiſsime minaccie da la Donna fat - 
te. Non fi fidando dapoi intieramente de le parole di lei, du- 
bitaua che ella al Marito la coſa maniſeſtaſſe; onde conoſceua 
che ſenza dubio ne ſarebbe ſubito ammazzato, Fra queſti pen- 
fieri conſumandoſi, e compenſo a i caſt ſuoi non ritrouando, 
non volendo da quella caſa partirſi, ne di poterui ſicuramente 
dimorare, mentre la padrona ſteſſe in vita, perſuadendoſi, cadde 
in vn fieriſimo penſiero, e dẽtro viſt fermò; che foſſe di ordire 
vna trama, e machinare il modo, che la donna fi faceſſe morire. 
Caduto il traditore in queſto cimbello, e da le ſue irregolate 
paſsioni accecato, non ceſſaua ſpiare i modi e le attioni de la dõ- 
na. Ma nõ vi poſſendo trouar attacco alcuno che teneſſe, fi ima- 
gind vn mezzo, come intenderete, Era tra i ſeruidori domeſti- 
ci del Signore, vn Giouinaccio creſciuto innanzi a gli anni, di 
aſſai liberale e buon aſpetto; ma tanto dolce e ſemplice, che 
de le ſciocchezze di quello il Signore e Madama prendeuano 
molto ſpeſſo merauiglioſo piacere. Con queſto ſoleua tal ho- 
ra Madama domeſticamente ſcherzare, e prendere e dargli il 
giambo, per ridere e traſtularſi ſeco, e tutti di caſa il chiama- 
uano il Fauorito di Madama; i di modo, che il Signore anco 
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egli per tal nome il chiamaua. Veggendo queſta domeſtichez- 
za il ribaldo Maggiordomo, comincio molto pin del folito 
a far vezzi al Giouine, e farſelo quanto pin poteua domeſtico. 
E quando tempo gli parue, trouate certe ſue fauole, che à lo 
ſcempio Giouine furono facili a perſuadere, lo induſſe, che di 
notte, prima che Madama andaſſe a dormire, ſi naſcondeſſe ſot- 
to i] letto di quella, e di due hore auanti giorno vſciſſe fuori. 
Il che il pazzarello vna e due volte fece. Haueua eſſo Maggior- 
domo vn' amico in caſa, huomo da bene, al quale fece veder tut- 
te le due volte l' ſcita del giouine da la camera di Madama. El- 
la appartatamẽnte dormiua dal Marito, il quale andaua poi a gia- 
cerſi ſeco quando voleua. Parld adunque i] Maggiordomo al 
Signore, e col teſtimonio de Phuomo da bene, che ſemplicemẽ- 
te il faceua, accusò la Moglie d'adulterio : e gli diſſe, che ſe 
motto alcuno non faceua, che di leggero potrebbe auuenire, 
che egli vederebbe il Giouine vſcir di Camera. Il Signore, ha- 
uuto il teſtimonio di colui che haueua per huomo da bene, e 
credendo di veder egli ſteſſo tanto ſuo vituperio, comincid à 
penſare, che le carezze che la Donna al Giouine faceua, foſlero 
tutte con malitia, e che ella ardentiſsimamante l'amaſſe. On- 
de Pamor che à la moglie portaua, ſi couerti in fieriſsimo odio; 
e non aſpettaua altro per vendicarſi, ſe non trouar la Gallina 
ſa ' uouo. II traditore che gongolaua di queſta trama, fece en- 
trar in camera il Giouine, e quando era tempo che deueua vici- 
re, andò e chiamò il Signore. Come il Marito vide queſto, pie- 
no di fellon animo e di mal talento contra la Donna, fece tan- 
toſto prender Pinnocente Giouine, e cacciarlo in vn fondo. di 
Torre, molto pin adirato contra la Moglie che contra il Gio- 
uine ; parendogli che ſe ella non Phaueſſe inuitato & indutto 
a far queſto, che egli da ſe non hauerebbe mai fatto ſimil coſa, 
Da Valtra banda poi, vinto da la colera e da lo ſdegno che ha- 
ueua del fallo de la Moglie, ſenza voler altrimenti effaminare 
il caſo, fece prender la Donna, e mandolle dicendo, che fi con- 
feſſalſe ſe voleua; percid che quel giorno deueua eſſer Veſca de 
i Lioni, come Puttana sfacciata che era. Veggendoſi ella fi vitu · 
peroſamente eſſer preſa, e ſentendo Pimputatione che data le 
era 
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era, e che il Marito non voleua vdirla, e che rimedio non haue- 


ua che non moriſſe, ſi diſpoſe à la meglio che puotè al morire: 


e diligentemente confeſlata, a Dio fi raccomandò, non le dolen- 
do altro, ſe non che con tal infamia reſtaſſe il ſuo nome appo i 
viuenti. Fu adunque per commeſsione del Signore il di me- 
deſimo poſta nel cortile de i Lioni, eſſendo tutto il popolo con- 
corſo à fi miſerado ſpettacolo. Mirabili ſono i giudicii di Dio 
e difficili ad eſſer inteſi. Tutta via Pinnocetia ſempre & da Dio 
aiutata. S'era la Donna inginocchiata, & à Dio raccomanda- 
ua Vinnocentia e Panima ſua, Aperta che fu la cauerna, vſciro- 
no i Lioni, & à la Donna pacificamente accoſtatiſi, la comin- 
ciarono a feſteggiare e farle vezzi, come ſe ella nodriti da piccio- 
li gli haueſſe. Veggendo il popolo queſta coſa, e perſeuerando 
i Lioni à far carezze a la Donna, tutti gridarono, mira- 
colo miracolo. Il Signore, intendendo il fatto, fi fece condurre 
auãti il Giouine imprigionato. II che veggendo lo ſcelerato 
Maggiordomo, montò à cauallo per fuggirſene. Ma Dio, che 
voleua che foſſe punito, fece che il Cauallo mai non volle andar 
innanzi. Et eſſendo eſſaminato il ſemplice Giouine, diſſe il tutto 
come era. Il perche, fatta vſcir Pinnocente Madama del corti- 
le, fu in ſuo luogo a l' hora a l hora meſſoui il traditore, il qua- 
le efſaminato, confeſsd che a torto haueua la Dama accuſata ; e 
che credeua che il Signor deueſſe ſubito ammazzare il Gioui- 
ne ſciocco, come il vide vſcir di camera. Poſto adunque il Ri- 
baldo nel cortile, incontinente fu da i Lioni in mille pezzi la- 
cerato, Conoſciuta poi la ſemplicita de lo ſciocco Giouinc, al- 
tro male non gli fu fatto, ſe non che da la corte e preſenza del 
Signore fu bandito. Reſtò la Dama (come prima era) in gran- 
difimo credito del Marito, e di ciaſcuno altro, hauendole mil - 
le volte eſſo ſuo Marito chieſto perdono, che coſi à furia foſſe 
corſo, e non haueſſe pid maturamente inueſtigata la coſa, dan - 
do coſi di leggero Forecchie al maluagio, maligno e traditore 
ſuo Maeſtro di caſa, Deuerebbe nel vero ciaſcuno non efler 
molto facile a creder cid che ſe gli dice, e maſsimamente quã- 
do gli è rapportato male dalcuno; percio che ſpeſſe fiate s' ve- 
duto, coſi altroue come ne le corti, che molti per farſi - amilia- 
u 
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ri 2 i Jor Signori & acquiſtarſi gratia, fingono de le fauole, e di- 
cono mal di queſto e di quello: e per moſtrar che ſi muouono 
con ze'o del honore del Padrone, diranno talhora bene d'alcu- 
no à cui vogliono male, e poi ſputano veleno à Pvitimo fuori, 
con dire, egli ha percio fatta la tale e la tal coſa, e non fi deue 
fidar di lui, perciò che va doppiamẽte; e le buone opere interpre- 
tano in male. Queſti maldicenti fi deueno fvggire come la pe- 
ſte, eſſendo in effetto eſsi la peſte & il morbo de le caſe e de le 
corti, e cagione bene ſpeſſo di grandiſsimi mali. Ma tornando 
oue io diceua, che il Marito chieſe perdono à la innocente Don- 
na, vi dico, che ella gli perdonò molto gratioſamente, e gli 
manifeſtò l' audace e preſontuoſo aſſalto, che cõ parole fatte le 
haueua il ribaldo Maggiordomo. Hauerebbe voluto a Thora il 
Signore che il traditore foſſe ſtato viuo, acid che di nuouo Vha- 
ueſſe potuto vedere a brano a brano lacerare da i famelici Lio- 
ni; parendoli che la ſceleratezza di lui meritafſe mille crude- 
liſsime morti. Fece pai eſſo Signore ſu Ventrata del ſuo Caſtel- 
lo intagliare da Scultori eccellenti in finiſsimi marmi tutta 
.queſta hiſtoria, aciò che la memoria ne duraſſe perpetuamen- 
te, come da chi va a quel Caſtello anchora hoggi ſi vede. Eccoui 
che sfortunato fine hebbe il mal regolato appetito del dishone- 
ſto e diſleal ſeruidore, degno di molto più fiera & accerha mor- 
te, di quella che miſeramente ſece. Onde ſi può con verità con- 
chiudere, che le coſe cominciate con cattiuo principio 
conſeguino di rado buon fine; come per il con- 
.trario le principiate bene, ordinaria- 
mente vanno di bene in me- 
glio con ottimo 
fine. 
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ESE Artendoci queſti di paſſati F. Girolamo vo- 
12! Tl ſtro figliuolo & io per andar d viſitare 
[08 77 Sepolcro di Varalle, e quei belliſsimi e 

arg = diuoti lucgbi, fatti & ordmati a ſi migli- 
anz dei luoghi di Terra Santa; dapoi 
compito il viaggio, e ritornati allegra- 
mente & Deciana, voi uoleſke che andaſsimo a goder Va- 


1 


menitd & il freſco in Monferrato del vaſtro Caſtello di 


Ponzano, vicino d la famoſa Chieſa di Santa Maria di 
Creta. Era tra gli altri che vennero di compagnia con noi 
Peccellente Dottore M. Coftantino Tizzone, huomo (come 
meglio di me ſapete ) oltra le buone lettere che ha, di coſtumi 
integerrimi, e di conuerſatione molto gioconda e piaceuole. 
Eſſendo adunque a Ponzano, e ragionandaſi dun ladro- 
neccio che era ſtato fatto 4 Creſcentino, Terra del Conte 
Giacomo Tizzone voſtro Cugino, che il ladro haueua fatto 
impiccare, come era meriteuole; fi uenne (non ſo come) 4 
ragionar del coſtume antichiſsimo de i Lacedemonii, i quali, 
quando era commeſſo un furto,ritrouando il malfattore, acer- 
bamente lo puniuano, come buomo di poco ingegno, che non 
haueua ſaputo Perror e fallo ſuo coprire. Per il contrario 
Poi, diuolgato il furto, e fatte le debite e diligenti inquifiti- 
oni, ſe il ladro non ft poteua ritrouare, ne di lui bauerſi in- 


dicio alcuno ze fatta la inueſt igation ſolita, egli poi ſi foſſe al 
| Uuu 


Magiſtrato Spartano manifeſtato, non ſolamente non riceue- 
ua danno ne vergogna, ma gli erano dati premii da la Re- 
pub. con lode grandiſsime; giudicandolo huomo d*eleuato in- 
gegno, prudente & aſtuto. E tra noi eſſendo nata queſtio- 
ne, ſe queſta legge o coſtuma che fi faſe, era lodeuole o no, 
molte coſe ſurono dette ſecondo il parer di ciaſcuno, Non 
v' eſſendo poi chi la lite terminaſſe, M. Caſtantino, impaſto 
2 i litiganti filentio, narrò una piaceuol Nouella circa la 
materia de i furti , la quale parendomi bella, fu da me 
ſcritta, e poſta nel numero de le mie Nouelle. Hora riuol- 
gendo queſti di le ſcritture de le mie Nouelle, queſta mi 
venne a le mani, e mi parue di quella faruene un dono, e 
porla ſotto Pombra del vaſtro nobiliſsimo e dotto nome. Voi, 
quando tal hora ſarete ſtracco da gli ſtudii ugſtri grauiſsi- 
mi, e dal continouo comporre che fate, potrete, leggeudo 
queſta Nouelletta, dar un poco di ripaſo a gli ſpiriti ugſtri, 
che da Paſsidue contemplationi di coſe dottiſsime non pus 
eſſere che non bramino alquanto di remiſsione. E benche 
voi fiate tra i dotti nobiliſsimo, e tra i nobiliſsimi dottiſsi- 
mo, non ui ſdegnarete perciò queſto mio picciolo dono accet. 
tare ; eſſendo a tutta Italia manifeſto,che con Pantichiſsima: | 

nobilid del ſangue infieme con le buone lettere 

hauete il raro teſoro de lhumanitd e 
cortefia, che in voi riſplendono, 
come finiſi imo Rubino orien- 
tale legato in biondo e 
ben brunito oro. 
State ſa- 


w. f 


NOT: 
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ol Stiamo qui a litigare e beccarci il cerue'- 


lo, volendo ſapere, ſe quelle Leggi che Licur- 
go diede à gli Spartani ſono buone o triſte; e 
penſo, ſe il mio honorato Precettore M. Gia- 
oon Maino ſoſſe qui, che hauerebbe aſſai che fa- 

QA) re a por fine 2 cotanta lite, quanta voi hauete 
moſſa. To non vo gia dire, che la inueſtigatione de la verita nõ 


ſia coſa lodeuoliſsima, anzi Paffermo e lodo; ma be vò dire, che 
tutti gli atti humani deueno eſſer fatti a luogo e tempo, volen- 


doſi ſeruar il decoro de le coſe, e dar le parti ſue 2 Panimo, e le 


ſue al corpo. Noi ſiamo partiti da Deciana, e venuti qui non 


per diſputare & aſtrologare, o far lite; ma per ricrearci, darci 
piacere e ſtar con gioia & allegrezza. Se io voleſsi ſtarmi a lame 
bicare il ceruello, io me ne ſarei reſtato à Vercelli con i miei 
Clienti, e non ſarei venuto à Deciana e meno qui. Perciò mi 
parria (fe coſi pare a voi) che per queſti giorni (che ſaranno ot- 


to o dieci di) che dimoraremo in queſto. luogo, che noi deueſ- 


ſimo bandir tutti i faſtidii & i penſieri noioſi, & vſar quella ho- 
neſta licenza, che la ſtagione & il luogo ci di, Noi ſiamo in vil- 
la lungi da ha Città, oue a me biſognarebbe andar togato, & a 
voi altri che ciaſcuno veſtiſſe ſecondo.il grado ſuo; oue qui ce 
ne ſtiamo (come vedete) ſenza cerimonie, & vſiamo quella 
liberta che ci pare. E per leuar via le liti che erano tra noi, 
non laſciando perciò il ragionamento de i Ladronecci, io ve 
ne vo narrare vno, fatto in Egitto, oue hebbe aſſaĩ maggior 
premio, che non hauerebbe conſeguito, ſe fi fofle trouato tra 
gli Spartani, Vi dico adunque, che ne Pantiche hiſtorie de 3 


Regi de VEgitto fi legge, che morto Proteo, ſucceſle a quel - 


lo per Re vno, chiamato Rapſantico, il quale fu il pid ricco Re 
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che mai regnaſſe in quelle contrade. Egli trouandoſi i teſort 
grandiſsimi e quaſi infiniti, che a quelli di Proteo haueua ag- 
giunti, non fi confidando tenergli in palagio che foſſero ſicu- 
ri, perche in quel Regno erano Iadroni ſolenni; trouato vn in- 
gegnoſiſsimo Architetto, fece far vn luogo particolare con 
muri fortiſsimi per la cuſtodia di quelli, e le porte erano fer- 
rate. L' Architetto, che ſapeua la cagione, che moueua il Re a 
fabricare quella maehina, vi miſe tutto Pingegno ſuo per ſo- 
disfare al voler del Re; e fece il luogo oltra la beltà, molto ſi- 
curo. Tutta via, combattuto e vinto da la cupidigia de Foro, 
che molte fiate i più ſaggi col ſuo velenoſo ſplendore abbaglia, 
nel muro che riſpondeua ſoura la ſtrada, e tutto era di pietre 
di marmo maeſtreuolmente acconcie, diſpoſe in modo vna pie 
tra, che ella ſi poteua leuare e mettere; & altreſi alcune che di 
dentro guardauano, tanto ſottilmente acconciò, che chi ſape- 
ua il fatto come ſtaua, ſarebbe di notte entrato & vſcito, che 
huomo niente non ſe ne ſarebbe auueduto già mai. Finita che 
fu l' , il Re fece portarui dentro tutti i ſuoi teſori, e la 
chiaue teneua ſempre à cintola, non la confidando a perſona 
del mondo. L' Architetto, o pentito di voler rubare i teſori, o 
che che ſe ne foſſe cagione, ſi ſtette che mai non ſi miſe à co- 
tal impreſa. Et indugiando di giorno in giorno, e tutta via dif- 
ferendo di rubar il luogo, egli inſermò grauiſsimamente. On- 
de, veggendo che Vopera de i Medici non gli recaua punto di 
conforto o di profitto, e che di quella infermita gli conueniua- 
morire, chiamati a fe dui ſuoi figliuoli, che ſenza pin haueua, 
A quelli puntalmente. Pinganno'de Pedificio, e come i marmi fi 
deueſſero leuare e poi riporre, con molte parole manifeſts: e 
non molto da poi ſe ne mori. I figliuoli, che erano giouini e de- 
ſideroſi in poco di tempo e con poca fatica d' arricchire, morto 
il padre, non tardarono troppo, preſi i loro ordigni, di metter 
in eſſecutione il deſiderio loro. Il perche vna notte andarono 
al luogo, e fatta eſperienza de la coſa, molto facilmente le ingã- 
neuoli pietre ſmoſſero de Vordine loro; e dentro il ricco alber- 
go ſe n'entrarono, inuolando quella quantità d' oro, che pit 
loro fu a grado. Raceoneie poi le pietre come di prima ſta- 
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uano, carchi di preda a caſa ritornarono. Haueua per coſtume 
il Re aſſai ſpeſſo tutto ſolo entrar in quella ricca ſtanza, e 
quiui per buono ſpatio di tempo diportarſi, paſcendo la viſta 
de la varieta de le medaglie de loro, de le monete, de i vaſi d'o- 
ro maeſtreuolmente fabricati, e de la copia de le gemme ; che 
quiui dentro erano; tenendoſi eſſer beato in terra, e non ha- 
uer Re alcuno, che tanto oro poſſedeſſe. Soleua poi, quando 


Ambaſciatori d'altri Prencipi à caſa gli veniuano, o vi capi- 


tauano Perſonaggi alcuni di grado, la prima coſa che faceua, 
condurgli al predetto luogo, e moſtrar loro i ſuoi grandiſsimi 
teſori. Era certamente coſa di merauiglioſo piacere à contem- 
plar la copia grandiſsima di tanto oro, quanto quiui in mille 
modi lauorato da gli Orefici fi vedeua; percid che y'erano ſta. 
tue di puro oro &alcuni de 1 Re paſlati, rappreſentanti Peffi- 
gie con le corone d'Oro, carche de le più rieche e pretioſe per- 
le e gemme, che f Oriente mandi, V ꝰerano poi tutti i Dei for- 
mati in quelle figure, ne le quali per paura ſi trasformarono, 
quando per la tema che hebbero de i Giganti (come fingono gli 
antichi) fe ne fuggirono in Egitto; e chi fi naſcoſe ſotto la for- 
ma de la Simia, chi del Cane, chi de la Cicogna, chi del Becco, 
chi del Cocodrillo, chi del Gatto, e chi de gli altri animali. 
V'era Anubi, Dio da gli Egittii molto honorato, con capo di 
Cane. Vera [fide e tutta la ſauola ſua, quando di Donna fu tra- 
sſormata in vacca, e poi che Mercurio hebbe veciſo Argo, fu per 
comandamento di Gioue data per Dea (come ſcriue Luciano) 
a gli Egittii; acid che gonfiaſſe il Nilo, & inacquaſſe il paeſe, fa- 
ceſſe ſoffiar i venti, & haueſſe in protettione i Nauiganti. Ma fe 
io vorrò dirui tutte le imagini de i Dei che in quel luogo erano, 
io hauerò troppo che fare. In ſomma, quel teſoro era il maggio- 
re che ſi ſappia eſſer ſtato meſſo infieme in alcun tepo gia mai. 
Hora, dopo che i dui fratelli hebbero fatto il furto, il Re, ſe- 

condo che era conſueto, entro cola dentro, & a caſo aprendo al- 
cuni vaſi .che ſapeua eſſer colmi d' oro, quelli ritroud ſcemi, 
e reſto pieno di grandiſsima merauiglia e di ſtupore; conciò 

ſia che veſtigio alcuno / nõ ſi vedeua, che huomo del mõdo foſſo 
quiui dentro entrato. E-perche coſtume ſuo era ſuggellar tutte 


NOVEL LA 


le ſerrature che a la porta erano, nõ le hauendo trouate guaſte, 
non ſapeua che imaginarſi, Ma poi che due e tre volte i fratel- 
li ci tornarono, ſempre ſcemando i vaſi, chiaramente il Re co- 
nobbe, che erano Ladroni che il rubauano; & entro in openio- 
ne, che i malfattori haueſſero hauuto modo di far fare chiaui 
contrafatte e falſi ſuggelli; & a quel modo entraſſero dentro à 
man ſalua, pigliando e rubando cio che loro piu era in grado. 
Onde, trouato vn Fabro, che era huomo d' accutiſsimo ingegno, 
fece ſabicar vn laccio tanto maeſtreuolmente, che era coſa 
molto merauiglioſa à vedere, e tanto ſorte, che non ſolamen- 
te vn huomo hauerebbe affermato, ma anco vn Bue : ne ſenza 

la chiaue, che il Re appo ſe teneua, era poſsibile ſnodar gli in- 
tricati e fortiſsimi nodi. Il laccio fece il Re in modo tra i vaſi 
diſporre, che neceſſario era, che ſubito che vno lo toccaua ri- 
maneſſe allhora allhora prigione. Egli poi ogni di ſe ne veni- 
ua à veder ſe il ladro era ne la rete incappato. I fratelli, che nul- 
la de Pordito inganno ſapeuano, vna notte ſecondo il lor ſolito 
leuate le inganneuoli pietrg, dentro entrarono; e credendo A 
ſaluamano inuolare, vno di loro diede d'vn pie nel laccio, & 
incontinente rimaſe prigione, trouandoſi le gambe indiſſo- 
lubilmente auuinchiate, E quanto più fi ſcuoteua per vſcire 
del laccio, egli tanto piu s' annodaua. Voleua Valtro fratello 
porgergli aita e diſcioglierlo, ma non poteua ; & ogni volta 
che Singegnaua l'ineſtricabile catena diſciorre, vie pid Fan- 
nodaua, e ſtringeua i lacci, Il perche, colui che prigione i tro- 
uau?, veggendo che A la ſua vita ne ſcampo ne rimedio dare 
era poſsihile, poi che inſieme col fratello hebbe cotanta ſciagu- 
ra amaramente pianto, e rãmaricatoſi con pietoſe parole de la 
malignità de la Fortuna, coſi gli diſſe. Fratel mio, come tu ve- 
di io ſono in modo da queſto ſtretto laccio preſo, che ſenza la 
chiaue di chi il laccio ha fabricato, quindi non ſarà mai poſsi- 
bile, che tu ne altri mi leui. E ſe io qui rimango, & il Re mi 
ci truoui (come ſenza dubio veruno venendo ſtamane mi vi 
ritrouera) ſarò conoſciuto, & il noſtro inganneuol ingegno 
reſterà ſcoperto. Io ne morro, prima tormentato per manife- 
ſtar chi meco e ſtato a far i furti che fatti habbiamo. Se io potro 


ſenza 
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ſenza paleſarti ſofferire gli aſpri tormenti che mi daranno, io 
nodimeno morrò, e tu rimarrai in ſoſpetto d'efler ſtato meco; 
oltra che ſubito il Re mandera a caſa noſtra, e ritrouerà oro, 
inditio manifeſtiſsimo che noi di compagnia Phabbiamo inuo- 
lato. Arrogi poi che noſtra Madre è vecchia, e conſapeuole de i 
noſtri notturni furti; Onde anco ella caderà noſco ne la mede- 
ſima pena: E coſi tutti ſaremo crudeliſsimamente morti. Per 
tanto à me pare, anzi dico eſſer neceſſario, che di tanti mali, 
quanti apparecchiati ci ſono, noi debbiamo ſenza indugio eleg- 
gere il minore, Io à ogni modo morto mi conoſco, ne ci è ri- 
medio a liberarmi, II perche (fratel caro) non perder pid tem- 
po, e non ſi ſtia piu a bada in parole, che nulla montano, e ſen- 
za recarne profitto ne potrebbero dar grandiſsimo danno. Fa 
adunque buon animo, e tagliami via il capo dal buſto e ſpoglia- 
mi; acid che io da chi in queſto laccio mi trouerà, non poſſa 
in modo veruno eſſer conoſciuto. Poi, quanto di queſti teſori 
con le mie veſtimenta, & il mio teſchio tu puoi portar ſu le 
ſpalle, portane ſenza indugio via, non perdendo tempo. Ma 
metti ben mente a cio che ti dico; Sia queſta l' ultima volta che 
tu ci torni, percio che tornandoci tu potreſti di leggero eſſer 
preſo, e non ci ſarebbe chi ti porgeſſe aita, Ne ti fidar per co- 
ſa che ſia à prender compagno alcuno à coſi periglioſa impreſa, 
che anchora che tu non cadefsi ne la trappola, il tuo compagno 
per ſcuſar ſe ſteſſo & ottener dal Re perdono, al Re ti accuſe- 
ria; o vero fi confiderebbe di chi fi ſia, che ſorſe non terrebbe il 
fatto ſegreto. Si che non ci ritornar mai più, ne ti fidar di per- 
ſona. Vdendo Valtro fratello il vero e fedelifiimo conſeglio, 
che lo sfortunato ſuo fratello amoreuolmente gli daua, e cono- 
ſcendo non ci eſſer altra via à ſaluarſi, dirottamente ſi miſe à 
piangere ; ne ſapeua riſoluerſi acio che far deueſſe. Troppo em- 
pia ſceleratezza e ſenza ſine grande ſtimaua à diuenir del pro- 
prio & vnico ſuo fratello micidiale; & in modo alcuno accor- 
dar non vi fi poteua, deliberando correr vna medeſima fortu- 
na col preſo fratello. Mal altro, tanto gli predicò e fi lo ſeppe 
perſuadere, che a la fine auuicinandoſi l' Aurora, e ſtringen- 
dogli i cintolini adoſſo, egli tutta via amariſsimamente lagri- 
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mando, eee coltello tagliata la teſta, e ne i panni 
del morto inuolta, carco doro, ſoura modo dolente fuori vici, 
e le pietre al luogo loro maeſtreuolmente rimiſe. Tornato a ca- 
fa pieno di lagrime, il ſueceſſo pietoſo caſo a la Madre contan- 
do, quella colmò di pianti e di ſofpiri, Sepellirono poi il teſchio 
in caſa, e le ſanguinolenti veſti lauarono. II Re, la matina den- 
tro il luogo del teſoro entrato, veggendo l'ignudo corpo ſenza 
teſta, rimaſe ſtordito; e non veggendo ſegno alcuno ne veſti- 
gio del ladro, che tomprender fi poteſſe neſſuno eſſere in quel 
luogo entrato, non ſapeua che imaginarſi, Riſguardato poi di- 
Hgentifsimamente il corpo, e per tutte le parti ben conſiderato, 
e non potendo conoſcer fattezza che fi ſoſſe, era per vſeir di fe 
ſteſſo; percid che hauendo ritrouati i ſuggelli de le ſerrature 
intieri, e per le fineftre, che di ſpeſſe e fortiſsime ferrate erano 
concie & in parte alcuna non tocche, ſapendo che entrar nõ ſt 
poteua, non fapeua altro imaginarſi, ſe nõ che ci foſſe alcun Ma- 
go, che per via d'incanteſimi haueſse i ſuoi Teſori inuolati. Del 
che ne reſtaua molto di mala voglia. Fatto poi cauar il corpo, e 
meſſo in publico, e promeſſo gran premio a chi conoſciuto Pha- 
ueſſe, fu eſſo cadauere da molti conſiderato; ma neſſuno al ve- 
ro 8'appoſe gia mai. Fece a l hora il Re molto lontano dal ricco 
edificio, in vn praticello vicino a la ſtrada publica, alzare vn pa- 
jo di forche, e ſoura per i piedi appiccarui il cadauere, e vi po- 
ſe ſei huomini 2 la guardia, ftrettifsimamente à quegli coman- 
dado, che con buona cuſtodia di giorno e di notte Fimpiccato 
minacciando loro, che ſe quel corpo gli era inuo- 

lato, che egli tutti gli farebbe ſenza pietà porre in croce. Gli 
impoſe aachora, che metteſſero mente a chi per la ſtrada paſſa- 
ua andando o venendo, e fe alcuno veduto il corpo piangeua, 
ſoſpiraua, ſi condoleua, o moſtraua in altro modo hauer de 
Fimpiccato compaſuone, che ſubito il pigliaſſero, & a lui foſ- 
ſe incontinente condotto. La madre del ladro, che ſenza rice- 
„„ 
dendo quello coſi ignominioſamẽte eſſer per i piedi, come tra- 
ditore, 2 le forche attaccato; non ſapendo queſta percoſſa di 
Fortuna auuerſa con patienza e prudenza- ſoſferire, chia- 
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mato Paltro figliuolo, tutta turbata e ſourapreſa da la paſsio- 
ne, in queſta guiſa diſſe, Tu hai ammazzato tuo fratello, mio 
figliuolo, & à quello, come à rubello e mortal tuo nemico, 
mozzo il capo; & à me hai fatto vedere, che per ſaluezza de 
la vita tua era neceſſario che tu coſi faceſsi, adducendomi vna 
certa fauola d'un ineſtricabil laccio, oue egli era incappato. Io 
non ſo come la coſa fia paſſata, e che tra voi fatto vi habbiate, 
Chi ſa che tu, per reſtar ſolo poſſeſſore de Foro rubato, no Phab- 
bia miſeramente vcciſo, & à me poi moſtri il bianco per il ne- 
ro. Hora, che il Re il corpo di quello coſi vituperoſamente ha 
fatto appiccare, io vd e ti comando, che fra dui o tre dia la 
più lunga, tu me lo rechi di notte à caſa, perche io intendo dar- 
gli ſepoltura. Et à queſto non mancare in modo alcuno: Io co- 
noſco in vero che di doglia morirei, ſe troppo lungamente quel 
corpo ſu le forche dimoraſſe; ſi che prouedi che io Phabbia, 
altrimenti tien per certo, che io i furti tuoi al Re diſcopriro. 
II Giouine, che ſapeua quel corpo con ſolenniſsima cuſtodia ef- 
ſer guardato, intendendo la fiera propoſta de la Madre, ſi sfor- 
28 aflai co euidenti ragioni leuarla da ſi periglioſo intento ; mo- 
ſtrandole la manifeſta rouina di ſe ſteſſo, & appreſſo di lei, per- 
ciò che non ci vedeua modo à rubar quel corpo, che non ſoſſe 
preſo. E venendo in mano del Re, i furti fi ſarebbero ſenza du- 
bio ſcoperti, e come ladro egli impiccato ; e come conſapeuo- 
le ella e conſentiente, punita de la medeſima pena che da lui 
fi ſoffrirebbe. Molte altre ragioni diſſe il figliuolo a la Ma- 
dre per rimuouerla da la detta openione. Ma il tutto fu in- 
darno, e coſa che ſapeſſe dire e moſtrarle i manifeſti perigli, 
nulla giouarono. Ella più ritroſa & oſtinata che vn cauallo 
reſtio, mai non volle cangiar openione; anzi come forſen- 
nata gridaua tutta via, che ſe egli non faceua cid che coman- 
dato gli haueua, che al Re il tutto direbbe. E con queſta con- 
chiuſione laſcid il figliuolo fieramente ſmarrito e penſoſo. 
Egli è per certo pure vna gran coſa, quando vna Donna ſi met- 
te vna freneſia nel capo, e che delibera di voler le coſe a ſus 
modo, © ſiano ben fatte o male. E per il piu de le volte ſono 
più oftinate in vna openione triſta e falſa come ſe la ficcano 
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in capo, che non ſono ferme nel ben operare, Ma io mi voglio 
raffrenare, ne vo che queſta vecchia ribambita mi faccia dir 
mal de le Donne, anchor che ella meriti tutti i biaſimi che fi 
poſſano dare à vna maluagia e rea Femina; volendo ad ogni 
modo por ſe ſteſſa & il figliuolo proprio a riſchio di morte. 
Hora, quando il Giouine vide pure che la Madre Sera oſtina- 
ta, e voleua per ogni via che egli recaſſe il corpo del fratello 
à caſa, e che à volerle contradire era lauar vn maton non cot- 
to, fi miſe à penſare e ripenſare, che mezzi vſerebbe a dar ef- 
fetto al diſordinato appetito de la ribambita Madre; E poi che 
aſſai & aſſai hebbe farneticato, di mille mezzi che chimerizza- 
to haueua, deliberd prouarne vno, che à lui parue il pin facile 
a fare, e men periglioſo a conſeguir Pintento ſuo. Haueua egli 
in caſa dui Aſini, che per biſogni di quella teneua, Onde ha- 
uendo alloppiato quattro vtri d'ottimo e ſoauiſsimo Vino, di 
quello gli Aſini caricd, Venuta poi la notte, andd non molto lon. 
tano dal luogo, oue il fratello ſtaua appiccato. Et eſſendo cir- 
ca la mezza notte, fingendo venir di lontano, fe ne tornd per 
la ſtrada che dritto a le forche il conduceua, Oue eſſendo gia 
vicino, diſgruppate alcune funi che gli vtri legauano, comin- 
cid a gridare e domandar ad alta voce aita, I Guardiani del 
corpo tutti vicorſero, e veggendo che gli vtri erano per andar 
per terra, tutti vi miſero le mani, e ſoſtenendoli, furono ca- 
gione, che il Giouine che ſi moſtraua grandemente di mala vo- 
glia, come credendo che il vino ſi deueſſe verſar fuori e per- 
derſi, di nuouo racconciò gli vtri ſu gli Aſini; E ringratiando 
coloro che aiutato l' haueuano, diſſe loro. Buon Soldati io vi 
ſono molto tenuto, che ſe qui non erauate, per lo capo · del 
Dio Anubi, io perdeua queſto mio vino, che ſarebbe ſtato à me 
di grandiſsimo danno; perche io con queſto traffico che fac- 
cio, ſoſtengo me e la mia pouera Famiglia. To de Paita a me 
preſtata ve ne reſto vbligatiſsimo, e ſenza fine ve ne ringratio. 
E per pagar alcuna particella del debito, voglio che di compa- 
gnia beuiamo di queſto buon vino, che ſo che vi piacerà. E trat- 
to fuor d*vna ſua biſaccia pane e carne, ne diede a tutti; & egli 
anco ſi miſe a mangiare, e dar lor da bere. Come quei Soldati 
guſtarono 
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guſtarono la dolcezza e ſoauita del viuo, vi ſo dire che ne traca- 
nauano gran bicchieri; ne troppo ſtettero, tutta via beuendo, 
che furono da grauiſsimo ſonno preſi, e cadendo in terra tutti 
reſtarono addormentati. Il Giouine che beuuto non haueua, 
ſapendo la vertu del vino, come vide queſto, preſe il corpo del 
Fratello, & in luoco di quello v*appicco vno de gli vtri, & à ca- 
fa ſe ne tornò tutto lieto. Ma prima che fi partiſſe, a gli addor- 
metati Guardiani la barba dal canto deſtro taglid. Il Re la mat- 
tina intendendo il fatto, fi merauiglid ſenza fine de ? ingegno 
del ladro: e lo commendd per audace & aſtutiſsimo. E perche 
ſpeſſo auuiene, che molti per dar compimento a lor deſiderii nõ 
fi curano far di quelle coſe che dishoneſte ſono vituperoſe, fi de- 
liberd il Re di voler ſapere chi foſſe queſto ſcaltrito & auuiſto 
ladro, e tenne queſto modo. Egli haueua vna belliſsima Figli- 
uola da marito di diciotto in dicenoue anni. Fece il Re bandi- 
re, eſſer a ciaſcuno lecito andar la notte a giacerſi con la figliuo- 
la, & amoroſamente prender di lei piacere, mentre che prima 
le giuraſſe per la deita d'Iſide, di narrarle auanti che la toccaf- 
ſe tutte le coſe che aſtutamente fatte haueua, Miſe poi la figli- 
uola in vna caſa priuata, oue Pvſcio ſtaua aperto, & a quella 
diede commiſsione di tener forte colui, il quale le diceſle d'ha- 
uer inuolati i Teſori, troncata la teſta al ladro, depoſto il corpo 
di quello da le forche, & ingannati i gyardiani, Non vi pare egli 
che queſto balordo, benche foſſe Re, haueſſe vn diſordinatisſimo 
appetito aſſai pin ſtrano, che quelli che vegono à le Donne gra- 
uide? Ma poi che io per vna vecchia inſenſata non volli dir mal 
de le Donne, ſenza altrimenti a gli huomini lauare il capo d'al- 
tro che di ſapone, me ne paſſerò via leggermẽte; confidandomi 
ne i giudicii voſtri, che tale lo giudicarete quale egli ſi merita, 
Poi che i] Re hebbe queſto ordine publicato e fatto ſolenne- 
mente bandire, il Giouine, che il teſoro rubato haueua, e fat- 
te Valtre coſe ſopradette, $'imagino a punto la coſa come era. 
I] perche, deliberatoſi anco in queſta coſa beffare il Re, heb- 
be al deſio ſuo la fortuna fauoreuole ; percid che eſſendo quel 
di ſtato da Ja giuſtitia morto vnꝰaſſaſsino e ſquartato, egli, ve- 
nuta la notte, diſpicco vno de i bracci del malfattore, e con 
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quello ſe n'andò oue la figliuola del Re ſtaua, aſpettãdo per met- 
ter in eſſecutione il comandamento fattole dal Padre. Entrato 
dẽtro, & accoſtatoſi al letto, diſſe à la fanciulla che era venuto a 
giacerſi ſeco, Ella gli riſpoſe che fofle il ben venuto, ma che pri- 
ma oſſeruaſſe cid che nel bando del Re fi conteneua. Onde egli 
puntalmente il tutto le narrò. E volendo Pardita Fanciulla por 
gli adoſſo le mani, lo ſcaltrito Giouine le porſe il trõcato brac- 
cio de I Aﬀaſsino, e via ſe ne fuggi; laſciando quella di ſpauento 
piena e di merauiglia, perciò che ella fi penſaua al ladro hauc- 
re ſtrappato il braccio. Il Re conoſciuta queſta altra aſtutia, giu- 
dicò chi fatta haueua huomo di grandiſsimo ingegno e mol - 
to animoſo, e degno d'eſſer tenuto in prezzo. Onde fece far 
vn publico bando, che chiunque le coſe dette cõmeſſe haueua, 
liberamente ſi paleſaſſe, perche il Re ſenza eccettione alcuna li 
perdonaua il tutto; & oltr' a queſto gli daria tal ricompenſa che 
ſi contentaria, Il Giouine a Thora al Re andato, a quello di pun- 
to in punto tutta la hiſtoria de i ſuoi ladronecci narrò. Di che il 
Re merauigliatoſi, & aflai commendatolo, gli diede la figliuola 
per Moglie, & il fece vno de i primi Baroni d' Egitto. E 
coſi auuiene che molti ſono chiamati nobili, la cui 
nobiltà cominciò per commeſſe ſcelerag- 
gini, non per opere vertuoſe. Coſi 
queſto Fratricida e Ladrone 
di vil ſangue nato diuen- 
ne Barone e Signo- 
re di Gentil- 
huomi- 
ni. 
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IL BANDELLO 
AL MOLTO CORTESE E MAG. 8. 
IL s. CONTE BARTOLOMEO 
FERRARO S. 


en 


= = Vanto ſaria bene, che alcune conſuetudin; 
che ſono in quei mondi nuoui, che tutto i} 
a fi dice che gli Spagliuoli & i Porto- 
Ly A 2be/f trouano, efſendo però da gli Haliani 
einma 42 quelli aperta la via, foffero in 
auf noſtre contrade; aciò che tutto il male che ſi fa, ceſ- 
ſaſſe, e non | ſentiſſe agn bora, il tale ha morta la moglie, 
perche dubitaua che non lo faceſſe Vicaris di Cornets : 
quelPaltro ha ſaſfocata la figliuola, perche di naſcoſto Sera 
maritata : e colui ha fatto uccider la ſorella, perche non 
£8 maritata come egli hauerebbe voluto. Quęſta & pur cer- 
tamente und gra crudelta, che noi uogliamo tut to cid che ci 
nien in animo fare, e non uogliamo che le pouere Donne 
Poſsino far d lor noglia coſa che fta; e ſe fanno coſa alcuna 
che & noi non piaccia,ſubito ſi uiene a i lacci, al ferro & a; 
veleni. Ma quanto ciftarebbe bene che la Rota ſi raggiraſſe, 
e che elle gouernaſſero gli huomini ? Penſate pur che fareb- 
dero la vendetta di quante ingiurie e torti ſono loro da gli 
huomini crudeli ſtati fatti. Ci ſaria ben queſta almeno, che 
eſſends naturalmente pietoſe e dolct di core, fi placarebbero 
di leggero, e ſariano pieghenoli @ riceuer le notre preghi- 
ere; perche di ſangue, di uelena, di morti, e di lagrime la 
lor pietoſa natura non e troppo vaga.E nel vero graue ſcioc- 
chezza quella de gli huomini mi pare, cbe vogliono che] ho- 
nor loro e di tuttala caſata conſiſta ne Pappetito d una Dã na. 


Se uw buomo fa un*errore, quantunque enorme, per queſto 
il ſuo parentado non perde la ſua nobilta, Se un figliuolo 
traligna da Pantica verth de i ſuoi Auoli che furono huo- 
mini prodi, per queſto non perdono la degnild loro. Ma noi 
facciamo le leggi, Pinterpretiamo, le gloſsiamo e le dichiari- 
amo come ne pare. Ecco quel Conte (io tacerò il nome) pi- 
glid la figliuola d'un ſuo Fornaio per moglie, e perche ? 
Perche haueua roba aſſai; e pur neſſuno Pha ripreſo. Vwal.. 
tro, pur Conte nobiliſsimo e ricco, ha preſa per moglie una 
figliuola dun Mulattiero ſenza dote, non per altro ſe non 
che gli e piacciuto cofi fare, & ella bora tien luago e grado 
di Conteſſa, & egli # pur Conte come prima. Queſti giorni, 
una figliuola d' Henrico d. Aragona, e ſorella del Cardinal 
Aragoneſe, morto il Marito, che era Duca di Malfi, preſe 
per Marito il S. Antonio Bologna, nobile, uertuoſo & ho- 
neſtamente ricco, che era ſtato col Re Federico & Aragona 
per Maggiordomo. E perche parue che digradaſſe, le gri- 
darono la crociata adaſſo; e mai non ceſſarono, fin che in- 
fieme col Marito & alcuni figliuoli Phebbero crudeliſsi- 
mamente vcciſa : coſa nel uero degna di grandiſsima piets. 
Onde, non eſſendo anchora Panno che il S. Antonio fu miſe- 
ramente qui in Milano ammazzato, & bauendo il S. Gi- 
rolamo Veſconte il ſucceſſo del matrimonio e de la morte que- 
ti at à la preſenza di molti nel ſuo Magnifico Palazzo de 
la caſa bianca fuor di Milano, narrato, io, che gia mi- 
nutamente il tutto dal valoroſo S. Ceſare Fieramoſca haue- 
ua inteſo, ci compoſi ſopra vna Nouella, la quale hora ui 
dono; acid che talbora quando vi ſarete da le publiche fac- 
cende ritratto, benche ſempre il voſtro otio fia pieno d' ba- 
neſti negotii, poſsiate leggerla, e tenerla per memoria di 
me, che di molto maggior coſa debitor ui ſono, Et d ua 
mi raccomando. State ſans. 
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IL S. ANTONIO BOLOGNA SPOSA EA 
DVCHESSA DI MALFI, E 
TVTTI DVI SONO 
ammazzati. 
C 
Renne. 
== Ntonio Bologna Napolitano (come molti di 
voi puotero conoſcere) ſtette in caſa del Signor 
Siluio Sauello, mentre dimord in Milano. Do 
poi, partito il S. Siluio, s' accoſtò con France- 
ſco Acquauiua, Marcheſe di Bitonto, che pre- 
ſo ne la rotta di Rauenna, reſtò in mano de i 
Franceſi prigione nel Caſtello di Milano; e data ſicura cautio- 
ne, vici di Caſtello, e lungo tempo ne la Citta dimors, Auuẽ- 
ne, che il detto Marcheſe pagò groſſa taglia, e nel Regno di Na- 
poli ſe ne ritornd, Il perche eſſo Bologna rimaſe in caſa del 
Cavalier Alfonſo Veſconte, con tre ſeruidori, e per Milano 
veſtiua e caualcaua honoratamente. Egli era gentilhuomo mol- 
to galante e vertuoſo; & oltra che haueua bella preſenza, & era 
de la fua perſona aſſai prode, fu gentiliſsimo caualcatore. Fu 
anco di buone lettere non mezzanamente ornato, e col Liuto 
in mano cantaua ſoauemente. Io fo che alcuni qui ci ſono, che 
Pvdirono vn giorno cantare ; anzi pid toſto pietoſamente can- 
tando pianger lo ſtato nel qual ſi trouaua, eſſendo da la Signo- 
ra Hippolita Sforza e Bentiuoglia a ſonare e cantar aſtretto. 
Hora eſſendo egli di Francia ritornato, oue continouamente 
haueua ſeruito Vinfelice Federico d'Aragona, che cacciato dal 
Regno di Napoli sera ridotto ne le braccia di Lodouico, di 
queſto nome XII. Re di Francia, e da quello humanamente rac- 
colto, ſe n'ando il Bologna a Napoli a caſa ſua, & iui ſe ne ſta- I 
ua, Egli haueua ſeruito il Re Federico per Maggiordomo mol- 
ti Anni. Onde non dopo molto fu da la Ducheſſa di Malfi, fi- 
gliuola d' Henrico d'Aragona, e ſorella del Cardinal Aragoneſe, 
richiefto, ſe voleua ſeruirla per Maggiordomo, Egli che era au- 
uezzo ne le Corti, e molto diuoto a la fattione Aragoneſe, ac- 
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cettd il partito, e y'andd, Era la Ducheſſa rimaſa'vedoua; mol 
to Giouane, e gouernaua vn figliuolo, che dal Marito haue- 
ua generato, inſieme con il Ducato di Malfi. E ritrouandoſi di 
poca eta, gagliarda e bella; e viuendo dilicatamente, ne le pa- 
rendo ben maritarſi e laſciar il figliuolo ſotto altrui gouerno, fi 
pensò di volerſi trouare (s eſſer poteua) qualche valoroſo Amã- 
te, e con quello goder la ſua giouentuy, Ella vedeua molti, coſi 
de i ſuoi ſudditi come de gli altri, che le pareuano caſtumati e 
gentili; e di tutti minutamente conſiderando le maniere & i 1 
modi, non le parue veder neſſuno, che al ſuo Maggiordomo ſi 
agguagliaſſe; perciò che nel vero egli era belliſsimo huomo, 
grande e ben formato, con belli e leggiradi coſtumi, e con la 
dote di molte parti vertuoſe. Onde di lui ardentemente in- 
namorò, e di giorno in giorno più lodandolo, e le fue belle ma- 
niere commendando, di modo fi ſenti eſſer di lui acceſa, che 
ſenza vederloe ſtarſi ſeco, non le pareua di poter viuere. Il Bo- 
logna, che punto non era ſcempio ne dormiglione, quantunque 
3 tanta altezza non ſi conoſceſſe pari, eſſendoſi de “amor di lei 
accorto, Phaueua per ſi fatto modo ne i ſegreti del core riceuu- 
ta, che da ogni altra cura, fuor che d' amarla, haueua Panimo 
rimoſſo. In cotal guiſa adunque amando vn Paltro fe ne ſta- 
uano. Ella da nuoui penſieri ſourapreſa, volendo meno offen- 
der Iddio che ſi poteſſe, & ad ogni biaſimo, che indi deueſſe na- 
ſcere, chiuder la via, deliberò, ſenza far altrui del ſuo amor au- 
uiſto, non amante del Bologna ma moglie diuenire; e tacitamẽ- 
te ſeco goderſi del lor amore, fin a tanto ch'a manifeſtar le noz- 
ze foſſe aſtretta. Fatta tra ſe queſta tal deliberatione, domandò 
vn giorno in camera eſſo Bologna, e ſeco meſſaſi ad vna fine- 
ſtra (come ſpeſſo ſaceua, quando con lui de la cura de la caſa di- 
uiſaua) a queſto modo a dirgli cominciò. Se io con altra perſo- 
na che teco (Antonio) parlaſsi, aſſaĩ dubioſa ſarei di dir quanto 
di farti paleſe ho deliberato, Ma perciò che Gentilhuomo di- 
ſereto ti conoſco, e d' alto ingegno da la natura dotato, e ſei ne 
le corti Regali d' Alfonſo II. di Ferdinãdo, e di Federico miei 
propinqui nodrito e creſciuto, porto ferma openione e gioua- 
mi credere, che quando le mie honeſte ragioni hauerai inteſo, 
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che meco d' vn medeſimo parer ti trouerai. Che altrimenti tro- 
uandoti, ſarei sforzata di penſare, che in te non foſſe quella perſpi- 
cacità d'ingegno, che da tutti è giudicato. Io (come tu ſai) per la 
morte de la folice memoria del 8. Duca mio Marito, ſono affai 
giouane rimaſa vedoua, e fin qui di tal maniera viuuta, che neſ- 
ſuno (quantunq; igiudicioſo & auſtero Critico) di quãto appar- 
tiene à I'honeſta, mi può in tanto quãto ſia la punta d' vn ago in 
modo alcuno riprendere. Medeſimamente il gouerno del Du- 
cato è da me in modo ſtato retto, che quãdo verra il tempo che 
il S. mio Figliuolo ſia in eta di gouernare, io ſpero, che ogli tro- 
uera le coſe in meglior aſſotto di. quello che il 8. Duca le laſciò. 
Che oltta che ho pagati pid di quindici mila Ducati di debiti, 
che quella buona memoria ne le paſſate guerre haueua fatti, io 
ho dapoi comprata vna Baronia in Calauria di buona rendita; 
e mi ritruouo ſenza debito d' vn torneſe, e la caſa è ottimamẽte 
di quanto biſogna proueduta. Hora benche io penſato haueſsi 
ſtarmene di cõtinouo in vita vedouile, e (come fin qui ho fatto) 
andarmene di giorno in giorno, hora in queſta Terra, hora in 
quel Caſtello, & hora à Napoli paſſando il tempo, & al gouerno 
del Ducato attendere ; adeſſo mi pare di deuer cãgiar propoſito, 
e far vn'altra vita. Et in vero giudico eſſer aſſaĩ meglio prouc- 
denmi di Marito, che far come fanno alcune donne, le quali con 
oſteſa di Dio, e con eterno biaſimo del mondo à gli Amanti in 
preda:ſi danno. Io ſo bene ciò ehe ſi dice d vna Ducheſſa di que- 
to Regno, anchora che ella ami, e ſia amata da vno de i primi 
Baroni, e ſo che m'intendi. Hora à 1 caſi miei tornando, tu 
vedi che io "fon Giouane, e non ſono ne guercia ne ſciancata, 
ne o il viſo de i Baronzi, che fra altre non poſſa comparire. 
Viuo poi ne la dilicatezza che tu ogni gictno vedi in modo; 
che à mal mio grado mi biſogna à gli amoroſi penſieri dar Juo- 
go. A prender Marito vgudl di ſtato al primo, non faprei come 
farmi, ſe non voleſsi prender qualche Fanciullo, che come foſſe 
di me:faſtidito, mi caceiaſſe di letto, e vi menaſſe de le puttane. 
Che Gets à me conueneuole, non ci & al preſente Baron neſſu- 
no, che ſia da prender moglie. Il perche, dopo molti diſcorſi ſo- 
ura cid fatti, m' & caduto ne lanimo trouarmi vn Gentilhuomo 
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ben qualificato, e quello prendermi per Marito. Ma per ſchifar 
le mormorationi del volgo, & altreſi per non cader in diſgratia 
de i Signori miei Parenti, e maſsimamente di Monſignor Car- 
dinale mio fratello, vorrei tener la coſa celata, fin che veniſſe oc- 
caſione che fi poteſſe con men mio pericolo manifeſtare, Colui 
che io intenderei pigliar per Marito tien di rendita circa mille 
Ducati, & io de la mia dote, con Paccreſcimento che mi fece a 
la ſua morte il S. Duca, paſſo dui mila, oltra i mobili di caſa che 
ſono miei. Et $io non potrd tener grado di Ducheſſa, mi conte- 
terd viuer da Gentildonna, Vorrei mo da te intender cid che 
tu me ne conſegli, Antonio, vdito queſto lungo diſcorſo de la 
Ducheſſa, non ſapeua che i dire; percid che tenendo per fermo 
eſſer da lei amato, & egli amandola non mediocremente, non 
hauerebbe voluto che {i foſſe maritata, co ſperanza di venir a ca- 
po di queſto ſuo Amore. Stauaſi adunque mutolo, tutto in viſo 
cangiato, & in vece di riſpondere, fieramente ſoſpiraua. Ella, 
che i penſieri del Amante indouinò, e non le ſpiacque conoſce- 
re à queſto ſegno, che era feruentemente da lui amata; per non 
tenerlo più in diſpiacere, ne con Panimo ſoſpeſo, in queſto mo- 
do gli diſſe. Antonio, ſta di buona voglia e non ti ſgomentare, 
che ſe tu vorrai, io ho deliberato che tu per ogni modo ſia mio 
Marito. A queſta voce I Amante riuenne da morte A vita, e 
con molte parole accomodate lodata Popenion de la Ducheſſa, 
non per Marito, ma per fedeliſsimo & humil ſeruidore Hof- 
ferſe. Afsicurati l'vno de Valtro, parlarono aſſai lungamente, e 
fatti molti diſcorſi, diedero ordine d'eſſer inſieme con quel 
meglior e più ſegreto modo, che ſi poteſſe. Haueua la Ducheſſa 
vna figliuola di colei che Phaueua fin da la culla nodrita, la qua- 
le ella gia haueua de i ſuoi penſieri fatta conſapeuole. Onde la 
chiamo, e non v'eſſendo altri che lor tre, volle à la preſenza de 
la ſua Cameriera eſſer dal Bologna per Moglie ſpoſata. Il Ma- 
trimonio loro ſtette molti Anni ſegreto, ne i quali quaſi ogni 
notte inſieme dormiuano. E durando queſta pratica con gran- 
diſsimo piacer de le parti, la Ducheſſa reſtò grauida, & al tem- 
po partori vn figliuol maſchio; e fi bene fi ſeppe gouernare, che 
neſſuno de la Corte ſe n'accorſe. Il Bologna fece il Bambino 
con 
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con buona cura nodrire, & al batteſimo lo nomò Federico. 
Dopo queſto, continuando la pratica loro amoroſa, ella reſtd 
grauida la ſeconda volta, e partori vna belliſsima figliuolina, 
A queſto ſecondo parto non ſi ſeppero ſi celatamente far le co- 
ſe, che appo molti non foſſe noto la Ducheſſa eſſer ſtata graui- 
da, & hauer partorito. E mormorandoſi di queſta coſa varia- 
mente, il fatto peruenne a Porecchie de i dui fratelli, cio è del 
Cardinale d Aragona, e d'vn 'altro : i quali hauendo intefo la 
ſorella hauer partorito, ma non ſapendo chi foſſe il padre, de- 
liberarono non portar queſta vergogna ſu gli occhi; e con grã 
diligenza cominciarano con molti mezzi à ſpiar ogn'atto & 
ogni mouimento che la Ducheſſa faceua. Eſſendo ne la corte 
queſto bisbiglio, e tutto il di venendo genti de i fratelli de la 
Ducheſſa, che ad altro non attendeuano che à ſpiar queſto fat- 
to, dubitando il Bologna che tal volta la cameriera non mani- 
feſtaſſe la coſa com'era, vn di parlando con la Ducheſſa, le diſ- 
ſe. Voi ſapete (Signora mia) il ſoſpetto, che i Signori voſtri fra- 
telli hanno di queſto voſtro ſecondo parto, e Veſtrema diligen- 
za, che vſano per venirne a cognition perfetta, Io dubito aſſai che 
non habbiano qualche inditio di me, e che vn giorno non mi 
facciano vccidere. Voi meglio di me conoſcete la natura loro, 
e ſapete com'vn di loro ſa menar le mani. E perche penſo che 
contra voi mai non incrudelirebbero, tengo per fermo, che co- 
me mi haueſſero fatto ammazzare, che altro non ſaria. Perd 
io ho deliberato andarmene a Napoli, e dato iui ordine a le co. 
ſe mie, ridurmi in Ancona, oue hauero il modo che le mie 
entrate mi farano mandate, To ci ſtarò fin che ſi veggia che que- 
ſto foſpetto eſca di capo a i Signori voſtri fratelli. Il tempo ſa- 
ra poi quello che ci cofigliera, Le parole tra lor dui furono aſ- 
ſai. A la fineegli con grandiſsimo dolor de la Moglie parti; e 
(come haueua determinato) ordinate Te cole ſue, e la cura di 
quelle data à vn ſuo cugino germano, in Ancona ſi riduſſe, oue 
condotta vna honoreuol caſa, con honeſta famiglia ſe ne viue- 
ua. Egli haueua ſeco condotti il figliuolo e la figliuola, e quel- 
li faceua con gran diligenza nodrire, La Ducheſſa, che era h 
terza volta rimaſta grauida, e nõ poteua ſoffrire di viuer ſenza. 
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il ſuo caro marito, ſe ne ſtaua tanto di mala voglia, che ella ne 
era per impazzire, E poi che più e piu volte hebbe penſato a 
i caſi ſuoi, dubitando che ſe queſto terzo parto foſſe venuto 3 
luce, che i fratelli non Vhaueflero fatto vn male ſcherzo, deli- 
berd, piu toſto andando A ritrouar il Marito con lui viuer pri- 
uata Gentildonna, che ſenza quello rimaner con titolo di Du- 
cheſſa. Ci ſaranno poi di quelli, che diranno che Amore non 
ſia potentiſsimo. Che Amore non ſia di eſtrema poſſanza chi 
ſara che voglia dire? Veramente le ſue forze ſono aſſai pin 
maggiori di quello, che noi poſsiamo tmaginarci. Non ſi vede 
egli, che tutto il di Amore fa certi effetti i pid rari e mirabili 
del mondo, e che vince il tutto? Perd ſi ſuol dire, che non fi 
può amar à miſura, Che quando amor vuole, egli fa i Regi, 
i Prencipi e gli huomini nobiliſsimi di viliſsime femine diue- 
nir non Amatori, ma Schiaui, Hor torniamo a Vhiftoria no- 
ſtra, e non ſtiamo a diſputare. Poi che la Ducheſſa deliberò 
d'andar in Ancona à ritrouar il Marito, ella Vauuisd ſegreta- 
mente del tutto. Da Valtro canto atteſe a mandar danari e ro- 
be in Ancona, il più che puotè. Diuolgò poi, che haueua voto 
d'andar à Loreto. Onde dato ordine al tutto, e laſciata buona 
cura al gouerno del figliuolo, che deueua reſtar Duca, ſi miſe 
in camino con honorata e molta compagnia, e con gran ſalma- 
ria di Muli peruenne a Loreto; e fatto cantar vna ſolenne Meſ- 
fa, & offerti ricchi doni in quel venerabile e riuerendo Tem- 
pio, penſando tutti di ritornar nel Regno, ella diſſe a i ſuõi. 
Noi ſiamo quindici miglia vicini ad Ancona, & intendiamo 
che ella & antica e bella Città. Onde ſara ben fatto, che noi ci 
andiamo-a ſtar vn giorno. Tutti s accordarono al voler de la 
Ducheſſa. II perche, inuiata innanzi la ſalmaria, tutti di bri- 
gata preſero il cam no verſo Ancona, II Bolegna del tutto era 
auuiſato, haueua honoratiſsimamente la caſa fatto apparare, 
e fatto Papparecchio per la copagnia, honoreuole lauto & abõ- 
dante. Egli haueua il palagio in ſa la ſtrada maeſtra, di modo 
che era neceſſario paſſargli innanzi la porta. Lo Scalco, che era 
di buon matino venuto per far ordinar il deſinare, fu dal Bolo- 
gna menato in caſa, e dettogli che egli haueua preparato Pho- 
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ſtello à la S. Ducheſſa: Di che lo Scaleo ft contentò; pereid che 
ſe bene era il Bologna partito di corte, non fi ſapeua da gli altri 
la cagione, & egli era da tutti ben veduto. Il Bologna, quado 
gli parue tempo, montò à cauallo cõ vna bella brigata di gentil- 
huomini Anconitani, & andò fuor de la Citta, quaſi tre miglia, 
ad incontrar la Ducheſſa. Come quei de la Ducheſſa il videro, 
cominciarono lietamente à dire. Ecco S. Ducheſſa; il noſtro 8. 
Antonio Bologna: e tutti gli fecero merauiglioſa feſta. Egli 
ſmõtato e baſciate le mani a la ſua Conſorte, l' inuitò con la co- 
pagnia à caſa ſua. Ella accetto Vinuito, & egli, nõ gia come mo- 
glie, ma come ſua Padrona à caſa la cõduſſe. Quiui, dopo che 
da tutti ſi fu deſinato, hauendo voglia la Ducheſſa, di cauarſi 
la maſchera, ſapendo che à queſto biſognaua venire, fatti chia- 
mar tutti i ſuoi in ſala, in queſto modo parlò loro. Tempo & 
hoggi mai che io (Gentilhuomini miei e voi altri ſeruidori) 
faccia A tutto il mondo manifeſto quello, che dinanzi a Dio 
& ſtato vna volta fatto. A me eſſendo vedoua parue di maritar- 
mi, e tal Marito prendermi, quale il mio giudicio s'haueua 
eletto. Il perche vi dico, che ſono gia alcuni anni paſſati, che io 
ſpoſai à la preſenza di queſta mia Cameriera che è qui, il S. An- 
tonio Bologna, che voi vedete, & egli & mio legitimo Marito, 
e ſeco, perciò che ſua ſono, intendo di rimanere. Fin qui io vi 
ſono ſtata Ducheſſa e Padrona, e voi mi ſete ſtati fedeli Vaſ- 
ſalli e ſeruidori. Per Vauvenire attenderete hauer buona cu- 
ra del Signor Duca mio figliuolo, & à quello (come è conue- 
niente) ſarete fedeli e leali. Queſte mie Donzelle accompagna- 
rete a Malfi, le cui doti, prima che io partifsi del Regno, feci 
depoſitare ſul banca di Paolo Toloſa, e gli ſcritti del tutto ſo- 
no nel Monaſtero di Santo Sebaſtiano, appreſſo à la Madre de 
le Monache, Che de le Donne io altra per adeflo meco non vo- 
glio, che queſta mia Cameriera, La S. Beatrice, che fin qui & 
ſtata mia Donna d'honore, come ella ſa, è del tutto ſodisfatta. 
Nondimeno ne gli ſcritti, che vi ho detto, ella trouerà buona 
prouigione per maritar vna de le ſue figliuole, che à caſa ha. 
Se de i ſeruidori ce n' neſſuno che meco voglia reſtare, egli ſa- 
ra da me ben trattato. Al rimanente, quando ſarete a Malfi i 
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Maggiordomo (come & Vordine conſueto) prouedera, E per 
conchiudere, à me pin piace viuer priuatamente col S. Anto- 
nio mio Marito, che reſtar Ducheſſa. Rimaſe tutta la bribata 
attonita e ſmarrita, e quaſi fuor di ſe, vdendo ſi fatti ragioname- 
ti. Ma dopo che ciaſcuno pur vide, che la coſa andaua da doue- 
ro, e che il Bologna haueua fatto venire il figliuolo e la figliuo- 
la, che ne la Ducheſſa haueua ingenerati : & ella come ſuoi e del 
Bologna figliuoli, abbracciati e baſciati, tutti s accordarono ri- 
tornar a Malfi; ecetto la cameriera e dui ſtaffieri, che reſtarono 
con la lor conſueta Padrona, Le parole vi furono aſſai, e ciaſcu- 
no diceua Ja ſua, Si leuarono adunque di caſa del Bologna, & 
andarono a Phoſteria ; perciò che neſſuno hebbe ardire per 
tema del Cardinale e del fratello di reſtar ſeco, come hebbero 
inteſa la coſa ; anzi gaccordarono tra loro, che la matina ſegue- 
te vno de i gentilhuomini andaſſe a Roma per le poſte a tro- 
uar il Cardinale, & auuifarlo del tutto, oue anco era Paltro fra · 
tello. E coſi ſi fece, Gli altri tutti verſo il Regno s inuiarono. 
Rimaſe adunque la Ducheſſa col ſuo nuouo Marito, e ſeco in 
grandiſsima contentezza viueua, Quiui partori ella, non do- 
po molti meſi, vn altro figliuol maſchio, al quale poſero no- 
me Alfonſo. Mentre che coſtoro dimorauano in Ancona, amã- 
doſi più di giorno in giorno, il Cardinal di Ragona con il gia 
detto ſuo fratello, che a modo neſſuno non voleuano ſofferire 
che la ſorella loro a ſimil modo maritata fi foſſe, fecero tanto 
col mezzo del Cardinal di Mantoua, il Signor Giſmondo Gõ- 
zaga, che era ſotto Giulio IT, Pont. Maſs. Legato d' Ancona, 
che il Bologna con la Moglie furono da gli Anconitani licen- 
tiati. Eglino erano ſtati in Ancona circa ſei o ſette meſi; & an- 
chora che il Legato inſtaſſe per fargli mandar via, erano tante 
le pratiche che il Bologna faceua, che la coſa ando in lungo. 
Ma conoſcendo il Bologna che al fine ſaria licentiato, per non 
eſſar colto a l' improuiſo, hauendo vn ſuo amico a Siena, pro- 
curò hauer ſaluo codotto da quella Signoria, e l' hebbe di po- 
terui con tutta la famiglia ſtare. In queſto mezzo egli mandò 
via i figliuoli, & ordinò le coſe ſue di modo che il di medeſimo, 
che hebbe il comandamento da gli Anconitani di partirſi fra 
quindici 
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quindici giorni, egli con la Moglie & altri ſuoĩ, montato IA 
cauallo, ſe n' andò à Siena. Il che i dui fratelli Aragoneſi inten- 
dendo, e veggendoſi ingannati, che penſauano a Pimprouiſo' 
corgli per la via, fecero tanto con Alfonſo Petrucci Cardinal 
di Siena, che il Signor Borgheſe fratello del Cardinale, e ca- 
po de la Signoria Seneſe operò, che medeſimamente da Siena 
il Bologna fu mandato via. Il perche aflai penſando doue fi de- 
ueſſe riparare, deliberd con tutta la Famiglia andar a Vinegia, 
Si miſero adunque in viaggio, caminando per quello de i Fio- 
rentini verſo Romagna, per metterſi in Mare e nauigar à Vi- 
negia, E gia eſſendo arriuati fu quello di Forli, s auuidero di 
molti Caualli che gli ſeguitauano, de i quali ne haueuano ha- 
uuto qualche ſpia. Onde pieni di paura e poueri di conſeglio, 
non veggendo à la vita loro ſcampo, più morti che viui reſta- 
rono, Nondimeno ſpinti dal timore, fi miſero a caminar pit 
forte che poteuano, per giunger in vna Villetta non molto lun- 
gi, con ſperanza la dentro ſaluarſi. Era il Bologna ſuſo vn Ca- 
ual Turco di gran lena, e volante corridore, & haueua meſſo 
il primo figliuolo ſuſo vn'altro buoniſsimo Turco. Laltro fi- 
gliuolino e la figliuolina erano tutti dui in vna lettica. La Mo- 
glie era ſuſo vna buona chinea. Egli col figliuolo, ſi ſaria di leg- 
gero ſaluato, perciò che erano ſu buon Caualli, ma Vamore, 
che portaua a la Moglie non lo laſciaua partire, Ella, che cre- 
deua fermamente, che quelli che veniuano non deuefſero nuo- 
cere ſe non al Marito, Veſfortaua tutta via piangendo, che fi 
ſaluaſſe, dicendogli. Signor mio, andate via, che i Signori 
miei Fratelli a me non faranno male, ne ai noſtri hgliugli; ma 

ſe voi ponno hauere, incrudeliranno contra. voi, e vi faranno 
morire, E dandoli ſubito vna gran borſa;piena di ducati, non 
faceua altro che pregarlo che fuggiſſe; che poi col tempo forſe 
Iddio permetterebbe che i Signori ſuoi Fratelli &a e. 
ro. Il pouero Marito, veggendo che quei che lo cacciauano era- 
no tanto propinqui, che ordine non v'era che la Moglie fi po- 
teſſe ſaluare, dolente oltra modo, con infinice lagrime da lei 
preſe licenza; e dando de gli ſproni al Turco, diſſe ai ſuoi, che 
ciaſcuno attendeſſe a ſaluarſi. Il figliuolo, veggendo fuggir il 
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padre à ſeiolta briglia gagliardamente lo ſeguiua; di modo che 
ii Bologna con il Figliuolo maggiore e quattro ſeruidori, che 
erano ben A cauallo, ſi ſaluarono: e cambiato il penſiero d' an- 
dar verſo Vinegia tutti ſei a Milano ſe n'andarano, Quelli che 
erano venuti per ammazzarlo, preſero la Donna col picciolo 
figliuolino e con la ſigliuola con tutti gli altri. Il primo de la ca- 
ualcata, o che cofi haueſſe commiſsione da i Signori Fratelli de 
la Donna, o che pur da ſe ſteſſo ſi moueſſe, per far men romore, 
& acid che la Donna ſenza gridi caminaſſe, le diſſe. Signora 
Ducheſſa, i S. voſtri Fratelli ci hano mandati per condurui nel 
Regno a caſa voſt ra, acid che voi ripigliate vn'altra volta il go- 
uerno del Signor Duca voſtro figliuolo, e non andiate più hog- 
gi qua diman la; che il Signor Antonio Bologna era huomo, 
poi che di voi foſſe reſtato ſatio, per laſciarui priua d' ogni co- 
ſa, & andarſene con Dio. State di buon animo, e non vi piglia- 
te faſtidio. di nulla. Parue che la Donna a queſte parole aſſai ſi 
acquetaſſe ; e le pareiu eſſer vero ciò che ella diceua, che i fra- 
telli contra lei & 1 figliuoli non incrudelirebono. E con que- 
{ta credenza andò alcuni di, fin che peruenne ad vno de i Ca- 
ſtelli del Duca ſuo figliuolo, oue come furono, ella con i pic- 
cioli ſuoi figliuolini e la cameriera ſurono ſoſtenute, e poſte 
nel maſchio de la Rocca. Quiui cio che di lor quattro auueniſ- 
ſe non ſi ſeppe ſi toſto. Tutti gli altri furono meſsi in libertà. 
Ma la Donna con la Cameriera & i dui figliuoli (come poi chia- 
ramente fi ſeppe) furono in quel Torrione miſeramente mor- 
ti. Lo sfortunato Marito & Amante col figliuolo e feruidori 
ſe ne vennea Milano, oue ſtette alcuni di ſotto Pombra det Si- 
gnor Siluio Sauello, in quei di ch'eſſo Signor Siluio aſſediaua 
i Franceſi nel Caſtello di Milano, per pigliarlo a nome di Maſ- 
Gmigliano Sforza, come dapoi per accordio fece, Indi il Sauel- 
lo andò à por l'hoſte a Crema, oue ſtette qualche di. Et in quel 
mezzo il Bologna fi riduſſe col Marcheſe di Bitonto ; e parti- 
to il Marcheſe, reſtò in caſa del S. Cavalier Veſconte. Haueua- 
no i Fratelli d'Aragona tanto a Napoli fatto, che il Fiſco entrò 
ne i beni del Bologna. Eſſo Bologna ad altro non attendeua ſe 
non a pacificar eſsi Fratelli, non volendo a modo veruno cre- 
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dere, che la Moylie & i figliuoli foſſero morti. Fu alcuna vol 
ta da certi Gentilhuomini auuertito, che egli auuertiſſe be- 
ne à i caſi ſuoi, e ehe in Milano egli non era ſicuro. Ma egli 4 
neſſuno daua orecchie; & io credo per qualche inditio che ne 
hebbe, che ſotto mano, per aſsicurarlo che non ſi partiſſe, gli 
era data intentione che rihauerebbe la Moglie. Di queſta vana 
ſperanza adunque pieno, e d' hoggi in dimane eſſendo diuenuto 
ſatio, ſtette in Milano pit d' vn anno. In queſto tempo, auuen- 
ne che vn Signore di quei del Regno, che haueua genti d'arme 
nel Ducato di Milano, narrò tutta queſta hiſtoria al noſtro De- 
lio, e di più gli affermò che haueua commeſsione di far ammaz- 
zar eſſo Bologna; ma che non voleua diuentar Beccaio à poſta 
d'altri: e che con buon modo l' haueua fatto auvertire, che non 
gli andaſse innanzi, e che di certo la Moglie con i figliuoli e la 
Cameriera erano ſtate ſtrangolate. Vn giorno eſſendo Delio 
cõ la S. Hippolita Bentivoglia, il Bologna fond di Liuto, e cantd 
vn pietoſo Capitolo, che egli de i caſi ſuoi haueua compoſto & 
intonato. Quando Delio, che prima non Vhaueua conoſciuto, 
ſeppe colui eſſer il Marito de la Ducheſſa di Malfi, moſſo a pie- 
ta, lo chiamò in diſparte, e Vafsicurd de la morte de la Moglie, e 
che ſapeua certo che in Milano erano genti per amazzarlo. Egti 
ringratid Delio, e gli diſſe, Delio, voi ſete ingannato, perciò 
che io ho lettere da Napoli da i miei, che il Fiſco in breue ri- 
laſcerail mio; e da Roma anco ho buona ſperanza che Monſi- 
gnor Illuſtriſs: e Reuerendiſs: mio Signore, non Epia in tanta 
colera, e meno il Signor ſuo Fratello, e che io ſenza fallo riha- 
uero la Signora mia Conſorte. Delio, conoſcendo Pingãno che 
fatto gli era, gli diſſe cio che a propoſito gli parue, e lo laſcid, 
Quelli che cercauano di farlo vccidere, veggendo che Veffetto 
non ſuccedeua, e che quel Signore che haueua le genti d'arme 
fi moſtraua freddo in queſta impreſa, diedero la commiſsione 
a vn Signor di quei di Lombardia; pregandolo caldamente 3 
far ogni coſa per farlo ammazzare. Haueua Delio detto al Si- 
gnor L. Scipione Attellano tutta I' hiſtoria fin qui ſeguita, e 
che voleua metterla in vna de ſue Nouelle; fapendo di certo 
che'l pouero Bologna ſarebbe Imazzato, Et eflendo in Milano 
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vn 6 L. Scipione e Delio per iſcontro al Monaſtero maggiore, 
eccoti il Bologna ſoura vn belliſsimo Giannetto che andaua à 
San Franceſco à Meſſa, & haueua dui Seruidori innanzi, de i 
quali vno haueua vn arme haſtata in mano, e Faltro Phore de 
la noſtra Donna. Delio a Thora diſſe a YAttellano. Ecco il Bo- 
logna, Parue a P Attellano che il Bologna foſſe tutto ſmarrito 
in viſo, e diſſe. Per Dio egli farebbe meglio à far portar vna 
altra arme d' haſta, che quello officiolo, eſſendo in ſoſpetto co- 
me è. Non erano l' Attellano e Delio giunti a San Giacomo, 
che ſentirono vn gran romore, perciò che non eſſendo ancho 
il Bologna arriuato à San Franceſco, fu dal Capitano Da- 
niele da Bozolo con tre altri compagni ben armati aſſalito, 
e paſſato di banda in banda, e miſerabilmenre morto, ſenza 
che neſſuno gli poteſſe porger aita. E quelli che Pycciſero a 
lor bell'agio andarono oue piu loro parue à propoſito; non 
ci eſſendo chi voleſſe prenderſi cura per via di giuſticia di 


cacciargli. 
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TIL BANDELLO 
AL MOLTO CORTESE SIGNORE 
IL s. HERMES VESCONTE 
8 A L. 


Njnite volte S' veduto, letto & udito che 
Amore, quando & in petto giouenile acceſo, 
fe non è col freno de la ragione moderato, 
induce ſpeſſo Phuomo d mille diſordini, e 
bene ſpeſſo d morte. Et anchor che tut- 
| tl dt accadino e fi ſappiano ſimili eſſempi, 
non reſta perciò che la giouenti dietro d i ſenſi ſuiata, col 
fuggir la ragione, non ſegua quaſi di continoua d volanti 
paſsi il cieco appetito. Tuttavia, percis che non pus ſe 
non giouar la frequente dimoſtratione de i mali e ſcandali, 
che fa queſto fallaciſsima e luſingbiero Amore, quando e 
mal regolato, ho voluto un notabile accidente, che (non & 
molto) in Hiſpagna ò auuenuto, ſcriuere; il quale queſt: 
az fu narrato dal Signor Girolamo de la Penna Peruging 
a la preſenza del molto valoroſo Signore, il S. Proſpers 
Colonna, à Phora che, dopo la rotta de la Bicocca, egli 
era tornato d Milano. Et in queſta Neue!la non folamente 
i vedra cid cb'io ve nho detto, ma anchora apparira 
chiaro, quante fate le Donne ne i lor ſoſpetti & imagina- 
rie openioni Singannino ; le quali il più de le volte come fi 
ficcano una fantaſia nel capo, ſono oftinatiſsime e ritroſe, 
et & patto neſſuno depor non la vogliono : e benche conoſca- 
no il lor manifeſto errore, non ceſſano di perſeuerare ne le 
cattiue impreſsioni ; II che ſpeſſo 6 cagione di grandiſsime 
rouine. Hora, perciò che voi non erauate al principio de 
la narratione di detta Nouella, ma veniſte che gia più di 
mezza era ſtata detta, m*hanete (merce de la corteſia & 
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bumanitd vgtra) potendomi comandare, pregato, che io ve 
ne voleſsi far copia per poterla leggere, e poi ritornarme- 
la. Eccouela adunque (Signor mio) qual fu recitata ch'io 
ue la dono tale; e ui ſupplico, che non vi sdegnate, anchor 
che il dono fia picciolo, di accettarlo. Vi piacera poi far- 
la leggere al voſtro da me riuerito e da tutta Lombardia 
amato & honorato, il Signor Franceſco voſtro maggior fra- 
tello; acid che egli ueggia, che tutte le Donne non ſono Pun 
temperamento, ma ſono come ha fatto la Natura ne i ſuoi 
parti, che ſempre non gli fa tutti buoni, Ne perche ci fia 
tal hora una maluagia Femina, fi uogliono Paltre ſprez- 
Zare,anzi per una buona (che molte ce ne ſono) deuena tut- 
te Paltre eſſer da gli huomini ſempre honorate e riuerite 
percid cio porto ferma openione, che mai non fra lecito 
contra le Donne incrudelire. Ma io non uoglio adeſſo en- 
trar in queſto profondo abiſſo. Solo dico, che 
quanto pin un huomo honora una Donna, 
tanto più maſtra egli eſſer nobile e 
degno d'ogni bonore, 
State ſa- 
uo. 
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DON DIEGO DA LA SVA DONNA 
SPREZZATO VA A STARSI 
IN VNA GROTTA, 
e come Wuſci. 
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Rx END0s I hoggi buona pezza ragionato de 
. 8 1a paſlata guerra, e raccontateſi molte ſtrata- 
geme fatte per vincer coſi da i-nemici come da 
i noftri, e ricordata la diſgratiata morte di quel 
buon huomo, valoroſo & honorato vecchio, 


tutti ; di nuouo ci — hora mi comandate (Signor mio) che 
io eon qualche piaceuol Nouella rallegri tutta la compagnia, 
che quaſi per coſi triſta ricordatione ha le lagrime ſu gli occhi. 
E perciò che io ſo che appo voi non mi debbo ne poſſo ſcuſare, 
vbidird à quanto mi comandate, cid è di narrarui vna Nouel- 
la, Ma di poterui rallegrare, non ſo io come ſari, Pure egli mi 
pare, che diletterà cid che io vi dire per la varieta de le coſe. - 
Dico adunque, che in Hiſpagna vicino à i monti Pirenei (non 

ſono anchora molti anni paſſati) a certe ſue Caſtella habitaua 
vna Vedoua, ch'era ſtata Moglie d'va Caualiero di nobiliſsi- 
mo ſangue, in quei paeſi nato; la qual di lui haueua hauuta vna 
figliuola, ſenza pin, molto vaga e bella, e quella teneua qui- 
ui, e nodriua con gran cura. La Fanciulla {1 chiamaua da tut- 
ti Gineura la bionda, percid che haueua i ſuoi capelli in mo- 
do biondi, che pareuano fila d'oro ben brunito e terſo. Erano 
ſorſe mezza giornata preſſo al luogo doue Gineura la hion- 
da habitaua, alcune Caſtella d'va Caualier giouine, che era 
anch'egli ſenza padre, e la madre Vhaueua lungo tempo fatto 
dimorar a Barcellona, acid che imparaſſe lettere; & inſieme 
con le lettere i buoni e ciuili coſtumi, con creanza di Gentil- 
buomo. Egli era diuenuto coſtumato e molto gentile, & oltra 
le lettere, Sera dato a Parme; di modo che tra i Caualieri gio- 
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vini di Barcellona, pochi ce n'erano ſuoi pari. Et hauendo i 
Barcelloneſi ordinata vn Gioſtra per honorar il Re Filippo 
& Auſtria, che per la Francia paſſd in Catalogna per andare a 
prendere il poſſeſſo di quei ſuoi Regni in Spagna, fecero ſciel- 
ta d' alcuni Giouini, tra i quali fu eletto per vno de i principa- 
li Don Diego, del qual parliamo. Il perche mandò a la Madre 
che gli prouedeſſe di quanto era biſogno à la gioſtra, aciò che 
poteſſe honoratamente (come era coſa ragioneuole) in tal fe- 
ſta moſtrarſi. La Madre, che era Donna ſaggia, e che il figliuo- 
lo amaua a par de gli occhi ſuoi, gli mandò danari in abbondã- 
za, e ſeruidori honoreuoli; ſcriuendogli che non riſparmiĩaſ- 
ſe coſa alcuna, pur che ſi faceſſe honore. Egli poi ſi prouide di 
arme, e di caualli a propoſito, & ogni di ſotto la cura d' vn ot- 
timo gioſtratore fi eſſercitaua. Vene il Re Filippo, e fu da i Bar- 
celloneſi honoratamente riceuuto, e fattoli tutte le dimoſtratio- 
ni, che à quella Citta erano poſsibili; perciò che egli era Ge- 
nero di Ferrado Re Catolico, che a Phora per la morte de la Rei- 
na Iſabella, era nauigato verſo il Regno di Napoli, e morendo 
eſſo Re Catolico, Filippo d' Auſtria hereditaua il tutto. La 
gioſtra fi fece, ne la quale non gioſtrò ſe non Giouini nobiliſsi- 
mi, che mai più non haueuano portato arme. De la gioſtra (che 
fu molto bella) Don Diego hebbe Phonore. Onde il Re Filip- 
po, che il vedeua Giouine di dicenoue anni, lo fece Caualiere; 
& a la preſenza di tutta la Citta molto lo cõmendò, eſſortan- 
dolo à perſeuerar di bene in meglio. Partito il Re Filippo per 
andar in Caſtiglia, Don Diego, che deſideraua veder la Madre, 
che lungo tempo veduta non haueua, dato ordine à quanto era 
in Barcellona, di quella ſi parti, & andò à le ſue Caſtella. Qui- 
ui da la Madre amoreuolmente raccolto, ſi diede tutto il di an- 
dar à la caccia, hora di Cerui & hora di Porei cinghiali, de i 
quali il paeſe era pieno. Tal volta anchora entraua dentro la 
Montagna, & ammazzaua qualche Orſo. Auuenne vn di, che 
hauendo laſciati i Cani dietro ad alcuni Caprioli, & egli ſe- 
guendo il corſo loro, trouò dentro vn boſchetto molti Cerui, 
de i quali vno ſaltò fuori, e fi miſe à correr dinanzi al Caualie- 
ro. Egli come vide il Ceruo, laſciata la traccia de i Caprioli, 
deliberò 
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deliberd corter dietro a quello, e detto ad alcuni de i ſuoi che 
to ſeguiſſero, ſi diede a ſciolta briglia a ſeguitarlo, Quattro di 
quelli che ſeco erano, & haueuano aſſai caualcature, ſeguitaro · 
no il lor Padrone. Ma il correr loro durò poco tempo, conciò 
ſia che il Caualiero era ſoura vn Giãnetto grandifcimo corri- 
dore: Onde lo perdettero di viſta; di maniera che Don Diego, 
ſeguendo il velociſsimo corſo del Ceruo, &allontand molto da 
i ſuoi. Ma non dopo molto hauendo gia corſo buona pezza, e 
ſentendo che il Cauallo perdeua la lena, & il Ceruo pit che 
prima via ſe ne volaua, fi ritroud molto di mala voglia. Il Cer- 
uo ſi dilegud dinanzi à lui, & egli non hauendo alcuni de i ſuoi 
ſeco, fi poſe il corno à bocca, e comincio fortemente à ſonare 
per dar ſegno ai ſuoi. Ma egli era tanto lungi, che da i ſuoi nõ 
poteua eſſer ſentito, Onde, non ſentendo che alcuno gli riſpon- 
deſſe, ſi miſe paſſo paſſo per ritornar indietro, e tutta via erra - 
ua il camino, come colui che non era pratico de la contrada. 
E ſecondo che credeua tornar verſo caſa, andaua verſo il Ca- 
ſtello di Gineura la bionda, la quale inſieme con la Madre & 
i lor Vaſſalli era quel di vſcita à la caccia di Lepri, e veniua ver- 
ſo il Caualiero; il quale ſentendo il grido che la compagnia 
di Gineura la bionda faceua, verſo il romore s' inuiò, e quan- 
to più innanzi andaua piu il ſentiua, Ma non gli parendo che 
foſſero i ſuoi, non ſapeua che ſi fare, Era gia ſu la ſera, & il So. 
le calando faceua Yombre maggiori. Il perche Don Diego, ſen- 
tendo che il cauallo a pena ſi poteua muouere, per non reſtar in 
campagna ſolo, a la meglio che egli puote, fi miſe dietro al ro- 
more che vdiua, Eſſendo vn poco andato, vide vn belliſsimo 
Caſtello, che non era lontano vn miglio Italiano; e quiui preſ- 
ſo ſcorſe vna compagnia di Donne e d'huomini, che in quel 
punto haueuano morto vna Lepre, e pensò che quella deueſſe 
eſſer la Signora del Caſtello. La Donna veggendo il Caualie- 
ro, che a I'habito & al Cauallo le parue perſona honorata, e co- 
noſcendo che il cauallo vinto da ſtracchezza non poteua cami- 
nare, mando vno de i ſuoi a ſpiar chi foſſe. Et inteſo chi era, gli 
andò incontro, e molto corteſemente lo raccolſe, e moſtrò ha- 
uer molto caro hauerlo veduto, per la buona fama 1 di lui e 
a a 
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del ſuo valore haueua ſentito; & anco per riſpetto de la Madre, 
Sn la quale teneaa buona amicitia effendo inſieme confinãti. 
Egli era gia ſera; Onde inuitarono Don Diego à reſtar con lo- 
ro la notte: e mandarono ſubito vno che andaſſe ad auuertir la 
Madre di lui, aciò che non lo veggendo ritornar quella notte à 
caſa, non ſteſſe di mala voglia. Don Diego, baſciate le mani 
a la Madre & à la figliuola, molto le ringratiò de la lor corte- 
ſia, & accettò Pinuito: E coſi di brigata 5 ĩnuiarono verſo il Ca- 
ſtello de le Donne, hauendo elle fatto dar a Don Diego vn Ca- 
vallo, e menar a mano il ſuo Giannetto, che era fuor di lena. 
Nel andare, entrarono in diuerſi ragionamenti, & auenne che 
Don Diego, che era belliſsimo & aggratiato Giouine, alzando 
gli occhi, fi riſcontro a punto ne gli occhi di Gineura la bionda, 
la quale lui fiſamẽte guardaua. Furono quei dui ſquardi cofi fo- 
coſi e di tanta forza, che Don Diego di lei & ella di lui reſtaro- 
no fieramente acceſi, e l' vn de Valtro'prigionieri, Riſguardaua 
Paccefo Amante la beita Grouanerta, che da ſedeci in diceſette 
anni poteua hauere, che ſuſo vna Chinea guarnita di velluto ca- 
ualcaua molto leggiadramente. Ella haueua in capo vn cappello 
vagamente acconcio, con vn pennacchio dentro, che parte de i 
capelli le copriua, Laltra parte intorno al volto, in due chioc- 
chette creſpe ondeggiando, pareua che proprio diceſſe à chi le 
miraua, qui Amore con le tre gratie, e nõ altroue ha il ſuo pro- 
prio nido collocato. Pendeuano poi da le belle orecchie duo fi- 
niſsimi gioielli, & in ciaſcun di loro ſi vedeua vna precioſa 
perla orientale. Scopriuaſi l'ampia & alta fronte di condeceuol 
ſpatio, nel cui mezzo vn finiſsimo Diamante legato in oro 
Tcintillaua, come nel ſereno cielo le vaghe ſtelle tal hora rag- 
ziar fi veggiono. Le nere come hebeno, e ſtellanti ciglia, di 
minutifcimi e corti peli inarcati, con debita diſtanza à i dui 
begli occhi ſouraſtauano, il cui ſplendore la viſta di chi vi mi- 
raua in modo accendeua, che tutto di viuo fuoco far ſi ſentiua; 
e chi fiſo quelli guardaua, coſi s' Abbagliaua, come fa chi fiſo 
vuol mirar Pardente Sole, quando di Giugno nel mezzo del 
puro Cielo flammeggia. Con queſti poteua ella vecider ciaſcu- 
no, e volendo, di morto render viuo. II profilato naſo, quan- 
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to al reſto del vago volto conueniua formato, le roſate guan- 
cie vanalmente dinideun, ib i di-vinn Lhadkouts tr home 
ſto roſſor coſperſe, pareuano proprio duo roſati pomi. La 
picciolina bocca haueua duo labra, che dui lucidi e fini coral- 
li pareuano, Quan d'ella poi parlaua o rideua, all'hora due fil- 
ze di perle orientali ſi diſcopriuano, da le quali tale e fi ſoaue 
harmonia vſcir fi ſentiua con tanta gratia del parlare, che j 
pid rozzi e ſcabri cori hauerebbe molli e piaceuoli reſi. Ma 
che dirò de la bellezza del vago mento? de la eburnea e candi- 
da gola? de le marmoree ſpalle? e del alabaſtrino petto, oue 
ella ſotto vn ſottiliſsimo velo chiudeua due mamelline tonde, 
ſodee delicate? Era il vergineo petto non molto rileuato, ma 
honeſtamente le ſue bellezze moſtraua conuenienti à la tene- 
ra eta de la Fanciulla, II reſto de la ſua ſnella e proportiona- 
ta perſona fi poteua facilmente giudicare non eſſer men bel - 
la, imperciò che diffetto alcuno non vi ſcorgeua, Taccio le 
ſuelte braccia con Je belliſsime mani, le quali ella, ſpeſſo ca- 
uandoſi i guanti profumati, lunghe bianche e morbidette di- 
moſtraua, Ne faceua ella come molte fanno, le quali volendoſi 
moſtrar honeſte, appaiono triſte e malinconiche; ma col viſo 
temperatamente allegro, benigna, corteſe e modeſta appari- 
ua. Cingeuale il diritto e bianco collo vna catenella d'oro di 
ſottiliſsimo lauoro, la quale dinanzi al petto pendente, ne ba- 
moroſfa vietta, che le poppe d auo rio partiua, cadeua, La veſta 

era di zendado bianco, tutta maeſtreuolmente fraſtagliata, ſot- 
to à cui tela doro gaiamente riluceua. Mentre adunque che 
verſo il Caſtello caualcarono, Don Diego ( ſecondo la coſtu- 
ma del paeſe) fi poſe dal canto deſtro Gineura la bionda, e quel- 
la di redine conduceua, ſeco di varie coſe ragionãdo. Era il Ca- 
ualiero non meno bel Giouine, che ella foſle bella Fanciulla. 
Giunti I Palberpo. volle la madre di Gineura la bionda, che il 
Caualiero alquanto fi ripoſaſſe; e fecelo cõdurre in vna camera 
riccamente apparata, oue fi caud gli ſtiuali. Egli haueua poca 
voglia di tipoſare; nondimeno per copiacer à la Signora, ſi caud 
i pannĩ da caccia, e d altre rieche veſtimenta, che ella gli fece re- 
care, ſi veſti; tutta via penſando & le diuine bellezze de la Gio- 
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uane, parendogli che ſimil beltà non haueſſe veduta gia mai. 
Da paltra parte, mentre egli ſtette in camera accompagnato da 
alcuni huomini de la Donna, Gineura la bionda non ſi poteua 
cauar di mente il veduto Caualiero, il quale in quella breue 
viſla Vera parſo il pi bello, il pit gentile & il più valoroſo gio- 
uine, che mai ella veduto haueſſe; e ſentiua in penſar di lui vna 
merauiglioſa gioia, per innanzi mai pit da lei non ſentita. E 
non ſe n'accorgendo, fi ſenti à la fine di lui eſſer fieramente in- 
namorata: il quale medeſimamente à lei penſando, & hora que- 
ſta parte, hora quell'altra di lei ammirando, beueua inuiſibil- 
mente F2moroſo veleno; conchiudendo tra ſe, che per voler 
ammazzare vn Ceruo, egli era ſtato da la bella Giouane d' A- 
moroſa ſaetta mortalmente ferito. Hora, i ſeruidori di Don 
Diego hauendolo buona pezza ricercato, & orma di lui non 
ritrouando, ſe ne tornarono verſo caſa, penſando che egli per 
a! tra via al Caſtello fi foſſe tornato. Eſſendo vicini a mezzo mi- 
glio al Caſtello, incontrarono il Meſſo mandato per auuertir 
la Madre di Don Diego, che quella ſera non Faſpettaſſe. E 
perche erano circa due hore di notte, la Madre, ſapendo. che 
il figliuolo era in buon luogo albergato, non volle per quella 
notte che altri ci andaſſe. Non erano i dui nouelli Amanti ſta- 
ti molto ne i lor penſieri, che la cena fu in ordine, la quale era 
in vna Sala apparecchiata. Quiui condotto il Caualiero, fu da 
le due donne Madre e Figliuola gratioſamente e con honeſte 
accoglienze riceuuto, e con piaceuoli ragionamenti intertenu- 
to. Si diede acqua à le mani, e tutti tre (volendo coſi la Signo- 
ra) ſi lauarono; e fu aſtretto Don Diego à mal ſuo grado à ſe- 
der in capo di tauola. La Signora ſi miſe à banda deſtra, e Gine- 
ura la bionda al lato manco, e gli altri di mano in mano, ſecon- 
do Yordine loro, S aſsiſero. La cena fu di yarii e delicatiſsimi 
cibi abbondante, benche i dui Amanti poco mangiaſſero. Ha- 
ueua la Signora fatto cauar vini pretioſiſsimi, anchor che ella e 
la figliuola nõ beueſſero vino; ma fi trouò che anco Don Di 
mai nõ haueua guſtato vino, eſſendo coſi da fanciullo auuezzo: 
di modo che efsi tre beueuano acqua. Ma io (S. mio) ſe ſtato 
Ci foſsi, mi farei accordato co gli altri, che tutti beueuano vino. 
Che 
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Che dir il parer mio, & mi pare che tutti i cibi del mondo» 
oue non giuoca il vino, ſiano inſipidi; e quanto il Vino & me- 
gliore, certamente ſaporiſce pit le viuande. La gentil Donna 
che era bella parlatrice, metteua gentilmente il Caualiero in 
varii ragionamenti, pregandolo tutta via che mangiaſſe: e d'v- 
no in altro parlare entrandoſi, auuenne, che anchora Gineura 
la bionda ſi miſe à ragionare di brigata; di modo che al Caua- 
liero pareua eſſer in paradiſo. Ne meno il ragionar di lui pia- 
ceua à le donne. E coſi ragionando, e delicatamente cibandoſi, 
paſſarono quel tempo de la cena allegramente. Cenato che ſi 
fu, fin che venne Thora di dormire, il Caualiero parlò aſſai co 
la ſua innamorata; ma non ard} mai di ſcoprirle il ſuo feruente 
Amore, ſe non dirle generalmente che Vera ſeruidore, e che 
deſideraua che gli comandaſſe, percid che ſtimaria che gli fa- 
ceſſe fauor grandiſsimo. La Giouanetta, facendoſi di più di 
mille colori, ringratiaua modeſtamente il Caualiero de le ſue 
offerte: & anchor che le pareſſe comprender da gli alti e dal 
parlar di lui, che egli non mezzanamente Pamaſſe; nondimeno 
ella moſtro non volerſene accorgere, per meglio ne Vauue- 
nire ſpiar Panimo di quello. Venuta Phora del dormire, dan- 
doſi (come è coſtume) la buona notte, ciaſcuno Yandd a cor- 
care. Ma qual foſſe il ſonno de i dui nouelli Amanti, chi in ſi- 
mil laberinto 8 trouato, il può di leggero conietturare. Egli- 
no mai non dormirono, e tutta la notte conſumarono in pers 
ſieri, hora temendo, hora ſperando, hora ſe ſteſsi riprenden- 
do, & hora animandoſi à ſeguir l'impreſa. A Gineura la bion- 
da pareua pure hauer veduto non ſo che nel Caualiere, che in- 
dicio le faceſſe, e le deſſe arra ch'egli lꝰamaua, e che ſe ella in lui 
metteua il ſuo amore, che indarno non amarebbe; e con queſto 
à le gia cominciate fiamme amoroſe daua aita e ſomento. Don 
Diego, hauendo trouata (al parer ſuo) la Giouane gentile, di- 
ſcreta, e tanto leggiadra e bella, quanto imaginar ſi poſſa, fi ſen- 
tiua in ogni parte ardere, & era $forzato, anchor che non vo- 
leſſe, d amarla. Ma parendo a lui, che pure ſe le ſoſſe in qual- 
che parte ſcoperto, e non hauer in lei trouata corriſpondenza 
come haueria voluto, - reftaua di queſto ſuo Amore in dubio. 
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Penſando poi che ella era anchor fanciulletta, e che per For- 
dinario le Fanciulle deueno eſſer modeſtiſsime, e non coſi di 
leggero dar credenza A le ciancie de i Giouini, ſi confortaua 
alquanto, e ſperaua con fedel ſeruitù acquiſtarla, Tal furono 
i penſieri quella notte de i dui nuoui Amatori. Fatto il giorno, 
vennero i Seruidori di Don Diego per accompagnarlo a caſa. 
Eraſi gia leuata la Gentildonna del Caſtello, la quale, dato or- 
dine che il deſinare foſſe honoreuole e preſto, non volle che il 
Caualiero partiſſe la matina. Et egli di grado {i laſcid sforza- 

re, come colui che ſempre hauerebbe voluto veder Gineura la 
bionda; la quale quella matina leuataſi di letto, per meglio 
compiacer al ſuo Amante, $'abbiglio molto riccamente; ma 
con tanta galanteria, che pareua che ogni coſa intorno le ri- 
deſſe. E ben mirataſi e rimirata ne lo ſpecchio, e conſiglian- 
doſi anchora con le ſue Donzelle, aciò coſa in lei non foſſe 
che poteſſe eſſer ripreſa, ſe n'vici di Camera, e venne in vn 
Giardino, oue la Madre di lei col Caualiero ragionando 
paſſeggiaua. Come egli la vide, riuerentemente la falutd, e fi- 
ſo mirandola, ſe il giorno innanzi gli era paruta ſommamen- 
te bella, hora gli parue che quanta mai belta fi poteſſe in Don- 
na deſiderare, o che da gli ſcrittori ſia ſtata ſcritta gia mai, 
foſſe perfettamente in coſteĩ; di maniera che non poteua leuar- 
le gli occhi da doſſo. Medeſimamente à lei parue, che il Ca- 
ualiero foſſe pure il pid bello e leggiadro Giouine che trouare 
fi poteſſe. E coſi vagheggiandoſi, paſceuano gli occhi di quel- 
la dolce viſta. Vdirono poi Meſſa in vna Capella nel Caſtello, 
e dopo la Meſſa andarono à deſinare. Come ſi fu deſinato, e 
che gli huomini con i caualli di Don Diego furono ad ordine, 
egli reſe quelle gratie à la Signora del Caſtello che ſeppe e puo- 
te le maggioti; le baſciò le mani, offerendoſi per ſempre à i 
ſeruigi di lei prontiſsimo. Riuoltatoſi poi a Gineura la bion- 
da, humilmente le baſcid le mani; e volendo non fo che dirle, 
vinto da ſouerchio Amore, mai non ſeppe formar parola, e 
meno fapeua laſciarle la delicata mano. Il che fu à la Giouane 
certo ſegno, che il Caualiero ſommamente Pamaua, Del che 
ella ſe ne ritrouò contentiſeima, e dille quaſi con tremante vo- 
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de, Signor Don Diego, io fon tutta voſtra. Preſo adunque I 
la meglio che puotè da tutti conget o, montò con i ſuoi A ca- 
uallo, & i la Madre ſe ne ritornd, A la quale diſſe le grate ac- 
coglienze & il grand honore, che haueua riceuuto. Era tra que- 


ſte due Vedone antica amicitia; di modo che aſſai ſouente ſi 


ſoleuano viſttare, e mangiar vna caſa de Valtra, Onde Don 
Diego intendendo queſto da la Madre, ordinò di far vna ſeſta, e 
farui inuitar Gineura la bionda con la Madre: e coſi fu fatto. 
La fefta fu belliſsima e piaceuole, d apparato di ſuoni, e d'hono- 
reuoli e belle Donne. E ballando alcune danze il Caualiero 


con Gineura la bionda, & à poco à poco ſeco venendo dome - 
ſtico, le comineiò con accomodate parole il ſua Amore, e la 


paſsione che lei amando ſofferiua, a diſcoprire. Ella henche 
voleſſe ftar alquanto ritroſetta, nol puotè percid fare. Qnde 
il Caualiero s' accorſe molto ageuolmente, che ella di lui nan. 


meno ardeua. Dopo il danzare fi fecero alcuni giuochi, e non 


laſcid il Caualiero coſa che poteſſe dar piacere à la brigata; 
honorando quanto pit poteua Gineura la bionda, e la Madre 
di lei. Cercando adunque i dui Amanti mitigar le fiamme, ne 


le quali Pvno per Paltro ardeua, più Facereſceuano, heuendo 


I'vno de Paltro con la viſta Tamoroſo veleno. Auuenne poi, 
che il Giouine continuando queſta pratica, e ſpeſſo a caſa de 
la ſua Amante andando, e quella a caſa ſua inuitando, abe le 
due Madri sauuidero di queſto Amore: ne punto ſpiacque. lo- 
ro queſta pratica ; conciò ſia coſa che la Madre del Caualiaro 
volentieri hauerebbe preſa Gineura la bionda per Nora, e Fal- 
tra Vedoua non men vdlentieri haue rehbe voluto Don Die- 

go per Genero. Ma come ſpeſſo accader ſuole, che certi riſpet- 
ti che hanno le perſone guaſtano mille bei diſegni, neſſuna vo- 
leua eſſer la prima A metter la coſa à campo. Era a queſte Ca- 
ſtella vicina 'Phabitatione d' vn ricco Caualiero molto di Don 
Diego amico, al quale ſu pid volte Don Diego per paleſat que- 
ſto Amore e chiedergli conſeglio; e vondimeno, dubitan- 
do offender la ſua Amante, fi riſtette. Era gia tanto creſciu- 
ta la domeſtichezza tra i dui Amanti, che quaſi ogni di Don 
Diego andaua al Caftello de Ia Donna, & iui tre e quattro 
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hore ſe ne ſtaua à diporto, e ſpeſſo vi cenaua, e poi à caſa riue- 
niua; di maniera che ciaſcuno gauide di queſto lor amore. I dui 
Amanti altro non deſiderauano, che congiungerſi con nodo 
maritale inſieme; ma Gineura la bionda non ardiua a la Ma- 
dre manifeſtar il ſuo diſio, & altreſi il Caualiero nulla à la Ma- 
dre diceua, E parendo anco a le Madri loro, che tutti dui fof- 
ſero aſſaĩ giouinetti, e che tempo ci ſarebbe da vantaggio a ma- 
ritargli inſieme, ſe ne paſſauano ſenza dir altro, hauendo pia- 
cere di queſta pratica. Mentre che le coſe eraro in queſti termi- 
ni, occorſe che vna Giouane aſſai bella, e figliuola d'va Gen- 
tilhuomo del paeſe, che molto ſpeſſo in caſa di Gineura la biõ- 
da fi ritrouaua, s innamorò fieramente di Don Diego; e quan- 
to più poteua s ingegnaua di far che egli / amaſſe. Ma il Caua- 
liero, che tutto il ſuo core haueua in Gineura la bionda, non 
metteua mente A coſa che quella fi faceſſe. Venne a le mani di 
queſta Gineura vn perfettiſsimo Sparuiero, e ſapendo ella 
quanto Don Diego d' Augelli di rapina ſi dilettaſſe, glie lo 
mandò a donare. II Caualiero più oltra non penſando, Vaccet- 
td ; e donato vn paio di calze al portatore, mandò mille gratie 
a la Giouane, offerendoſi à i ſuoi ſeruigi. Et all'hora eſſendo il 
tempo d' Augellare à i Pernicioni, e prouato I Augello eſſer 

de i megliori che i trouaſſero, non & da domandare ſe lo tene- 
ua caro. Egli haueua mandato due volte a donar de i Pernicio- 
ni 3 Gineura la bionda, & eſſendo anco ita à vederla, haueua 


portato lo Sparuiero in pugno. E ragionando de la ſua bonta, 
diſſe che lo teneua caro quanto gli occhi ſuoj, Ciaſcuno (come 
8 e detto) S accorgeua de P Amor di queſti 40 E ragionandoſi 
vn giorno in caſa di Gineura la bionda A la preſenza ſua di Do 
Diego, & eſſendo da tutti lodato per vn vertuoſo e compito Ca- 
ualiero, vn Ser Gratiano diſſe, ch era vero che Don Diego era 
giouine vertuoſo; ma che era come I Aſino del Pentolaio, che 
da del capo per ogni porta. Marauigliataſi Gineura la bionda 
di queſto motto, pregò colui che piu chiaramente parlaſſe. Egli 
che ſi teneua vn gran ſauio, diſſe. Signora, i Pentolai che van- 
no vendendo pentole, ſcudelle & altri vaſi di terra per le Ville 


ſu YAfſino, fi fermano ad ogni vſcio. Coſi fa il Caualier Don 
Diego 
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Diego. Egli fa a Vamor con quante Giouanette vede, & hora 
egli è ardentemente innamorato de la figliuola del Signor Fer- 
rando de la Serra, da la quale ha hauuto vno Sparuiero, che 
tien più caro che la propria vita, Non ſo ſe queſte parole quel 
Ser Bufalone diceſſe da fe, o che da altri foſſe indutto a dirle, 
Ben fo che furono cagione di grandiſsimo male {come intẽde- 
rete) perciò che come Gineura la bionda l' hebbe vdite, ſi parti 
dal luogo ouꝰ era, e ſe n' andò a la ſua Camera; oue entrò in tata 
geloſia, & appreſſo in coſt fiera colera, che fu più volte per di- 
ſperarſi: e tanto preſe queſta coſa a ſdegno, che amore che à 
Don Diego portaua conuerti in erudeliſsimo odio ; nõ penſan- 
do, che colui che la coſa haueua detta, poteua eſſer moſſo da 
altrui, o dettola per inuidia e malignita. Da indi a poco tem- 
po, il Caualiero (com'era vſato) venne a veder la non pid ſua 
Gineura la bionda; la quale, come vdi ch'egli era ſmontato in 
Caſtello, di fatto ſe n' andò a la ſua camera, e dentro {i ſerrò. 
Il Caualiero venuto in ſala, ft miſe à ragionar con la madre de 
la irata Giouane, e buona pezza vi s' intertenne, & haueua in 
pugno quello Sparuiero, del quale contaua i miracoli che face- 
ua. Hora veggendo che Gineura la bionda non compariua, co- 
me era ſolita, domandò cid ch'era di lei, e gli fu riſpoſto, che 
quando egli venne, che ella ſe n'era andata in camera. Di che 
egli non fece altro motto. Quando poi gli parue tempo, tolta 
licenza da la Signora Vedoua, ſi parti; e diſcendendo le ſcale 
riſcontro vna Donzella de la Giouane, a la quale diſſe, che in 
nome di lui baſciaſſe le mani à la ſua Padrona. Queſta Came- 
riera era conſapeuole de l' amor di tutti dui, e de lo ſdegno de 
lo Sparuiero nulla anchora ſapendo, fece l'ambaſciata a la ſua 
Signora. Haueua gia Gineura la bionda ſaputo che Don Die- 
go era con lo Sparuiero in pugno venuto, e quello mirabilmẽ- 
te commendato. Onde ella teneua per fermo, che in diſpregio 
di lei recato l'haueſſe. Il perche, oltra che credeua fermamen- 
te, che egli con quell'altra G iouane ſaceſſe a amore, fi teneua 
anco da lui beffata e ſchernita; onde di maggior ſdegno s accẽ- 
deua: e coſi l'era entrata queſta fantaſia nel capo, che non era 
baſtante coſa del mondo a levarle queſto farnetico di mente. 
Bbb 
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Hora 1a Cameriera venne in camera, e le fece Pambaſciata del 
Caualiero ; Di che ella pid ſdegnata, Ahi ſleale Amante (diſſe) 
e temerario, che hauendomi tradita, e me per vn'altra a me 
in nefſuna parte vguale, abbandonata, anchora ardifce di ve- 
nir ou'io ſono, e mandarmi per pit: mio difpregio a baſciarmi 
le mani; Ma a la fe di Dio io glie ne farò F honore che merita. 
Et all hora diſſe il tutto à la Donzella de lo ſparuiero, e de Famo- 
re di Don Diego con la figliuola del S. Ferrando. La Came- 
riera queſte fauole ſentendo, e verifsime credendole, commen- 
dd molto la ſua Padrona di queſto propoſito, aggiungẽdo ſtipa 
al fuoco. Amaua queſta Donzella vn Giouine in cafa, il quale 
(non ſaperei dire per qual cagione) voleua vn gran male à Don 
Diego, e fpiaceuagli oltra modo, che egli deueſfe prender per 
moglie Gineura la bionda. Onde, intendendo la cagione di 
queſto ſdegno, ordi tra ſe vna certa fauola; fingendo hauer da 
perſona degna di fede vdito dire, che Don Diego, fe non ſoſſe 
ſata la riuerẽza che à la Madre portaua, hauerebbe di gia quel 
Taltra Giouane de lo Sparutero ſpoſata; fece che la Camerie- 
ra queſt'altra fauola A la ſua Donna diſſe, la quale ella troppo 
bene credette. E deliberata troncar queſta pratica, e far che 
Don Diego pid innanzi non le veniſſe, domandò vn paggio, e 
ſtrettamente gli comife, che il di ſeguente deueſſe ſtar fuori del 
Caſteilo A certo luogo, oue venendo No Diego per forza giun- 
geria, & à lui diceſſe. S. Don Diego, Gineura la bionda mi mi- 
Ya à voi, e per me vi dice, che debbiate andar al luoco, donde 
il voſtro buon Sparuiero a voi tanto caro viene; percid che qui 
non prenderete voi più ne pernicioni ne quaglie. Andò al tem- 
po ſuo al luogo a lui aſſegnato il paggio, & tanto tui ſtette, che 
Don Diego (ſecondo la ſua vſanza) ci venne. Come il Paggio 
il vide, coſi ſe gli fece incontro, e li diffe quanto la padrona ſua 
comandato gli haueua. II Canaltero, che era intendẽte & accor- 
to, inteſe aſſaĩ bene i] gergo. Onde, ſenza andar pin innanzi, a 
cafa ritornd tutto di mala voglia: e come fu giunto andd à la 
faa camera, e ſeriſſe vna lettera tale, quale il caſo richiedeua; e 
preſo lo Sparulero quello ammarzò, & infieme con la lettera 
per vn ſuo ſeruidore, che fece montare à cauallo, a Gineura la 
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bionda mandy, Ma ella, giunto a lei dinanzi il ſeruidore, non 
volle ne lettera; ne Sparuiero accettare; Solamente a bocca diſ- 
ſe al meſſo. Compagno, ne dirai al tuo Signore, che pid non mi 
venga dinanzi, e che io ſono aſſai chiara de i eaſi ſuoi ; ringra- 
tiando cõ tutto il core Iddio, che aſſai à buon hora de la ſua po- 
ca fede auuiſta mi ſono, Ritornò il Meſſo con queſta fiera am- 
baſciata al Signor ſuo, & il tutto per ordine li riferi, Egli quãto 
a queſto annuntio fi ſmarriſſe, quanto sbigottito reſtaſſe, quan- 
to fi lamentaſſe de la ſua diſgratia & affligeſſe, non & da dire. 
Tentò mille vie per chiarirla, e farle conoſcere, che ella da mali- 
gne lingue era inganata, ma il tutto fu indarno; che mai ella nõ 
{i volle rappacificaze, ne preſtar orecchie à le veraci eſcuſationi 
del vero Amante ; percio che gia s haueua coli ſaldamente chia- 
uata queſta falſa openione nel core, che non era poſsibile indi 
diradicarla, Onde ne lettere ne ambaſciate mai più volle da 
lui accettare. Veggendoſi lo sfortunato Amante ſenza. ſua col- 
pa eſſer di queſta maniera trattato, e non potendo tanta doglia 
ſofferire; ne ritrquando via ne modo di ſcemar le ſue fiamme, 
che pareua che tutta via s augumentaſſero, egli caſcd in tanta 
malinconia, che quaſi ne fu per morire, Fu legger coſa 3 cono- 
ſcer Vinfermita del Caualiero, non frequentando più (come ſo- 
leua) la pratica de la Giouane; e le due Vedoue ſe ne rideuano, 
penſando che foſſero corrucci fanciulleſehi, Don Diego, poi 
che vide in vano hauer tentato tutti quei rimedii e mezzi, che 
gli poteuano recar profitto; hauendo il viuer in diſpregio, e per 
ſe ſteſſo nõ ſi volendo vccidere, deliberò tentar vn'altra via, cio- 
e, allontanarſi da la cagione del ſuo male, & andar qualche di 
vagabondo in quà & in la; ſperando che queſto gli deueſſe ſee» 
mar tanta ſua fiera doglia, E fatto queſto ſuo fi fiero proponimen- 
to, mile ad ordine tutto quello, che gli parue di far portar ſeco; e 
tra Valtre coſe, fece far vn'habito da Romito per ſe, e per vn con- 
pagno, che intendeua menare ouunque egli andaſſe. Scriſſe an- 
co vna lettera, e quella diede ad vno de i ſuoi ſeruidori, e diſſe. 
Io vo andar in vn certo, mio hiſogno, ne voglio che mia Madre 
ne altri ſappia ou'io vada; come io fig partito, dirai à la 8. mia 
Madre, ſe ella dimanda oue ſia ito, che nol ſai, * * 
ii 
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che fra venti di ritornerd. Appreſſo paſſati i quattro giorni do- 
ro il mio partire, e nõ pid toſto, tu porterai queſta mia lettera, che 
hora ti do, A Gineura la bionda, e s ella non voleſſe accettarla, 
tu la darai i ſua Madre. E guarda, per quanto hai cara la vita, 
non preterir queſtorgine. Il ſeruidore gli riſpoſe, che non du- 
bitaſſe, che il tutto ſarebbe come egli ordinato gli haueua. Fat- 
to queſto, Don Diego chiamò vn' altro ſuo fidatiſsimo ſerui- 
dore, che era huomo da bene e pratico de le coſe del mondo, 
& A lui aperſe tutto il ſuo core di quanto intendeua fare, Il 
buon huomo biaſimd aflai queſta ſua irragioneuole delibera- 
tione, e fi sforzd con buone ragioni leuarlo fuor di queſto far- 
netico ; ma nulla fece di profitto, che egli haueua deliberato 
far coſi. Il che veggendo il leale & amoreuole ſeruidore, pen- 
ſo tra ſe che era minor male, che egli andaſſe ſeco; percid che 
poteria à lungo andare leuargli di capo queſta fantaſia, e ſtan- 
do al continouo con lui, guardarlo da qualche altro pit noio- 
ſo accidente. E coſi diſſe, che anderebbe ſeco, e che mai non lo 
abbandoneria. Accordati adunque inſieme, e meſſo ad ordi- 
ne il tutto, la ſeguente notte tutti dui montarono a cauallo, 
Don Diego ſoura vn buon Giannetto di merauiglioſo paſſo, 
& il ſeruidore ſoura vn gagliardo cauallo con la valige. Erano 
circa tre hore di notte quando ſi partirono, e caualcarono tut- 
ta la notte gagliardamente; e come cominciò à farfi il giorno, 
ſi diedero à caminar per trauerſi, e vie diſuſate, aciò da neſſu- 
no foſſero veduti: e coſi andarono fin à quaſi mezzo di. Egli 
era del meſe di Settembre, e non faceua molto caldo. E paren- 
do al Caualiero, che molto da la ſua ſtanza ſi foſſe dilungato, 
e che poteuano i caualli rifreſcare, ando ad vn Caſale, che era 
fuor d'ogni ſtrada commune; e quiui comprato cid che à i ca- 
ualli e loro era biſogno, mangiarono, e laſciarono ripoſar cir- 
ca tre hore i caualli, che biſogno ne haueuano. Montati poi I 
cauallo, andarono tre giornate di queſta fimil maniera, e per- 
uennero al piede d'vn alta montagna, che molte miglia era 
fuor de la ſtrada commune, Il paeſe era ſeluaggio e ſolitario, 
pieno di varii arbori, e di Conigli e Lepri & altre ſaluaticine. 
Era quiui vna capaciſsima di molte genti Grotta, preſſo à la 
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quale ſorgeua vna limpida e freſca Fontana. Come il Caualie- 
ro vide il luogo, e ſenza fine piacendoli, diſſe al ſeruidore. Fra- 
tello, io voglio che queſta ſia la mia ſtanza, ſin che queſta breue 
vita mi durera, Quiui adunq; ſmontati, & a i Cavalli levati 1 
freni e le ſelle, quelli laſciarono andare, oue più lor aggradiua, 
de i quali mai piu no fi ſeppe nouella; perciò che paſcendo Ther- 
be, e da la cauerna allontanandoſi, creder fi deue che diueniſſe- 
ro eſca di lupi. II Caualiero, fatto porre in vn canto de la ſpelo- 
ca le ſelle, i freni e Valtre coſe, depoſti i panni conſueti, ſi veſti 
col ſeruidore Phabito da Romito; e con legni di modo la bocca 
de la Grotta conciò, che Fiera alcuna nõ ci poteua entrare. Era 
la Grotta molto ſpazoſa, e tutta nel arido fondo cauata. Quiui 
di foglie di faggio S accõciarono duo lettucci, a la meglio che fi 
puotè. E coſi ſe ne ſtettero molti di, viuendo di beſtie ſaluagge, 
che il ſeruidore con vna baleſtra che recata haueua, ammazza- 
ua; & aſſai ſouẽte di radici d' herbe, di frutti ſeluaggi, di ghiande 
e d' altre ſimili coſe, e la ſete fi leuauano con Pacqua de la Fonta- 
na: coſa che al Caualiero non deueua dar noia, non beuendo 
egli vino. In queſta fi pouera e ſelueſtre vita fe ne ſtaua Don 
Diego, & altro mai non faceua, che pianger la durezza e crudel- 
ti de la ſua Donna; e come vna fiera tutto il di per quei borroni 
ſolo ſe n'andaua, forſe cercãdo qualch* Orſo che la vita gli leuaſ- 
ſe. Il ſeruidore attẽdeua quito più poteua à pigliar de le ſaluag- 
gine; e come comodamẽte gli veniua l' occaſione eſortaua il ſuo 
Padrone à laſciar queſta vita beſtiale & à caſa tornarſene, e trat- 
tar Gineura la bionda da ſciocca, come ella era, che non cono- 
ſceua il ſuo bene, e non meritaua che ſi nobil e ricco Caualiero 
Pamaſſe, Come fi veniua ſu queſti ragionamenti, Don Diego no 
poteua ſofferire che mal di lei fi diceſſe, e comandaua al ſer- 
uidore che d'altro parlaſſe, & à pianger e ſoſpirar ſi daua; di 
modo che in breue perduto il natural colore, e diuenẽdo tutta 
via pit macilente e magro, piu a huomo ſeluaggio che ad altro 
raſſembraua. L' habito anco bigio co quel cappuccino di dietro 
che portaua, la barba che gli creſceua, & i capelli sbaruffati, e gli 
occhi che ne la teſta più ognꝰ hora gli entrauano, l' haueuano di 
modo trasformato, che non ci era rimaſa neſſuna de le ſue ſolite 
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fattezze. La Madre non veggendo la matina Don Diego venir 
3 deſinare, domadd di lui. Il ſeruidore, à cui il Caualiero haue- 
ua data la lettera per dare à Gineura la bionda, diſſe à la madre, 
com 'egli era caualcato con vn fol. ſeruidore, e che fra ſpatio di 
venti di haueua detto che toxnarebbe. A queſts la buona Madre 
Sacqueto. Paſſati ĩ quattro di dopo il partire del Caualiero, il 
ſeruidore portò la lettera à Gineura la bionda, e la ritrouò à pu» 
to in ſala con la madre; e fatta la debita riuerenza, le diede in 
mano la lettera. Come ella conobbe che era lettera di Dõ Die- 
go, di ſubito la gettd in terra, e tutta cangiata di colore e piena 
d'ira, diſſe, Io gli ho pur fatto intendere, che non voglio ſue let - 
tere ne ambaſciate. La madre ridendo, queſta per certo & una 
gran colera (diſſe) recami qua. la lettera, & io la leggerò. Vno di 
quei di caſa preſa la lettera, la porſe à la Padrona, la quale aptẽ- 
dola, trouò che diceua in queſto modo. Poi che (Signora mia) 
la mia innocentia appo voi, non ritroua luogo, che nel voſtro 
core poſſa imprimer coſa alcuna de le ſue veraci ragioni, vegge. 
do. io per manifeſtiſsimi ſegni, che à noia vi ſono, anzi pur che 
mortalmente mi odiate ; e non potendo ſofferire che in neſſuna 
(quantunq; minima) coſetta io vi ſia cagione di diſpiacere, ho 
deliberato andarmene tanto lungi da queſte contrade, che ne voi 
ne altri mai più habbia nuoua di me, aciò che reſtando io sfor- 
tunatiſsimo, voi poſsiate viuer contenta. Duriſsimo m'e, e fuor 
di modo tormetoſo il vedermi da voi. ſprezzato, ma molto pig 
duro e di maggior tormẽto mi à, ſaper che voi per me, o per coy 
fa che io mi faccia, anchor che ben fatta ſia, vi debbiate adirare, 
o hauerla per male; per cio che in me ogni ſupplitio è minore di 
quello, che vn voſtro sdegno mi genera, E perche la mia vita co- 
me debole non potria lungamente tanti aſpri martiri, quanti 
ogn' hora ſoffro, ſopportare, prima che ella manchi, che ſarà in 
breue, ho eletto in queſta mia vltima lettera far nota la ſempli- 
ce veritade i caſi miei; non perche a voi ne venga infamia, ma 
per teſtimonio de la mia innocentia. Che non volendo io in diſ- 
gratia voſtra viuere, ſappia almeno il mondo, che quanto fi poſ- 
fa Donna da vn' huomo amare, vi ho io amata, amo & amerd 
eternamente portando ſerma ſperanza, che quado io ſarò mor- 
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to, hauerete (bẽche tardi) di me pietà; perciò che à la fine cono- 
ſcerete, che io mai nõ cõmiſi ne penfai far coſa, che ragioneuol- | 
mente vi poteſſe recar noia. Vi amai (come ſapete) non per ru- | 
barui I' honor de la voſtra verginita, ma per hauerui, piacendo \ 
4 voi, per ſpoſa; edi queſto non ci è meglior teſtimonio che voi. | 
Hora, non hauendo voi moſtrato ira contra me, ſe non per ca- | 
gione de lo Spaturero, che mi fu queſti di donato, vi dico, che | 
Iſabella figliuola del Signor Ferrando mi mandò à donar il | 
detto Augello, e ini farebbe paruto far gra diſcorteſia a non ac- 

cettatlo eſſerido doni, che tra Gentilhuomini fi coſtumano. 1 
Ma con Iſſabella non ho parlato già mai fe non in caſa voſtra, / 
& i ha preſenaa voſtra. Che ella m*habbia amato del modo, che | 
voi vi ſete imaginata, queſto non fo io, percid che meco non 
ne parlo gia mai. E ſe parola detto me n'hauefſe, ella ſarebbe 
reſtata chiara, che io non haueua ſe non vn core, che più non 
era in mia liberta, hauendone io à voi di gia fatto vn dono ir- 
reuocabile. Hora, ſapendo ella che io per riſpetto voſtro hab- 
bia il ſuo Sparuiero ſtramgolato, e dato a mangiar à cani, cre- 
do che ſia certa, che io punto non Fami. E queſto deueua pur 
anco farui conoſcer l' innooentia mia. Ma folto & oſcuro velo 
di fero & ingiuſto sdegno v'ha di maniera velati gli occhi & 
accecati, che non vi laſcia veder il vero. Ne io altro teſtimo- 
nio ſaperei de Vinnocentia mia darui, che il mio core, che vo- 
foo alberga, Sia adunque coſi, poi ehe coſi vi piace. Hauen- 
domi voi in odio, non potrei far altrimenti che odiar me ſteſ- 
fo, e veggendo che {a mia morte v'aggrada, & io ne morro, 
Vna ſola coſa mi duole, che rimanendo io innocente, voi deb- 
biate reſtar colpeuole. La mia morte altro non ſarà che vn bre- 
uiſsimo ſoſpiro, e la voſtra erudeltà che meco viate, vi fara ſem · 
pre innaxi a gli occhi. Io priego Iddio, che tanto vi faccia lie · 
ta, quanto voi d eſiderute che io ſia triſto. Stateui con Dio. Re- 
ſto piena d' infinito ſtupore la Dona vedoua quado hebbe letta 
la lettera; e forte biaſimò la figliuola, che a ſimil riſchio haueſſe 
codotto fi gentil & honorato Cauakero, e molto le diſſe male. 
Ma ella era tanto adirata, e si odiaua il Caualiero, che le pare- 
ua gioire vdendo, che egli era in pena. Fatto poi chiamar il ſer» 
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uidore di Don Diego, gli domandd, quãto era che il ſuo Padro- 
no ſi parti. Egli diſſe che erano cinque giorni. E bene (riſpoſe la 
Donna) va e raccomandami à ſua Madre. Ella non volle che del 
tenore de la lettera alcuno ſoſſe conſapeuole ſe nõ la figliuola: 
e quando la ſgridò elle erano ſole. La Madre di Don Diego, 
poi che paſſati i quindici e venti di non vide tiuenir il figliuo- 
lo, e che molti altri giorni l' hebbe indarno aſpettato, tutta di 
mala voglia, mandò in quanti luoghi ella puotè imaginarſi, per 
hauer nuoua di lui; ma nulla mai ne puote ſpiare. Et hauendo 
pur inteſo non ſo che del corruccio di Gineura la bionda per 
1iſpetto d'vno S paruiero, mandò a la Madre di lei per intende- 
re, ſe coſa alcuna ſapeua doue Don Diego foſſe. Ma ella, per nõ 
la metter in diſperatione, non le volle far ſapere ciò che la let- 
tera ſcritta à la figliuola conteneua. Hora, qual foſſe la vita de 
la sfortunata Madre di Don Diego, penſilo ciaſcuno, che ſa che 
coſa ſia Amor di Madre verſo vn figliuolo; e tanto più quanto 
& vertuoſo, ben alleuato e pieno di buon coſtumi. Ella piangen- 
do tutto il di, chiamaua, come forſennata, il ſuo figliuolo, e mi- 
ſeramente s affligeua; ma non mori, perche non ſi muor di do- 
glia, aciò che tutta via il tormento diuenga maggiore. Erano 
gia paſſati circa quattordici o quindici meſi, che il miſero Don 
Diego sera partito da caſa, e fatto compagno de le fiere ſeluag- 
ge tra ſpelonche e boſchi; e dal ſuo ſeruidore in fuori, mai non 
haueua veduto huomo: e per Paſpra vita che di continouo ha- 
ueua fatto, e Pacerbo pianger che faceua, e la mala contentez- 
za de Vanimo che ogn' hora il rodeua, era fi trasfigurato, che 
ſe la Madre iſteſſa l' haueſſe veduto, non Phauerebbe raffigura- 
to, Hora, pentita la Fortuna di tanta indegnità quanta il po- 
uero Caualiere à torto ſofferiua, cominciò à volerſi pacifica- 
re. Auuenne adunque, che quel Caualiero (di cui di ſopra vi 
ragionai) che volle Don Diego far conſapeuole del ſuo amo- 
re, e poi (non ſo come) {i reſtò che nulla gli diſſe; ritornando 
di Guaſcogna, oue per ſuoi affari era ito, paſsò per quelle con- 
trade, oue Don Diego era boſcarecc io Cittadino ; e la via er- 
rando, S'abbatte a paſſar per dinanzi I'habitara cauerna: e qui- 
ui veggendo molti veſtigi humani, eſſendo quaſi vn'arcata da 
quella 
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quella lunge, gli parue vederui entrar dentro vno, ma non 


puotè ſcernere chi fi foſſe. Egli era Don Diego, che tornando 
da vicini luoghi, oue ſouente andaua piangendo la ſua mala 
ſorte, e ſentendo il calpeſtrio de i caualli, vi Sera dentro appiat- 


tato, Come il Caualiero caualcante (che fi chiamaua Roderi- 
co) vide queſto, e conoſcendo hauer errato il camino, diſſe 3 
vno de i ſuoi ſeruidori, che ſpingeſſe innanzi il cauallo, e ve- 
deſſe chi foſſe 1a dentro, e domandaſſe il gran camino. Andd 
il ſeruidore, e veggendo Pentrata de la grotta con pali turata, 
non ardi appreſſarſi; e meno ardi ſpiar del camino, dubitando 
che dentro nõ habitaſſero Malandrini. Onde, eſſendo al Pa- 
dron ritornato, e dettoli quanto haueua veduto, & il dubio che 
haueua, ſi tacque. II Caualiero, che era valente & animoſo, e 
ben accompagnato, con tutti i compagni à la ſpelonca andò; e 
chiamato chi là dentro foſſe, vide aprir Pvſcio, & vſcir il ſerui- 
dore di Don Diego, ſi trasformato da quello ch'eſſer ſoleua, 
che proprio aſſembraua ad huomo ſeluaggio. A coftui doman- 
dò il S. Roderico chi foſſe, e quale era il diritto camino per an- 
dar al ſuo viaggio. Siamo (riſpoſe il Seruidore) dui poue- 
ri compagni, come volle Fortuna, capitati qui per noſtra mala 
ventura, e ci ſtiamo à far penitenna de i noſtri peccati; Ma che 
paeſe ſia queſto, e qual ſia il camino, io non yi ſaprei inſegna- 
re. Venne deſiderio al S8. Roderico d'entrar dentro la Grotta, 
e ſmontò con alcuni de i ſuoi, e ventrö. E veggendo quiui 
Don Diego che paſſeggiaua, ma nol conoſcendo, gli ſece la 
ſimil domanda che al ſuo ſeruidore fatta haueua. Hor mentre 
che egli con lo ſconoſciuto Don Diego ragionaua, quelli che 
ſeco erano ſmontati, per la Cauerna hor qua hor Ia andando, 
il tutto curioſamente rimirauano. E ritrouate quiui due ſelle 
in vn cantone, de le quali vna era riccamente guarnita e mol- 
to ben lauorata, diſſe vn di loro ſcherzeuolmente al ſeruidor 
di Don Diego. Padre Romito; io non veggio qui ne Cauallo 
ne Muletto ne Aſino; onde ſarà meglio che voi mi vendiate 
queſte ſelle. Se elle, Signori, vi piaceno (riſpoſe il Romito) 
prendetele ſenza prezzo a voſtro piacere. In queſto il Signor 
Roderico hauendo ragionato con Don Diego, e non potendo 
To 
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cauarne cofa alcuna, diſſe a i ſuoi. Horſa andiamo, e laſciamo 
queſti Romiti con Dio, procacciando altroue ritrouare chi la 
ſtrada ci inſegni. Allhora vno de i ſuoi gli rifpoſe, Signore; 
qui ſono due ſene, dele quali vna è ſignorilmente guarnita, e 
moſtra che ſia ſtata di qualche Giannetto. Egli le fece à ſe dinã- 
zi recare; e come vide la bella coſt, gli occhi corſero ad vna im. 
preſa, che ne Varcione era maeſtreuolmente dipinta, à cui era 
queſto motto ſeritto. Quebrantare la fe es cola muy fea, Che 
in lingua naſtra vuol dire. Romper la fede è coſa molto brutta. 
Come egli vide Vimpreſa & il motto, coſi tãtoſto conobbe quel- 
la ſella eſſer ſtata di Don Diego; Onde caddegli ne Fanimo, che 
egli vno di quei dui Romitelli ſoſſe. Il perche, mirando quanto 
pid poteua fiſamente Pyno e Valtro, mai non puotè ſembianza 
di lui conoſcere : coſi I haueua la ſeluaggia vita, & il dirotto piã- 
to, che di continuo faceua, da le prime fattezze cambiato, Do- 
mandò poi loro, come quelle ſelle quiui foſſero ſtate recate. 
D. Diego, che il Caualier ſuo amico conobbe à la prima, e du- 
bitaua forte eſſer da lui conoſciuto, tutto à queſta domãda nel 
viſo fi cambiò; e diſſe che in quella grotta Fhaueuano trouate. 
ee, il S. Roderico il cambiar del colore, che il Romito 

„e piũ di diligentemente riguardandolo, gauide.d'vn neo, che 
— ſei o ſette peluzzi pid biondi che oro brunito egli ſu'] eol- 
10 haveua, Per queſto, credendo egli fermamente, che queſto 
ſoſſe Don Diego, ſe gli laſcid cadere al collo, abbracciandolo 
teneriſsimamente, e tutta via diceua. Veramente voi ſete il Si- 
gnor Don Diego. L'altro Romito, che ben haueua conoſciu- 
td il Signor Roderico, come il vide piangere, e coſi amoreuol - 
mente abbracciare il ſuo Padrone, tutto inteneri, e con mol- 
ti ſinghiozzi cominciò forte à piangere. Don Diego altreſi, 
che ſi ſentiua al collo vno de i cari amici che al mondo haueſ- 
ſe, non fi puotꝭ tanto contenere, che à mal ſuo grado gli occhi 
di lagrimoſa rugiada non ſe gli colmaſſero; Nondimeno egli 
niente riſpondeua. Ma tutta via dicendo il Signor Roderico, 
voi ſete pur quello, voi ſete il mio Signor Don Diego, egli la- 
{cid in abondanza di molte calde lagrime rigarſi il volto ; e 


quello che con parole non poteua e non voleua Ane il 


r 
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nathral iriſtinto con le lagrime afſai apertamtente manifeſtaua; 


Il perche il Signor Roderico' gli replicaua pure. Signor mio, 


voi non me lo potete negate, io vi conoſco, e fo che ſete quello. 
A la fins fu aſtretto per mille vie Don Diego a munifeſtarſi e 
diſſe. Io ſono Vinfetice Don Diego, quel tanto voſtro amico; e 
. ha condotto in queſto ſolitario luogo, io 

vi priegs che vi contentiate d hauermi veduto & andaruene, 
e laſciatmi finir qui quel poco di vita che mi auanza, e mai 
non paleſar che i0 ſia vivo; e coſi comandare à queſti voſtri, 
che à neſſuno mi manifeſtino, If S. Roderioo plangendo, coſi 
gli riſpoſe. Signor mio, io ringtatio Iddio &hauetui ritiouats, 
cbſa che punto nd penſuua; perciò ebe voſtra Madre e tutti cre- 
deuano che voi ſoſſ morto. Hor diſponeteui à ritornar ' meco 
I-cafa; e rallegrur voſtra Madre, che tanto de la perdita voſtra 
s'afflige; e conſolaria inſieme con gli amici voſtri. Aſſai furs- 
no le pardle che ſi diſſtro, ma egli non voleua intender di tor- 
nar à caſa; e menato in diſparte il S. Noderico, à quello tütta 
I hiftoria del ſud infortunio, e de la ſua deliberatione putital- 
mente'narrd. Quando il buom S. Roderico inteſe queſta cola, 
qtaſt- iſuenne per pietà : e ſouenẽdoꝑli allhora di colei, ehe egli 
ardentifvimkmente amaua, e temendo à ſimil diſauentura per- 
uenire, reſtò quaſi morto; e tanta compaſsione à D. Diego heb- 
be, quãta egli a ſe ſteſſo hauerebbo hauuta. Onde ptopoſe/yuin- 


di nm partir ſenza lui; & vſata ogni perſuaſione che ſeppe, ſi 
Ster naus indurlo à laſciar quella ſi aſpra e beſſ tal vita. Ma tãto 


mai non puotè dire, ne tanto mai ſeppo perfuaderlo; che egli vo- 
leſſe conſentir di partirſi; percid che diceua, che ſeriza Ia gtatia 
di Gineura la bionda quindi mai non purtiria. If Signor Röde- 
rieo poi ehe in vano vide affaticarſi, il pred che di queſtd al 
meno gk voleſſe compiacere, di prometterli d aſpettarlo per 
duo meſi in quel luogo, e cangiar vita; perche gl dau Variino” 
di far che Gineura la bionda ſecb fi rappacificarebbe. A queſto 
egli oonſenti. Oinde-il 8: —— — por: 
taua ſeco in viaggio, e volle, che laſciati quei panni da Romito, 
egli fi veſtiſſe i ſuoi panni, che anchora erano ne la Cauerna. 


Ma Don Diego diſſe non voler cangiar habito, fi! che nom has 
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ueua la pace. Gli laſciò anco il Signor Roderico dui ſeruidori 
à cauallo con danari a baſtanza ; a fine che ſempre vn di loro 
procacciaſſe in qualche Villa vicina da viuere, e quanto era bi- 
ſogno, fin ch'egli tornaſſe. Poi con molte lagrime da Don Die- 
go partito, ritornò al ſuo viaggio, notando ben la via per ſaper- 
ui tornare; e caminando penſaua di continouo à la ſuentura de 
Iinfelice ſuo Amico, biaſimando la fiera crudeltà de la Gioua- 
ne. Hora, poi che egli fu giunto a caſa, ordinò à i ſuoi, che neſ- 
ſuno ſaceſſe motto di Don Diego; e perche era vicino e dome- 
ſtico in caſa di Gineura la bionda, comincio A praticarui pit 
ſpeſſo che non ſoleua, e con ſommiſzima diligenza ſpiar tutta 
la vita di lei. Et hoggi vna coſa, e dimane vn' altra intẽdendo, ſi 
accorſe ailaj di leggero, che ella d vn ſeruidore alleuato in caſa 
molto ſi fidaua. Il perche cominciò di quello farſi domeſtico, e 
con doni farſelo amico. Ne guari continuò queſta pratica, che 
da lui conobbe tutti i ſegreti di Gineura la bionda. Conobbe 
adunque come ella, dopo il corruccio contra Don Diego, sera 
innamorata d' vn giouine Biſcaglino, che in Biſcaglia haueua 
certa poca giuriſditione in vna Villa, & in caſa di lei ſeruiua 
per trinciante: huomo di molte parole, e che ſi faceua molto 
ricco ſotto ſperaza de la morte di certi ſuoi parenti. Egli allho- 
ra non era in caſa, ma in breue ci deueua tornare; e come foſ- 
ſe tornato, Gineura haueua conchiuſo con vna ſua donzella, 
e queſto ſeruidore nodrito in cafa, d'andarſene ſeco in Biſca- 
glia. Come il Signor Roderico inteſe queſto, forte ſi meraui- 
glid di tanta pazzia che voleua far Gineura la bionda, e dice. 
ua tra ſe; Quanto ſei ingrata (Giouane) e crudele à la fedele e 
lunga ſeruitù di coſi Nobile, ricco, e vertuoſo Caualiero co- 
me è Don Diego, che pid aſſai che la vita propria ti ama? Ma 
ſe le forze mie non mi veranno meno, io ſpero, che i tuoi mal 
regolati penſieri non ti riuſciranno, e che di Don Diego ſarai 
e non d'altrui, Hora, egli diſſe al ſeruidore che la trama gli 
haueua ſcoperta, Veramente queſta Giouane fa bene a torſi ma- 
rito, poi che a ſua Madre par che non caglia di maritarla. El- 
la e giouane e bella e d'eta conueneuole, & ha preſo vn Gentil- 
huomo; e ſe non è egli ſi ricco come ſi vorria, ella ha roba per 
tutti 
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tutti dui, perche dopo la morte de la Madre reſterà herede del 
tutto. Dopo queſte parole, il Signor Roderico ſtaua attento qua - 
do veniſſe il Giouine Biſcaglino, il quale fra tre di ritornd, & 
haueua condutto duo Biſcaglini, huomini prodi de la perſona, 
acciò ch'eglino Paccompagnaſlero quando fi partiria con Gineura 
la bionda. Quel di medeſimo che il Biſcaglino arriud,era il Signor 
Roderico al Caſtello di Gineura la bionda; e veggendo che 
PAmante era ritornato, diſſe al Seruidore che ogni coſa gli 
rivelaua, Io veggio ritornato Pamico, e toſto vi partirete : Se 
tu, prima che partiate, vuoi nulla, domanda; e guarda far le co- 
ſe tue ſaggiamente, e non dir coſi coteſte coſe a ciaſcuno. A 
me tu puoi dir il tutto; perciò che da me mai non ne vſcira 
parola. Quando partirete voi ? Noi partiremo (per quanto mi 
ha detto la mia Signora non è vn' hora) la tal notte, à le quat- 
tro hore di notte. Inteſo che hebbe queſto il Caualiero, ſe ne 
tornò al ſuo Caſtello, oue ordinò quel tutto, che a lui parue 
biſogno per far quanto gli era caduto ne l'animo. Giunta la 
notte che Gineura la bionda deueua col ſuo Amante fupgire, 
quando furono le quattro hore di notte, ella con la Donzella 
che ſeco dormiua, per vna fineſtra, doue le ſcale erano appre- 
ſtate, diſceſe a baſſo, tanto chetamente che neſſuno ſenti ; & 
vicita de la terra, venne doue i caualli erano ad ordine, e qui- 
ui tutti montati cominciarono A caualcare, Il Signor Roderi- 
co, che ſapeua il viaggio che deueuano fare, Sera con vna de- 
cina di buoni huomini ſuoi ſoggetti poſto quella ſera in agua- 
to, in vn boſco lontano da ogni habitatione circa ſei miglia. 
Et ecco che di due hore innanzi di arriuarono i fuggitiui pref- 
ſo Pimboſcata, oue il Caualiero con i fuot armati afpettaua ; 
il quale tutti haueua ottimamente ammaeſtrati di quanto era 
di biſogno. Come furono per ſcontro l'imboſcata, il Signor 
Roderico con i fuoi vic} gridando, ahi traditori, voi ſete mor- 
ti; & egli con vna lancia ſoura mano corſe àdoſſo a PAmante, 
che (anchor che foſſe notte) conobbe, e quello de la lancia 
aſpramente ferendo, gli paſsd la gola di banda in banda; di 
modo che il miſero cadde a terra morto. I Biſcaglini, veggen- 
do il lor capo vcciſo, diedero de gli ſproni à i caualli, e fuggi- 
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rono oue più loro piacque, ſenza ſaper chi haueſſe il Giouine 
morto. Il che molto facile gli fu, perche i compagni del Ca- 
ualiero, veggendo che non s erano poſti à la diffeſa come cre- 
deuano che deueſſero fare, atteſero à pigliar le due Donne, & 
il ſexuidore, che la coſa. haueua maniſeſtata; confortandogli 
che: non haueſſero paura: Eta il Caualiero con i ſuoi ſtranamẽ- 
te-aþbigliato;_per non effer di leggero conoſciuti : e ſubito fatto 

pozregl morto Giouine ſuſo il ſuo cauallo; ma prima con drap- 
pi turatoli i buchi de la gola, aciò che pi ſangus non ne vſciſ· 
ſes fece ciaſcuns caualcare. Gineura la bionda amariſaimamẽ 
te-piangous, e fieramente gridana. Onde vno di quelli arma« 
ti, che haueua vna barbaccia nera con dui occhi ſttalunati, che 
pateua il gran Diauolo, ſe le fece innanzi con vn pugnale in 
mano, e con vna terribil voce le diſſe, minacciando. Giuro à 
Dio ſe tu gridi, che io ti ſegherò la gola. Taci, che tu hai me- 
glio che tu non meriti, che ſi fa il tuo bene e non lo condſci. E 
caualcando peruennero ad una Chieſetta fuor di ſtrada, ou, 
più toſto che {i puotè, interrarono il morto, & atteſero a caual- 
care. Erano quattro o cingu bore di giorno, quando in un certo 
boſchetto vicino ad vna Villa ſi fermarono; e mandato à la Vil- 
la a pigliar da mangiar per loro e per i caualli, fi rifreſcarono. 
Gineura la bionda tutta via piangendo nulla o poco mangiò, e 
non puotè mai conoſcere chi faſſero quelli che la cõduceuano. 
La notte albergauano in caſe lontane da le Ville, e non permet- 
teuano che neſſuno poteſſe parlare ne a lei, ne a la Donzella, 
ne anom al ſuo ſeruidore. Hora, eſſendo vna notte alloggiati 
in vna picciola Villa, vicina à la Grotta ous Don Diego alber- 
gaua circa ſette miglia, il S. Roderico mandò vn ſuo a Don Die- 
go, facendogli ſapere quanto fatto s era, e che innanaĩ al deſina- 
re egli con la compagnia ſarebhe là. Erano eirea cinquãta gior- 
ni ehe il S. Roderico hauen laſciato il miſero Amante in qual- 
che ſperarma di racquiſtar la gratia de la ſua Signora, il quale 
in queſto tempo eſſendo viuuto aflai bene, e con lieta cõpagnia 
pit del caſueto, haueua in gram parte ricuperato il natural ſuo 
colore, e quaſi à la ſua bellezzae viuacita reftituito eſſer ſi ve- 


le coſe come erano ſeguite, ſtette buona pezza attonito, e quaſi 
fuor di ſe. Poi penſando, che egli fra vn'hora vederebbe colei 
che tanto amaua, ſenti vn riſcaldamento di ſangue, vn batter di 
core, & vn ſudor freddo per tutte le membra, con mill altri acci. 
denti; di modo che luogo non trouaua, ne ſapeua che farſi, Fra 
queſto meazo auuicinandoſi il S. Roderico a la cauerna, Yacco- 
Ko a Gineura la bionda, à cui ſempre celato s era, & à quella di 
continouo per la morte del ſuo innamorato, e diſgratia oue fi 
trouaua, lagrimante, diſſe. Io ſo che forte vi merauigliarete Si- 
gnora mia, di vedermi qui come mi vedete, e parrauui grauiſ- 
simo, che eſſendo io ſempre ſtato di caſa voſtra amico, ne da voi 
hauendo ingiuria riceuuta gia mai, habbia voi ne la via pu- 
blica preſa, & in luoghi ſolitarii e ſeluaggi ridotta. Ma quan- 
do di cid vi ſia la cagione aperta, io non dubito punto, che dan- 
do voi luogo à la ragione, ia non ſia da voi lodato. E perche ſia- 
mo preſſo al luogo ou io ho à condurui, vi dico, che non per ra- 
pirui la voſtra verginita houui qui menata (che fapete che per 
altra io ardo) ma per renderui il voſtra honor e e la fama, che 
voi traſcuratamente in tutto cercauate: macchiare : per altri ho 
fatto quello, che per me vorrei che in ſimil aceidente ſu faceſſe. 
II S. Don Diego (per non tenerui pin à bada) il quale gia tãto 
amaſte, e che ſi ſadelmãte v ha ſempre: amato & ama, anzi che 
v'adora ; e ehe per nõ ſoffrir ira de ĩ voſtri idegni, fi era (come 
diſperato) chiuſo in vna ſpslonca 2 viuere, come ſeluaggio e 
fuor di ſpeme dieſſer mai pid al mondo, & colui, al quale io y'ac- 
compagno e cõduco. E narratole,, come di Guaſcogna tornãdo 
|'haucun ne la deſerta Grotta trouato, e tutto quello che ſeco tra- 
mato haueua, la pregò 2 raſciugar le lagrime, deporre gli ſde- 
gni, de i quali ragion alcuna non ci era, e riceuer eſſo Don Die- 
go ne la ſua ſolita gratia. Era ſtata la diſperata Giouane à que · 
{ti parlari ſ- ſtorditaerfuor di ſe, che quaſi non poteua formar 
parola; e de la morte deb ſuo nuouo Amante si era in colera e 
doglia; che ſo unueſſe potute c lo mani cauar gli oi ab S. Ro. 
derieo l hauerebbo · ella fatto pid che volentieri; e tanto, a ſentir 
nomare colut che acerbamẽte odiaua; ſe le radoppiò il dolore, 
che ella ne ſcoppiaua di tabbia. Oade al Caualiero riuolta ira · 
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tamente diſſe, Io non ſo mai come poſſa eſſer poſsibile, che tan- 
ta ingiuria quanta voi fatta ſlealmente mi hauete, vi ſia da me 
perdonata. E non crediate che io, come vil femina voglia di 
parole brauare, che il luogo non me lo da, ma ben mi chiuderò 
il tutto in core; e ſe mai occaſione mi verra di potermene in 
qual fi voglia modo vendicare, vi farò conoſcere, che hauete 
fatto opera d'aflaſsino, e non da Caualiero. Baſta che a voi nõ 
appartiene a pigliar pin cura de icaſi miei, di quella, che io preder 
mi voglia. Io fon libera, e poſſo di me far cid che m'aggrada; la- 
ſciatemi adũque andare oue mi piace, e non vi pigliate le gabel- 
le degli impacci, e gouernate voi ſteſſo e farete bene; perciò che 
i] volermi codurre oue Don Diego ſia, mentre mi tenete a que- 
ſto modo, è in voſtra libertà; ma non potrete gia mai far che io 
di mia voglia ſeco reſti, ne punto Pami. Io prima in qual fi ſia 
modo mi vcciderò, che ſopportare che egli di me goda. Onde 
farete il debito voſtro a laſciarmi cõ queſta mia donzella, e que- 
ſto ſeruidore andar oue mi piace. Il Caualiero con molte ragio- 
ni %affatico aſſai perſuaderle il meglio, che ella deueua fare, 
ma il tutto indarno : tanto era ella oftinata e piena di ſdegno. 
E coſi tra queſti ragionamenti peruennero à la ſpelonca, oue 
Don Diego veduta la ſua crudel Donna, che già era ſtata poſta 
in terra, ſe le gettdò humilmente a piedi, e lagrimando dirotta- 
mente le gridaua mercè, fe mai Phaueua offeſa, Ma ella tutta 
piena di veleno e di dõneſca rabbia, riuoltata altroue la faccia, 
non degnò mirarlo ne parlarli. Queſto veggẽdo Don Diego ſi 
leuò inginocchioni, e dopo mille preghi e calde lagrime, co- 
fi le diſſe, Poi che la mia ſincera fede appo voi (Signora mia) 
nõ può de la ſua candidezza acquiſtar credenza, e che io ſenza 
la gratia voſtra viuer non potrei, queſto al meno non mi ſia da 
voi per l' vltima gratia che vi chieggio negato, ſe in voi punto 
di gentilezza e di nobiltà regna. E queſtoe, che voi con le 
mani voſtre quella di me vendetta prediate, che pid v'aggrada. 
II che mi fara di ſomma contentezza, veggendo che del ſangue 
mio vogliate ſodisfarui, E certo fara aflai meglio ſodisfacendo- 
ui morire, che reſtar viuo ne la voſtra diſgratia; percid che ſa- 
pendo io che la vita mia v'annoia, e che la morte vi piace, ſarò 
da me 
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da me ſteſſo aſtretto per ſodisfattion voſtra ammazzarmi; Che 


al meno potrò dire d' hauerui vna volta cõtentata. Staua la gio- 
uane aſſai pin dura che vn marino ſcoglio, ne mai al ſupplican- 
te Caualiero degnò riſponder vna parola ſola. Il che veggendo 
il S. Roderico, & infinitamente diſpiacendoli tanta crudelta, 
da giuſta ira e ragioneuole ſdegno moſſo, à la Giouane, con 
fiero ſembiante moſſo, diſſe. Io veggio bene che mi conuerra 
metter le mani in paſta, e far de le coſe che io non vorrei. Per 
tanto intendimi Gineura, e metti mente à quanto ti dico. O 
tu perdona al Caualiero che mai non ti offeſe, e rendeli la gra- 
tia tua, che egli in mille maniere ha meritata, o aſpetta che io 
contra te e queſti tuoi incrudeliſca, e ti faccia a mal tuo grado 
far quello, che tu da te ſteſſa deuereſti già hauer fatto; Che (giu- 
ro à Dio) mai non fu Donna à par di te ingrata e crudele. 
Penſi tu ſe egli (come tu credi) per diſpregio tuo haueſſe il ma- 
ledetto Sparuiero in dono accettato, e la figliuola del S. Ferran- 
do pin di te amata, che haueſſe lo Sparuiero veciſo, e foſſe venu- 
to à ſtarſi in queſto luogo deſerto, e viuere, come fanno le Fie- 
re, tra cauerne ſeluagge? Chi gli vietaua prender colei per mo- 
glie, e ſeco gioioſamente viuere, ſe egli haueſſe voluto ? E for- 
ſe ti ſtaria bene, che egli (come meriti) ti ſprezzaſſe, e ti deſſe 
mangiar à lupi, e ſi procacciaſſe d'altra Amante, e farti lamen- 
tar da douero. Ben ſi puote egli (ſe il troppo Amor che ti porta 
no Vaccecaſie, e lo laſciaſſe ſcerner il vero) giuſtImete di te que- 
relare, e ramaricar amaramente; anzi ti deuerebbe odiare co- 
me mortale e fiera nemica, & in tutto ſprezzarti, penſando che 
da te, ſenza cagione, ſia ſtato ſi villanamente abbandonato. E 
forſe (per Dio) che tu haueui eletto Giouine a par di lui ricco, 
bello, vertuoſo e nobile. O bella ſcielta, che fatta haueui tra 
tanto numero di Gentilhuomini in quelle noſtre contrade. Tu 
t'eri pur attaccata al tuo peggiore, amando vn Biſcaglino che 
era ſenza roba, vantatore, e che mai non diceua verita fe in fal - 
lo non la proferiua. Io credo che ti menaua in Biſcaglia per far- 
ti guardar le Capre; Che ben i fa cid che egli poſſede, che ſe 
ſteſſe à caſa e teneſſe vn paggio ſeco, non hauerebbe da viuer 
per ſei meſi. Ma tu dirai forſe, io fon ricca & ho tanta roba, che 
Dd d 
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da par mia potrei honoratamente viuere. Ricordati che tua 
Madre è freſca donna, e può lungamente viuere, e mentre che 
viue che ella è padrona del tutto; e ſe haueſsi preſo il Biſcagli- 
no per Marito, mai non ti haueria voluto vedere, & in queſto 
mezzo non fo come ſareſti viſſuta, & hauereſti hauuta inuidia 
à morti. Io ſo bene ſe Don Diego ſi laſciaſſe da me conſegliare, 
che le coſe ſue anderiano meglio, e tu ſareſti eternamente ver- 
gognata; ne coſi di leggero trouareſti chi ti voleſſe per moglie. 
Che ſapendoſi, che tu foſsi fuggita dietro a vn Biſcaglino tuo 
ſeruidor di caſa, chi no penſeria che tu fuſsi ſtata ſua bagaſcia? 
Gli huomini ſonu aſſa i più facili a penſar il male che il bene. 
Ma poi che Don Diego coſi vuole, ſegua egli queſto ſuo amo- 
re, e te contra ogni deuere apprezzi & ami. Il perche attendi 
A quanto ti ho detto, e deponi hoggi mai queſta tua oſtinatio- 
ne e {i fiera durezza; e conſigliati bene, aciò che tu non habbia 
cagione di peruenir à quel che tu nõ vorreſti: e tien per fermo 
che io non ho dato principio a queſta impreſa per laſciarla im- 
perſetta. Si che io ti metto innanzi Pacqua & il fuoco, e tu pi- 
glia qual piu ti piace. La Giouane a Vhora piu che mai oſtinata 
e dura, con fiero e turbato viſo, non già come tenera e timida 
Fanciulla, ma come Dona 2 mille caſi di Fortuna auuerſa auez- 
za, in queſto modo altamente al S. Roderico riſpoſe. Caualie- 
ro tu hai detto cio che t'e piacciuto, o bene o male che ſi ſia, che 
adeſſo di queſto no voglio teco contraſtare; ma io vo che tu ſap- 
pia, che prima io ſon diſpoſta ogni acerba paſsione ſofferire, che 
mai queſto ſleale amare; E ſe tu, come minacci, la morte mi dai, 
10 la riceuerò di grado, e farò copagnia al mio sfortunato Aman- 
te e Marito, che tu crudelmente hai ammazzato. Si che comin- 
cia pur da qual capo ti piace, ſempre più coſtante mi trouerai; 
percio che ne tu ne tutto il mõdo, che io ami coſtui, farete gia mai. 
Tanta fu la pieta, che a queſte acerbiſsime parole da la irata Gio- 
uane dette, aſſalſe il S. Roderico, imaginandoſi eſſer dinanzi à 
la ſua Danna, e che ella ſeco {degnata ſimil coſe gli diceſſe, che 
per ſouerchia doglia quaſi iſuenne; e ſu neceſſatio che in terra 
ſi metteſſe, oue buona pezza dimorò con le forze ſue ſi deboli 
e ſmarxite, che non poteua for mar parola. In queſto-mezzo la 


Donzella & il Seruidor de la Giouane, che dubitauano, che il 
Signor Roderico (come haueua minacciato) incrudelifſe con- 
tra loro, fi gettorono A i piedi de la Padrona, e lagrimando la 
pregauano, che ella condeſcendeſſe a Phoneſte preghiere del Si- 
gnor Roderico, e fi pacificaſſe con Don Diego; Ma eglino 
cantauano à ſordi. I! lagrimante Don Diego, hauendo vdita 
la crudeliſsima riſpoſta de la ſua Signora, ſi laſcid à terra cader 
tramortito ; al quale il ſuo compagno Romito corſe, e piglia- 
tolo in braccio lo dimenaua, come in ſimili accidenti ſi ſuole. 
Tutti gli altri erano à torno à Gineura la bionda, e le diceua- 
no ciò che loro occorreua per pacificarla; & ella ſe ne ſtaua im- 
mobile come tra l'onde del Mare vn duriſsimo ſcoglio. II 8. 
Roderico, ripreſa alquanto la lena, e tra ſe penſando ciò che 
far deueſſe, ne potendo ſofferite di veder il ſuo Amico in coſi 
tormentoſo affanno come lo vedeua, tutta via ſoſpirando, diſ- 
ſe a Gineura la bionda. To fortemente di te mi merauiglio, ne 
ſo come eſſer poſſa, che in petto d'vna Giouanetta ſi fiera cru- 
deltà alberghi. Egli mi pareua d'eſſer hora dinanzi à la mia 
Donna, e da lei vdir ſi maluagia riſpoſta, come tu hai vltima- 
mente data; di modo che mi parue, che il core mi foſſe di pun- 
gente coltello ferito, & anchora mi pare che tutta via mi ſia 
da acutiſsimi ſpiedi trapunto. E perche da la mia, che è ima- 
ginaria, io miſuro quella acerbiſsima pena, che queſto sſor- 
tunato Don Diego ogn'hora per te patiſce, ne ſo come non 
mora, ho deliberato te di faſtidio leuare, & à lui dando vna 
doglia, leuarlo di queſta e di tutte Paltre; ſperando che egli 
col tempo conoſcera, che io ho fatto il ſuo profitto, e che tut- 
to il Mondo me ne lodera, Detto queſto, à i ſuoĩ riuoltato diſ- 
ſe, Menate queſta crudeliſsima Giouane qui vicino, oue fia 
qualche altra Grotta, e fatene quello ſtratio che ella merita ; & 
acid che le coſe noſtre ſiano ſegrete, ſuenate anco queſta ſua 
Donzella & il ſeruidore. E coſi non reſtera chi manifeſti i ca- 
ſi noſtri. A queſto crudel comandamento la Giouane tutta 
ſmarrita diede vn'alto grido, e la pouera Donzella & il ſerui- 
dore piangendo gridauano mercę. Fecero viſta quei ſeruido- 
ri del Signor Roderico di voler efſequire il comandamento 
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del Padrone, quando Gineura la bionda ſenza piangere, diſſe. 
Compagni, io vi prego, che a me ſola diate la morte, e non a 
queſti miei; e tu Roderico perche fai morir queſti, che mai 
non ti offeſero ? In queſto, eſſendo Don Diego in ſe ritorna- 
to, accenno che tutti fi fermaſſero, & al Signor Roderico ri- 
uolto, diſſe, Signor mio, ſe io millanni viueſsi, mai non po- 
trei a tanto obligo, quanto ti ho, fodisfare, perciò che quello 
di gran lunga ogni mio poter ſormonta. E conoſcendo quan- 
to m' amate, io vi prego che mi facciate vna gratia, che ſarà per 
vbligarmi pin ſe più fi pub. Voi (la voſtra merce) hauete per me 
fatto più aſſai, che io ſteſſo fatto non hauerei. Sarete adunque 
contento rimenar queſta mia Signora à caſa ſua, e farle quella 
compagnia, che à vna voſtra ſorella fareſte; imperò che duriſ- 
ſimo mi è vedermi da lei ſprezzare, che io più che la vita amo: 
ma m'e molto più graue e noioſo vederla per me in doglia, Per 
Anto, a fine che ella de la ſua pena pid tormento in me non ac- 
creſca, vada oue più le piace. Che io a finire i miei breui gior- 
ni in queſta ſeluaggia cauerna reſterd, con queſta contentezza 
che ella ſia fuor di trauaglio. Mirabiliſsime ſono le forze de 
amore quando egli adoperar le vuole, e ſpeſſo le coſe che pa- 
iono impoſsibili, fa lieui e facili, La Giouane, che tanta ſerui- 
tù e tanta miſeria in quanta vedeua il ſuo Amante, e la morte 
che innanzi a gli occhi volar fi vedeua, non haueuano potuto 
piegare, à queſte vitime parole di Don Diego, aperti gli occhi 
de Vintelletto, Faſpra ſua durezza ruppe; e conoſciuta la vera 
fede e fermezza de PAmante, a quello ſi gettò al collo, & ama- 
ramente piangendo ſtette buona pezza ſenza poter dir parola; 
Poi baſciandolo gli chiedeua perdono. Qual foſſe in quel pũto 
Pallegrezza di Don Diego, penſilo chi ama, & a ſimil affanno 
fi trouaſſe. Fu di tutti, inſieme il piacer grandiſsimo. In quel 
punto medeſimo il Signor Roderico, cõſultato il tutto con Dõ 
Diego e con la Giouane, mandò vn ſuo fidato a le due Madri, 
da le quali era conoſciuto, e loro mandd a dir quanto intende- 
ua che ſi faceſſe. Da poi di brigata deſinarono; e dopo il deſi- 
nare mõtarono à cauallo, & in quattro di arriuarono al luogo 
del Signor Roderico, Le due Madri hauuta la buona nuoua 
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de i Figliuoli, & inteſo Vanimo loro, cominciarono a dar voce, 
che Don Diego e Gineura la bionda fi foſſero di conſentimẽto 
Pyn de Paltro partiti, e ſtati ad vn Caſtello del Signor Roderi- 
co, oue inſieme $'erano maritati. E coſi diedero ordine à far le 
nozze ſontuoſe e belle con grandiſſimi apparati, come à la no- 
bilta e ricchezza loro era conueniente. Dato adunque ordine 
al tutto, andarono i dui Amanti col Signor Roderico al Ca- 
ſtel de la Madre de la Giouane, oue anco era la Madre di Don 
Diego, con nobile e bella compagnia, Quiui fatto lo ſponſali- 
tio, come è coſtume, atteſero a le feſte & a i piaceri, e la ſeguen- 
te notte i dui ſpoſi conſumarono il Santo Matrimonio: & atte- 
ſero poi à viuer ſempre allegramente, ſpeſſe fiate con dolcezza 
ricordandoſi de gli affanni paſſati; paredo tutta via dapoi ad eſ- 
ſa Gineura, che non foſſe poſsibile, che ella foſſe ſtata fi rigida, 
fi renitente e {i oſtinata, come conoſceua che fu. Ogni volta an- 
chora che accadeua parlar col Signor Roderico (che ſpeſſo ae- 
cadeua) ella infinitamente quello ringratiaua del infinito obli- 
go, che confeſſaua hauergli. Ma io non fo ſe queſta Giouane 
foſſe capitata à le mani d'un Perugino, ſe egli haueſſe hauuta 
la patienza, che hebbe il Signor Roderico in tanta oſtinatione 
de la Donna. 
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O Crederei deſſer degno d un grandiſsims 
caſtigo, io una de le mie Nouelle che di 

Wo giorno in giorno ſcriuo, al voſtro nome 
on dedicaſſi : non perche voi fiate Con- 

orte del nobiliſsimo e vertuoſo Signor L. 
Scipione Attellano, che e quell uno d cui 
la vita debbo; ma perche ſempre uho conoſciuta Donna di 
grandiſsimo giudicio, & ornata dinnouerabili e lodeuoli 
doti. Qusſta adunque al veſtro nome ho dedicata, che 
(non e molto) il gentiliſsimo Meſſer Filippo Boſſo narrò in 
un honorata compagnia. So che non waccade dirui che 
corteſemente Paccettiate, ſapendo per chiara eſperienza 
tulte le coſe mie eſſerui accette. State ſana. 
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0 
Anno a punto che Maſsimigliano Sforza per 
ſuo mal gouerno miſeramente perſe lo ſtato di 
Milano, dopo la famoſa rotta fatta de gli Suiz- 
zeri tra San Donato e Melegnano,fu general- 
mente quaſi di tutto lo ſtato cacciata la fattione 
==] Ghibellina, per conſeglio & opera del Signor 
Gian Giacomo Triulzo, che ad altro non attendeua che à de- 
primerla, Tl perche, in quei di a i Fuoruſciti di Lombardia fu 
la Città di Mantoua ſicuriſsimo porto e refugio certo, oue il 
S. Franceſco Gonzaga Marcheſe, huomo liberaliſsimo, affai 
ne raccolſe. E benche egli haueſſe dato per hoſtaggio ne le ma- 
ni del Re Chriſtianiſsimo Franceſco primo di queſto nome, 
il Signor Federico ſuo primogenito ; nondimeno volle, che 
Mantoua foſſe a chiunque ci capitaua libera ſtanza, Gran nu- 
mero adunque di Fuoruſciti quiui dimoraua, aſpettando col 
braccio di Maſtimigliano Ceſare eſſer a la patria ritornati, Ma 
Vimpreſa non ſucceſſe ; percid che Maſsimigliano con bellifsi- 
mo eſſercito fin ſu le porte di Milano venuto, quando fi ſpera- 
ua che egli, il Duca di Borbone Carlo di Francia, che dentro 
a nome del Re Chriſtianiſsimo ci era, ne cacciaſſe, fatta leuar 
hoſte, con frettoloſi paſsi ne la Magna ſe ne fuggi. I Fuoruſci- 
ti allhora, perduta la ſperanza di ricuperar la Patria, atteſero 
alcuni di loro col mezzo de la clemenza del Re Franceſco, il 
quale a molti di cio fu corteſe, a tornarſene a caſa ; Altri 
andarono a Trento fotto Pombra di Franceſco Sforza Du- 
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ca di Bari, altti a Roma, altri nel Regno di Napoli & altro- 


ue, Ritornarono alcuni a Mantoua, tra i quali Meſſer Corne- 
lio (che coſi mi piace, non ſenza cagione, vn nobiliſsimo e ver- 
tuoſo Gentilhuomo nomare) & io, in Mantoua ci fermamo, 
Era il Giouine di venti quattro anni, grande, ben formato e 
molto bello, e prode de la perſona, e di molte vertù dotato, e 
de i beni de la Fortuna ricchiſsimo; al quale la madre, che in 
Milano era, & haueua con arte ſerbato il patrimonio, manda- 
ua tutto quello che gli era biſogno, & egli teneua caſa in Man- 
toua bene in arneſe, di veſtimenti, Caualli e di famiglia. Egli 
prima che partiſſe da Milano, ft era (come A i giouini interuie- 
ne) innamorato d'vna Giouanetta nuouamente maritata, e 
molto nobile e bella, la quale, per non dar materia di qualche 
ſcandalo, altrimenti non mi par di deuer drittamente noma- 
re; Onde Camilla la diremo. II Giouine (come colui che 
era gran partegiano de i Sforzeſchi) prima ꝰ era molto adopera- 
to à la venuta di Maſsimigliano Ceſare, aciò che la patria ri- 
cuperaſſe; poi di continouo teneua ſtrettiſsima pratica col Du- 
ca Franceſca Sforza, e ſpeſſo andaua a Trento, e non manca- 
ua tramar quanto poteua, acio che il Duca Sforzeſco in Mila- 
no ſe ne ritornaſſe. Ma in tutti queſti traffici, in queſti maneg- 
gi & in tanti trauagli no fi poteua egli cauar di penſiero la ſua 
Donna, a la quale giorno e notte penſaua ; E molto piu a lui do- 
leua non poter vederla & eſſer ſeco, che non faceua l'eſſer ban- 
dito da Milano. Era queſta Camilla, la quale coſi Cornelio ar- 
dentemente amaua, fanciulletta, impercid che a vent'vnꝰ anno 
anchora non arriuaua, & era tra le belle di Milano riputata la 
più bella. E benche tra lei e Cornelio non foſſe anchor effetto 
neſſuno d amor ſeguito; nõdimeno ella, che la lunga ſeruiti & 
il vero amore, e la ſingular modeſtia di lui haueua chiaramẽte 
à molti ſegni cõpreſo, lui di core amaua: e dolente oltra modo 
ch'eg]i partito fi foſſe, pid volte queſta partita pianſe. Non era tra 
lor occorſo che comodamente inſieme d amor parlaſſero; ma per 
via di colui, che la carretta di lei conduceua, s haueuano più e 
- pit volte ſcritto: & il Carrettiero, per eſſer alcun tempo ſtato 
al ſeruigio de la Madre di Cornelio, molto volentieri quello ſer- 
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wiua ; di maniera che ſe agio ſi foſſe trouato, queſti Amanti ha- 
uerebbero compiti i deſiderii loro. Eſſendo dunque Cornelia 
in Mantoua (come fi & detto) e quiui non da fuoruſcito, ma da 
ben agiato honoratamente ſtando, auuenne, che vna Gentil- 
donna Mantouana di lui ſenza fine s acceſe; & hauendoli fat- 
to il ſuo amor diſcoprire, egli fieramente ſoſpirando, a la Meſ- 
ſaggera che gli parlaua per parte de la Gentildonna, in queſta 
forma riſpoſe, Buona Femina, voi direte a la voſtra Donna 
che vi manda, che io ſempre le fard tenuto & vbligato di queſta 
ſua corteſe & amoreuol dimoſtratione che mi fa, conoſcedomi 
oltra ogni mio merito da lei amato; e che ſenza fine mi duole 
non le poter render il contracambio, perciò che io non ſono 
in mia liberti, ne poſſo in queſto a mia voglia diſporre ; eſſen- 
domi gia per fede ad altra di modo legato, che diſcioglier non 
mi pot rei: E certo ſe io foſsi mio come ſon d'altrui, ſuo ſenza 
fallo farei ; parendomi che la ſua belta, i leggiadri coſtumi e le 
gentili maniere ſiano degne non che da pari miei, ma da mol- 
ti maggiori, ſiano honorate e ſeruite : Nondimeno tutto quel- 
lo che io in ſeruigio ſuo con la roba e con la vita potrd fare, 
pur che de la mia fede 2 quella per cui moro e viuo non man- 
chi, il fard ſempre volentieri. Parti la Meſſaggiera hauuta que- 
ſta riſpoſta, & à la Donna il tutto puntalmente riferi ; a la qua- 
le quanto ſoſſe duro & amaro eſſer rifiutata, penſatelo voi (ama- 
billiſsime Donne) e veſtiteui i panni ſuoi, Ella era giouane di 
ventiſei in ventiſette anni, e da i primi Gentilhuomini di Mã- 
toua vagheggiata, e (come io di certo poi ſeppi) non haueua 
mai neſſuno amato, & amaua feruentemente il noſtro Corne- 
lio, Io dird pure cid che a Cornelio all'hora ne diſsi, che eſſendo 
io tornato in quei di da Trento, egli queſta hiſtoria mi narrò. 
Cornelio mio (diſs'io) perdonatemi ſe vi parlo troppo libera- 
mente, ma Pamicitia fraternale che è tra noi, mi da ardire di 
dirui queſto e maggior coſa anchora, ogni volta che Foccaſio- 
ne mi s offeriſca. Voi mi dite, che in Milano ſete altamente e 
ſenza fine innamorato, & io ve lo credo, ſapendo quanto le no- 
ſtre Gentildonne ſono tenere e dolci di core, & ad amar incli- 
natiſsime. Ma di gratia, penſate voi che quella * amate 
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habbia più priuilegio che Faltre nõ hanno, e che in queſto tem- 
po che noi ſiamo fuor de la Patria, ſe alcuno le fara venuto a 
le mani che le ſia piacciuto, che ella non fi ſara ſaputa pigliar 


quel piacere, che la Fortuna innanzi le hauera preſentato ? Sia- 


te pur ſicuro, che non c'e al mondo Donna, che potendo amo- 


roſamente pigliarſi traſtullo con perſona che le aggradi, man- 5 


chi di prenderlo ; pur che la coſa ſegretamente ſi faccia. Io (co- 
me ſapete) ho in Milano molte Parenti, per eſſer la noſtra Fa- 
miglia Boſſa numeroſa & antica; e credo pur che le mie Sorel- 
le e Valtre Parenti ſiano di carne e d*ofla come Paltre, con le 
quali io ho praticato; che per eſſer à par di voi vecchio, ne ho 
eſperimentate pur aſſai. Le Donne (Fratel mio) ſono Donne, 
e fanno generalmente le coſe da Donne. Voi vi ſtate tutto il di 
A beccare i getti come fanno gli Sparuieri, e non vi pigliate vn 
piacer che ſia; e penſate che quella che amate faccia coſi, e 
groſſamente (per mio parere) ſete ingannato. Ma ſi ponga che 
ella v'ami, che vi ſerui la fede e faccia come voi fate, che non 
credo ſia coſi ſciocca, che ſe ne ſtia con le mani à cintola, che 
danno, che vituperio, che ſcorno le fate voi, ſe eſſendo qui 
con qualche Donna vi pigliate piacere? Che nocumento ne vie- 
ne à lei? Fate pur qui ciò che volete, e fate come facciamo tut- 
ti, che per non parer guerci mangiamo da tutti dui i lati, e pi- 
gliamo del bene quando ne potiamo hauere; perciò che tutte 
le laſciate ſon perdute. Queſta Gentildonna qui v'ama e vi rĩ- 
cerca oue voi deuereſte ricercar lei e pregarla. E che Dia- 
uol volete voi pid? Ricordateui che la Fortuna porta i capel- 
I; in fronte, e di dietro è calua. Se ella vede che voi diſprezza- 
te Poccaſioni ſue, e S adiri voſco, voi potrete dire come dice- 
uano i Fiorentini, quando Giouanni Galeazzo primo Duca 
di Milano de i Veſconti, haueua il campo intorno à le mura 
di Firenze, & il giorno di San Giouanni Battiſta fece correr 
I Palio ſù le porte d'eſſa Firenze; Dico che i Fiorentini dice- 
uano, Cacata Vhabbiamo, ſe la morte non ci aiuta. Si che per 
non venire à ſimil paſsi, dateui buon tempo quando potete; e 
fin che ftaremo qui accomodateui con queſta Gentildonna, e 
poi quando faremo a Milano, vi traſtullarete con quell'altra. 
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MilPaltre ragioni gli difsi, ma io cantaua a ſordi. Egli era pur 
deliberato non romper la fede a quella ſua Donna, e mi 


gd che in queſto più non gli ragionaſsi. La buona Gentildon- 


na Mantouana, hauuta la riſpoſta di Cornelio, reſts molto 
confuſa, ſmarrita e di mala voglia, Tutta via, facendo di 
neceſsita vertù, 8'acquetod, & il ſuo feruentiſsimo Amore 
cangiò in vna fratelleuol amicitia e domeſtichezza ; & ancho- 
ra hoggi di ama Cornelio come fratello, E la prima volta 
che ſeco parlò dopo la riſpoſta hauuta, lodogli aſſai il ſuo fe- 
del propoſito; ne ceſſa ogni di à la preſenza di chiunque par- 
la d' Amore, dire che Cornelio è il più leale e fedel Aman- 
te, che ſi truoui. Cornelio adunque ogn'altro Amore meſſo 
da banda, ſolamente à la ſua Donna che in Milano era, pen- 
ſaua; ne altro conforto haueua, che riceuer tal hora lettere da 
lei, e riſcriuerle, che gli paroua pur eſſer vn refrigerio à le ſue 
amoroſe paſsioni. Con queſta debole aita e lieue conforto, 
egli a la meglio che poteua il tempo trapaſſaua, Auuenne che 
in quei di gli fu recata vna lettera, che la ſua Donna gli ſcriue- 


ua, per la quale entrò in diuerſi penſieri, e non ſapeua cio 
che far ſi deueſſe. Occorſe al Marito de la Camilla deuer an- 
dar fuor di Milano a certi ſuoi luoghi, & iui dimorar qualche 
poco di tempo. II che ella ſapendo, a Cornelio (come era ſuo 
coſtume) vn'amoroſa lettera ſcriſſe, e tra Valtre coſe ci era- 


no queſte parole, Vedete mo (Signor mio caro) ſe voi & io 
habbiamo la Fortuna à i deſiderii noſtri auuerſa, e ſe dolerci 


à ragione de la noſtra mala forte poſsiamo ; concid ſia che il 


Signor mio Conſorte è per andar fuor di Milanoa vn de i 
noſtri luoghi, e ſtarà lontano qualche giorno: E ſe voi foſsi 
qui, mentre egli fe ne ſtarà fuori, noi hauerẽmo ag io d'eſſer 
inſieme, hora io non ci veggio ordine; Del che eternamente 
hauers da dolermi. Mille altre amoreuoli parole v'erano 
ſcritte, come ſcriuer ſogliono le Giouanette, che feruida- 
mente amano. Cornelio, ſubito che hebbe letta la Lettera, 
e mille e mille penſieri ſu quella fatti, reſtò molto dubbio, 
e penſoſo. A la fine andò a ritrouar il ſuo Delio, il quale egli 
quanto ſe ſteſſo amaua, e fin quando erauamo in Milano, era 
Eee ii 


di queſto Amore e d'ogn'altro fatto di Cornelio conſapeuole; 
Et a Delio poſta la lettera in mano, diſſe. Leggi. Delio, prefa 
la lettera e quella letta, quaſi indouinò di quanto Cornelio 
| penſaua di fare; Tu vorreſti (diſſe) Amico mio, andar a M 
[ lano, e farti tagliar il capo fuor d'ogni conueneuolezza. Io mi 
accorgo bene, che coſtei vuol eſſer cagione de la tua morte, e 
di più farti morire vituperoſamente. Che ſai bene come i Fran- 
ceſi t hanno in norma; Tu ſei ſempre ſu queſte terribilita, Diſ- 
& all' hora Cornelio, Ma, aſcoltami vn poco, percio che io vor- 
rei, che ſenza paſsione conſegliaſsimo queſte andata, e vedeſsi- 
mo che modo ſi deue tenere, che ſia il minor male, Tu ſai quã- 
to io amo coſtei, e quanta pena le ho durata dietro, ſeruendo- 
la & honorandola, e fatta ogni proua per potermi trouar pr 
natamente ſeco, e che mai non ci è ſtato ordine. Hora, che il 
Marito non ci fara, potrebbemi egli di leggero venir fatto, che 
io mi ritrouaſsi ſeco, & haueſsi quello che tanto ho deſidera- 
to. I! che ſeguendo ſtimerei molto pin, che qual altra ventu- 
ra mi poteſſe auuenire. Hor che ne dici tu? Cornelio mio (ri- 
{poſe all'hora Delio) tu vuoi che ſenza paſsione queſto fatto cõ- 
ſegliamo, & io nõ vi veggio modo; percio che tu ſei troppo ap- 
paſsionato dietro à coſtei, e tanto ſei fatto cieco, che la mor- 
te tua, che dinanzi a gli oechi hai, da te veder non fi puote: 
Onde biſogna che tu ti laſci gouernar à chi non ha gli occhi ve- 
lati. Tu fai bene fe io t'amo, hauendo fatto di me tanti cimen- 
ti. Percid attendi a quello, ch'io ti dico, e cauati del capo que - 
{ti ghiribizzi ; che cid che tu penſi ſon proprio chimere. Io fa- 
10 teco quell'iſteſſo, che vorrei in ſimil caſo faceſsi meeo. E 
queſto è, che io ti conſeglio, che à patto neſſuno tu non vada à 
Milano. Non ti ſouuiene egli, che tu ſei per rubello bandito, e 
tutti i tuoi beni confiſcati? A pena farai quindi partito, che in 
Milano fi fapera, Eglie il tempo del Carneuale, e queſta Citta 
ogni di è di maſcherati piena, e qui ci ſono molti che ſpiano tut- 
to cid che tu dici e fai. Edi gia ſei ſtato da Milano auuertito, 
che tu nõ puoi far coſa, che quiui no fi ſappia. Se (che Dio nol 
voglia) tu ci vai, e per diſgratia vieni a le mani de i Franceſi, no ti 
caperebbe quant oro è al mondo, che nõ ti ſoſſe mozzo il capo. 
Vuoi 
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Vaoi tu, a poſta d' vn breue e fuggitiuo piacere perder la vita? 
Poi, che certezza hai tu d' andarui ficuro? E ti conuiene paſſar 
per Cremona, per Soncino, o vero da Pizzighitone e da Lo- 
di, & in tutti queſti luoghi ſei più conoſciuto che Phortica. 
Ma mettiamo che tu vada per vie diſuſate per nõ eſſer viſto in 
queſti luoghi, che ſicurezza hai tu, quando farai cola, che tu 
poſſa hauer da coſtet cid che tanto brami ? Io per me credo, 
che ella ſapendo che tu non puoi ne dei 2 modo yeruno andar 
à Milano, t habbia di queſta maniera ſcritto, per dimoſtrarti 
che di te viue ricordeuole, e che non mezzanamente t'ama ; 
Che quando ella foſſe certa che tu ci deueſsi andare, penſo che 
in altro modo thauerebbe ſcritto. Hor ſu, mettaſi per fermo 
che ella ſia tutta preſta, quando farai la, di far cid che tu vor- 
rai, non dei penſar che coſa è quella, e che ſe bene il Signor 
ſuo Conſorte ſi parte, che reſtano ſempre molti al gouerno de 
la caſa? Non fai che donna auſtera & la ſua vecchia, che mai 
non ſe le parte da lato, e che forſe mentre il Marito ſta lonta- 
no dorme ſeco? Vuoi tu per vn hora &amarotraſtullo e di no- 
ioſo piacere metter la vita à riſchio? Che ſi direbbe di te, ſe 
per diſgratia di queſta andata male te n'auuenifſe ? Tu ſei ripu- 
tato (benche giouane) ſaggio e prudente, e pit maturo che gli 
anni tuoi non ti danno: non ingãnar la general openione, che ſi 
ha de la tua prudenza. Se foſſe biſogno, che tu andaſsi à Milano 
in ſeruigio e beneficio del tuo Signore, e male te ne ſuecedeſſe. 
al meno da ciaſcuno, e da i nemici medeſimi ti ſarebbe hauuta 
compaſsione, e ne ſareſti lodato come leale e fedel ſeruidore 
al tuo Padrone, Ma per ſimil effetto, veramente eterno biaſt- 
mo e vituperoſa infamia, oltra il danno, ne hauereſti. Serba (fra- 
tel mio) queſta vita, di cui fi poco ti cale, à meglior vſo, & a 
piu honorata impreſa che non è queſta, Parue che Cornelio à 
queſto conſeglio molto fi raffreddaſſe, benche mal volentieri-; 
e non ſapendo che riſpondere, diſſe, che la notte era madre 
de i penſieri, e che meglio A i caſi ſuoi penſarebbe, e che poi 
ſarebbero inſieme. E con queſto da Delio ſi parti. Come la 
notte fu venuta, e che Cornelio tutto ſolo fi ritroud, non po- 
tendo dormire, laſciò il freno A i ſuoi penſieri ; e tra ſe riucl 
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gendo varie coſe, & al ragionamento con Delio fatto penſan- 
do, non ci eſſendo chi contra lui parlaſſe, de Papetito ſupera- 
to e vinto, deliberd (ſe ben la morte riceuere ne doueſſe (an- 
dar à Milano. Il perche, leuatoſi di letto a 'apparir del Sole, an- 
do à ritrouar Delio che anchora era nel letto, e gli diſſe. Delio 
mio, io ho deliberato, auuenga md cio che ſi voglia, venuto 
che ſia il tal di, come la notte cominci ad imbrunire, partirmi, 
& andar di lungo a Cremona, & attender che la porta ſia aper- 
ta, che a buoniſsim'hora s'apre, & andar a caſa del noſtro M. 
Girolamo, & iui ſtar tutto Idi; e poi la ſera al tardi vſcire, & 
andarmene di lungo preſſo a Lodi a Zurleſco, oue io ſarò ſe- 
gretamente albergato a caſa del Caualier Viſtarino ; & iui an- 
co ſtarmi tutto il di fin preſſo Ja ſera, e da Zurleſco poi an- 
dar a Milano, oue io arriuerò à le tre hore di notte. Tu ſai 
che la porta Ticineſe da ogn'hora s' apre donando vn ſoldo al 
Portinaio, e tutto dritto me n'anderd a caſa del noſtro Meſſer 
Ambrogio. Quando Delio hebbe inteſo Fanimo di Corne- 
lio, egli ſi sforzò con euidentiſsimi argomenti rimouerlo da 
tal viaggio. Ma puote dire cid che volle e cid che ſeppe, che 
Cornelio determinatamente fi riſolſe ad ogni modo voler gi- 
re, e per vitima conchiuſione diſſe. Io vò tentar la mia Fortu- 
na; Se la coſa mi ſuccede com' io deſidero e ſpero, qual mai 
Amante fu piu di me fortunato e felice ? Ma ſe altrimenti au- 
uerra, al meno hauerò queſto conforto, che colei, che io pin 
che la vita propria amo, conoſcera chiaramente la mia ſerui- 
tu eſſer vera e non ſimulata. Delio, da poi che vide che Cor- 
nelio era pur diſpoſto metterſi a tanto riſchio, e rimedio non 
ci era da farlo diſtornare, gli diſſe ; che poi che egli voleua ad 
ogni modo anda re, che laſciaſſe i ſuoi ſeruidori in Mantoua, e 


pigliaſſe altre perſone, di cui ſi poteua fidare, & in Milano 
non erano conoſciute. Il che ſece egli, e con tre ſeruidori fi 
miſe ad ordine. Venut? poi la ſera determinata, egli celata- 
mente vſci di Mantoua, e ſecondo la deliberatione da lui pri- 
ma fatta, peruenne à le tre hore di notte à Milano, e dritto ſe 
n'andd à caſa di Meſſer Ambrogio ſuo fedeliſsimo Amico, 
Oue giunto, fece picchiar da vn de i ſeruidori, e dire che M. 
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Ambrogio veniſſe à baſſo, che vn Gentilhuomo gli voleua 
parlare. In quello Cornelio fece vn fiſchio, al quale Meſſer 
Ambrogio conobbe che queſto era Cornelio, e ſceſe giu, & 
aperta la porta, diſſe; Chi è 1a? Cornelio ſenza riſponder fe- 
ce un certo ſegno; Onde Meſſer Ambrogio certificato del ve - 
ro, fece ritirare à dentro le torcie, che ſeco erano venute ad 
allumare il camino, e lietamente il ſuo Amico raccolſe. E 
fatto ſubito aprir vna Camera terrena, in quella fece entrar 
Cornelio; ne volle che neſſuno di caſa ſapeſſe chi ſi foſſe, ec- 
cetto vn ſuo fidato famiglio. Era del meſe di Febraio, & era- 
no molti di che ne pioggia ne neue haueuano rotte le ſtra- 


de; di modo che era la polue per tutto. Onde Cornelio hauc- 
ua hauuto comodo caualcare. Venuta la matina, Cornelio 


mandò per vn Sarto, per il cui mezzo egli riceueua le lettere 
de la Camilla. Venne il Sarto, e fece merauiglioſa feſta veg- 


gendo Cornelio, Parlarono inſieme buona pezza, e poi Cor- 
nelio diede al Sarto vna lettera, che portaſſe a la ſua Donna, 
Come ella conobbe I Amante ſuo eſſer in Milano, lieta inſie- 


me e dolente fi ritroud. Lieta, che ſperaua veder il ſuo Cor- 


nelio, dal quale, eſſendoſi poſto a tanto periglio, ella portaua 
ferma openione che da lui era vnicamente amata; Si trouaua 
poi molto di mala voglia, perciò che fra vn giorno o dui ella 
aſpettaua il Marito. Hora deuete ſapere, che ella ne la lette- 
ra che ſcriſſe a Mantoua a' Amante, errò nel giorno de la par- 
tita del Marito ; Il che fu cagione, che Cornelio tardo più di 
quello che era il biſogno a partirſi da Mantoua. Al Sarto die- 
de la Donna all' hora vn bollettino, ove ſcriueua al ſuo Cor- 
nelio, che quel giorno ſteſſo tra le vent'vna e le venti due ho- 
re ella Pattenderebbe ſu la porta del ſuo Palazzo, e che egli 
maſcherato ci andaſſe, e faceſſe vn certo ſegno, Venuta Vho- 
ra, Cornelio con quelli habiti di varii colori e lunghi, che 
in Milano da i Gentilhuomini s'vſano, con certi peanacchi 
in capo, fi maſchero; e montato ſuſo vn belliſimo e leggia- 
dro Giannetto, verſo la ſtanza de la ſua Camilla tutto folo 
s'inuio, e quella ſu la porta pid che mai vaga, bella & aggra- 
tiata, che con alcuni Gentilhuomini ragionaua, ritroud. 
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Quiui Cornelio giunto, inchinandoſi a la donna fece il ſegno, 
e ſenza parlar ſe ne ſtaua, Quei gentilhuomini veggendo vn 
maſcherato, che ſenza far motto appreſſo loro S era fermato; 
e giudicando che à la Donna ſenza teſtimonii voleſſe parlare, 
come diſcreti che erano, dato di piedi a le lor Mule, fi partiro- 
no, & à Cornelio (ſenza ſaper a cui) laſciarono il campo libez 
ro. Egli, come furono partiti, ſalutò riuerentemente la Donna, 
la quale fatta di mille colori ſtette buona pezza ſenza poter 
parlare. Cornelio era quaſi fuor di ſe, & à pena credeua eſſer 
vero, che egli foſſe ou'era, e la ſourana bellezza de la ſua cara 
Donna contemplaua. A la fine, rotto il dolce e ſoſpiroſo ſilen- 
tio, cominciarono à ragionare, e narrarſi le lor paſsioni amo- 
roſe, & a i ragionamenti loro hebbero la fortuna aſſai fauore- 
uole; perciò che anchora che Maſcherati & altri Gentilhuomi- 
ni paſſaſſero per quella contrada, neſſuno per tanto, veggen- 
do la Donna à ſtretto ragionamento con vn maſcherato, vi s ac- 
coſtò: di modo che fin à l'imbrunir de la notte hebbero agio di 
dire quanto loro aggradiua. La Donna fieramente il ripreſe, 
che a fi periglioſo riſchio egli fi foſle poſto; e che pur hauendo 
deliberato venire non fofle venuto a tempo, imperd che ella 
d'hora in hora il ſuo Conſorte attendeua, Cornelio le moſtrd 
1a lettera ; Onde, leggendola ella, gaccorſe che “era ingannata 
di più d'otto di del termine de la partita di ſus Marito, e reſtò 
forte sbigottita, Nondimeno ella venne col, Amante in que- 
ſto accordio, che ella à le quattro hore di notte Vattenderia; 
e da la Donzella, che era de Famor ſuo conſapeuole, lo fareb- 
be metter in caſa, facendo egli vn certo ſegno. MA ſe quella ſe- 
ra il Marito a caſo fofle venuto, egli, come haueſſe fatto il ſe 
gno, ſentiria a vna de le fineſtre de la fala grande la Donzella 
che diria. Io haueua pur poſto qui ſu il pettine, e non ce lo truo- 
uo. Cornelio hauuta queſta promeſſa, lieto oltra modo al' al. 
bergo ritornò, e ſece vna picciola colattione, e ſentendo al brol- 
letto dare il botto de le quattro hore, armato di giacco e mani 
che con guanti di maglia, preſe vna ſpada d'vna mano e mezza, 
e verſo la ſtanza de la ſua Donna ſe ne andd. Oue, giunto che 
fu, atteſe che I'vicio ſe gli apriſſe. Mentre che egli in queſta 
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aſpettatione dimoraua, ſenti non troppo lunge da ſe far vna grã 
miſchia d'armati, che ſi percoteuano molto fieramente, & vno 
venir correndo e gridando, Oime, che io fon morto, il qua- 
le dinanzi la porta de la Donna caſcò, in quello a punto che la 
Donzella Papri, e che Cornelio dentro entrö. Era la notte 
molto oſcura, di modo che ſenza lume niente fi vedeua, Ma 
per la miſchia & il romor che ſi faceua, furono pur alcuni de i 
vicini che à le fineſtre con lui fi fecero; di maniera che vno che 
dirimpetto a la Donna ſtaua, vide Cornelio con Vignuda ſpa- 
da in mano entrar ne la detta caſa, Cornelio haueua ben ſen- 
tito caſcar in terra vno, quaſi dinanzi A i ſuoi piedi, ma egli al- 
tra ſtima non ne fece, non penſando cio che fi fefſe, che il co- 
re ad altro riuolto haueua, Entrato in caſa, fu da la Donzel- 
la meſſo in vna camera, tra la puſterla e la porta de la caſa, aciò 
che quiui attendeſſe fin che Camilla veniſſe. La quale inteſo 
da la Donzella come l' Amico era venuto, fingendo non fi ſen- 
tir troppo bene, volle che ciaſcuno andaſſe a dormire. I ſerui- 
dori, non ci eſſendo il Padrone, come Madonna gli diſſe che ſi 
ritiraſſero, eſſendo di Carneuale, tutti andarono fuor di caſa 
à dormir altroue; di modo che huomo neſſuno ci reſtò, ſe non 
il Caneuaro che era molto attempato, e dui Paggi di tredici 
in quattordici anni per ciaſcuno. Le Donne di caſa licentiate 
da la Pradona s' andarono tutte a corcare. Come Camilla ſen- 
ti che ciaſcuno era ito a dormire, ella con la Donzella ſceſe à 
baſſo pid chetamente che puotè, per menar Cornelio di ſopra. 
Hora, mentre che queſte coſe ſi faceuano, s abbattè à caſo la 
guardia del Capitan di giuſtitia à paſſar per la contrada. Era 
Capitan di giuſtitia Monſignor Sandio, huomo molto grande 
e groſſo, e tanto, che forſe vialtro si fatto non fi ſarebbe di 
leggero trouato, e teneua A quell'vfficio per ſuo Luogotenente 
Momboiero, Il Barigello hauendo inteſo de la queſtione che al- 
hora era finita, e trouato vno Staffiero del Signor Galeazzo 
Sanſeuerino, all' hora gran Scudiero del Re Chriſtianiſsimo, 
che anchora era caldo, e non finito di morire, fece vſcir di ca- 
ſa alcuni quiui vicini habitanti, e volle da loro intender come 
la mifchia era ſeguita. Neſſuno ſeppe dire che coſa foſſe, ſe non 
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che haueuano ſentito gra romore, & vn batter. d arme. Vno poi 
diſſe, che haueua veduto entrar in caſa di M. Camilla vn grad: 
huomo con vna ſpada ignuda, dinanzi à la cui porta era lo Staf- 
fier morto. Andò adunque il Barigello a la cafa di M. Camil- 
la, & a la porta fleramente percotendo e Franceſe parlando, ſen- 
za fine ſgomentarono Cornelio e la Donna; dubitando ciaſcũ 
di loro, che per ſpia non ſi foſſe ſcoperto come Cornelio quiui- 
era. Non era a pena la Donna entrata ne la camera, & il ſuo 
Amante affettuoſamente abbracciato quaſt non haueua, & egli 
lei, quando la guardia del Capitano di giuſtitia à la porta buſſa- 
ua. Cornelio ſentito il romore, da ſubito conſeglio aiutato, cõ 
Paita de la Donna e de la Donzella meſsi duo ſcani vno ſoura 
Paltro, s' aſcoſe dentro la cappa del camino, e ſoura dui grosſiſ. 
simi arpioni di ferro, A i quali le catene appender fi ſogliono, 
con i piedi fermatoſi, ſe ne ſtaua dritto con la ſpada in mano. 
Leuati via gli ſcanni, e la camera ſerrata, diſſe la Donna chi & 
la? Chi buſſa? E fattoſi recar le chiaui, e ſceſe alcune altre Don- 
ne, e venuto il Caneuaro al romore, fece la porta aprire, dice- 
do più animoſamente che poteua al Barigello. Che ricercate 
voi a queſt' hora? Egli che haueua inteſo il palazzo eſſer di per- 
ſona molto honoreuole, diſſe a la Donna. Dama perdonateci 
ſe noi à tal hora vi diamo diſturbo, per cid che mal volontieri 
il facciamo ; Ma eſſendomi detto, che colui che qui di fuori ha 
ammazzato vno Staffiero ſu la porta voſtra, che ſtaua con Mon- 
ſignor il grande, e entrato qua dentro, io ſon venuto cõ la guar- 
dia per pigliarlo, ſe v'e. La Donna che de I amate temeua, come 
vdi queſto mezza rasſicurata, ſapendo oue egli s era naſcoſo, ri- 
ſpoſe. Monſignore, io come ſi ſece notte, perche il S. mio Con- 
ſorte non è in Milano, feci chiauar la porta, e fo che dapoi neſ- 
ſuno è entrato ne la caſa, hauendo io ſempre tenuto le chiaut 
appo me; Nondimeno per ſodisfattion voſtra vi farò aprir tut- 
te le ſtanze de la caſa, Cercate voi. E coſi primieramente entra- 


rono ne la camera oue Cornelio dentro il camino era, per il 
luogo d' alto contemplaua le ſtelle, ſentendo più freddo che no 


voleua, Quiui ſotto le banche, e ſotto il letto e per tutto ricer- 
cando, & 1 forſieri qua e la girando, vno de ĩ ſergenti che volle 
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far il pid diligente, diede d'vna Alabarda ne la fune che ſoſte- 
neua il padiglione ſopra il letto, & il tutto andd ſoſſopra. Cor- 
nelio ſtaua cheto, dicendo tra ſe i paternoſtri de la Bertuccia. 
Vſciti gli Sbirri di quella Camera, andarono per tutti i luo- 
ghi di caſa, e non ci laſciarono ne buco ne chiazzettino che 
non cercaſſero; e non fi trouando ſe non i duo Paggi, & il vec- 


chio Caneuaro, diſceſero ne le riuolte terene: e dubitando 
che forſe il Malfattore ſi foſſe dentro le botte ripoſto, volſe- 


ro ſentir il ſapore di quaſi tutti i vini. Era entrata ne la caſa 


gente de la contrada, come in ſimil accidente fi fuole, e tra 
gli altri Wera colui, che detto al Barigello haueua Phomici- 
da per certo eſſer in caſa, Onde la dentro non fi trouando 
malfattore alcuno, volle il Barigello che Taccuſatore à corte 
foſſe menato, penſando che egli qualche coſa di queſto caſo 
ſapeſſe. Non era anchora il 'Barigello con i ſergenti à mezza 
Ja contrada, quando il Marito di Madonna Camilla ſourauen- 
ne; il quale ritrouando la porta aperta, & affai gente de la con- 
trada con la Moglie, e ſentendo tra loro gran bisbiglio, ſi me- 
rauiglio forte che cio poteſſe eſſere. La Donna, come vide il 
Marito, reſtd più morta che viua, e gli diſſe. Oimè (Signor 
mio) vedete vn poco, come gli sbirri del Capitan di giuſtitia 
hanno acconcia queſta camera e tutta la caſa, e dicendo queſto 
lo preſe per mano, e menollo dentro la camera, oue Cornelio 
era; e per far intendere a l' Amante che il Marito fi trouaua in 
caſa, aſſai forte diceua, Guardate (Marito mio) come queſti la- 
droni hanno ogni coſa ſoſſopra riuerſato. E quiui narrd cid 
che il Barigello era venuto a fare. Il Marito che fi ſentiua ſtrac- 
co, e che piu voglia haueua di ripoſar che d' altro, diſſe. Mo- 
glie, andiamo A letto, e dimane poi s attenderà à queſte coſe, 
Quando Cornelio à la voce conobbe il Marito de la Don- 
na eſſer arriuato, quaſi che tramortito non cadde git, e non 
ſapeua che farſi, tanto reſtò ſtordito. Hora, data licenza à 
quei de la contrada che in caſa erano, fu ſerrata la porta, Era 
la ſtalla vicina a la caſa in vn'altra Rradella oue i caualli furo- 
no menati. II Marito de la Donna andò di ſopra à le ſue ca- 
mere e fece accender il fuoco, & atteſe à farſi ſpogliare, & 
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metterſi in letto. In queſto mezzo, il Fattore con vn compagno 
S'era corcato ne la camera oue Cornelio appiattato nel camino 
era molto di mala voglia, ne ſapeua che farſi. Cola dentro an- 
co alcuni altri ſeruidori haueuano meſſo dui archibugi, e tre 
giannettoni, & andati in altre camere, oue ſoleuano dormire. 
La Donna, laſciato il Marito che Sera gia meſſo a letto, diſce- 
ſe a baſſo con la Donzella per veder ſe vera ordine di liberar 
Cornelio, e veggendo che quei dui erano in letto, diſſe, Voi 
non deueuate metterui qui per eſſer ogni coſa riuerſata; Et in 
queſto ſourauenne il Maeſtro di caſa, che diſſe. Signora, per 
queſta notte eglino ſtaranno come ponno. Dimane poi il tutto 
fi acconceri, Andate pur à ripoſare, che deue hoggi mai eſſer 
mezza notte. Veggendo la Donna, che altro ſoccorſo a Cor- 
nelio dar non poteua, diſſe, Io era ſceſa anco per veder, che qui 
dentro non ſi faceſſe fuoco, perciò che la cappa del camino di 
ſopra reſpira, e fi potra di leggero accender il fuoco in caſa, E 
detto queſto ſe n'andd di ſopra, penſando di continouo a  A- 
mante, e troud che gia il Marito era per dormire, Ella a latoa 
lui corcataſi gli diſſe. Signor mio, voi ſete pur tardi giunto à ca- 
ſa per queſti coſi freddi tempi. Io (riſpoſe il Marito) queſta ma- 
tina partii da Nouara con animo di venir queſta ſera à caſa; Ma 
a Buffaloro da i noſtri parenti Cribelli fui gra pezza intertenu- 
to; di modo che mi cangiai d'openione, e deliberai venir a ce- 
na & a dormir al noſtro luogo ſoura il Nauilio, e tardi ci arri- 
uai, Il Caſtaldo ne preparò vna buona cena, e fece la ſcuſa che 
male hauerẽmo da dormire, conciò ſia che i letti, dapoi che 
dentro per la guerra fi portarono, non fi ſono poi mandati fuo- 
ri, & io credeua che ci foſſero ſtati condotti. Vdito queſto, de. 
liberai come i fofle cenato venirmene qui, Il camino è buo- 
no e la via ſicura; e coſi ho fatto. Hora Cornelio, che haueua 
ſentito la venuta del Marito di Camilla, & alcuni entrar nel 
letto in quella camera, & vdita la Donna che era diſceſa, & a 
cid che non {i faceſſe fuoco, non hebbe mai la maggior paura al 
mondo; dubitando vinto dal ſonno di caſcar in baſſo, & eſſer 
da quei di caſa morto. Da Paltra parte egli ſentiua vn freddo 
e gelato aere che gil per il camino diſcendeua, il quale fin A 
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Voffa gli penetraua. Fu egli piu volte in penſiero di laſciarſi pit 
ſoauemente che ſoſſe poſsibile calar giù, ſentendo quelli dormi- 
re che in camera erano, e fuor di camera vſcire; Ma per non eſ- 
ſer pratico de la caſa, no ſapeua poi come vſcirne o doue ritirar- 
fi, Sentiua egli dolor ne i piedi grandiſsimo per eſſer gli arpioni 
tondi, e malageuoli a poteruiſi lungamente fermar ſa, di modo 
che à pena vi ſi poteua ſoſtenere. Nondimeno, ſperando pure 
la matina quindi eſſer cauato, con queſta debole ſperanza anda- 
ua ſe ſteſſo ingannando, & à la bellezza de la Donna penſaua, e 
tal hora tra ſe diceua, Queſta che hora io ſoffro acerbiſsima pe- 
na, non è tanta, che molto maggiore ſofferir non ſi debbia per 
goder tata bellezza e tanta leggiadria, quãta è in coſtei. E come 
potrebbe ella conoſcere, che io perfettamente Pamaſsi, ſe per 
amor ſuo, e queſti e molti maggior perigli e pid acerbe pene 
non ſofferiſsi? Con queſti penſieri da ſeruente amor aiutato, fi 
diſpoſe animimẽte il tutto ſopportare. Haueua (come gia S 
detto) il Barigello menato in corte Paccuſatore, e quello preſen- 
tato dinanzi a Momboiero ; il quale Veſlamind e minacciollo di 
darli de la fune, e farli molti ſtratii, ſe egli non diceua la verita 
del caſo occorſo de Phomicidio de lo ſtaffiero, Il pouer huomo 
che altro non ſapeua ſe non hauer veduto vno entrar in quella 
caſa con la ſpada ignuda in mano, replicaua quanto detto haue- 
ua, II perche, Momboiero comando al Barigello, che di nuouo 
a la caſa ſe ne andaſſe, e ricercaſſe diligentemente per tutto. Egli 
v'ando, e picchiato fortemente, fu quaſi da tutti di caſa il romor 
ſentito. Onde il primo che ſi leuò fu il caneuaro, che i fece dar 
le chiaui, e con licenzadel Padrone andò ad aprire. In queſto mez- 
20 il Padrone de la caſa ſi veſtiua. Il Barigello entrato in caſa, e 
del capo dato ne la camera oue Cornelio era, che il tutto haue- 
ua ſentito, e dubitaua non eſſer da Sergenti de la corte ricercato 
ſotto ſpecie di cercar altro ; il Barigello (dico) veduti quei dui 
à dormire, che vinti dal ſonno anchor non erano deſti, trouate 
in camera arme d' haſta e da fuoco, prima tutti dui fece legare 
che eglino S accorgeſſero eſſer preſi. Non era guari che il fattore 
era vſcito di prigione, oue era molti giorni ſtato per cagion di 
certe ferite, che haueua date a vn lauoratore. Eſſendo dal Bari- 
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gello conoſciuto, e dicendo che coſa era queſta, gli diſſe il Bari- 
gello. Tu il ſaperai toſto, e pagherai queſta e Paltra, Venne git 
il Cancegliero in quello che i ſergenti montauano le ſcale, e da 
loro fu gremito, II Padron de la cafa intendendo queſto, e for- 
te mereuigliandoſi di tal accidente, eſſendo mezzo veſtito, 
venne in contra al Barigello, il quale, come lo vide, gli diſſe, 
Monſignor, voi ſete prigione del Re Chriſtianiſsimo. II dire, & 
il gremirlo fu tutto vno. Preſero anco treo quattro de gli altri 
che gli vennero à le mani, facendo il maggior ſtrepito del mon- 
do; di modo che pareua che in quella caſa ſoſſe il giorno del 
giuditio. Cornelio che ſentiua il tutto, diceua tra ſe. Aiutimi 
Iddio mo, che diauolamenti fon queſti. I! padrone voleua pur 
ſcuſar i ſuoi e ſe ſteſſo, e dir che era poco innanzi mezza notte 
venuto di villa con tutti quei ſuoi, ma nulla gli giouaua; per- 
cid che tutti (che furono noue) in quelPhora furono condutti 
in corte à le prigioni del Capitano di giuſtitia. Madonna Ca- 
milla, veggendo queſt'altra diſgratia, piangeua dirottamen- 
te. Tutta via ſapendo il Marito con i ſuoi di caſa eſſer di quel- 
lo homicidio innocente, ringratiaua Iddio che queſto auue- 
nuto foſſe, per poter liberare il ſuo fedel Amante. Onde fatto 
ſerrar la porta, e mandato il caneuaro con i paggi e le Donne i 
dormire, entrd con Ja ſua Cameriera ne la camera, oue Cor- 
nelio aſpettaua il Meſsia. E venuta ſotto il camino, aſciugate 
le lagrime e tutta ridente a Cornelio diſſe, Anima mia dolce, 
che fate voi ? come ſtate? Hora potete voi ſicuramente ſcender 
gin, che Iddio per ſchifar maggior ſcandalo ha permeſſo, che 
il Signor mio conforte con vna gran parte de i ſuoi ſeruidori 
ſia ſtato condotto a la corte. La donzella poſti gli ſcanni come 
prima, inſieme con la Madonna gli" tenne ſaldi. E Cornelio 
ſoauemente diſcendendo, fu da la ſua Donna lietiſsimamente 
raccolto. E coſi di brigata aſceſero di ſopra; & allumato vn 
buon fuoco, e Cornelio lauateſi le mani & il viſo, che erano 
in parte da la caligine tinti, e cacciato via il freddo che nel ca- 
mino preſo haueua, à lato à la ſua Donna in letto fi corcò; di 
modo che colſe i] frutto del ſuo feruente amore, pit volte con 
la Donna de le occorſe diſauenture ridendo. La matina i 
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buon'hora fece la Donna andar l' Amante in vn camerino, 
oue egli commodamente di tutto quello che gli biſognaua 
era da la Donzella ſeruito, e la Madonna a ſuo agio, quando 
voleua v'andaua. Poi mandato per i ſuoi Parenti, diede or- 
dine à la liberatione del Marito, narrando loro tutto il ſucceſ- 
ſo com' era ſeguito, Ma la coſa andd pit in lungo di quello che 
ſi credeuano; conciò ſia coſa che ſu biſogno mandar à Noua- 
ra vn Notaio de la corte per eſſaminar teſtimonii, e coſi anco 
à la Villa, oue haueuano cenato, per prouare quanto il Pa- 
drone de la caſa con i ſuoi diceua : di modo che ci corſe lo ſpa- 
tio di ſei giorni, prima che vſcifſero di prigionia. Et in que · 
ſto mezzo Cornelio tenne compagnia tutte le notti a la ſua 
Donna, aciò che non dormiſſe ſola, e la fantaſma forſe le deſ- 
ſe noia. Sapendo poi ella che il Marito deueua venir à caſa il 
di, quella matina a buon' hora, dopo mille abbracciamenti, mi- 
ſe PAmante fuor di caſa, & egli andò di lungo a albergo. Do- 
po deſinare maſcherato andd à far riuerenza al Signor Aleſſan- 
dro Bentiuoglio, & a la Signora ſua Conſorte la Signora Hip - 
polita Sforza; oue ſtando con loro a ragionamento, vennero 
alcuni Gentilhuomini, tra i quali vno ci fu che diſſe, come in 
quell'hora medeſima Momboiero era ſtato con la guardia a ca- 
ſa di Cornelio, hauendo inteſo che era partito da Mantoua, e 
venuto in Milano, e che la Madre di Cornelio gli haueua mo- 
ſtro tutti i luoghi de la caſa, Sentendo queſto Cornelio, preſe 
licenza dal Signor Aleſſandro e da la Signora Hippolita, & al 
albergo ſe ne torno, deliberando non ſtar più in quei perigli. 
Onde, la notte montato a Cauallo, fe n' andò à la volta di Ber- 
gamo e Breſcia, & indi a Mantoua, non volendo pid far il viag- 
gio che prima fatto haueua, per dubbio di non incontrar i ma- 

li ſpiriti per camino. | 
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RR S  /uole (Paſolino mio ſoauiſsimo) commu- 
nemente dire, che gli huomini ſemplici 
d poche coſe penſano, ſono molto pronti 

mall 4 dar la. ſentenza di tutto cid che fi parla. 
Onde ſpeſſe fate auuiene, ch'gſendo te- 
; nut ſaggi & ingegnaſi, moſtrano di legge- 
ro la lor ignoranza. E perciò deuerebbe ciaſcuno prima 


chei parli, penſar bene ſu quello che fi ragiona, e non eſſer 
ceſi facile a cicalare; e quando è domandato, conſiderar 


la materia prepoſta, e poi ſobriamente dir il parer ſuo. 
Che (come dicono le ſante ſcritture) ne le molte ciance non 
manchera il peccato. Per queſto il Protomaęſtro de la na- 
tura quando ci fabricd, ne fece di ſorte, che la lingua 
humana ſteſſe chiuſa ſotto dui baſtioni, e volle che le orec- 
chie foſſero in luogo eminente e libere ſenza oftacolo ; d. fine 
che Porecchia poteſſe tutto quello che ſi dice udire, ma la 
lingua, innanzi che uſciſſe fuor de i dui ripari, baueſſe 
tempo di maſticare 2 cribrare cid che voleſſe dire: concio- 
fra che la parola detta è irreuocabile, ne pit pud tornar 
indietro. Se adunque ciaſcuno, prima che parlaſſe, pen- 
ſaſſe a le due porte, cid e a i denti & a le labra, molte 
coſe fi dicono che fi tacerebbero, e molti paiono pazzi che 
ſaggi ſarebbero tenuti. Onde fi dice, che di rado auuiene, 
che il tacere dia nocumento;, ma che ben ſpeſſo il mal lima- 
to cicalare reca grandiſsimo danno, e fa ſpeſso (ſe danno 

non 
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non da) parer chi parla ſcimunito e ſemplice; come au- 
uenne ad un noſtro Romagnuolo Cittadino di Forlt, il quale 
volendo più che d lui non fi conueniua parlare, fece rider 
tutto un Popolo. Narrandgſi adunque d queſto propaſito 
un giorno nel piaceuol Caſtello di Gazzuolo molte coſe, il 
valoroſo Capitano Giacomo Maſino diſse una Nouella molto 
picciola, ma bella, la quale, parendomi degna d'ęſſer te- 
nuta & memoria, fu da me (come egli la diſse) ſcritta. E 
per eſser accaduta la coſa in Romagna, e narrata dal det. 
to Capitan Maſino gentilhuomo di Ceſena, onde voi anco 
bauete antica e nobil origine, ho voluto mandaruela e far- 
ne un dono al voſtro honorato nome, & in parte pagar tanti 
piaceri che voi e tutta caſa vaſtra, eſſendo io in Ceſena, mi 
faceſte. Io non mi ritrouai gid preſente quando il Maſino 
queſta Nouella diſse, ma poi il Signor Pirro Gonzaga me 
la narrò, e mi commiſe chio la ſcriueſsi, e la riponeſs; 
con Paltre mie Nouelle, come ho fatto. State ſano. 
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ol Sim entrati a parlar d'vna materia (genti- 
|. | liſsime Donne e voi Signori e Gentilhuomini) 

NS WV bi la quale per il mio giuditio par vna coſa molto 
| { leggera, ma chi ci penſa maturamente & coſa di 

| gran momento. Noi diciamo prouerbialmen- 

SS te, che la lingua non ha oſſo, ma che rompe il 
doſſo. E coſi è, che de i mille errori che fi commettono, i noue- 
cento procedono tutti. da poco conſiderar cid che fi dice; che 
ſe penſaſsimo bene aciò che dir vogliamo, e tra noi far giudicio 
ſe le parole noſtre ponno recare à noi o ad altri profitto o no- 
cumento, quante pappolate ſi dicono che ſi terrebbero chiuſe 
in gola ? quante queſtioni ſi fanno che non ſi farebbero? quanti 
homicidii ſi commettono che i laſcieriano ſtare? Gli huomini 
ſaggi prima che la parola gli eſca di bocca, la maſticano molto 
bene; ma i traſcurati e che troppo di loro preſumeno, dicono 
tutto ciò che loro vien a la bocca, onde tanti romori poi ci na- 
ſcono al mondo e tanti duelli. Dira poi quel pazzerone, e che 
fi penſa poter con Farme in mano ſtar a fronte con Marte, io 
vo dir cid che mi piace, e ſe la lingua fallira, il corpo patirà la 
pena, Ma perche non ſaria molto meglio non morder amico 
fuor di propoſito, che venir à queſte miſchie? E pare che Do- 
menedio coſi permetta, che queſti morditori e mal dicenti, e 
che à la lor lingua non vogliono por freno, che quando vẽgano 
poi al menar de le mani reſtano sbigottiti, e non fanno cid che 
ſi faccino, e reſtano con lor danno e vergogna o morti o prigio- 
ni. Et io ne ho veduti tanti quia Gazuolo, a Bozolo, a Gazol- 
do, a Mantoua, a Scandiano & altroue in Italia, per ſimil cagio- 
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ni combattere, che vi potrei narrare, che ſempre Vingiuriato 
re è reſtato di ſotto. Ma io non voglio per adeſſo entrar in ma- 
teria ꝙ arme, ne referir coſe ſanguinoſe, ſapendo ch' io diſpia- 
cerei à queſte noſtre Madonne, à le quali io deſidero non ſola- 
mente con le parole far ſeruigio, ma con Popere de la vita, ogni 
volta che Poccaſione mi accadera di farle conoſcere quanto le 
ſon ſeruidore, Dird adunque quanto traſcuratamente vn Cit- 
tadino di Forli dimoſtraſſe Pignoranza ſua, eſſendo ſtato trop- 
po pronto a riſpondere ; oue egli deueua tacerſi e ſtar ad aſcol- 
tare come faceuano gli altri. Onde, vi dico, che (non è molto 
tempo) eſſendo in Forli ſeguita vna occifione grandiſsima, 
e rouinamento con fuoco di molte caſe tra Ghibellini e Guelfi, 
come ſpeſſo per le noſtre maluage fattioni ſuole in Romagna 
auuenire ; i Frati di San Domenico, che in quella Citta han- 
no vn venerabile & antico Monaſtero, fecero elettione d'vn 
ſantiſsimo huomo e ſolenne Predicatore, che la Quadrageſi- 
ma ſeguente deueſſe la parola di Dio a i Forliueſi predicare, & 
inſiememente le lor partialità e vitii riprendere. Queſto fu vn 
Fra Mattia Cattanio da Pontecorono di Lombardia, huomo 
in quella religione molto ſtimato per la ſua buona & auſtera 
vita, Come Fra Mattia fu nel tempo del Carneuale arriuato à 
Forli, coſi fu dal Priore pienamente inſtrutto de i peccati e 
ſceleratezze che in quella Citta fi faceuano, e di tanti homi- 
cidii, abruſciamenti e rouine di caſe, che ſolamente per le par- 
ti da i Ghibellini a Guelfi ſi commetteuano, I! Predicatore del 
tutto pienamente informato, il primo giorno che cominciò a 
predicare, fatto il ſuo proemio, e propoſta e partita la ſua ma- 
teria che intendeua di predicare, prima che entraſſe pig innan- 
zi, ſece vna ſua accom modata ſcuſatione, che non di ſua vo- 
lonta era venuto in quella Citta a predicare, ma mandato dal 
ſuo ſuperiore, a cui non era lecito contradire ; e che nel viag- 
gio, e dopo che era à Forli arriuato, haueua inteſo tanti enor- 
mi peccati e vituperoſe maniere de i Forliueſi, che gli pare- 
ua non eſſer venuto a predicar a Chriſtiani, ma a Mori & à 
Turchi. La cagione adunque per cui mandato ſono qui, & 
per disbarbare e ſuellere 1 cattiui e ſcelerati coſtumi, e con 
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Faiuto di Dio ſeminarui i buoni, & accenderui tutti ne la ca- 
rità del Signor noſtro M. Gieſu Chriſto, e farui del tutto con 
buon modo cangiar vita. Per queſto auuerra, che ſpeſſe fiate 
riprendendo le voſtre ſceleraggini, ſarò coſtretto a dire, che 
voi ſete beſtemmiatori, ladri, aſſaſsini, & i maggior ribaldi 
del mondo; Quello ch'io dirò tutto ſarà detto a buon fine. Si- 
milmente quando io dirò che voi ſete vſurari, adulteri, concu- 
binarii, inuidioſi, iracondi, goloſi, ſeminatori di riſse e di diſcor- 
die, nodritori di guerre ciuili, nemici del ben publico, partia- 
li, homicidiari, e peggio che Giudei, non vi deuete adirare; 
ma penſar che io il tutto diro a buon fine. E molte altre coſe ſi- 
mili rammentando, diceua pure che il tutto diria a buon fine. 
Era a la predicatione vn ricco Cittadino, che dirimpetto al per- 
gamo ſedeua, il quale haueua nome Buonfine. Queſto, pen- 
ſando che il Frate à lui voleſſe ſolamente predicare e non à gli 
altri, perche era molto ſemplice, ſi leud in piede, e diſcoperto- 
fi il capo, diſſe al Predicatore. Padre, aſpettate, e non andate pit 
innanzi. A me pare che Phoneſta, & il debito voglia che voi 
predichiate à tutto il popolo, e non a me ſolo : Dite pur anco 
a Berlinguccio, a Naldino, aSer Nicola Miglietti, a lo Sterli- 
no, & a Ser Simone, che ſono quelli che gouernano il Com- 
mune, & hanno in queſte coſe più a fare che non ho io. E di- 
cendo alcuni che taceſſe, e per nome appellandolo, il Frate co- 
noſciuta la ſemplicità di M. Buonfine, gli diſſe che non 
dubitaſſe che à tutti darebbe la parte loro. E coſi 
andò dietro al ſuo ſermone; & il noſtro Ser 
Buonfine fu cagione che tutto il po- 
polo del ſuo ſciocco parlare 
ſi rideſſe ſenza 
fine, 
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We 


IRA (come ſapete ) mio coſtume quando in 
Mantoua dimoraua, mentre che Madama 
TCA 1/avella da Eſte Marcheſa al ſuo ame- 
wee niſsimo palazzo di diporto fi teneua, an- 
dar due o tre uolte la ſettimana d farle 
riuerenza, e quiui tutto il giorno me ne 
ſtaua; oue ſempre erano Signori e Gentilbuomini che di 
varie coſe ragionauano, hora à la preſenza di quella, & 
hora tra loro, ſecondo le occafioni, Auuenne un di, che 
ſirbito dapo definare quella con le ſue Damigelle in camera 
i ritird, Onde eſſendo quei Signori e Gentilbuomini che 
werano, reſtati ſoli, il noſtro feſteuoliſsimo Signor Goſtanzo 
Pio di Carpi diſſe, Signori miei, noi qui fiamo, e (per 
quanto intendo) Madama ſtars buona pezza prima che 
riuenga. Io lodarei che per fuggir il caldo che fa, che noi 
ci ritiraſsimo nel boſchetto di Pioppi, che ella ha piantato 
in memoria del Duca Hercole ſuo Padre; e quiui ſu le riue 
del Ruſcello che ci corre, ne la minuta e freſca berbetta ſe- 
deſsimo, e ragionaſsimo di quello che pitt ci diletterd. Piac- 
que d tutti la coſa, e ld di brigata andammo. Come tut» 
ti fummo aſsiſi, il Signor Aleſſandro Gonzaga riuolto al S. 
Goſtanzo,diſſe.Cugino, tu ci bai qui condotti, e tu ci inter- 
tieni, e narraci qualche Nouelletta. 1! Signor Goſtanzo al- 
Phora, che 6 (come meglio di me conoſcete) bel parlatore e 


faceto, ridendo diſſe. Poi che-ui piace che io (come ſi dice) 
mi metta la piua in bocca, io ſonerò, e vi narrerò una piace- 
uolezza che queſtt di 8 accaduta. E quiui cominciò d narrar 
certe coſe d'un Archidiacono; e dopo lui, altri fecero il me- 
deſimo, ſtando tutti ſul ridere, fin d tanto che Madama 
uenne fuori. Jo il tutto, come fui in Mantoua, ſcriſs!, 
& in forma d'una Nouella riduſsi. E perche voi aſſai ſo- 
nente hauete di belle coſe di lui dette, e la ſua vita ſapete 
quanto alcun che ci fia, ho uoluto queſta Nouella darui; 
imitando i poueri Contadini, i quali, quando vengano d la 
Citta, per non apparir dinanzi al Padrone & man vote, e 
non hauendo altro che recare, porteranno duo capi d'aglio 
S una cipolla, che tal hora ſaperanno meglio al Padrone 
che non fanno i Capponi. Se poi ui ſouuerra, che alcuna 
coſa degna &eſſer ſcritta di lui ci foſſe, da quei Signori non 
raccontata, come anche infinite ce ne ſaranno, voi vn di me 
le direte, & io le ſcriuerè; aciò che la lorda vita di que- 
ſto Arcifanfalo meglio ſia conoſciuta, il quale gia fu la fa- 
uola de la Corte Romana, State ſano. 
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i Ignori miei, poi che qui ridotti ſiamo, e ci man- 

- ca la compagnia de le Donne, che ſuole tutta 
via tener allegra la brigata, noi poſsiamo pit N 
beramente parlare, che quando ſiamo à la pre- 
| ſenza loro, ſeruando perciò ſempre il decoro 
del tempo e del luogo. Non è qui perſona, che 
per vdita non habbia inteſo la poco honeſta vita del noſtro Ar- 
chidiacono, il quale, per quello che tutta Mantoua dice, ſem- 
pre fin da Fanciullo s' ſommamente dilettato di dar le peſche 
e di torle. Nondimeno (come tutti ſapete) egli è fi pazzerone 
e tanto sfacciato, che di coſa che di lui ſi dica punto non ſi cu- 
ra, anzi come vn Bufalone ſe ne ride. Egli venne lunedi paſſa- 
to à San Sebaſtiano, raſo di freſco che pareua vn Mellone, e con 
la veſte ſua di Ciambellotto, e col Rocchetto indoſſo entrò in 
camera del S8. Marcheſe. Come il Signore coſi polito il vide, an- 
chora che egli nel letto foſſe da i ſuoi ſoliti dolori aggrauato, 
non ſi puotè perciò contenere che ſcherzando non gli doman- 
daſſe, quanto era che egli non haueua fatto piantar rauanelli 
nel ſuo horto. II pecorone fi miſe a ridere, ſtendendo quei ſuoĩ 
occhioni di Bue, che proprio pare (come ẽ chiamato) vno Ar- 
cifanfalo, non gli baſtando Vanimo di negar cid che fa che tut- 
ti ſanno. Fu domandato dapoi fuor di camera, & andò in fala 
oue ſono dipinti i diuini trionfi di Giulio Ceſare Imperadore 
di mano d' Andrea Mantegna, con tanti altri belliſsimi qua- 
dri di pittura eccellentiſsima. Quiui venne vn Notaio con te- 
ſtimoni, perciò che il pecorone voleua far certo contratto d'v- 
na vendita. Et ecco arriuare in queſto il Signor mio Zio, il 
Signor Giouanni Gonzaga, il quale, intendendo cio che fi 
trattaua, Yaccoſtd feſteuolmente al Notaio e coſi gli diſſe. 
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Aﬀpetta & intendimi bene, prima che ſtipuli queſto contratto 
ſe vuoi che ſia valido. Non fai tu, che non lece à la Moglie ſen- 
za il conſentimento del Marito, o de i più propinqui parenti, o 
col Decreto del Principe far contratto di vendita? Io qui vedo 
la Moglie, e poſe la mano ſu le ſpalle a PArcifanfalo, ma non 
ci veggio il Marito, ne parenti, ne alcuno de i Magiſtrati Mar- 
chionali, Quanti in ſala erano tutti riſero deParguto e morda- 
ce detto del Signor Giouanni, eſſendo manifeſto il viuer disho- 
neſtiſsimo de “A mico; Ma egli, come ſe inteſo non haueſſe al 
S. Giouanni, ridendo, riſpoſe. Signore, voi ſempre ſcherzate, 
e ſete ſu le burle, Il S. mio Zio ridendo, queſta riſpoſta a lui ri- 
uolto, fece. Quello che io ho detto è ſtato tutto per beneficio 


& vtil voſtro ; percio che io non vorrei che voi folsi aſtretto a 


rifare vn altra volta queſto contratto, non hauendo voi licen- 
tia d'vbligarui, Ma il Caſtrone punto non ſi moſſe, e pur vede- 
ua, che quanti erano in Sala ſmaſcellatamente rideuano. Det- 
to queſto tacque il 8. Goſtanzo, quando il S. Aleſſandro Gon- 
zaga comincio a dire. Signori miei, noi ſiamo entrati in vn cu- 
po e largo mare, ſe crediamo in coſi poco tempo come hora 
habbiamo, poter nar rare la milleſsima parte de le vertù di co- 
teſtui : Elle ſono tali e tante, che non ci baſterebbe vn'eta, non 
che coſi breue hora, adirle ; Ma ſe ne dira qualch'vna di quel- 
le che prima occorreranno a la bocca. Et io ſeguitando dico, 
che innanzi al conſeglio Marchionale S agitaua (piatendo) vna 
lite tra vn noſtro Mantouano e Madonna Lodouica Torella, 
Donna di grãdiſsimo ingegno, e d'animoſo core. Fauoriua l' Ar- 
cifanfalo (quanto à lui era poſsibile) I Auverſario di Madonna 
Lodouica, & in ogni coſa che poteua offender queſta Gentildõ- 
na, il faceua molto volentieri. Il che eſſendole maniteſto, tentò 
pit volte voler intender la cagione, perche il Pecorone le foſle 
coſi acerbamente contrario; Ma altro non inteſe, ſe non che egli 
era amiciſsimo di colui che ſeco piatiua. Onde ft delibero nel 
publico cõſeglio farli conoſcere, che la ſua vita era a tutti nota, 
Il perche ritrouandoſi vn di innanzi ai Signori di cõſeglio l' Ar- 
cifanfalo, non fi puote contenere, che fuor di propoſito non di- 
ceſſe non 10 che contra Madonna Lodouica. Ella che è bella 
parlatrice 
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patlatrice & audace, modeſtamente ſorridendo à i Signori Cõ- 
ſiglieri fi riuoltd, e con piena voce diſſe, Non vi merauigliate 
(Signori) ſe Monſignor I Archidiacono fi fieramente mi perſe- 
guita, & in ogni attione à me pertinente m' è contrario, e ſe me 
che donna ſono, cerca egli di cacciar de la poſſeſsione de i miet 
beni paterni ; perciò che egli fa ſecondo il ſuo conſueto, il qua- 
le ſono molti anni, che (come tutti ſapete) ha leuato il loro 
vfficio à le Donne, e per quanto è in lui, vorrebbe che tutte le 
Donne foſſero morte. Con queſte parole parue à la Gentildon- 
na aſlai honeſtamente hauer la vitioſa vita del ſuo nemico ſco- 
perta, e quello acerbamente morſo, ſe egli haueſſe temuto ver- 
gogna. Ma il valent huomo era cornacchione di campanile, che 
per ſonar che facciano le campane non ſi muoue. Hauendo il 
Signor Aleſſandro al parlar ſuo poſto fine, Meſſer Aleſſandro 
Baeſio compagno d' honore di Madama Marcheſana, huomo 
molto attempato, ma molto piaceuole, coſi diſſe. E mi rincre- 
ſce pur aſſai che M. Mario Equicola, Precettore di Madama 
noſtra, non ſia qui, perche, ragionandoſi di queſto pazzero- 
ne, hauerebbe mille belle coſette da dire. Egli ſubito dopo de- 
ſinare & andato à Mantoua, e non ritornera fin aPhora di cena; 
e quando ſaperà di queſta compagnia, e del ragionamento che 
fi fa, ſi vorrà diſperare che non ſia ſtato an ch'egli a dir la ſua. 
Egli (come tutti ſapete) è vno di quegli huomini, de i quali 
tutte le corti vorrebbero eſſer piene; perciò che oltra che & vn 
Archiuio di lettere, e fin da fanciullo in molte Corti nodrito, 
© poi ſoauiſsimo compagao, arguto, faceto, pronto, buon par- 
latore, e di quelli che mai a la brigata non laſcia con i ſuoi pia- 
ceuoli motti rincreſcere. Hora auuenne, che Vanno paſſato 
egli hebbe alcuni termini di terzana ſemplice, & eſſendo tut- 
to il di da Gentilhuomini e Cortegiani viſitato, andammo 3 
viſitarlo di brigata M. Franceſco Tritapali Segretario del Si- 
gnore, il gentiliſsimo e da bene M. Gian Giacomo Calandra 
Caſtellano di Mantoua, & il noſtro M. Benedetto Capilupo 
Segretario di Madama, & io. Oue ragionando di varie coſe 
(come fi coſtuma A le viſitationi de gli infermi) venne anco in 
quel tempo quello di cui fi parla, il quale forſe hauendo mal 
Hhh 
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dormito la. precedents notte, o che alto ſe ne ſoſſe cagione, 
non faceua tutta via ſe non forte 8badigliare, & ogni volta ſi fa- 
ceua in bocca quattro ſei ſegni de la Santa croce. Mario, veg- 
gendo queſto, al pecorone riuolto, diſſe, Che vuol dire (Mon- 
ſignor) coteſto ſegno? Hai forſe paura che il Diauolo, che tan- 
te volte per Pvſcio di dietro e entrato in caſa. tua, eſca per la 
porta dinanzi? Metti giù queſto timore, perciò che egli non 
farebbe mai altra via che la ſua conſueta. Se vi fu che ridere 
penſatelo; Cominciarono tutti ridendoa dargli la caccia e pro 
uerbiarlo, ma egli di tutti fi burlaua e moſtraua non ſentir gli 
acuti morſi che il trafligeuano ſin ſu l' viuo. E perche (come gil 
di lui ſcriſſe il ſatirico Meſſer Agoſtino Coppo) eſſo Arcifanfa- 
lo è temerario, preſuntuoſo e sfaceiato, & a Roma era gioco- 
lare de la corte aflai ſcioccamente, non ſi curando di coſa che ſt 
diceſſe à ſuo vituperio, entrò in altri ragionamenti. In quoſto 
fini Meſſer Aleſſandro, quando il valoroſo Meſſer Benedetto 
Mondolfo ſorridendo diſſe. Veramẽte egli fu tempo che io mi 
merauigliai molto d'alcune coſe, che à Roma vdii dir di queſto 
hamaccione, eſſendo io là col Signor Duca d'Vrbino. Ma ho- 
ra queſti Signori che di lui hanno detto ciò che tutti inteſo ha- 
uete, mi leuano la merauiglia, e mi fanno credere che cid che 
à Roma io penſaua eſſer detto per maleuolenza, ſoſſe detto per 
verita, Vi dirò adunque cio che io ne ydii, dopo il ritorno del 
Papa da la Mirandola. Sapete tutti che Giulio II. ſommo Pon- 
tefice venne à la Mirandola quell' anno che fu il freddo tanto 
grande & intenſo, che tutti i ſiumi di Lombardia duriſsimamẽ- 
te congelarono, e tra gli altri ſi forte il Pd ſv agghiacciò, che 
ſu in mille luoghi à piè à cauallo & in carretta paſſato; E mi ri- 
cordo che Madama qui di Mantoua lo paſssò per iſcontro à 
Borgo forte due volte in Carretta, eſſendo io venuto à fare 
che di Mantouana ſi portaſſe vettouaglia in Campo. Hora, 
auuenne vn di, che andando il Papa à torno al Campo, vide 
vn Viuandiero che haueua i pin belli e groſei Porri, che mai 
ſi vedeſſero. Si ſermò il Papa, e volle ſapere di che luogo 
quei Porri erano ſtati recati. II Viuandiero diſſe, che era 
Mantouana, e che in Mantouana erano ſtati colti. Venne vo- 
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glia al Papa di mangiarne, e ne fece pagar alquanti, e gli tro- 
ud molto buoni e ſaporiti. Onde diſſe à Y Ambaſciator Man- 
touano. Tu non ſcriuereſti mai al Signor Marcheſe, che quan- 
do ci manda indiuia bianca & altre ſimili infalatuccie, che an- 
co ci mandaſſe di queſti belliſsimi porri. Il Signor Marcheſe, 
hauuta la lettera del ſuo Oratore, fece cercar i più belli & i 
più groſsi che ſoſſero ne la contrada, e ne fece caricar vn Mulo 
e volle che queſto noſtro Arcidiauolo Oratore gli accompa- 
gnaſſe, e foſſe quello che gli preſentaſſe ad eſſo Papa, Piacque 
ſommamente il dono al Papa, e ſenza fine lodaua la beltà e 
groſſezza di quei porri. Auuenne in queſto, che il Proto da 
Lucca (il quale deuete conoſcere, e ſaper quanto per le ſue pia- 
ceuolezze à tutti è grato) ſoura giunſe, e per la libertà che ha 
di ſcherzar col Papa, ne preſe vn mazzo, e diſſe. Padre ſanto, 
queſti ſono i e maggiori che io vedeſsi mai. Oue diauolo gli ha- 
uete voi peſcati coſi belli e coſi groſsi? L' Oratore, non aſpet- 
tando che il Papa riſpondeſſe, ne conoſcendo il Proto, dal qua- 
le ottimamente era conoſciuto, pensò che Proto, perche era 
grande e veſtito da Prelato, anchor che haueſſe vn occhio vn 
poco ſtralunato, foſſe qualche Cubiculario Apoſtolico, atte- 
ſa la domeſtichezza che vedeua hauer col Papa, e diſſe. Mon- 
ſignore, io gli ho fatti venire, e per parte del Signor Marche- 
ſe di Mantoua gli ho preſentati a noſtro Signore. Bene ta (diſ- 
ſe il Proto) e mi piace grandemente. Ma egli ſono pur molto 
groſsi ; Io non ne vidi mai di cosi fatti, e pur ho cerco del mon- 
do la parte mia, Queſto & (ſoggiunſe POratore) percid che il 
noſtro buon terreno graſſo gli ha prodotti, e noi gli ripian. 
tiamo tre e quattro fiate, e gli diamo del letame pur aſſai, e 
gli innacquiamo. Tu dici il vero (riſpoſe ſubito Proto.) Per la 
fede mia ch'io ti conoſco hora, che prima non ti haueua cono- 
ſciuto. Egli deuerebbero eſſer di quei porri, che tu, quando 
ſtaui a Bologna a ſtudio, faceui piantare nel tuo Horticello, 
che era coſi graſſo, morbido e beniſsimo coltiuato. Il Papa con 
tutti quelli che erano preſenti (che erano pur aſflai e grandi 
huomini) di coſi mordace motto riſero grandemente; perciò 
che il Proto ſoggiunſe, che quando VOratore era in Bologna 
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ſeruiua tutti gli ſcolari, che di mangiar carne di Capretto aſſaĩ 
ſi dilettauano. Et il pecorone ſentendoſi rinfacciar coſi enorme 
vitio, ne più ne meno arroſs! come hauerebbe fatto vn Aſino, 


Hauendo il Mondolfo finito di parlare, e ſoura le dette coſe tut- 


ti ragionando, e qualch'altro bel fioretto volendo alcuno de la 
compagnia dire, ſi ſentirono i cagnoletti abbaiare ſegno, che Ma- 


dama era venuta fuori. Onde tutti leuati ce n'andamo cola, oue 


ella gia sera ſotto la loggetta del Giardino aſsiſa, e quiui con 
lei ſi comincio di varie coſe a ragionate, 
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Men 


eus in Milano nel ſuo palaxzo in porta 

n wercellina VAlluſtrißimo e Reuerendiſsi- 
| mo Signor Federico Sanſenerino Cardi- 
0 nale fatto un fontuoſo & honorato conui- 
Wi to molti Gentilhuomini, come è coſtume 
ſuo ſpeſſe fate di fare, Da poi che ſi fu 
definato, ſi ritirò in camera il Cardinale con alcuni nuoua- 
mente uenuti da Roma. Onde molti di quei Gentilbuo- 
mini, & alcuni Cortegiani entrarono q diportarſi nel Giar- 
dino, che egli ba molto bello e grande. E quiui entrati & 
ragionar de la prontezza de le riſpoſte à tempo date, Meſ- 
ſer Amico Taegio, Dottor grandiſsimo, e giouine molto gen- 
tile, narrò una belliſsima riſpaſta di Papa Giulio; e dopo 
lui alcuni altri diſſero de Paltre da altri date, le quali 
bauendo io ſcritte, u' bo voluto donare, ſapendo quanto voi 
di queſte cofs fatte prontezze ui dilettate; & anco ve le 
- - mando acid che pitt non diciate, che ia di voi non mi ricor- 
di. State ſano. 


VARIE PROPOSTE E RISPOSTE DI 
PERSONE DIVERSE PRONTA- 
MENTE DETTE. 
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1 V IO Secondo Pontefice, anchor che di 
BI bakiſsima gente fofle diſceſo, e non fi vergo- 

L gnafle ſpeſſe fiate dire, che egli da Arbizuola 
88 Villa del Sauoneſe, haueſſe con vna Barchetta 
| pi volte quando era Garpopes menato de le 


huomo di _ ingegno, e di molto 9 ſpirito, co- 
me infinite attioni ſue fanno fede. Ma parlando de la prontez- 
za de le riſpoſte, per la quale ci ſiamo moſsi à ragionare, vi di- 
co: Che la natione Germanica gli porſe vna Supplicatione, 
che eſſendo per tutta la Magna la feſta di San Martino in gran 
veneratione, & in quel di facendoſi di molte feſte ; che tutti ſup- 
plicauano, che egli degnaſſe diſpenſare con tutta la natione, che 
ſe bene il giorno di San Martino veniua in Venerdi o Sabbato, 
che fi poteſſe mangiar de la carne, come fi coſtuma il giorno di 
Natale. II Papa veduta la indiſcreta domanda di coloro, che vo- 
leuano paragonar la feſta d' vn Santo a colui che fa i Santi, non 
atteſe à volerglielo negare; ma fattoſi dar la penna, ſottoſcriſſe 
la ſupplicatione con queſte formali parole. Sia fatto come ſi do- 
manda, pur che quel di ſi aſtengano di ber vino. Come i Tede- 
ſchi videro quella ſegnatura, non ſapendo che dirſi, fi ſmoſſe- 
ro da tal domanda, non volendo perder il vino per mangiar 
carne. E certamente il Papa non poteua far meglior riſpoſta; 
perciò che hauendo voluto dir che non ſtaua bene, & altre ra- 
gioni che ſi poteuano dire, ci ſarrebbe ſtato da diſputare vn an- 
no, ma con queſta troncò tutto cid che dir poteuano. Fu da tut - 
ti gli aſcoltanti generalmente la pronta & artificioſa ſegna- 
tura di Papa Giulio commendata, quando vn Cameriero del 
detto Cardinale, che era Spagnuolo, e chiamauaſi il Caſti- 
gliano, coſt diſſe. Anchor che io perfettamente non parli Ita. 
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liano, nondimeno cid che voi dite intendo benifirio, & anco 
quando parlo ſono inteſo. Percid inuitato da la pronta riſpoſta 
di Papa Giulio, vi dico; che mio Auo, che era ſtato lungo tempo 
à Roma, diceua che eſſendo la guerra tra Ferrando vecchio Re 
di Napoli e' Duca Giouanni d' Angio, venne à Roma la nuoua 
come il Duca Giouanni era ſtato rotto. Onde il Cardinale di 
Amiens incõtrando il S. Marine Tomacello, che era Ambaſcia- 


tor al Papa di Ferrãdd, che andaua à Palazzo, diſſe. Che coſa & 


queſta S. Oratore che hauete ſparſa per Roma, che il campo Fra- 
oeſe è ſtato rotto e meſſo in fuga? Io non ho (Monſignor) detto 
queſta coſa (riſpoſe Matino) ma ho ben diuolgato, che tutti quel- 
li che erano col S. Duca d' Angio ſono ati o morti o preſi, acid 
che neſſuno poteſſe fuggire. Panfero queſte parole il Cardinale, il 
quale mezzo irato diſſe. Marino Marino tu ſei troppo pitt mali- 
tioſo che x ſi pieciol corpo nd conuiene, perche era Marino di 
pieciola ſtatura. Egli al hora ridendo, al Cardinale, che era grã- 
de groſſo e graſſo, coſt riſpoſe. E tu (Mõſtgnor mio) ſei aſſaĩ men 
veriteuole e giuſto d quello che a queſta tua grandezza cõuie- 
ne. Onde veggendo il Cardinale che nulla guadagnaua, entrò 
in altri ragionamẽti. Parue i tuttĩ che il 8. Marin ft foſſe egre- 
giamente portato, e che in tutto egli haueſſe fatto come fanno i 
fchermitori, che riceuendo botta, danno riſpoſta. E non dicen- 
do altro il Caſtigliand, M. Cola da Venafri, huomo di tempo 
& antico Cortegiano, diſſe. L'hauer il noſtro cameriero meſſa 
in campo Matino Tomacello, m ha fatto ſouuenir d? Marino 
Brãcatio, il quale era sfrenato de la lingua e mordaciſsimo; ma 
tanto nemico de i letterati, che mai non gli laſciaua viuere. De- 
ſinando vn giorno it Re Ferrãdo a Poggio reale fuor di Napoli, 
e conoſcẽdo eſſo Marino eſſer pid vago di bud vino, che di qua- 
lung; altra coſa del mondo, gli fece dar vna tazza d ottimo Gres 
co. Marino non benette il vino, ma ſe lo mangiò a poco à poco 
ſaporoſamente, e con vn ſueciar di labbra votò la tazza. Domã- 
dato poi dal Re, co qual lingua all' hora Bacco haueua parlato, 
riſpoſe, cõ Greca dottiſs ima e letteratiſima. Vno de gli aſtãti à 
hora diſſe, che coſa & Marino, che tu che ſei tanto nemico de ĩ 
letterati facci queſto honore à le lettere? A cui riſpoſe vn altro co 
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teziano, Non ſai che tra pari regna inuidia? Vn Giouine allho- 
ra Cameriero del Re, à cui la viuoſita di Marino era notiſsi- 
ma, ſorridendo, diſſe. Signori, con riuerenza del Re, cio che 
hora dite non & a propoſito; percio che tra queſti letterati alcu- 
no non ci &, che al Signor Marino ſia eguale non che ſuperiore. 
Queſto, tutti quelli ch'iui erano, con piacer del Re, fece aflai 
ridere, denotando che tra i beuitori-Marino otteneua il princi- 
pato, Poi che M. Cola fi tacque, il Signor Filippo da Callera- 
te, che era lungo tempo ſtato a Napoli in corte di quel Re di Ra- 
gona, diſſe. Egli & neceſſario che io dica due parole del Bran- 
catio, hauendolo in campo il noſtro M. Cola meſſo. Quando 
il Re Carlo VIII. preſe il Reame di Napoli, e che i Capitani 
abbandonarono Alfonſo ſecondo, che con Ferrando ſuo figli- 
uolo, Federico ſuo fratello nauigo in Sicilia; molti fi meraui- 
gliauano, che Marino Brancatio, eſſendo lor creato, non foſſe 
anco egli ito in Sicilia, e v'era vno che lo biaſimaua. Il che ſen- 
tendo il S. Marco Antonio Sanazzaro, diſſe. Tu ſtai freſco ſe tu 
penſi che il S. Marino Brancatio debbia partirſi; Forſe che n6 
E tale il viuer ſuo, e tal nel bere e mangiare il ſuo valore, e ſi fat · 
ta la forza del cõtinouare dal matino a la ſera i conuiti, che 
fi debbia ſpauentare per i fiaſconi Franceſi, e dar le ſpalle à i lo- 
ro ſontuoſi banchetti? Tu vederai che egli diuerrà il maggio 
Angioino, che ſia nel Regno. Inteſero tutti il mordace motto, 
e non poco ne riſero. Hauendo ciò detto il S. Filippo Gallera- 
te, e pid non parlando, il Conte Giouanni da Tollentino pi- 
glid la parola, e diſſe, Queſti (Signori) ne i lor parlari ſono fta- 
ti à Roma & a Napoli, & io voparlar d'vn noſtro Milaneſe, Cia- 
ſcuno di voi (o per viſta o per fama) conobbe il Monarca de le 
Leggi M. Giaſon Maino, noſtro gentilhuomo di Milano. Egli 
ha publicamente letto ne gli ſtudii primarii d'Italia, e de i Du- 
ci di Milano è ſtato ſpeſſo Oratore, e di tutte le ſue impreſe 
ſempre honoratamente è riuſcito, come colui che nel vero poſ- 
ſede molte ottime parti. Hora, mandando il Duca Lodouico 
Sforza, Duca all' hora di Bari, Madama Bianca figliuola del Du- 
ca Galeazzo ſuo fratello a marito a Maſsimigliano eletto Impe- 


radore, volle che M. Giaſone con molti altri Signori e Gentil- 
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huomini Paccompagnaſſe, Auuenne, che eſſendo nel Lago di 
Como, hebbero vna fortuna grãdiſsima, di forte che furono per 
annegarſi, Tutti quei Signori e Caualieri, mentre che il peri- 
glioduro, ſtauano di maliſsima voglia ; per tema de la morte. 
L'Imperadrice con Paltre Dame piangeuano, e gridauano mer- 
ce a Dio. I Barcaiuoli erano mezzi perduti; di modo che non fi 
vedeua altro che imagini di morte. Solamente M. Giaſone era 
quells, che di tutti fi rideua; e ne pit ne meno ſe ne ſtaua, co- 
me ſe il lago foſſe ſtato tr anquilliſsimo. Fecero pur tanto i Bar- 
caiuoli, che eſſendo vn po co ceſſato il vento, fi riduſſero a Bel- 
lano vna parte, & alcune altre barche furono aſtrette andare à 
Sorgo, Terra quaſi nel capo del Lago. L'Imperadrice ſmontò I 
Bellano ; & hauendo ripigliato animo, e ragionandoſi del perico- 
lo grandiſsimo che haueuano corſo, domandd a M. Giaſone, co- 
me eſſer poteſſe, che egli ſi foſle di coſi periglioſa Fortuna beffa- 
to, ſenza mai moſtrar ſegno di paura. Serenifsima Madama 
(riſpoſe egli ſorridendo) io era ſicuro di non perire ; percid che 
io ſd, che i] Cuocodi Chriſto non è imbriaco, che quella carne 
che ſi deue arroſtire, egli metteſſe aleſſo. Riſero tutti de la fa» 
ceta riſpoſta; concid ſia che aſſaĩ chiaro foſſe, che egli non era 
molto de le Donne vago. Ma a me gioua di credere, che egli che 
era prudentiſsimo, ſapeſſe co viſo allegro la paura diſsimulare, 
e che per far rider PImperadrice deſſe coſi fatta riſpoſta. E va- 
riamente de le dette Nouellette ragionandoſi, venne Phora 
che il Cardinale montò a Cauallo, e tutti Iandarono ad accom- 
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a. volerfs ſenza Popere acguiſtar nome di 
sia, pare che per il pil regni ne le 
| N perſone religioſe che in altri; percid che 
ni vorrebbero offer tenuti ſanti, e ſe 
alcbe vitio in loro f, truaua, ſi erxano 
celarlo piu che fia paſſibile ft per riusrenma de Ihabito, come 
anco per tema del feuerifſimo caſtigo, abe loro da i ſupeniori 
vien dato. Ma perche tutte le ſimulationi ſono come Phor- 
ba ſotto la neue, che à breue andar fs ſcopre; coft tutti que- 
fti hippocriti col corſo del tẽpo ſono ſcoperti, & aſſai ſpeſſo 
beffati. Il che  cagione che molte f ate i veri e buoni religio- 
# non hanno quel credito che fi deueria, Et ęſſendo in Na- 
Poli ſcopertafs certa hipocriſia d una perſona religiaſa, e di 
quella d la preſenza di veſtra zia, Madama Beatrice d 
Aragona Reina d'Vngaria, rimaſta vedoua per la mor- 
te de Pimmortal Heroe il Re Mattia Coruino, parlandai; 
il S. Franceſco Siciliano Maggiordomo di quella, buame 
attempato e molta da bene, fu da quella ricbiegſto, 
che narraſſe cid che auuenne d Fra Franceſco Spagnuolo, 
che voleua eſſer tenuto Agnello & era Lupo rapaciſsimo. I 
S. Franceſco aſſai fi ſcusò di non dirlo. Loi, che quiui era- 
uate vicino d lei, deuete ricordarui cid che la Reina gli 
replics, che per bora non accade ſcriuerlo. Egli dung ; da 
guella aſtretto, diſſe come la coſa era paſſata, la quale ſubito 
fu da me ſcritta. E non volendo che ſenza padrone reſti, 
a! nome voſtro la dono e conſacro, per ſegno da la mia ſerui- 
th, e de i molti beneficit da voi riceuuti. State ſans. 
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BS Erciche (Sacra Reina) io mal volentieri met- 
: do lingua mia ne le coſe pertinenti ale perſo- 
ne religioſe, le quali, ſe non per altro, almeno 
ber il facramento che hãnoadoſſp, ſono degne 
di riverenza, io deſidero appo tutti eſſer ſcuſa· 
= to, che quello che diro ð da me detto per comi> 
damento di quella, à cui non vbidire à tutti gli altri ſarebbe ver- 
gognaz ma a me farebbe ſaerilegio, eſſendole io quel diuoto Ser- 
uidore che ſono, E ſe tal hora qualch' vno ſi ſcandalizaaſſe, de- 
ue queſto tale ridurſi 3 memoria, ohe nel Senato del noſtro cle. 
mentiſsimo M. Gieſu Chriſto, oue non erano ſe non dodici 
huomini, ce ne fu vno, che por ingordigia di danari lo died: in 
mand traditoramente à i fuoi capitalifimi nemici. Non ſard 
adunque merauiglia ſe ne 1a Religione de i Frati minori, oue 
no molti prodi e ſanti huomini, ſe ne ritruoua tal hora alcu- 
no che ſia huomo di mala vita; eſſendo eſai diſperſi per tutte le 
parti del mondo, & in tanto numero, che non ha tante moſche 
ln stete 1a Puglia. Hora venendo al fatto, cid che dird ho ſont. 
to narrare al noſtro diuin Poeta, & in molte ſcienae dottißimo 
M. Givuatini Gioviano Pontano, che tutti deuete hauer co- 
noſeiuto, non eſſendo anchora troppo che il buon vecchio mo- 
i. Soleua adunqʒ egli in ogni tempo, ma pit in queſta ſua vlti- 
ma eta, ou era libero da i publici negotii, tener la brigata ah em 
ſeco in grandiſsimo piacere; percio che ſempre haueua qualche 
cofa nuoua da dire. Diſſe adunque tra altre volte, che efſendo 
egli Segretario de la felice memoria del Re Ferrando, Padre vo- 
Aro (Madama) che in Napoli * 
ii 
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8 de Fordine de i Frati minori, il quale, quantun- 
que foſſe groſſolano e ſenza lettere ; nondimeno eſſendo au- 
daciſsimo e ſoura og altro h e meglio di ciaſcuno 
ſapendo ſimulare, caminando col collo torto, e portando la cap- 
pa ſudicia e ſtracciata, &acquiſtd tanto credito appo il popolo, 
che tutto il mondo dietro gli correua. Haueua egli beniſsimo 
apparata la lingua noſtra, & in ogni luogo oue ſi trouaua, da 
ogn' hora col Crocifiſſo in mano faceua vn ſermone. Egli non 
fi vergogno publicamente predicare, che tutto quello che dice- 
ua il giorno, gli era la notte da i Santi Angeli in oratione rive> 
lato. Ne di queſto contento, mille reuelationi ſi faceua ſu le di- 
ta, e quello, d ceua, à la morte ſua eſſer ſalito in Cielo ſenza'toc- 
car le pene del purgatorio : quelPaltro eſſer ſceſo al Purgatorio, 
e quelPaltro rouinato nel profondiſsimo baratro del penoſo In- 
ſerno; dicendo, che tutte queſte coſe noſtro Signor Iddio gli 
a riuelate. Haueua predicato in Calauria con vna ſtu- 
pendiſsima gratia, e ne le ſue prediche altro non fi ſentiua cbe 
riprender i vitii, e dir tutto quello che in bocca gli veniua. Nel 
tempo ch'egli venne a Napoli, auuenne che il Re Catolico inſie- 
me con la Reina Iſabella di Caſtiglia, Donna in ogni ſecolo 
mirabile, fe yſcir de i Regni de la Spagna tutti i Giudei e Mar- 
Tani che vi fi trouauano, de i quali, e maſsimamente de i Mar- 
rani, aflai in queſto Regno fi fermarono. Per queſto entrd nel 
capo a Fra Franceſco di far ogni opera, acid che il Re Ferran- 
do ſaceſſe il medeſimo. Ma il Re Ferrando che ſapeua, che la 
Chieſa tolera che ne i luoghi de Chriſtiani poſsino i Giudei 
habitare, & à i Marrani haueua fatto intendere, che ſe pote- 
ua trouare che giudaizafſero, che gli caſtigarebbe, non face 
ua ſtima de le parole del Frate. Onde egli non fi veggendo ſti- 
mare, comincid rabbioſamente a predicar contra i Giudei, 

quaſi a ſolleuargli i popoli contra, profetizzando contra il Re 
e contra i popoli. Fecelo vn giorno a ſe chiamare il Re Fer- 
rando, e volle da lui intendere, qual cagione il moueua per- 
che coſi accerbamente contra i Giudei predicaſſe. Egli non 
ſeppe altro dire, ſe non che eſſendo di quella perfida gene- 
ratione che crociftfſe il Noſtro Redentore, che meritauano. 
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tutti eſſer dal conſortio humano cacciati e diſperſi in luoghi in- 
habitabili; e minacciaua da parte di Dio il Re, ſe ad imitatione 
di ſuo cugino, non gli ſterminaua. Il Re non veggendo altro 
fondamento nel Frate, non gli diede orecchie, quel conto di 
lui tenendo, ch'egli hauerebbe tenuto d'vn Circolatore o Cere- 
tano. Il che Fambitioſo e ſuperbo Frate non poteua ſofferire; e 
piu di giorno in giorno creſcendo in lui queſto humore, ſi de- 
liberd tra ſe con nuoua arte indurre il Re a cacciar i Giudei. 
Egli parti da Napoli, & andò à Taranto, oue altre volte haue- 
ua molto gratioſamente predicato. Quiui ſegretiſsimamente 
fabricata vna laſtra di metallo, dentro a quella da vno de i ſuoi 
compagni, huomo aſſai dottrinato, ma de la vita ſimile a Fra 
Franceſco, fece intagliare alcune parole, le quali pareuano eſ- 
ſer in quella impreſſe di mano di San Cataldo (Santo in quella 
contrada di grandiſsima riuerenza.) Hebbe poi modo di ſeppel- 
lire eſſa laſtra non troppo fuor di Taranto in vna Chieſetta 
campeſtre, che era gran tempo innanzi intitolata a San Catal- 
do, e quiui laſciolla ſepolta per tre anni continoui ; nel qual tem- 
po egli hor qua hor Ia andaua per il Regno, predicando tutta 
via contra i Giudei, dicendo ſempre qualche coſa. Paſſati i tre 
anni ritornd à Taranto, e per via d'vna buona ſomma di daha- 
ri, anchora che andaſſe in zoccoli, corruppe vn pouero Prete 
di cui era la Chieſa oue la laſtra era ſepolta, e quello ammae- 
ſtrd di quanto intendeua che faceſſe. Il pouero Prete, che non 
traheua di profitto diece lire di redita in tutto anno da la chie- 
ſa, hauendo hauuto di molti ducati da Meſſer lo Frate, e ſpe- 
rando di meglio, promiſe largamente di eſſequire quanto 
egli haueua ordinato. Onde, cauata la laſtra, ſe ne venne à Na- 
poli, & hauuta la comodità di parlare al Re Ferrando, gli diſ- 
ſe. Sacro Re, io ſono vn pouero Prete, che ho vna picciola 
Chieſa 3 Taranto, dedicata à Meſſer San Cataldo; il qual San- 
to viſibilmente vna notte m' apparue, e mi comandd che il ſe- 
guente matino io entraſsi ne la ſua Santa Chieſa, e cauaſsi die- 
tro a P Altar maggiore quattro piedi in profondo al mezzo de 
Paltare, che io ritrouarei vna laſtra di metallo, e che quella 
ſubito io portaſsi qui A voi, dicendoui da parte ſua, . voi 
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non la publichiate fin che non l habbiate communieata à vn ſo- 
jo di queſto Regno, che ſia il pid ſamoſo Predicatore e di San- 
ta vita che vi fi truoui, che poi voi fuceiate tutto quello che il 
Santo huomo vi conſegliert; Altrimenti che Iddio P hauereb- 
be per male. Vdita il Re queſts fauola coſi ben ordita, prefe la 
laſtra in mano, e leſſe le parole che dentro vi erano intaglia« 
te. Et anchora che foſſero enigmatice & oſcure, Vera petcid, 
non ſo che contra i Giudei. Stette il ſauio Re buona pezza tut- 
to penſoſo, e penſando à quel cacciar via i Giudei, fi ricordd 
di Fra Franceſco; e eaddegli in animo che queſta ſoſſe ſua fari- 
na, e che ad altro fine fatta non Thaueſſe, ſe non per eſſer da 
lui chiatrato à conſeglio de la laſtra, e cacciar i Giudei del Re- 
gno. II perche voltatoſi al Prete col viſo mezzo turbato, gli 
diſſe. Prete Prete io à mano à mano ti fard conoſcere, che co- 
ſa ð beffare il tuo Re; Queſta coſa è fatta à mano, e fo chi è co- 
Tai che te Pha fatta portar qua, Ma ſe tu liberamerte mi dici 
il vero, io timprometto non ti far mal neſſuno. Meſſer lo Pre- 
te che ſipeua che con il Re non biſogriaua ſcherzare, gaccorſe 
che era ſtato vn gran pazzerone à creder al Frate, e gia le pare- 
ua eſſer dal Manigotdo firangolato; Il perehe gettatoſi a i pie- 
di del Re, & harmilmente chledendogli mercè, gli narrd co- 
me il fatto ſtaua, e tutto quello che il Frate ſeco haueua diuiſa- 
to, & i danari riceuuti, con le promeſſe grandiſsime che fatte 
gli haueua, con dirli che ſperaua in breue eſſer Veſcouo, e che 
gli hauerebbe fatto del bene, ſe portaua queſta laſtra à Napoli. 
Il Rea Thora difleat Prete. Domine io ti perdono il tutto; Go. 
detai in funta pace i danari che il Frate ti ha donato, e vederai 
Hauerne de gli altri, ſe puorĩ; Ma auuertiſci à quanto io ti dirò, 
e per quello che t ꝭ ear la vita ſerualo. Tu te ne ritornerai à 
Taranto, e dirai al Frate che tu m fai recata la laſtta, e dato- 
mi il tutto puntalmonte, cotne egli ti haueua impoſto: Che fo 
patientemetite t ho aſtoltato, e riſpoſto che id non credo à que- 
ſte fue viſloni-; M guardati non ditgli che m fabbla ſcoperta 
Ia coſa, Purue al Prete d'eſſer ſtato reſuſtitato da morte vita, 
e promiiſe al Re intierumente di far tutto quello che egli gli co- 
tandaua. E coſi fi parti e tornò à Taranto, dicendo al Frite 
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tutto cid che il Re gli haueua ordinato. Quando Meſſer lo Fra- 
te inteſe queſta, e vide (dopo alcuni di) che il Re non lo chia - 
maua A interpretar le parole de la laſtra, egli entrò in tanta ſma- 
nia che ne fu per impazzire; e non poteua per niente ſoppor- 
tare, che il Re faceſſe coſi poco conto di lui, e che le ſue mali- 
tie non haueſſero hauuto luogo: Onde in ogni ſer mone dice- 
ua del Re il maggior male del mondo. Nuoue viſioni poi e fi. 
mulate reuelationi- predicando, e de la miracoloſamente ri- 
uelata laſtra parlando, tanto fece, che la fama ne peruenne al 
Papa, il quale fece ſcriuere al Re per chiarirſi di queſto fat. 
to, Il Re che fin a.quelPhora sera prudentemente gouerna- 
to, e per honor de Vordine Minoritano non haucua volu- 
to far mouimento alcuno, fece ſubito dar de le-mani adoſſo & 
i dui pin ſegreti compagni di Fra Franceſco, i quali confeſ- 
farono molte ſceleratezze del Padre. -Onde con queſto proceſ- 
ſo mandd al Papa il Prete che haueua recata la laſtra, e volle 
anco che Fra Franceſco gli fuſſe condotto. Il Papa, fatto il tut- 
to con diligenza eſſaminare, che ritrouato che erano tutti adul- 
teri, ſacrilegi e proprietarii, condãnò 1 dui. compagni inſieme 
con Fra Franceſco a ſtar in prigion perpetua, e digiunar tre 
giorni de la ſettimana in pane & acqua. Furono adunque con- 
ſegnati in mano del lor Generale, che à Roma era; e poſti in 
carcere, purgarono amaramente fin che viſſero i lor peccati. 
Tale fine adunque hebbero de viſioni di Fra Franceſco Spa- 


gnolo. 


” 


TL BANDELLO 1 

D LEES YE EMITLIA PIA 
| D1i MON T E- 

Feltro. 


©63 


== eſti d (come ſapete) la molto bella e ver- 
I Signora Hippolita Torella, moglie 
Wl del Signor Conte Baldaſſar Caſtiglione, 
Bl eſſendo di parto del ſuo figliuolo il Conte 
Camillo, fu (come & la coſtuma) da tutte 
le Gentildonne e Centilbuomini Manto- 
uani tutto'l di viſitata. Et (ſe vi ricordate) eſſendoui voi 
inſieme con P Illuſtriſs Signora Jſabetta Gonzaga, gia mo- 
glie del S. Guido d Vrbino, per alcune lettere che riceueſte 
fu neceſſario partirui; E dopo la vaſtra partita, venne 
non ſo chi, il quale diſſe di certo berrettaio, che fi era per 
gelofia d una ſua innamorata ammazzato. Al bora M. An- 
tonio Fileſeno, giouine di buone lettere Latine e Greche do- 
tato, che inſegnaua al S. Galeazzo Gonzaga del S. Gio- 
uanni, pigliando la parola diſſe. Deuerebbero pur * mai 
queſti infortunati Amanti apparare un poco di ſenne, & ej 
ſer ne le lor operationi più moderati; hauendo tutto il di 
innanzi q gli occhi gli ſtraboccbeuoli errori che fanno caſtoro, 
che da le paſsiont amoroſe cofi di leggero fi laſciano vin- 
cere. Ma ne pitt ne meno gioua loro il veder o ſentire le 
traſcurate pazzie che gli innamorati fanno, che gioua @ i 
ladri e micidiali veder piantate le forche per le trade, e 
ſpeſſe volte il manigoldo caſtigare il malfattore, hora con la 
fune, & hora con la mannara ;eſſendoui ſpeſſo di quelli, che 
mentre che il Boia auuinchia Punto capeſtro al collo Pun la- 
arone, rubano le borſe a quelli,che ſtanno a veder la giuſti- 
tia 
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tia che fi fa. Cofs queſti poueri Amanti, anchor che conc» 
ſcano di quanto male il non ben regolato Amore fia cagiv- 
ne, correno nondimeno 4 darui a ſciolta briglia de le ma- 
ni e del capo dentro: come (non e molio) che ne la mia pa- 
tria di Ceſena auuenne. E Pregato da la compagnia, che pot 
che altro non ci era da ragionare, che narraſſe come il caſo 
era auuenuto, lo fece molto valentieri. Onde io che à la ſua 
narratione preſente mi trouai, quanto ſeppi il meglio, il 


fortuneuol caſo e degno di pietd ſcriſti. Me mi parendo 
che uoi debbiate eſſer priuata d' intenderlo, ſapendo quanto 


d intender coſe nuoue vi dilettiate, hora ue lo mando e dona, 
tenendo per fermo, che non vi ſard diſcaro ; hauendo voi 
ſempre dimoſtrato di legger più che volentieri le coſe mie, 
cgi in rima come in proſa. Da la Signora Margherita 
Pia Sanſeuerina e voſtra ſorella, non paſſano anchora due 
ſettimane, che io bebbi lettere, la quale flaua molto bene, 
State ſans. *. 
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infieme, & il Giouine di gioia fi muore, 


e la Fanciulia di dolor 
Haccora. 
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— 8 — ve con quia inte 
done ſon venuto qui (Signore mic gratioſe e 
oT voi corteſi Gentilhuomini) penſando di diue- 

ni Nouellatore, non hauendo anchora (che mi 
me lo comandate, io voglio più toſto eſſer cre- 
duto cattiuo dicitore, che moſtrarmi ritroſo à i} comandamẽtĩ 
voſtri, Deuete adunque ſapere, come (non & molto) ch'in Ceſe- 


na fu vn Cittadino, che haueua d'vna ſua Moglie, che già era 


morta, vn figliuolo chiamato Liuio, & vna figliuola che ha- 
ueua nome Cornelia, ſenza pid: & erano di eta 'vno di venti 
anni, e Falkra di diceſette. Eraui vn'altro Cittadino non mol- 
to lontano d'habitatione da queſti, che ſi truouaua vna figliuo- 
la detta Camilla, molto bella e gentileſca, la quale haueua con- 
tratta vna fi grande amicitia con Cornelia, che non fapeua ſtar 


vn hora ſenza lei; di maniera che tutto a e da l'al- 


tra parte Cornelia fi pagaus tanto de la Compagnia di Camilla, 
che le pareua quando era ſeco d eſſer in vn mar di gioia. E per- 
che vn fratello che haueua Camilla (chiamato Claudio) non 
ſtaua quaſi mai ne la Citta, ella il pit de le volte fi riduceua 
con la ſua Cornelia. Auuenne, che continouandoſi queſta pra- 
tica, © veggendo Liuio la belta & i bei coſtumi di Camilla, 
egli di lei fieramente s innamorò; e tanto innanzi ſi laſcid tra- 
ſportare, e tanto ne gli amoroſi laeci auuiluppare, che ad altro- 
non ſapeua penſare, ſe non à la ſua Camilla. E non ſapendo di- 
ſcoprir amore e la paſsione, che fuor di modo tormentoſa fof- 
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feriua, I neſſuno; ma tutto il & ſentendo le fue ſiamme fark 
maggiori, e non ſapendo che rimedio pigliare, perdutone il ci- 
do & il ſonno, cadde infermo: e fi vedeua che à poco & poco 
andaua mancando come fa la neue al Sole, Cornelia attende- 
ua con formma diligenza à la cura del fratello, e ſpeſſo non tro- 
uando i Medici la cagione del male, e giudicando quello da 
passion d' unimo eſſer oſfeſo, gli domandaua, che coſa fi ſentiua, 
che paſsione haueua, con ſimili altre domande che in cotai caſi 
ſi ſogliono fare, A la fine Liuie à la ſorella tutto 4 ſuo amore 
diſcoperſe. La Giouane vdendo queſts, ne le parendo temps 
di ſpridare il fratello, ma piu toſto di confortarlo, Feſſortò con 
emoreudli parole à far buon animu, & attender à guarire. Li- 
ujo & la ſorella riſpoſe, che rimedio alcuno non conoſceua per 
fanerſi, ſe Camilla non faceua conſapeuole del ſuo amore. Cor- 
nelia che à par de gli occhi ſuoi amaua il fratello, gli promiſe 
che piglizrebbe Voccaſione, & à la compagna farebbe inten- 
der il tutto. Hauuta queſta promifcione da la ſorella, parue 
che Liuio alquanto fi confortaſſe, e che prendeſſe vn poco di 
meglioramento. Hora, eſſendo di brigata Cornelia con Ca- 
mllla, e &vno in vn altro ragionamento (come fi coſtuma) tra- 
uarcando, comincid (con quel pitt deſtro modo che ſeppe) a nar- 
ratle come ſuo fratello per amor di lei fi ſtruggeua; pregandola 
aﬀettuofamente, che di lui voleſſe hauer pietà, e non laſciarlo 
miſeramente perire. Camilla vdendo il parlar de la ſua com- 
pagna, ſi ſeusò eon lei, moſtrando ehe molto le doleua del mal 
di Liuio, ma che ella nom era diſpoſta ad attendera-queſti inna- 
moramenti ; e la pregò che di ſimil affare pit non le voleſſe ra- 
gionare, pereiò ehe. ella gettarebbe via le parole. Reſtò molto 
mal contenta Cornelia à queſta riſpoſta, e come giouanetta © 
vergognoſa, non ſeppe che dirle pit di quello che detto le ha- 
ueua. E non ofando*feoprir al fratello la poco grata riſpoſta di 
Camilla, o che per la fatica ehe intorno à lui 
o che altro ſe ne ſoſſe cagione, ella #infermd d'vm grandiki- 
ma febre, e ſu coſtretta à metterſi nel letto. Il ehe intendondo 
la ſua eompagna Camilla, venne i vedorla, Liuio ſentendo la 
—— — aaaded ſorella, che da la ſua 
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era da vn ſottile e ſemplice tauolato diuiſa, & i letti erano à ca- 
po per capo ſolamente ſeparati dal tauolato; di modo che ogni 
baſſa parola agiatamente fi ſentiua, domandò a Cornelia chi 
ſoſſe ſeco, Ellariſpoſe che ſolamente ci era Camilla, Era me- 
deſimamente Liuio ſolo. Il perche fatto buon animo, e preſo 
pid d ardire del ſolito, per il tauolato che era in mezzo, comin- 
cio per ſi fatta maniera con ſinghiozzi, lagrime e ſoſpiri a nar- 
rar le ſue amoroſe e mortali paſsioni à Camilla; & humilmẽte 
à ſupplicarla, che di lui voleſſe hauer pietà, e non lo laſciar fi- 
nir coſi miſeramente la vita ſul fiorir de gli anni giouinili, che 
Camilla tutta s inteneri; e ſi ſenti d' vno inuſitato ardore infii- 
marſi da capo A piedi, e le pareua pure vna fiera crudeltà, a no 
hauer compaſsione di Liuio, e dargli quell'aiuto che tanto amo- 
re meritaua. Il perche in queſto modo gli riſpoſe. Liuio, io 
non fo ſe io m'inganno, o che pur il fatto ſia coſi; Io voglio 
crederti tutto quello che tu hora m' hai detto, anchor che voi 
altri giouini ſogliate molto volentieri ingannar le ſemplici Fa- 
ciulle ; & il più de le volte, quando hauete ottenuto ' intento 
voſt ro, con i compagni ve ne gloriate, e fate che I'ingannate da 
voi diuentano fauola del volgo. Il che prima che a me auueniſ- 
ſe vorrei morire, percid che come la Donna ha perduto l ho- 
nore, ella ha pur perduto quanto di bene poſſa hauer in queſto 
modo. Per queſto conuiene che noi facciamo le cole noſtre ſag- 
giamente, e che ſe il tuo amore (come tudici) verſo me è ſi gran- 
de, che tu mi domandi a mio Padre per moglie, che mi rendo 
certa che non me ti neghera ; E coſi hauerai Vintento tuo hono- 


ratamente. Rimaſe Liuio molto ſodisfatto a queſte parole, & 


infinitamente ringratio la ſua Camilla di quanto gli diceua; aſ- 
ſicuraadola, che come foſſe guarito, tantoſto al Padre di lei 
la farebbe richiedere, commendandola ſommamente de la ſua 
honeſtz, Fatto queſto, Liuio atteſe a guarire, e ſanato che fu, 
fece che alcuni ſuoi parenti à nome ſuo richieſero Camilla al 
Padre di lei per moglie. Ser Rinieri (che coſi haueua nome il 
Padre di Camilla) conoſcendo Liuio, à cui gia il Padre era 
morto, eſſer ricco e di buon parentado, e che non - haueua ſe 
non vna ſorella da maritare, diſſe il partito piacerli; ma che 
non 
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non fi poteua riſoluere determinatamente fin che Claudio ſuo 
figliuolo, che a Roma era ito, non ritornaua, e che horamai de- 
ueua eſſer di ritorno. Camilla, hauendo inteſa la riſpoſta del 
Padre, tenne la coſa quaſi per fatta, penſando che] fratello an- 
ch'egli ſe ne farebbe contentato. Et eſſendo di gia inclinata a 
Famore di Liuio, comincid ad amarlo ſeruentiſsimamente; e 
di modo di lui $'acceſe, che non meno ella amaua lui, che egli 
faceſſe lei. Hora, mentre che Claudio tardaua à tornare da Ro- 
ma à Ceſena, i dui Amanti molte volte parlarono inſieme; e 
cercando d' ammorzar in parte le loro ardentiſsime fiamme, 
| pit le acceſero, & vn'hora pareua loro vn'anno che Claudio 
veniſſe. Et andando pure il ritorno a la lunga, tanto inſieme 
fi domeſticarono, che per parole di preſente ſi preſero per Mo- 
glie e Marito ; aſpettando di conſumare il ſanto Matrimonio 
che Claudio foſſe tornato, il quale non dopo molto ritorno, 
Tornato che fu, il Padre parlò ſeco del parentado che Liuio 
ricercaua, Ma Claudio (che che ſe ne ſoſſe cagione) moſtrò 
molto d'adirarſi, & allegando certe ſue ragioni al Padre aciò 
che il parentado non ſi faceſſe, induſſe il vecchio ne la openion 
ſua, Il che da gli Amanti inteſo, fu loro di grandiſsimo diſpia- 
cere, E perche pare, che come vna coſa è vietata più ſi deſideri, 
Liuio e Camilla ſommamente deſiderauano d' eſſer inſieme, e 
goderſi amoroſamente, dicendo tra loro. Noi ſiamo pur ma- 
ritati, e che ciò non ſia eſſer non pus ; Per tanto come fari mio 
fratello che tu non ſia mio Marito ? Ma ſe tu vuoi far 3 mio mo- 
do, tu verrai queſta notte a giacerti meco, e poi prouederemo 
al rimanente. La mia Fante è conſapeuole del tutto, e tapri- 
ra Vvſcio del Giardino A le tre hore di notte. Rimaſe con que- 
ſta conchiuſione Liuio tanto lieto, che eſſer non poteua pin, 
& all'hora ordinata, la ſe n'andd; & in camera lietamente da 
Camilla raccolto, quella abbraccid e comincid 3 baſciare, & 
ella lui; di modo che tanta allegrezza i Liuio occupò il core, 
che da ſouerchia gioia ſoffocato, in braccid a Camilla mori. Il 
che ella veggendo, piena d' amariſsimo dolore, chiamò la Fan- 
te, e con eſſa lei tutta lagrimoſa ſi eonſegliaua ciò che foſſe da 
fare. Et ecco che ſi fiero dolore le ſtrizzò il core, che la sfortu- 
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nata Camilla caſcs morta adoſſd al ſuo Liuio. La Fante veggẽ- 
do queſto, ſenza ſaperſi configlfare, cominciò a gridare, e man 
date i gridi fin à le ſtelle. Il che ſentendo Claudio fi leud di let- 
to, e trouato quello ſpettacolo, e conoſriuto Liuio, non volen- 
do vdir cid che la Fante gli diceſſe, à quella diede tre pugnalate, e 
laſc iolla per morta. Diuolgato il caſo la matina, Ramiro Cata- 
lano, che per Ccfare Borgia gouernaua Ceſena, fece effaminar 
la Fante che anchora non era morta, & inteſd il caſo, hebbe 
modo d' auer Claudio ne le mani; al quale, eſſendo morta fra 
dui di la Fante, fece ne la Cittadella di Ceſena tagliar la teſta. 
Et ĩ dui sſortunati Amanti furono con general pianto di tutta 
Ceſena ſepelliti ne la chieſa de i Frati minori, 
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TL BANDELLO 
A LILLVST. E VALOROSA SIGNORA- 
LAS. LODOVICA SANSEVERINA E 
L ANDRI A N-A 


| Conteſſa e Signora di Pandino. 

E | | 
e Luglio ultimamente paſſato, eſſendo da 
l /epatione ſua del Reame di Portog allo 
| i ritornato in Italia Monſignor Veſcouo 
» 8 Chieregato, che d quel Re da Leone X. 

nmo Pontefice fu per Ambaſciator man- 
dato, paſsd per la terra voſtra di Pan- 
dino, per uiſitare il Magnanimo S. Aleſſaudro Bentiuoglio, 
e la di lui incomparabile Conſorte la vertugfiſsima Heroi- 
na la S. Hippolita Sforza, che da uoi erano ſtati inuitati 
à diportarſi in quei ugtri belliſsimi & ameni luoghi, che 
lungo Þ Adda bauete; cue copioſe peſchere ci ſono, & in quel- 
li ombroſi Boſchi Fiere ogni maniera, per prenderſi con la 
caccia piacer grandiſ imo. Come voi ſapeſte la venuta del 
Peſcouo, che quella matina era partito da Lodi, coff corte- 
femente Þ andaſte d raccogliere. Egli fatta che hebbe riueren- 
za ai dettiSignori, voleua partirſi, & andar di lungo d Cre- 
ma, ma voi nol ſofferite 4 modo ueruno. Come poi fu udita 
laMeſſa, che all bora era in ordine per dinſi, ualeſte che fi ri- 
duceſſe in una de le camere, e leuatiſi i panni da caualcare, 
che faceſſe peuſiero per quel giorno non partir. Deſinato 
che fi fu, ' entrò d ragionar del ſuo viaggio. Oude egli comin- 
cio a narrare le navigationi, ch ogni anno quel Re fa fare à le 
ſole, che ſono in quei paeſe nuouo, oue tutto il dd il ſuo Im- 
perio ua felicemente accreſcendo. Egli moſtrd ramenti 
oro, perle, pietre pretioſe, & altre belle coſe da quei pae- 
fi recate. Maſtrò anco alcuni Noli macſtreuslmente lauto- 


rati di Moſaico, che quei popoli adorauano, che homai per la 
piu parte ſon fatti Chriſtiani. E cofi narrando di molte coſe 
che haueua inteſo, venne q dire d alcune genti,le quali la ſta- 
te & il Verno vanno ſempre ignude, cofi huomini come fe- 
mine; e che tra loro ci ſono di belliſtimi huomini e vagbe don- 
ne, con tutto che il color de le carni loro penda alquanto a lo 
oliuaſtro. Ma quello che tutti ci fece merauigliare & inſie- 
memente ridere, fu che ci narrò vn coſtume molto nuouo, 
e forſe più non udito. Egli diſſe, che giungendo un ftranie- 
ro in quelle lor Ville, hanno in uſanza @honorarlo d que- 
ſto modo. Sei o ſette de gli habitanti di quei Iuoghi,che fi co- 
noſcono hauer per Moglieri le pit belle Donne che ſiano tra 
loro, come il Foreſtiero ò giunto, gli preſentano le proprie 
Mogli, aciò che d ſua ſcelta ſceglia quella che pin de Paltre gli 
piace; e quella reſta la notte à giacerſi con lui, & egli amo- 
roſamente con quella la notte fi traſtulla. Per queſto il Ma- 
rito deſſa ritenuta à pit ſtimato & hauuto in prezzo de 
gli altri, e fi penſano con queſto grandemente honorar gli bo- 
ſpiti loro; di maniera che gelofia tra quelle ſempliciſcime e 
rozze genti non ha luogo, ne mai mette lor Parme in ma- 
no. AlPhora M. Tomaſo Caſtellano Cittadino di Bologna e 
Segretario del S. Aleſſandro, huomo molto faceto e feſte- 
uole, interrompendo la narratione del Veſcouo, riuoltoſ- 
i à ne, e mi diſſe. Che ti ' pare(Bandello mio) di coteſto coſtu- 
me? Che ne dici tu? Credereſti mai che Gandino Bergamaſco 
ſe capitaſſe in quelle Jole con ſua Meglie, che ci poteſſe dura- 
re? Io mi fo d credere,che ſe cola arriuaſſe Þ Imperadore non 
che un ſemplice Foreſtiero, che mai egli non gli preſenteria 
la ſua Moglie, ne fi cureria eſſer in queſto pid apprezzato 
che gli altri. A queſto tutta la brigata comincid d ridere, 
perciò che da tutti la ſtrana e ſoſpettoſa natura, e la gelgſia 
del 
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del Bergamaſco era pienamente conoſciuta, Monſignor Ve- 
ſcouo veggendo tutta la compagnia piena di riſo, domandd 
chi faſſe coteſto Candino. La Signora Hippolita volta al 
Caſtellano, gli diſſe. Meſſer Tomaſo, poi che voi hauete 
meſſo in campo Gandino, d voi tocca, e per forza aſtret- 
to ſete a dire chi egli fia, e quali fiano le conditioni ſue, 
&i modi ridicoli che vſa, acid che Monſignor naſtro non 
fi merauigli de le riſa che in tutti ha viſto. Meſſer Tomaſo 
all bora diſſe quanto gli occorſe ; anchor che la meta non 
eſplicaſſe de la caſtroneria, melenſaggine, e mellonaggine 
di Gandino, e conſeguentemente de gli Sfortunati e miſe- 
ri Gelofi, che preſumono eſſer Salomoni, e fanno tutta 
uia le maggiori e ſegnalate paxzie, che fi poſsino imagina- 
re. E veramente il morbo de la gelofiae una micidial peſte, 
che di modo ammorba il petto di colui à chi Pappiglia, che 
uon ſolamente il Geloſo non ha mai bene, ma ne anco laſcia 
altrui ripoſare. Che ſe il Marito diuien geloſo de la Moglie, 
egli in tutto perde ogni quiete, e ſempre miſeramente ſi tor- 
menta, & intal maniera la pouera Moglie trauaglia e afflige 
che ella inuidia a i morti. E ben vero che ci ſono di quelle fi 
ſaggie & auedute, che come fi accorgono che i Mariti contra 
il deuere ingelaſiſcono, gli danno cid che uanno cercando, po- 
nendo lor in capo Parme de i Soderini di Firenze. Hera, ba- 
uendo io per commiſsion veſtra ſcritto quanto il Caſtellano 
narrò, & in forma d una Nouella ridotto, quella, come frut- 
to nato ne Pameniſsimo & aprico horto del voſtro Pandino, 
vi mando e dono; ſupplicheuolmente precandoui, che degna- 
te farla vedere al uoſtro e mio, anzi pur noſtro Soauiſsims, 
che cofi volentieri le coſe mie legge. Baſcioui le mani, e pre- 
go naſtro Signor 1ddio che ui doni quanto defider ate. State 
ſana. * 
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v4 AD IN BERGAMASCO SCRIFVE I PEC- 
CATLI DELAMOGLLEE,' 
gli da al Frate che ode la tonfeſsion di quella ; 
E FA MILLE ALTRE 
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ae VELA ESESTE FE. :-7- 
a O che (Signora mia) mi comandate, che io 
(per ſodisfare al noſtro Reuerendiſsimo Mon- 
ſignore) alcuna particella dica de i ſegnalati co- 
d umi del noſtro Ser Gandino Bergamaſco, che 
wall folamente a nomarlo v'ha fatto ridere ; io che 
| e ſidero in molto magiot coſa di queſta vbidir- 
ui, alcune coſette de le ſue vi dirò; mettendoui prima innanzi 
gli occhi alquante ſue taccherelle, da le quali il rimanente de 
la ſua traditora natura di leggero potrete imaginarui;* Suole il 
mordace e prouerbioſo Giouanni Montachino ſpeſſe fiate, quã- 
do a ragionamento s abbatte con chi ſia, dire, che queſto mon- 
do è vna piaceuol gabbia piena d'infiniti di varia ſpecie pazzi ; > 
e che aſſai ſpeſſo coloro che piũ ſaper ſi perſuadeno, ſono i men 
fauii, e fanno le piu ſolenne e maggior pazzie, & i pitt bei ſtra- 
colli del mondo. E ſoura queſta materia narra egli di molte ri- 
dicole coſette, che afferma à noſtri giorni eſſer auuenute. Io 
m' ho ſempre dato a credere, che egli percid che merauiglioſa- 
mente i diletta dir mal di ciaſcuno, e par ch'ingraſsi à morde- 
re e prouerbiar queſti e quelli, che le ſue pappolate ſi faceſſe ſu 
le dita, de le quali (come ſapete) ne & pur troppo diuitioſo. Ma 
da pochi di in qua io ſon vſcito di queſta mia mala credenza; e 
porto ferma openione, che egli ben ſouente dica il vero, e che 
ogni giorno auuengano di belle coſe, de le quali fi vorrebbe te- 
ner regiſtro, come fanno i Mercadanti de le lor ſcritture. Vo- 
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lendo adunque di Ser Gandino ragionare, e coſe dirui, le qua- 
li s'io non haueſsi veduto, & altri medeſimamente che i in que- 
ſta bella compagnia ſono, non ſo come indur mi poteſſe a-cre- 
derle gia mai: vi dico che à Bergamo, e per il Contado, ſo- 
gliono per l'ordinario gli huomini eſſer molto trafficatori, 
come ſono i Genoueſi. E queſto auuiene, perche la Città loro 
e quaſi tutto il Territorio & montuoſo, aſpro, horrido, ſaſſo- 
fo, e per la pit parte hermo e ſterile; di modo che ſe non ſoſſe 
la fertilica del piano de i luoghi de la Lombardia vicini, non 
ſi troueria vettouaglia in Bergamaſca per tre meſi l'anno. Per 
queſto conuiene, che con induſtria e ſottigliezza d'ingegno cer- 
chino il viuere, e S acguiſtino il modo di mantenerſi, & a caſt 
loro proueggiano con Paltrui ſoccorſo. Indi fi vede che de gli 
otto i cinque ſe ne vanno quà e là per il mondo, guadagnando 
con ſudore e fatica grandiſsima cid che ponno, e riſparmian- 
ah piu che ſia poſsibile nel veſtir e mangiare, quando mangia- 
no à le ſpeſe loro; Che ſe ſono in caſa d'altri diuorano come 
bei lupi. E certo io oſarei ſantamente giurare, che non ſia nel 
mondo parte (quantunque lontana e rimota) oue non ci ſia al- 
cuno Bergamaſco che trafichi, Fanno poi volentieri del groſ- 
ſolano e quaſi del Buffone, benche magramente, e per uenire a; 
Fintento loro ſopportano mille ingiurie, e ſono vie pit ghiot- 
ti del danaio, che Porſo del mele. Efsi di rado ſi fanno Corte- 
giani, non eſſendo molto atti à gli vſſici de la Corte; Che non 
piace loro ſeruir cõ aſpettationi cortegiane e kngke; attenden- 
do di continouo à la certezza del profitto particolare, e poco 
de Valtrui curando; Ne credere che ti ſeruiſſero ſe non con il 
pegno in mano. Sono poi per il piu troppo ſoſpettoſi, inuidi, 
ritroſi, commettitori di riße e diſcordie, rapportatori, mal 
dicenti, e pieni ſempre di nuoue chimere, con mill altri difetti e 
mancamenti, de i quali vn ſolo guaſtarebbe ogni huomo, quan- 
tunque pieno 4ogn'altra banta ; di maniera che ſe dui Berga- 
maſchi ſi trouaſſero di brigata in vna corte, ſarebbero facil. 
mente atti à porla | in combuſtione e garbuglio, e voltarla tut- 
ta ſoſſopra con i loro ghiribizzi, fantaſtiche chimere & imagi- 
narie inuentioni. Che tutto il di altro non fanno che farnetica 
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re, & imaginarſi queſta cofa pud eſſere, e quella nd; e da que- 
ſi ſuoi capricci, giudicano ſenza punto di giudicio quanto lo- 
ro cade ne la fantaſia. Mordeno poi (ſogghignando) il Compa- 
gno troppo volentieri, e fi burlano del tutto. Hanno anco del 
preſuntuoſo più che le Moſche ne P Autunno : ne mai il padrone 
pud coſi ſegretamente con chi fi voglia fauellare, che eſsi non 
vogliano eſſer teſtimonii di quanto ſi dice; e dubitãdo, che egli 
non ſappia riſpondere à le materie propoſte, li pigliano la paro- 
la de la bocca, e riſpondono cid che lor pare il meglio, o bene 
o male che ſi dicano. Come anco il Padrone apre vna lettera, 
Egli coſi toſto non ha aperta, che il Bergamaſco con l occhio 
ingordo tutta non Vhabbia traſcorſa. Souuiemmi, che quando 
queſti miei Signori Bentiuogli ſignoreggiauano Bologna, che 
vn Bergamaſco fece certo Contratto col 8. Giouanni Bentiuo- 
glio, di condurre dal Breſciano nel Bologneſe mercantia di fer- 
ro e di rame; E perche eſſo Mercadante veniua ſpeſſo in Can- 
celleria, il S. Giouanni mi comandd, che io auuertiſsi che il 
Bergamaſco non metteſſe le mani ſu le lettere. Il che io dilige- 
temente ſeci, e più volte m' accorſi che egli voleua pur leggerne, 
alcune. Onde fui sforzato apertamente dirgl ii, che non met- 
teſſe mano à lettera veruna: Che ſiano ſoſpettoſi & ombroſi 
più che i caualli caſtrati, a queſto ve ne potete auuedere, che ſe 
veggiono dui o tre a ſtretto ragionamento inſieme, ſubito il 
capriccio gli entra nel capo che di lor fi parli. Nel principio 
che vn Bergamaſco entra in vna caſa, è tutto humano, affabi- 
le, riuerente, deſideroſo di ſeruire, manſueto & humile ; Ma. 
come ha fermato il piede, non conoſce ne beneuogliente ne 
amico, Hora che vado io fi minutamente raccontando le condi- 
tioni Bergamaſche, ſe di quanto vi parlo vi poſſo con breui pa- 
role dar il pegno in mano ? Il più di voi che qui ſete, conoſce lo 
ſtranio, volli dir ſtrenuo ſoldato Fracaſſo Dolce da Bergamo, Fra- 
caſſo (vi dico) che per fuggire il diſaggio ſi ripara in caſa del 8. 
Gia Maria Fregoſo, e de i Signori ſuoi figliuoli; Specchiateui in 
lui, e vederete la vera Idea di quanto v'ho detto. Egli a punto 
à punto rappreſenta il tutto, come la moſca ſi moſtra ſimile à 
la moſca, Ma ſe vantaggio v', credo io che ſia in coteſtui. 
del 
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del quale intendo ragionarui ; percid che egli di gran lunga auã · 
za tutti gli altri, come il pit ſolenne che ſi troui, Non dird gia 
che non ci ſiano alcuni Bergamaſchi coſtumati, diſcreti, mo- 
deſti e gentili, portando ferma openione ch'io direi bugia. Et 
io non vorrei, che mi foſſe moſſo lite, e mandato vn Cartello da 
combattere, eſſendo huomo di pace. Perciò vi dichiaro qui 
publicamente, che io non parlo di tutti in generale (che ſi ſcioc- 
co non ſono) ma intendo di molti di loro, e maſsimamente de 
i nati e nodriti nel Cõtado. Che in Bergamo certamente ho io 
praticato molti Gentilhuomini ottimamente qualificati, e mol- 
to vertuoſi; Ma dui o tre fiori non fanno primauera. Ne quanto 
io hora narrerò ſara per nouellare, ma ſolo ſeruirà ragionan- 
do in queſta ampliſsima e freſchiſsima Sala intertenerci fin che 
paſsi queſto ardente caldo, che la ſtagione ci apporta. Coſi vi 
dard vn meſcuglio di molte coſe ridicole, ma vere. Dico adunq; 
che (none molto) queſto Gandino nato nel Contado de la Cit- 
ta di Bergamo d'humil ſangue e popolare, poi che in varie par - 
ti e region d' Europa fu ſtato a ſeruigi di molti, e vide che pro- 
fitto neſſuno non traheua; non potendo a Bergamo per molti 
errori commeſsi ritornare, e maſsimamente per hauer inganna- 
ta vna Gentildonna di certi anelli di valuta di dugento Duca- 
ti, $'acconcio con la Signora Clarice Malaſpina, che era reſtata 
vedoua per la morte del Marcheſe Federico Palauicino, Signor 
di Gibello e d'altri luoghi, e quella ſeruiua in tener conti de le 
entrate e de le ſpeſe, & altri maneggi de la caſa. Egli di gias'era 
eſſercitato in coſe mercantili, e di tener libri di conti era molto 
pratico. Nel principio che entro in caſa fu da tutti ben veduto, 
percid che ſapeua nauicar ſotto acqua, e diftimular i vitii ſuoi, 
accomodandoſi con gli altri; Ma troppo non ſtette, che comin- 
cid a dar il ſaggio de la ſua cattiua natura. Egli ficramente s in- 
namorò d' vna Donzella d'eſſa Signora Clarice, che per Tamot 
di Dio haueua preſa in caſa, perche i parenti di quella erano 
pouerifsimi, Ella era non molto bella, ma vn poco appariſcen- 
te & allegra molto, e con tutto queſto altiera, ſuperba e ritro- 
G. E (come ne le Corti ſi ſuole) haueua ſempre dui e tre inna- 
morati. Al Bergamaſco nel principio (che che ſe ne ſoſſe ca- 
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AR non daua orecchie; Del che egli indiauolaua, e faceua 
fuor di miſura Vappaſsionato. E coſi innanzi andò la biſogna, 
che egli miſeramente ingelaſito. venne à romore con ciaſcuno, 
no ſolo con chi parlaua cõ la Giouane, ma cõ chi pur la guarda- 
ua; Onde ne furono per riuſcire di molte queſtioni. Et anchora 
che ella poco / amaſſe, perche diceua che fieramente il naſo gli 
putiua, e che non poteua ſofferir quel gran pua zo; nondime- 
no egli che era preſontuoſiſsimo & oſtinato come vn Mulo, 
non mancaua di continouo di tenerla ſollecitata con lettere e 
Meſsi; & ogni volta che poteua parlar ſeco, le era ſempre à i 
Ganchi, e le faceua tutta quella abbietta ſeruitù, che — 
poſſa far a Donna. E forſe auuertito del puzzo del naſo da al- 
tri, o che ella glie ne faceſſe motto, comincid tutto il di à pro- 
fumarſi di zibetto, e portar altri odori adoſſo. Ma tanto non 
ſapeua fare, che egli non ſonaſſe di continouo il corno de ' Am- 
moſtante; e ſi ſtranamente putiua, che tal hora venticinque e 
trenta paſsi lontano, quando fi ſcaldaua o da ſouerchia fatica 
fudaua, il lezzo caprino del ſuo puzzolente naſo fi faceua ſen- 
tire. Hora non oſtante queſto, tanto dietro à queſto ſuo amo- 
raccio ſi riſcaldd, e {i ſeppe dire e fare, che la Signora Clarice 
penſando Jeuar via i romori e le querele de la caſa, che tutto 
il di la moleſtauano, glie la diede per Moglie. Maritato che 
fu, e diuenuto poſſeſſore di colei che tanto deſiderata haue- 
ua, fe prima era geloſo, all' hora diuenne geloſiſsimo: e ſi era 
da la geloſia offoſeato, che gli pareua che non gli huomini, 
ma che le moſche volanti per Varia deueſſero queſta ſua Mo- 
glie portar via, & inghiottirla e trangugiarla. Onde diuen- 
ne inſopportabile, & acquiſtd i in pochi di la maleuoglienzade i 
grandi e piccioli, e da tutti era odiato come il fiſtolo, non ſa- 
pendo pit moderar le paſsioni,” La Giouane, che nodrita era 
in corte, & auuezza d viuere in libertà, e ragionare e burlare, 
ſcherzandae motteggiando con ciaſcuno ſenza riſpetto, vegge- 
do la fiera geloſia del Marito, viueua molto mal conteta; ne ar- 
diua nel principio sfogarſi con perſona, percid che le era ſtato 
detto, che ella verrebbe à queſte zuffe: e da molti fu eſſortata 
à non prenderlo per Marito, perche ſe ne troueria la pit mal 
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contenta Donna che viuelſe. 1 Ma 1 poiche egli ſenza fine inge- 
loſito non voleua, che, ella con perſona fauellaſſe, e quando le 
altre Donzelle giocauano o ballauano, non permetteua che di 
compagnia ſi traſtulaſſe, e tutto il di acerbamente la ſgridaua 
e prouerbiaua; ella nan puotè tanto ſofferir e'celar la ſua ma- 
I contentezza, che vinta la ſua | patienza, fu aſtretta à lamen- 
tarſi, e a dir pid volte à molti; To, mi truouo coſi mal ſodisfatta 
di queſto, mio Marito, che io non fo che mi fare. Egli diuenta 
PAZzzO e pid faſtidioſo che il n mal del corpo.. E certamente con 
ragione mi ſo a. credere, che non fi poſſa truouat huomo pid ſo- 
ſpettoſo e fantaſtico « di lui. Egli non mi fi parte da lato gia mai, 
e yuol ſaper tutto cid ch'io faccio e parlo, e di più vuole che lo 
gli dica tutti ĩ miei i penſieri; Ma io farei ben di lai pid pazza, e 
da incatenare, ſe i io Liceki 3 lui cid che io mi penſo. ' Siftegli 
ſaperà i miei penſieri, mi duol pur troppo che io gli debbia di- 
re à chi mi confeſſo 15 \areſima. Haverebhe ella vdluto (co- 
me prima ſaceua) ſtar ſu amoroſa vita, & intertenerſi cicalan- 
do con queſto. e quello, e tal hora coſi i in fuga darre e torre di 
quei dolci baciucci dolci e ſaporiti; Ma Ser Gandino non Pin- 
tendeua di cotal maniera, che à pena in Francia hauerebbe ſof- 
ſerto, che al Delfino Pbaueſſe baſciata : le faceua adunque in 
capo i maggiori romori che mai ſi ſentiſſero, ne da canto à lei 
* partiua gia, mai, ſe non quanto era neceſſario, che per i ſer- 
uigi de la Padrona tal hora ſe ne allontanaſſe. Egli fu più: e piũ 
volte ſentito lamentarſi ſeco, e dirle quaſi piangendo. Core 
del corpo mio, queſta mi par pur vna gran cola,” che io non 
vorrei mai eſſer altroue che doue voi ſete, e che à voi rincre- 
ſca coſi lo ſtarui meco, e che pid wf iaecia la compagnia de le 
Deen che la mia, che vi amo aſſaĩ pid che la propria Vi- 
ta. Non vedete voi, che quando quelli di corte ſe ne ſtanno ſu 
balli e feſte, che io me ne fuggo, ne punto mi curo di quei 
Piaceri per Marg voſco ? Che certo quando io ſon con voi, 
nod à me par d'eſſer in Paradiſo. Moſtrauaſi Ser Gandino ogni 
giorno vie pid di queſta” ſua Moglie ſenza fine acceſo, e la 
veſtiua pi pompoſamente che al grado loro non era conue- 
neuole, con ori battuti ſu le veſtimenta, e Catene e gioielli; 
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Che quanto di profitto traheua le metteua à torno. Haueua 
buon ſalario da la Padrona, la quale fi cõtentò che faceſſe mer- 
cantia, e f1 preualeſſe de i ſeruidori e caualli de la caſa; Onde 
fi miſea mercadantar Formenti, vini, ogli & altre coſe, E per- 
che ſapeua cauare il ſottil dal ſottile, in breue tempo guadagnd 
aſſai danari, i quali di nuouo impiegando in mercadantia, an- 
daua accreſcendo tutta via le ſue faculta. Comincid in Lom- 
bardia vna vſanza di Roboni da Donna, coſi maritata come ve- 
doua, che pero non vſauano ſe non Donne di grado. Venne 
voglia a la Moglie del Bergamaſco hauerne vno con puntali 
d'oro a le maniche, & al marito ſuo lo diſſe. Ma D6 Pietro Ret- 
tor di Santa Croce il ripiglio, e gli moſtrò che fi farebbe tener 
piu pazzodi quello che era; di modo che a lui & à la moglie leuò 
di capo cotal appetito. Era tal volta mãdato da la Signora Cla- 
. rice a Parma & in altri luoghi, ſecondo che i biſogni occorre- 
uano. E non crediate che perdeſſe tempo ne l'andare, e nel ri- 
torno. Egli vſaua ogni diligenza e tanto s affrettaua, che ſpeſ- 
ſo da mezza notte (anchor che foſſe di Verno) veniua a Gibel- 
lo. Di che le guaſte caualcature ne rendeuano teſtimonio, face. 
do in vn giorno quel viaggio, che gli altri farebbero in dui. E 
queſte coſe faceua egli, percid che come ſtaua vn di ſenza la 
moglie, gli pareua che gli deueſſe eſſer rubata. Onde per me- 
glio farlo ſmaniare, furono alcuni di corte che di modo il pre- 
ſero in Berta, che ogni di gli faceuano alcuna beffa, moſtran- 
do eſſer de Pamor de la moglie di lui forte acceſi. Et hora amo- 
roſamente la vagheggiauano, hora le diceuano vn motto, & 
hora di-naſcoſo le parlauano; di modo che egli arrabbiaua, & 
ogna di era à romore con lei e con quelli di caſa. Ella molto af- 
ſettuoſamente pregd alcuni (i quali io conoſco) che per amor 
di Dio non le diceſſero coſa di queſto mondo, perche Gandi- 
no la tormentaua d'ogn'atto e cenno che vedeua, e che mai no 
ceſſaua facerbamente di ſgridarla ; Ma ciaſcuno pigliaua piacer 
di tormentarlo, Per tutto queſto, non reſtaua la buona Mo- 
glie, che non ſi interteneſſe, come comodamente poteua con 
queſti e quelli; & in effetto moſtraua poco curarſi di quanto il 
Marito Je diceua. Andaua Gandino tal hora a Milano, oue la 
Signora 
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Signora haueua alcune liti, e nel viaggio altro mai non faceua 
con il ſeruidore che ſeco di compagnia andaua, ſe non parla- 
re di queſta ſua Donna, e diceua infinite volte. Oime, hora 
che fa la mia cara Conſorte ? Chi le attende ? chi la ſerue? chi 
ha di lei cura? Io ſo bene quando non ci ſono come ella deue 

eſſer trattata, e quãto biſogneria che io ci foſsi, perche in quel- 
la corte è pochiſsima diſcretione. La pouerella mi deue certa- 
mente deſiderare. Caminiamo di gratia e non perdiamo tẽpo 
aciò che a buon hora arriuiamo a caſa, Che io fo bene, che ſen- 
za me ella non ſta bene, e patiſce pur aſſai. E coſi Pappaſsionato 
Gandino farneticando, rompeua il capo caualcando a colui 
che ſec) era, e voleua che il cauallo tanto caminaſſe, quanto 
H ſuo ceruello volaua, che haueua pin ale chimerice, che non 
hanno ale i Parpaglioni, coſi variamente da la maeſtra natura 
dipinti. Ma (che peggio mi pare) egli era fi impazzito dietro à 
queſta ſua Moglie, che in Milano mai non parlaua con i Senatori, 
Auuocati, Procuratori, Notari o altri, che la Moglie non ci 
interueniſſe; dicendo A tutti quanto era gentile e bella, e da la 
ſua Padrona fauorita; di maniera che veniua in faſtidio a tut- 
ti, e ſi faceua conoſcer che era di poca leuatura, e che haueua ſce- 
mo il ceruello, hauendo venduto tutto i] peſce, che pur vna 
ſcaglia ſola non era ne la zucca rimaſa. Onde fu la Signora Cla- 
rice da vn'honorato Caualiero e Conte auuertita, che non mã- 
daſſe pid Gandino à negotiare; percid che tutti i negotii ſuoi 
erano in parlar de la Moglie, e de le ſue mercadantie che face- 
ua, e poi ritirarſi con la Signora ſua Conſorte. Che bene ſpeſ- 
ſo, quando fi trouaua in parte, oue la condition ſua non fi ſa- 
peſſe, egli ſoleua farſi gran Barone, e dire che a caſa ſua era 
ſtato ricco; ma che traſportato da la giouinezza & Amore, 
haueua logorato il ſuo dietro A* belliſsime Gentildonne & al 
giuoco, e che a caſa non voleua tornare ſe non ſtraricchiua, co- 
me ſperaua in breue con le ſue mercantie, quaſi che foſſe ſtato 
Agoſtino Ghiſi, o Anſaldo Grimaldo. E coſi Ser Gandino ſi 
paſceua di queſte ſue chimere, lodandoſi ſempre, e dicendo 
che da tutti era honorato & apprezzato ſe non a Gibello. Dice- 
ua anco piu volte a i ſeruidori & altri, che tropo non Phaue- 
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nano in pratica, che credeua bene, che à Milano & altroue gli 
era fatto honore per riſpetto de la Signora Clarice; ma che mol- 
to più era riſpettato per la ſua gentil natura e buone maniere, 
facendoſi poſta ſua criſteri d acqua fredda, Come gia h 
detto, ſuo Suocero era poueriſsimo huomo ; Ma Gandino per 
magnificarſi, quando gli ſcriveua nel foura ſcritto de la lette- 
ra ſcriueua coſi: Al molto Magnifico Suocero e Padre mio ho- 
norandiſsimo: Titolo che ſolamente ad honoreuoli Gentit- 
huomini e Caualieri dar fi coſtuma. Con queſti ſuoi appeti- 
ti di grandezza era entrato in vn fantaſtico humore, che haue- 
rebbe voluto, che hauendo la S. Clarice vn honorata Mad ro- 
na per gouernatrice de le Damigelle, haueſſe mandata via quel- 
la, e fatta ſua Moglie per tal Donna d' honore; e che à menſa ſe 
I hauefle tirata appreſſo, & honorata come Madrona di grado. 
Et a queſto non mancò egli con mille fue fantaſtiche inuentio- 
ni. Ma il forſennato non s accorgeua che cercaua vn ceruo biã- 
co, e che altre Donzelle erano tutte nobili, e di più chiaro ſan- 
gue de la Moglie. E perche elle quella non honorauano, ne te- 
neuano per maggiore come egli cercaua e voleua, altro mai nõ 
faceua che biaſimarle, e dirne tutti i mali, che di loro ne la mẽte 
gli cadeuano. Medeſimamẽte hauerebbe voluto, che quãti Gen- 
tilhuomini erano e praticauano in corte, haueſſero adorato que- 
ſta ſua Zanina (che coſi ſua Moglie haueua nome) come i Tur- 
chi adorano I Arca di Maometto ; e da Paltro canto n'era tanto 
geloſo, che nõ poteua ſofferir che veruno la guardaſſe; di modo 
che Salomone non hauerebbe ſaputo trouar mezzo d' acquetar 
il ceruello di coſtui. Haueua poi vna ſolenne vertu, che haueua 
la più velenoſa lingua del mondo; perche di quanti vfficiali, & 
altri huomini e donne di caſa riportaua male à la Padrona : tro- 
uando tutto'l di (come a Genoua fi coſtuma dire) vanie more- 
ſche, per metter ciaſcuno in diſgratia de la Signora, non poten- 
do ſmaltire che altri più di lui, ne a ſuo pari ſoſſe da lei accarez- 
zato. Hora, voi ſapete bene, eſſer comune vſanza, che le Dami- 
gelle de le Signore, le feſte e gli altri di quado ſono ſcioperate, 
e che vien à caſa loro honorato Foreſtiero, che per honorarlo e 
feſteggiarlo, fi danza, fi ſuona, fi canta, ſi gioca. à giuochi feſteuo- 
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Ii, e fi ſta ſu i piaceri, cicalando infieme allegramente di varie 
coſe ; & anchora che nõ ci fia amore, fi coſtuma perciò (per Por. 
dinario) da tutti i galanti Gentilhuomini far il ſeruidore con le 
Damigelle, e ſeruirle & honorarle, pigliandone vna per ſorella, 
Valtra per cognata, Yaltra per figliuola, Paltra per zia, e tal hora 
in burla per conſorte, e con ſimili titoli intertenerſi, e donarſi 
de i fauori. Ma quando tal caſo auueniua, non voleua Gandino 
che ſua Moglie ballaſſe, che con ftranieri teneſſe ragionamenti, 
ne di brigata con Faltre fi diportaſſe; anzi ne faceua romore cõ 
la Signora, e diceuale, che le ſue Donzelle erano mal coſtumate 
preſontuoſe, innamorate e troppo baldanzoſe; e che non ſtaua 
bene, che tanto con gli ſtranieri & altri ſi dimeſlicaſſero, Tutta 
via il buon Gandino, quando era mandato da la padrona in al- 
tri luoghi, era il primo à far Pinnamorato con queſta e con quel- 
la, e molto forte domeſticauaſi; & anco in alcuni Monaſteri ha- 
ueua de le pratiche amoroſe, e daua e riceueua doni, e tutto'l di 
ſcriveua lettere d'amore; Il che la moglie molto ben ſapeua, e 
moſtraua curarſene aſſai poco. Ella haueua innanzi che fi ma- 
ritaſſe tenuto vn figliuolo a batteſimo ad vn ſoldato di Gibello, 
che era piaceuole e buon compagno, e (come ſi coſtuma) ſi chia- 
mauano compare e cõmare. Di queſto entrò in geloſia grade il 
Bergamaſco, e ns volle che Zanina lo chiamaſſe pid per cõpare 
ne che parlaſſe ſeco; di modo che volle che ſi rompeſſe il ſanto 
comparatioo. Diceua poi mille volte il di, che chiaramente co- 
noſceua che quando egli non ci era, che ſua moglie haueua la li- 
berta di far come Valtre, e che neſſuno Phaueria gridato, ne 
ritiratala da queſto viuer largo; Ma che tutta via ringratiaua 
Dio che conoſceua &haver per Moglie vna ſaggia Giouane, 
che non andaua dietro à queſte Cortegianerie. La Signora 
Clarice che era troppo buona, e che ſi penſaua con la ſofferen- 
za e patienza ſua indurre Gandino a viuer realmente, e da co- 
ſtumato Cortegiano, gli diceua ſpeſſe volte, che s' ingannaua, 
e che attendeſſe a viuere in pace; e che ſe pur voleua gouernar 
ſua Moglie à ſuo modo, che faceſſe cid che pit gli piaceua, e 
laſciaſſe la cura à lei de le Donzelle, che ben le ſaperia gouer- 
nare, e che tante ne haueua hauute e maritate, ne le quali 
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(la Dio merce) non era mai accaduto vn minimo ſcandalo. 
Ma egli non metteua mente à coſa che la Padrona gli diceſ- 
ſe; e veggendo che non era vdito, e che i ricordi ſuoi non fi 
metteuano in eſſecutione, di ſtizza imperuerſaua, e diceua cid 
che a bocca gli veniua, coſi contra quelli di caſa, come contra 
la Signora. Ne per altro cercaua egli, che le Donzelle foſſero 
da la padrona tenute chiuſe come Monache, ſe non per far che 
fua Moglie non haueſſe cagione di rammaricarſi, e dirgli co- 
me tal hora ſoleua; Le mie Compagne ſe ne ſtanno in feſta & 
in gioia, & io qui in camera da voi ſon tenuta ſerrata come 
vna Romitella, e pure deuereſte eſſer contento, che io con le 
mie compagne mi traſtullaſsi. Che ſe bene vi ſon Foreſtieri, 
10 non ho gia mai veduta cola meno- che honeſta. Ma egli non 
A voleua intendere, e con ſue magre ragioni fi sforzaua d'ac- 
quetarla. Venne vn di a Gibello vn grandiſsimo Prelato gio- 
uine, con belliſsima compagnia ſeco ad albergar in Rocca, La 
Signora Clarice corteſemente il raccolſe, e per più honorarlo 
fece inuitar molte belle Gentildonne a mangiar matina e ſera: 
con eſſo Prelato, e fatti venir ſuoni eccellenti, fece ogni di, 
mentre che il Prelato ci dimoro, ballare. Il Bergamaſco, a cui 
queſte feſte non piaceuano, non volle mai. che la Zanina ve- 
niſſe in ballo. Il che ſece, che non ſolamente quelli di caſa che. 
gia ſapeuano il ſuo male, ma ĩ Foreſtieri tutti s accorſero, che 
egli haueua freddo à i piedi. Vr altra volta al tempo del Car- 
neuale ballandoſi, & eſſendo ella in ballo, à la ſine de la feſta 
cominciò à farſi il ballo del Torchio. Come Gandino vide co- 
minciarſi queſto ballo, entrò in tanta geloſia, che aſſalito da 
ſubita colera, ſenza conſiderar cid che ſi faceſſe, andò e leuò 
la Moglie di mano à vno con cui ballaua, e la fece ritirar à la 
Camera, con biaſimo di quanti v'erano,, e grandifsimo sdegno. 
Ma egli non ſi curaua che altri mormoraſſe di lui, ne mai tan- 
to lo ſeppe la Signora gridare, che voleſſe far altrimenti che à 
ſuo modo. E perche (come v ho detto) era ſoſpettoſiſsimo, an- 
daua tutto il di per caſa fiutando, come vn Can ſegugio, per 
ſpiar tutto cid che ſi faceua, e mille volte Phora, in qua & in 1a 
traſcorreua, che pareua proprio, che fondato ſoſſe ſu Pargen. 
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to viuo, o vero che morſo foſſe ſtato da vna de le Tarantole de 
la Puglia. Eſſendo adunque Gandino di queſto modo concio 
(s foſſe vero, o fingeſſe) mai non ripoſaua. Sogliono commu- 
nemente le damigelle che ne le corti galleuano, quanto piu ſo- 
no di poueri parenti e di vil ſangue nate, tanto piu far le gran- 
di, e volerſi ſempre porre innanzi à le meglio nate di loro. Coſi 
faceua Zanina, che nel modo ſuo del viuere pareua a punto che 


vſcita foſſe da PIlluſtriſsima ſchiatta de i nobiliſsimi Signori 


Veſconti, e poche Donne vedeua de le quali non diceſſe male, 
come ſe ella foſſe ſtata la pin nobile, e la più bella del mondo, 
Come fu maritata, pochi giorni paſſauano, che non fi lamen- 
taſſe de la doglia del capo, e ſe ne ſtaua vno e dui giorni in ca- 
mera ſenza ſeruir la padrona, ne far coſa alcuna. In queſto tem- 
po Gandino da lato à lei punto non ſi partiua, e moſtraua in 
apparenza hauer maggior dolor di lei. Era diuenuto Maggior- 
domo Gandino de la Signora Clarice, & ogni volta che la Mo- 
glie ſi moſtraua inferma e ſtaua ritirata in camera, egli la fa- 
ceua ſeruir come vna Prencipeſſa; e le faceua portar le ſue vi- 
uande in piatti d' argento, e coperti, e voleua che mentre man- 
giaua, i ſeruidori la ſeruiſſero a capo ſcoperto. Il che mi ab- 
battei vna volta a veder eſsẽdo a Gibello, e mi parue molto ſtra- 
no, veggendo che in ſeruir à tauola la Signora Clarice ſtaua- 
no coperti. Zanina che era ſcaltrita, e pin malitioſa d'vna vol- 
pe, per meglio confettar il Marito, che era vn Augellaccio, e 
nuouo Squaſimodeo, talhora fe vn'oncia di male ſentiua, fin- 
geua hauerne piu di cento libre, e ſe ne ſtaua tutto'l-di in ca- 
mera cõ il Petrarca, le Cẽto nouelle, o il Furioſo, che di nuouo 
era vſcito fuori, ne le mani, o leggeua la Nanna, o ſia Raffaella 
de l' Aretino; di maniera che bene ſpeſſo Ser Gandino, acig- 
che la Moglie troppo leggendo non gaftaticaſſe, faceua egli il 
lettore, e con quella ſua goffa pronuntia Bergamaſca, le leg- 
geua tutto cid. che ella comandaua: Coſi tanto che ella diceua 
ſentirſi indiſpoſta, egli voleua che in camera mangiaſſe, e la fa- 
ceua meglio ſerui re, che non fi ſeruiua la Signora Clarice. E 
perche egli era Maeſtro di caſa e pagaua i ſalar iati, ciaſcuno 
cercaua farſelo amico. Venne vna volta a Gibello Maeſtro 
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Girolamo Carenzone Medico eccellentiſsimo, che per Por- 
dinario ſtaua in Cremona ſua Patria, ma medicaua tutti i Si- 
gnori Pallauicini, eſſendo alquanto infermo il Signor Gian- 
Franceſco figliuolo de la Signora Clarice. Ser Gandino te- 
neua compagnia, e cercaua farſelo domeſtico, acid che ve - 
nendo il biſogno haueſſe buona cura de la Zanina, Il Caren- 
zone che era auueduto, e vedeua il pelo nel bianco de Pouo, 
cominciò a prenderſi gran piacere de le ſciocchezze Gandine- 
ſche, e ſempre il lodaua, dandogli (come fi dice) del dito fot» 
to la coda. Onde vna volta diſſe al Medico. Io veggio bene 
Meſſer mio, che voi ſete perſona di giudicio, e conoſcete ciò 
che io vaglio; Ma in queſta caſa io non ſono conoſciuto. Ne 
penſate che io faceſsi queſto vificio di Maggiordomo, ſe la Si- 
gnora non me n haueſſe pm che pregato; che io ſono huomo da 
altro meſtiero che governar quattro Gatte. Io ho il Siniſcal- 
co che attende a queſti ſeruigi di caſa, che il mio proprio viſi- 
cio è d' eſſer Conſigliero de la Signora, & attender al gouer- 
no de le coſe del ſuo ſtato. Di modo che lo ſcimunito era la 
Idea del buon Trionſo da Camerino. Ne penſate che ne le ta- 
uole, oue la Signora Clarice col Signor ſuo ſigliuolo e molti 
Gentilhuomini mangiauano, ſoſſe portata viuanda alcuna, o 
manicheretto veruno delicato, che la Moghe di coteſtui non 
n' haueſſe la parte ſua. Hauendo poi queſto animale vdito dire, 
che la Signora Hippolita Marcheſa di Scaldaſole viaua ogni 
giorno bere vn gran bicchiero di peſto di Cappone, per man- 
tener morbide e belle le carni ; acid che tale la Zanina diue- 
niſſe, bene ſpeſſo ſenza altra cagione, ſe non dicendo che de 
lo ſtomaco è alquanto indiſpoſta, per quindici o venti di, le 
faceua pigliare ogni matina una piena Tazza di brodo di Cappo- 
ne conſumato, con le polpe ben peſte e diſtemperate con zuc- 
chero fino, e Cinamomo poluerizzato meſcolato inſieme. 
Et eſſendo vna volta ripreſo da le vecchie de la caſa di queſte 
ſue dilicatezze non conueneuoli, altro non ſapeua che riſpon- 
dere; ſe non che la Zanina era forte debole, e che non pote- 
ua maſticare. E perche talhora ſentiua pure che la Signora Cla- 
rice mormoraua di queſti ſuoi ſeccioſi modi, che egli e la 
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Moglie vſauano, e che ſe prendeſſero del loro, che non la taglia- 
rebbero coſi larga; Egli fu ſentito dire à la Moglie. Zani- 
na mia cara, laſcia pur dire a chi vuole, & attendi à conſer- 
uarti, che à la fine queſti inuidioſi quando haueranno ben det- 
to, creperanno d'inuidia. Souuiemmi, che non è molto, 
che io era andato à Gibello per fare vn certo accordo, e me- 
rauigliandomi molto d alcune coſe, che io vidi fare à queſto 
Ser Gandino, & à ſua Moglie, che il Signor Gian Franceſco 


figliuolo de la Signora Clarice, Fanciullo molto gentile e 


pronto, mi diſſe. Tomaſo, non riguardare à le maniere e 
fozzi coſtumi di queſto Villano Bergamaſco, che fa il Pren- 
ce in queſta caſa, e par proprio che ſia de i Reali de la Fran- 


cia, tanto fi tiene & fa il grande, Egli è vn gran triſto e maldi- 


cente, e fi crede che Phuomo non ſappia chi egli {i ſia, e che 


ſua Moglie & figliuola d'vn poueriſsimo Berrettaio, che ſe la 


Signora mia Madre non T haueſſe ritirata in caſa per amor di 
Dio, e maritata, ella ſarebbe ita mendica. Hora tien più ri- 


putatione, che non fanno le Signore mie Sorelle. Tu dei ſa- 


pere, che in queſti caldi, come 5 & deſinato, e che la Signora & 
ritirata in Camera, e le Donzelle ſi metteno à cucire, e far al- 


tri ſuoi lauori di trapunto, come ſogliano far le fanciulle ; il 


Bergamaſco chiama la Moglie, e ſeco ſe ne va a la ſua Came- 
ra, doue ſe ne ſta in piacere due e tre hore ſoura il letto, co- 
me ſe foſſe il Signor Pietro Puſterla con la Signora Clara ſua 
Moglie; di modo che non ci è perſona in queſta. Caſa, per 
grande o piceiola che fi ſia, à cui non ſiano in grandiſimo 
faſtidio. E più e più volte la Signora gli ha ſgridati di que- 
ſte odioſe e villaneſche maniere di Ser Gandino; ma nulla & 
giouato, perche la Signora & troppo buona, e penſa, perche 
Gandino ha la pratica de le coſe noſtre, non ne trouar vn al- 
tro meglior di lui, il quale con queſte ſue Bergamaſcherie at- 
tende a le ſpeſe noſtre à farſi ricco, e quando ſarà graſſo ſe n'an- 


dera con Dio. Io mi ammirai molto forte, che il fanciullo 


mi diceſſe queſto, e giudicai che tutti conoſceflero queſto. 
Ser Gandino e la Moglie, Si truouaua alPhora a Gibello in 
Corte vn certo Garzonaccio creſciuto innanzi à gli Anni, il. 
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quale molto apertamente faceua Pappaſsionato con Zanina, 
e le ſtaua tutto il di fitto ne le coſte; di modo che ella, à cui 
piaceua aſſai d'eſſer vagheggiata, non fapendo ſtare (come 
{i dice à Genova) ſenza galante o intendimento, ſtranamente 
con lui fi domeſticaua. Egli era figliuolo d'va Barbiero, e s'e- 
ra acconcio in caſa per ſtaffiero del Signor Franceſco. Ma per- 
che ſapeua far alcune calate nel Liuto, à Zanina venne vo- 
glia d' imparare à ſonare. Ser Gandino per ſodisfarla il preſe 
di modo à fauorire, che lo fece far Cameriero d' eſſo Signore 
Gian Franceſco, & accrebbegli il falario ; e queſto ad inſtan- 
tia de la Moglie, che del garzonaccioera innamorata. Biſogna- 
ua penſare, che in quella corte ella faceua creſcere i falarii à 
chi le piac eua. E perche il Marito vna volta accrebbe ſalarii ad 
vn ſuo ſeruidore ſenza farne motto a lei, Ella entrata in cole- 
ra lo garri aſpramente, dicendo. Perche ſenza me hauete voi 
fatta coteſta coſa? Guardate che non lo facciate pit. Io cono- 
ſco meglio di voi i buon ſervidori, che meritano d'eſſere ac- 
carezzati. Il Garzonaccio tutta via attendeua ad inſegnarle ſo- 
nare, & haueua gran comodita di dirle i caſi ſuoi. Ella poi 
tutto il di al Marito il commendaua per il più ſeruigiale e di- 
ſcreto che in caſa foſſe; e quando deueua ſtar in camera à cu- 
cire, e far come le altre Donzelle faceuano, ella vna e due ho- 
re con il Liuto in mano, e bene ſpeſſo la ſera ſenza lume, e 
ſenza compagnia in vn canto di Sala ſi interteneua col Mae- 
ſtro. Era coteſtui molto grande e groſſo, che pareua vn gran 
Baccalare, e credo che per copertoio da letto haueria beniſ- 
ſimo ſeruito. E perche parue pure che Valtre Donxelle fi au- 
uedeſſero di queſto loro amoraccio, e maſsimamente che co- 
me ella il vedeua tutta ſi cangiaua di colore, e diueniua roſſa 
come vn ſcarlatto, ella diceua, che queſta mutatione di colore 
ſe le cauſaua perche gli voleua male, ma che lo ſopportaua per 
imparar a ſonare ; e da I'altra banda come fe gli poteua auui- 
cinare, le pareua d'efſer in vn cupo mar di gioia, Il giouine da 
eſſer grande e groſſo infuori, era nero che pareua nato di Cin- 
gari, con le mani brune e ruuide. Era anco vn poco mal net- 
to, e ſentiua ſtranamente di pedali, con vn puzzo che — mo- 
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do infettaua Faria, che neſſuno poteua ſofferire di ſtargli ap- 
preſſo. E perche d' alcun tempo innanzi vna de Paltre Donzel- 
le haueua fatto a amore con vn Giouinetto nobile, con ſpe. 
ranza d' hauerlo per Marito, al quale anco i piedi forte putiua- 
no; La Zanina non laſciaua viuere quella ſua compagna, & 
ogn' hora la ripigliaua e prouerbiaua di queſto ſuo Amante; 
rimprouerandole tutto il di coteſto puzzor di piedi, Hora 
la Donzella, eſſendo l' Amante partito, & ella gia promeſſa 
per Moglie ad vn Gentilhuomo, ſoldato honorenole, e di gia 
ſtato Capitano di Fanti, per render a Zanina pane per ſchiac- 
ciata, le diſſe vna volta a la preſenza de Valtre Damigelle. 
Voi (Madonna Zanina) mi diceuate tutto il di, che non fa- 
peuate imaginarui, come io. poteſſi ſtar appreſſo a quel Gen- 
tilhuomo, che mi faceua il ſeruidore, & io ſperaua hauerlo 
per Marito; & hora voi con coteſtui che da ogni banda pute, 
e ſpira vn peſsimo lezzo, come potete vna e due hore dimo- 
rare viſo 2 viſo ſeco, & anco baſciarlo? Io, che il Giouine 
che è partito amaua con ſperanza di maritarmi ſeco, vi con- 
ſeſſo che puzza alcuna non ſentiua, o ſe pur la ſentiua non mi 
daua ſaſtidio. Ma voi che dite non amar queſto voſtro Mae- 
ſtro di ſuono, come hauete coſi turato il naſo, che non ſentia- 
te fi noioſo e gran puzzore? Ma eſſendo (aſſai giorni ſono) 
voi auuezza à queſti Zibetti e Muſchi, non è merauiglia ſe 
non vi diſpiaceno. E coſi coſtei argutamente fi vendicò, co- 
me fa chi a nuocer e luogo e tempo aſpetta, & a la Moglie del 
Bergamaſco rimprouerò il fetore del Naſo del Marito; & 
inſiememente volle moſtrarle, che Amore che ella face- 
ua con il Barbiero, non era celato. Ma Madonna Zanina, 
che fatta era Cornacchia di Campanile, laſciaua gracchia- 
re chi voleua, faceua orecchia da ſordo. Io certamente pri- 
ma che di veruna coſa ſoſsi auuertito, piu e piu fiate m'auui- 
di, che come non ci erano teſtimonii, che i ragionamenti ſi 
faceuano molto ſtretti, e i vedeua tra loro vna domeſtichez- 
za troppo domeſtica, Senti anchora che quaſi tutta la Fami - 
glia ne bisbigliaua, ma per eſſer Gandino coſi mal voluto, cia- 
ſcuno laſciaua correr il Pd a Vingiu, e neſſuno auuertiua il 
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Bergamaſco, il quale, perche vedeua il Barbiero aſsiduo al 
ſeruigio de la Moglie, e che amoreuolmente le inſegnaua toc- 
car i taſti del Liuto, Vamaua pin de gli altri; credendo che 
neſſuno in caſa foſſe tanto ardito, che {1 metteſſe a far a PAmo- 
re con lei, come ſe ella ſoſſe ſtata la Imperadrice del Cattai 
di maniera che i dui Amanti faceuano beniſsimo i fatti loro, 
quando ci era la comodita, Il Bergamaſco poi, che haueria vo- 
luto farſi beneuole il Signor Gian Franceſco, teneua pur det- 
to per caſa che la ſua Moglie era Pinnamorata d'eſſo Signo- 
re; Ma il Giouinetto punto non ſe ne curaua, Auuenne poi 
che la Signora Clarice con la maggior parte della ſua Fami- 
glia andò a Milano, doue per alcuni ſuoi affari dimord cir- 
ca ſei Meſi. Chi voleſſe mo narrar le pazzie che Gandino fe- 
ce per il camino, & i romori che per geloſia hebbe con que- 
ſti e con quelli, e quante volte diſſe, che a modo neſſuno non 
voleua più ſtare in quella caſa, perciò che egli e ſua Moglie 
non erano honorati come era il deuere e meritauano, ſareb- 
be vn cantar d' Orlando. Ma ſe vna volta la Signora gli ha- 
ueſſe dato licenza di caſa, Egli ſarebbe rimaſo con vn gran pal- 
mo di naſo; Che altroue non hauerebbe trouata la Torta co- 
ſi graſſa, come haueua in quella caſa, oue era troppo ricca- 
mente ſalariato, & haueua riceuuta vna Dote di molto pit 
prezzo, che a lui & a la Moglie non fi conueniua. E nondi- 
meno hauendo riceuuti tanti benefici, non ſi vergognaua mor- 
morare de la Padrona, e maſsimamente con Foreſtieri, che 
non lo conoſceuano, Del che io ne poflo far ferma fede, ha- 
uendolo io ſentito lamentarſi, e dir male de la Signora, e di 
tutti di caſa. Sapete che ſi coſtuma quando ſi caualca oue ſia- 
no Donzelle, che gli huomini volentieri &accoſtano a le Don- 
ne, e quanto più ſon giouanette, e belle, più di grado le cor- 
teggiano, e volentieri ſcherzano con loro. Coſi veder fi ſa- 
ria potuto caualcando la Signora Clarice, che le Damigel- 
le ſempre erano accompagnate, eccetto che la Zanina, con la 
quale di rado ſi vedeua perſona ſe non il Barbiero, che mai 
non ſe le moueua da lato ; E credeſi che ella haueſſe dato ad 
intender al Marito, che neſſuno le faceua ſeruigio ſe non co- 
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Jui ; di modo che il buon Caſtrone non ci poneua mente, e tan- 
to meno gli guardaua, che da principio fu openione che il Bar- 
biero haueſſe i] core ad vn'altra Donzella, che era aſſai bel- 
la fanciulletta, Ser Gandino ne faceua i maggior romori del 
mondo, e tutto il di riportaua a la Padrona, che quella era 
morta dietro al Barbiero, e che erano troppo domeſtichi in- 
ſieme; E più volte anco con il Garzonaccio ne gridd aſſai vol- 
te. Queſte parole veniuano tutte da la ſua Moglie, la quale 
perche amaua il Barbiero, temeua che la compagna, che era di lei 


aſſai più bella, più giouane e pin gentile, non le leuaſſe l'oglio 


di ſu la Faua, Ma ella s' ingegnaua di gran lunga, perche co- 
lei che era gentilißsima, nobile e d'animo generoſo, non ha- 
uerebbe per via d Amore moſiro le punte de le ſue ſcarpette 
a quel Baccalaro. Hor laſciando hoggi mai da banda queſti fec- 


cioſi & inſopportabili modi Gandineſchi, vegniamo à dire al- 


cune ſolenniſsime pazzie che 1] Bergamaſco ha fatto, per le 
quali io A nomarlo mi moſsi, quando Monſignor Chierega- 
to narraua i rozzi coſtumi de gli Indiani, nuouamente da i 
Portogheſi trouati. Dico adunque che eſſendo la Signora Cla- 
rice in Milano, che Zanina infermò afflitta da alcuni dolo - 
ri, che communemente ſogliono venir innanzi al partorire de 
le Donne. Ella era grauida, ma non ſi credeua anchora che 
la creatura foſſe al tempo del naſcere, e fi dubitaua pur aſſai 
che non diſperdeſſe; Del che Gandino daua del capo nel mu- 
ro. E coſtume che in ſimil caſi le Commari, che leuano la crea- 
tura nel naſcere, ſono quelle, che con i lor ogli e poluere, & al- 
tri rimedii prouedano a ſimili dolori, Il che non ſodisfacen- 
do à Gandino, entro in vn farnetico, che non gli piacendo Me- 
dico alcuno di quelli di Milano, oue ne ſono pur aſſai & eccel- 
lenti, volle per ogni modo che ſi mandaſſe a Cremona per Mae- 
ſtro Girolamo Carenzone, del quale poco fa vi parlai, On- 
de tanto fece e diſſe, e tanto fu importuno, che a mezza notts 
la Signora a ſuo mal grado mandò per lui in grandiſsima fret- 
ta vn Meſſo a poſta, Volle la forte che il Meſſo lo ritroud I 
Maregnano, che egli per ſuoi affari veniua à Milano. Co- 
me fu giunto il Carenzone andò di lungò à diſmontare in caſa 
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de la Signora Clarice; & intendendo la cagione per la quale era 
chiamato, diſſe à la Signora. Per mia fede queſto noſtro Fac- 
chino Bergamaſco & vn gran beſtione, & il più indiſcreto huo- 
mo che mai conoſceſsi, In queſto arriud Gandino, e voleſ- 
ſe il Carenzone o nd, fu biſogno che egli con gli vſatti in 
gamba, e con gli ſperoni, e zaccheroſo dal fango, ſe n'andaſſe 
à viſitar Vinferma, Come egli fu entrato in Camera, e la in- 
ferma hebbe domandata di quanto era meſtieri, e quella gli 
diſſe in qual parte del corpo piu le doleua, il Medico le riſpo- 
ſe, Voi (la Dio merce) non hauerere male, State di buona vo- 
glia, che nor diſperderete, Io palpero vn poco con le mani 
oue è it dolore, e biſognando coſa alcuna, vſerò de gli opor- 
tuni rimedii ; Fate buon animo. Queſto ſentendo Ser Gan- 
dino, ſi fece innanzi e diſſe. Domine Magiſter, vedete & in. 
tendetemi bene e ſanamente, che tal hora voi non vi deſsi ad 
intendere ch'io foſsi vn ſempliciotto, che non intendeſsi i ca- 
fi miei. Io ſon ben contento che voi tocchiate il corpo de la 
mia Conſorte, ſe coſi ricerca queſta ſua infermita, e che ſen. 
za queſto non ſi poſſa medicare ; Si S io ſon contento; Ma 
da voi infuora, non penſate gia che io ſofferiſsi che huomo 
del mondo, fia chi ſi voglia, & habbia nome come fi voglia, 
le metteſsi le mani ſu la carne; No no, nol crediate che io lo 
fopportaſſi, Io non lo comportarei a chi fi ſia ; Bene ſta che io; 
ſofferiſsi coteſte coſe, Io amo VPhonor mio quanto vn'altro; 
Ma ne le coſe de le Donne io non voglio compagno ne ami- 
co ne parente, Intendetemi voi ? Toccate deſtramente, Il Ca- 
renzone, che era aſtutiſsimo, & hauerebbe fatta la ſalſa à gli 
Spoletini, per eſſer già lungo tempo pratico in caſa, ſapeua 
gli amori de la Zanina, e come ella haueua poſto il braccio in 
capo à queſto Ser Capocchio, e di modo con la camarra imbri- 
gliato, che non ſi poteua volgere ſe non quanto ella voleua, fu 
quaſi per ſcoppiare de le riſa; Pur ſi ritenne, e con buon viſo 
gli diſſe. In ſe di Dio (compare) e ſi vuol far coſi. Chi vuol ha- 
ver Moglie da bene, faccia come voi; Ben ſapete (Meſſer mio) 
che queſta è la vera ſtrada di tenere le Femine in ceruello. Voi 
ſete per Dio vn ſauio par voſtro, e me ne rallegro con voi. 
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Attendiamo 2 queſto di bene in meglio. Ma ditemi che vi pare 
del male de la Zanina? Ella non haveua male (riſpoſe il Me- 
dico) e fattoſi dar da ſcriuere, ordino alcuni ogli per vnger il 
corpo de la Donna, & vn criſtero che pigliaſſe la ſeguente mati- 
na à buon' hora. Fatto queſto, gli parue vn' hora mille anni, che 
correſſe à dire queſta Caſtroneria di Gandino à la Signora Cla- 
rice. Se vi fu da ridere e da beffarſi del Bergamaſco, penſatelo 
voi ; parendo à la Signora & a tutti gli altri, che d'hora in hora 
de le ſciocchezze, goffita e pazzie di queſto beſtione naſceſſe - 
ro nuoui ſoggetti da far ridere i ſaſsi. Come gia fi è detto, te- 
meua ſempre Gandino, che Zanina non ſi moriſſe di fame, e la 
cibaua con polpe di Perdici & oua freſca, tre e quattro volte il 
giorno, e la notte anco le faceua mangiar Manuſchriſti & altri 
confetti, Ella che non fi vedeua mai ſatia d empire il ſacco, & in 
mangiar e bere hauerebbe vinto Cinciglione, per tema di non 
divenir debole, trangugiaua i cibi e non gli maſticaua, La ſe- 
guente notte Gandino che in Camera con la Moglie dormiua, 
domandando ella del Giulebbe che haueua ſete, leuatoſi tutto 
ſonacchioſo, penſando prender il bicchiero del Giulebbe pre- 
ſe quello del criſtero, & il diede a la Moglie. Ella che per in- 
digeſtione di ſtomaco haueua gran ſete, poſtaſelo à la bocca, 
tutto il bebbe, ne egli ne ella de error S auuide. Venuta la ma- 
tina ella fi leuò, e ſi veſti, Et accoſtataſi ala tauola per pigliar 
non ſo che, vide che il bicchiero del criſtero era voto. Doman- 
dd al Marito cio che fatto ſe n era. Egli accortoſi de Verrore, 
diſſele come era la coſa. Di che ella entrata in colera, à lui ſi 
riuolto tutta adirata, e comincio dirgli tanta villania quanta 3 
bocca le veniua. Era quiui vna ſua balia, che già le haueua lat- 
tato vn maſchio, che fanciullino ſe ne mori, Ella fi interpoſe 
per pacificargli inſieme, e nulla profittaua; perciò che la Zani- 
na piena di ſtizza arrabbiaua, e non poteua ſofferire che il Ma- 
rito le haueſſe fatto bere il criſtero, dicendogli iratamente, 
Sozzo Cane, io mai non mi terrd appagata di queſto vitupe- 
rio che fatto m*hai, ſe non ti fo mavgiare il tuo medefimo ſter- 
co, No no, fa pur quanto fai, che io ne faro la vendetta. Tan- 
ta fu la colera che rodeua Pirata Zanina, che ò foſſe quella, o 
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la indigeſtione de i cibi che lo ſtomaco non poteua cuocere, o 
pure che il gia beuuto criſtero faceſſe la ſua operatione, che tut- 
te le interiori ſe le voltarono ſoſſopra; e di modo la colera ſe le 
commoſſe, che comincio a vomitare con gran furia il cibo non 
digeſto, che pareua che in quella medeſima hora inghiottito 
Vhaueſſe, Le reggeua il capo il buon Marito, e tutta via ella 
rendeua il mal tolto, fieramente lamentandoſi. Gandino la cõ- 
fortaua A la meglio che poteua, e la Balia anchora che era a 
torno le faceua buon animo. Et eſſendo lo ſtomaco alquanto 
del ſouerchio peſo alleggerito, venne vna nuoua tempeſta, per- 
che il mal pertugio poſto fra due Colline, non lontano dal mal 
foro che non vuol feſta, cominciò con puzzolenti tuoni (come 
ſuole quando vuol venire vna gra pioggia) a madar fuor vn'aria 
fetida, che la camera tutta d'intorno ammorbaua ; e dopo il ro- 
more venne il folgore de lo ſterco, di modo che di ſotto e diſo- 
pra il tutto era imbrattato de lo ſterco e del vomito ; di modo 
che ogni coſa fieramente putiua, Il pouero Gandino e la Balia 
che a torno le erano, ſi trouarono da quella bruttura impaſta- 
ti fi forte, che à loro iſteſsi diſpiacendo, per la puzza che a lo- 
ro di lor veniua, furono aſtretti per buona pezza a ſopportar 
quel fetore, & aitare a nettar Zanina, che tutta putiua; e poi 
andare à cambiar panni. Tutta via per quello ſteſſo giorno, & 
anco il ſeguente rendeuano odore d' altro che di zibetto e mu- 
ſchio. Auuenuto queſto caſo, anchora che i dolori ceſſaſſero, 
Zanina che più teme il morire, che Donna che mai conoſceſſi, 
ſi deliberò di volerſi confeſſare, aciò che a Fimprouiſo dal par- 
torire non ſi truoaſſe aflalita, Come Gandino ſenti che la Mo- 
glie fi voleua confeſſare, fece il più bel tratto che mai foſſe ſen- 
tito; E quando altra pazzia mai in vita ſua fatta non haueſſe 
(che pur aſſai ne ha fatte) per queſta che hora dir mi apparec- 
chio, fi può ſenza altri teſtimonii ſolennemente canonizare 
per il piu eccellente pazzo che mai foſſe. Egli primieramente 
determino chiarirſi ſe ſua Moglie era di neſſuno innamorata. 
Onde, con queſto ſarnetico in capo, trouata la moglie che nel 
letto era, ferro Pvſcio de la Camera, e non eflendo perſona 


dentro fe non eſsi dui, accoſtatoh à lei, le diſſe. Moglie, io v6 
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che tu mi dica il vero d'vna coſa che ti domanderd. Ma guar- 
da bene di non mi dir bugia. Et aciò che tu ſia aſtretta a dir 
la verita, & io creder poſſa cid che tu mi riſponderai, io vo 
che tu giuri ſu queſte ſante hore de Pofficio de la Reina de i cie- 
li, di ſinceramente dirmi il vero. Il giuramento fara tale, 
che il diauolo ti poſſa portare in anima & in corpo, ſe tu non 
dici il vero. Eccoti qui Pofficiolo ; Giura ſa. E che volete voi 
ch'io giuri (diſſe ella)? Tu il ſaperai bene (riſpoſe Gandino) 
Giura pure come ti ho detto. Ella non ſapendoſi imaginar 
Panimo del Marite, toccato Pofficiolo con le mani, giuro de 
la forma che Gandino diſſe, Hora vedete di gratia, che ceruel- 
lo era quello di queſto pouero geloſo a fare ſimil domande a 
la Moglie. Io vo che tu mi giuri (diſſe Gandino) ſotto il no- 
do del ſacramento che fatto m'hai, ſe dopo che tu ſei mia Mo- 
glie hai fatto a l'amore con neſſuno, & amato altri più di me. 
La Donna a queſto paſſo ridotta, animoſamente il ſaltò ol- 
tra, e diſſe di no con buoniſsimo viſo. Ser Capocchio, vſcito 
fuor di ſe del tutto per ſi fatta riſpoſta, credendo che la Moglie 
mai non fi ſaria ſpergiurata, gongolaua e non capeua ne la pel - 
le. E temendo che il troppo parlar col Frate annoiaſſe la Mo- 
glie, coſi le diſſe. Moglie mia cara, io non vorrei che tal hora 
queſto conſeſſarui vaccreſceſſe pid male di quello che hauete. 
Io fo tutti i peccati voſtri, hauendo voi giurato il vero, come 
io fermamente credo; e percio gli ſcriuerò ſuſo vna carta, e voi 
la darete al Frate, domandandouene in colpa, e dicendo che 
piu non gli farete. Zanina veggendo queſta gran ſciocchez- 
za, diſſe che coſi faria, Onde Ser zucca ſenza fale, anzi Mel- 
lone ſenza ſapore, ſcriſſe certe Nouelluccie e peccadigli che 
fanno le feminelle; come è di mormorare de la vicina, hauer 
inuidia à la Commare perche era meglio veſtita, eſſerſi sdegna- 
ta che una in Chieſa haueua pigliato lo ſgabello pid honore- 
uole, hauer maladetta la gatta quando riuerſa le pentole, e 
commeſsi ſimili fuſcelli che non montano vn bagattino. Come 
hebbe ciò che gli parue ſeritto, diede la carta à la Moglie. O 


ſciocco huomo, anzi Ser Beſtione, che fi credeua che ſua Mo- 


glie non ſoſſe Femina di carne e d'ofla come altre; e tanto 
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fi teneua auueduto e ſcaltrito, che teneua per certo che ella 
non faceſſe coſa, che egli minutamente non ſapeſſe. E forſe che 
di ſe ſteſſo non preſumeua, credendo conoſcere i penſieri di 
quella, de i quali ſolamente noſtro Signor Iddio è conoſcente. 
Venne il Frate, & entrato in camera hebbe lo ſcritto de i pec- 
cati in mano. E perche ſe a la Donna foſſe venuto alcuno ſue- 
nimento haveſſe hauuto aita, Ser Barbagianni ſi fermò ſu la 
porta de la camera, che non era molto grande, di ſorte che di 
leggero poteua vdir tutto quello che il Frate & ella ragionaua- 
no. Zanina veggendo che Gandino voleua eſſer teſtimonio à 
la confeſsione, che deue farſi ſegreta; dubitando che egli non 
ſentiſſe alcuna coſa di quelle, che ella voleua che foſſero celate, 
ſi ſpedi in dui motti, e fece parte de la confeſsione di Ser Ciap- 
pelletto ; percio che poi diſſe a vna perſona, che non era ſtata 
ofa intieramente confeſſarſi per tema che Gandino non la ſen. 
tiſſe. In quel tempo che il Frate ſtette in camera, il Medico Ca- 
renzone venne per viſitar Pinferma, a cui Gandino narrò co- 
me haueua ſcritti i peccati de la Moglie. E queſto bel fioretto 
di velluto, anzi pure di finifsimo broccato riccio ſoura riccio, 
diceua egli con ſi allegro viſo, come ſe diceſſe hauer acquiſtato 
'Imperio de l' Oriente, e ricuperato la Terra ſanta, La Donna 
conoſcendo chiaramente Phumor del Marito, ſino a I vltima 
differenza, quello di modo acconcio, e ſi gli auuiluppò il cer- 
uello, che i fece la ſtrada a i ſuoi piaceri tanto larga quanto le 
piacque. E perche ella amaua il ſuo Maeſtro del Liuto, ſece di 
modo, che Gandino hauendo geloſia di molti altri in caſa, à co- 
teſtui non poneua mente. Onde quando rincreſceua loro il ſo- 
nar del Liuto, ſi metteuano à giocar à Toccadiglio, o à sbara- 
glino, e giocauano A baſciarſi amoroſamente, come piu vol- 
te furono veduti da chi vi metteua l'occhio. Ma torniamo al no- 
ſtro Gandino, il quale ſe (douunque dimora) fi faceſſe vna pu- 


blica grida, che il più ſauio e ſcaltrito che quindi ſi trouaſſe ſe 


ne partiſſe, egli ſubito ſarebbe il primo a ſgombrare il paeſe; 
e nondimeno ragioneuolmente voi potete per le coſe vdite 
far giudicio, quanto egli ſia matto ſpacciato. Veramente altro 
di lui non fi puo dire, ſe non che in effetto habbia perduto il 
ceruello 
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ceruello, ſe penſaua, che ſua Moglie volendoſi far ſcuotere il 
pelliccione gli haueria chieſta licenza. Ella à punto, che ha più 
vitii ch'vna Mula Spagnuola reſtia, e che farebbe la ſalza al 
diauolo, gli hauerebbe manifeſtati i ſuoi amori, e che colui 
ſcherzaua ſeco di mano e di lingua; hauendo gia ſentito come 
egli a modo veruno non voleua ſofferire, che alcuno le teccaſ- 
ſe ſotto panni la carne ignuda: credetimi che ella non era pun- 
to ne ſciocca ne melenſa ; ma che ſapeua beniſsimo il fatto 
ſuo, & era molto piu accorta & auueduta che lui, e Phaue- 
rebbe mille volte il giorno venduto in ogni mercato. Era ben 
egli goffo, & accecato da douero, con vn ceruello il più ſgar- 
bato del mondo, e ſenza intelletto veruno, perſuadendoſi di 
ſaper i ſegreti de le Donne, che elle à pena ſanno. E certamen- 
te queſto errore fu pur troppo grande che egli fece, di ſcriuer 1 
peccati de la Moglie, e perſuaderſi di ſaperli. Ma che ſi può dire 
del ſagramento che egli le diede à giurare? Coteſto fallo non 
ſi emenderebbe con emenda che imaginar da huomo ſi poſſa; 
ne tal macchia fi lauarebbe con tutta l'acqua, che I Adda dal 
Lago de la Città di Como riceue, e manda in Po. Io non cre- 
do già mai, che il facondo e dotto M. Benedetto Tonſo, Au- 
uocato de lo ſtato di Milano gratioſiſsimo, od i! ſuo compa- 
gno, il vehemente, & eloquentiſsimo M. Franceſco Tauerna, 
che hoggi di in diffender le liti regnano in corte, e ſono i primi 
Padroni che ci ſiano, con tanti lor colori rethorici, con tate leg- 
gi e chioſe quante ſempre hano in mano, pigliaſſero à diffender 
queſto caſo, oue Cicerone e Demoſtene reſterebbero mutoli. 
Ben fi può affermare, che Gandino non habbia pari in pazzia, 
che meriti eſſer bandito dal conſortio d' ogni buona compa- 
gnia, Che io per quanto pid ci penſo tanto meno ſo ſcuſarlo, 
ne ſo come imaginar ſi poteſſe, che la Moglie deueſſe manife- 
ſtargli, ſe ella Phaueua dolcemente mandato ſenza paſlar il ma- 
re nel Reame di Cornouaglia, Che quando ſolamente penſa- 
to Phaueſſe, anchor che effetto neſſuno ſeguito mai non foſſe, 
come deueua ella dire ad vn Marito geloſo cotal ſuo penſiero? 
E quale è quella coſi pudica & honeſta Donna, à cui tal hora 
non paſsino di varii penſieri e grilli per il capo, o che non deſi- 
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deri & appetiſca molte fiate di quelle coſe, che ella a modo. ve- 
runo non direbbe al Marito, & anco mai non le farebbe? Che 
pur troppo duro par loro douexle in conielsione paleſar al Pa- 
dre ſpirituale, di cui portano ferma credenza che a perſona ng 
le ridice. Le ſante e caſte Monache dentro à confini d'altiſsime 
mura de + ſacri chioſtti chiuſe, e perpetuamente relegate ſenza 
ſme di quindi mai pig vicire, tanto non ſi ſango con le aſtinẽ · 
ze, vigilie, digiuni e continoue ammonitioni loro da Predi- 
catori fatte, e frequenti confeſsioni Sacramentali, guardare, 
che tal volta da diſhoneſti e laſeiui appetiti, da ambitione & al- 
tri penſieri impertinenti al grado loro non ſiano aſſalite e fiera- 
mente combattute ; e non gli facendo ſubito quella reſiſtenza 
che ſi conuiene, per ogni breue e dilettoſa dimora, che in tali 
cogitationi facciano, {i ſentono colpeuoli, pid e meno, ſecon- 
do che più e meno ci ſono dimorate. Hora vorrà queſto Ser huo- 
mo, che vna Giouat e ſreſca, baldanzoſa, auuezza a i piaceri, 
. e viuuta in libertà & ardentemente innamorata, e che tutto il 
d parla d Amore, legge il Furioſo, il Decamerone, e le Co- 
medie volgari, non habbia aſſai penſieri meno che honeſti, & 
in ſimili cogitationi non prenda piacere, e non ſi diletti, e che 
poi non ſe ne confeſsi ? Queſti non ſono; mica. penſieri da pur- 
gar con acqua ſanta. Vi ſo dire che egli deue, quando fi con- 
feſla, paſſar aſſai leggermente i peccati ſuoi, Qual merauiglia 
adunque ſe tal hora fa de le coſe che non ſtanno al cimento in 
conto alcuno ? To non voglio hora parlarui de le ſue mercadan- 
tie che fa di grano e di vino, e di vender a tempo con quel mag- 
gior prezzo che pud, In ſomma io vi conchiudo, che à i giorni 
miei io ho vedute e lette di molte ſgarbatiſsime pazzie fatte da 
huomini maritati e non maritati per geloſia, i quali ſi perſua- 
deng,, come la geloſia gli ha ingombrati, eſſer Salomoni, e che 
le attioni loro non poſsino eſſer morſe da Momo; ma tante e 
ſi ſegnalate, e coſi fuor d ogni ragione, chi vide, chi vdi, chi 
leſſe già mai? Certo che io mi creda noſſuno. Molti per gelo- 
ſia hanno ſuenate le Mogli. Il conſeſſo. Ma trouarete che da 
ſubito e temerario furor aſſaliti ſi haueranno bruttate le mani 
1.c] ſangue ſeminile, e poi pentiti de i lor erroti non ſanno che 
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piangere e diſperarſi. Gandino quante più pazzie adopra, tan- 
to pili ſi prezza, e (come fi dice) a ſangue freddo fa di queſte 
mellonaggini che vdite hauete: ne è ſtato mai poſsibile che vna 
volta (eſſendo tante fate da la Signora Clarice ripreſo, e da 
molti altri) habbia voluto cõfeſſare ne conoſcer gli errori ſuoi, 
anzi da più ſe ne tiene, e dice apertamente, che per gouernare 
vna Moglie non ha inuidia à perſona che ſia. E gia pin volte 
ſopra queſta materia hollo io vdito contendere, e mantener con 
friuole perſuaſioni le ſue pazzie, Onde io ragioneuolmente con- 
chiuderò, che in vn maritato, & in ogr ' altra forte d huomini 
e donne, non fi truoui il pid periglioſo morbo di quello de la 
geloſia; di quella dico che paſſa tutti i termini del deuete; per- 
cid che eſſer geloſo fino à certo termine, e coſa lodata e neceſſa- 
ria, Ma come i paſſa da la vertù al vitio, non è geloſia, ma 
eſpreſsiſsima pazzia, come in queſto Ser Gandino & veduto. 
Adunque (come diceua il Montachino) queſto Mondo & vna 
Gabbia piena d' infinite e varie ſpecie di pazzeroni, e che molti 
di coloro i quali fi penſano eſſer i pit faggi ſono i più paxzi, co- 
me à le opere loro ſenza altri teſtimonii chiaramente - fi vede. 
Si che (Monſignor mio molto Riuerendo) non vi merauigliate 
ſe al nome di queſto coſi notabile e ſolenne pazzo, e per aggiũ- 
ta fieramente ingeloſito, queſta bella e nobiliſsima compagnia 
fi ſaporitamente rife ;; non ci eſſendo neſſun di loro (credo io) 
che meglio di me non conoſca tutte le ſue taccherelle, e tutti i 
ſuoi ſeccioſi modi degni de le feſteuoli Muſe del Piſtoia, o de 
le piaceuoli del Bernia, che hora viue. Che io per me ſa- 
rei (ſe ſtile haueſsi) sforzato a farui ſuſo vna Ilia- 
de, e mandarla a Roma, che foſſe confacrata a 
Meffer Paſquino, o al gran Barone 
Ser Marforio, Ma queſto e 
far Satire e non No- 


uellare. 
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ml/\'c-or che ogni Nouella che fi narri ſoglia 
\ dl 2 chi Paſcolta porger diletto, perciò che 
| WIN Pintender coſe nuoue ſempre apporta d gli 


| aſcoltanti piacere; nondimeno ſuol ſenza 
paragone non picciola contentezza por- 
gere, quando qualchs coſa fi narra, che 
olira il diletto che ſe ne piglia, qualche profitto anchora ſe 
ne trabe. Suole anco ſommamente dilettare ſentendo dire, 
che doue generalmente tutti gli huomini ſogliono far le 
pazzie,e ſe, e tutta la famiglia fauola al uolgo rendere, che 
i truoui alcuno, che oltra ogni credenza ſcaltrito, non fia 
ſaggiamente operando nel comun diffetto incappato; anzi 
habbia di modo fatto, che eterna lode ne meriti. Il che non 
e molto che a Vinegia auuenne, come queſti d il noſtro pia- 
ceuole M. Giulio Oldoino, eſſendo in Milano Madama di 
Mantoua Iſabella da Eſte, narrò. Et hauendo io efſa No- 
uella ſcritta, ſe non coi puntalmente come POIdoino la diſſe 
a la preſenza di detta Madama, almeno al meglio che ho 
ſaputo, hauendomela uoi richieſta di vederla, perche alPho- 
ra erauate inferma, quella ui dono, e ſotto il nome ugſtro 
uoglio che ſia letta; la quale ciaſcuno Maritato deuerebbe 
leggere, per imparar d caſtigar con tal modo le Magli, con 
il qual caſtigò la ſua. il Gentilbuomo Venetiano. Feliciti 
noſtro Signor Iddio tutti i voſtri diſii. 
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RITROVATO DA VN GENTILHYOMO 


VENETIANO, 
i ES 
NOVELS ALLY, 


O non era gia venuto (Madama IIluſtriſ- 
df ſima) à farui riuerenza, come ho fatto, perche 
voi mi faceſte ſalir in Pergamo per Nouellare, 
come ſe io foſsi bene vn facondoe gratioſo Ci- 
calatore. Ne ſo come voi gia habbiate inteſo, 
che io ſapeſsi Phiſtoria che m' hauete chieſto che 
io dica; ſe non è ſtato queſto mio compagno e padrone il S. Sci- 
pione Attellano, a cui io queſti di la narrai, con promeſſa per- 
cid che non la deueſſe dire; Ma egli non s ricordato de la pro- 
meſſa. Dico adunque, che per quanto mi narrò (non è molto) 
Antonio Mezzabarba, Dottore & huomo di buone lettere, 
nel tempo de la Quadrageſima ſanta auuenne, che ne la Chie- 
ſa di San Giugliano predic Maeſtro Siſto da Vinegia, huomo 
in ſacra Teologia, e ne le Divine fcritture di profonda ſcien- 
za; il quale ordinariamente habitaua nel Conuento de i Frati 
predicatori, che fi chiama San Giouanni e Paolo, e per l'ordi- 
nario predicaua ogn'anno in vna de le Parrocchie di Vinegia, 
hora in queſta & hora in quella. Egli era molto appariſcente, 
grande di perſona, e bello di viſo, e d'aſpetto tutto ridente e gio- 
condo ; & in modo gli era ſi ben auuenuto de le ſue prediche, 
che generalmente per tutta Vinegia era chiamato il bel Predi- 
cator de le Donne, Predicando adung; egli a Vinegia in S. Giu- 
gliano, predicaua quella Quadrageſima ſteſſa in San Saluado- 
re (Chieſa non troppo da San Giugliano diſtante) vnꝰaltro aſſai 
famoſo Predicatore de i Canonici Regolari, a la cui Predica 
andaua Madonna Caflandra, moglie di Meſſer Pancrati Giu- 


ſtiniano, che era Donna aſſai bella, graſſetta e piaceuole, ma 
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di poca levatura, Era conſueto Maeſtro Siſto il giorno del Sab- 
bato predicar la ſera ſuſo il tardi, e ſempre faceua vna belliſsi- 
ma Predica de le lodi de la Madre d'ogni gratia, la noſtra appo 
Iddio Auuocata, Reina de i Cieli Glorioſa, Vergine Maria, II 
perche vn'altra Gentildonna, che ordinariamente vdiua Mae- 
ſtro Siſto, & era conoſcente di Madonna Caſſandra, le diſſe vn 
di. Madonna, io vorrei che vi piaceſſe di venir Sabbato ſera à 
San Giugliano à la predica; che vi prometto che vdirete vn bel - 
liſsimo Sermone, e ſentirete coſe de la noſtra Donna, che mai 
pin non ſentiſte. Era queſto nel principio de la Quadrageſima. 
Hora, promiſe Madona Caſſandra d andarui. E coſi il Sabbato 
ſeguente »'andò, e poſtaſi a ſeder per ſcontro al Pergamo, at- 


tendeua che il Frate veniſſe; il quale non dopo molto montato 


in Pergamo, cominciò la ſua Predica, e fece coſi bel Sermone e 
coſi diuoto, come per innanzi mai fatto haueſſe. Sapete eſſer la 
coſtuma di queſti Predicatori, quando ſono là ſu, far pin atti 
che non fa vna Bertuccia, & hora voltarſi a deſtra & hora a fi- 
niſtra, con i pin ſconci geſti del mondo, che paiono tal hora 
più toſto giocolatori che Frati, con vn batter di mani e di pie- 
di, che fa fuggir i cani fuor di Chieſa. Hora, parue a Madonna 
Caſſandra, che in tutti i geſti e mouimenti che'] Predicator fa- 
ceua, ſi riuoltaſſe tutta via a lei, e che Amoroſamente la guar- 
daſſe. Di che Monna Zucca al vento fi teneua molto buona, 
e penſaua, che in vno ſolo ſguardo il ſanto Frate di lei acce- 
ſo ſi foſſe, e faceua il bocchino; e per moſtrarſi più bella che 
non era, torceua il muſo, e faceua certo girar di teſta, che pare- 
ua che foſſe ſtata morſicata in Puglia da vna Tarantola. Come 
il Sermone fu finito, eſſendo ſommamente la predica & il Fra- 
te anchora à le Donne piaciuti, ella diſſe a quella Gentildon - 
na che inuitata l haueua. Madonna, io vi ringratio molto che 


voi ſiate ſtata mezzo di farmi ſentir queſto valente e Sant' huo- 


mo, che mi pare (al Vangelo di San Zaccaria) altra coſa che non 
E il Predicatore di San Saluadore, del quale ne ho vdito circa 
diece Prediche; ma mi pare che non vaglia queſto in conto al- 
cuno. Onde mi ſon deliberata tutto il rimanente de la Qua- 
drageſuma venirlo ad vdire. La Gentildonna le lodò aſſai que- 
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ſta ſua openione. Ando Madonna Caſſandra a caſa, tutta acce- 
ſa de Amor di Maeſtro Siſto, penſando che egli altreſi tutto ar- 
deſſe per lei; e frequentando Pvdirlo, e pit di giorno in gior- 
no parendole, che egli amoroſamente la rimiraſſe, di modo ſi 
acceſe, che altro non deſideraua, ſe non ritrouarſi ſeco. Era la 
conſuetudine di Maeſtro Siſto, che mentre che duraua il tem- 
po di predicare, da quel in fuora che diceua o vdiua la Meſſa, 
e ſtaua in Pergamo, mai non vſciua di Camera, ne daua vdien- 
2a à perſona che {i foſſe. Dopo Paſqua poi era prontiſsimo tut- 
to il di a riſponder a chi di qualche dubio, o per altro richiede- 
ua il ſuo conſeglio. Il che hauendo Madonna Caſſandra inteſo, 
ſs ſtruggeua che non poteſſe manifeſtargli amore che gli porta- 
ua. Gli mand pit volte de le pietanze, confettioni, maluagie, 
peſci & altre ſimili coſe, le quali il compagno di Fra Siſto rice- 
ueua, e da parte del ſuo Maeſtro la mandaua à ringratiare. An- 
dando la coſa in lungo, e non potendo più Madonna Caſſandra 
fofferire di non paleſar il ſuo Amore al Frate, vn giorno chia- 
mo. a ſe vna ſua Fante, di cui molto {i fidaua, e le ſcoperſe Pani- 
mo ſuo ; pregandola che la teneſſe ſegreta, e ſi diſponeſſe a dar 
vna lettera al Predicatore. La Biga (che coſi haueua nome la 
Fante) promiſe di far il tutto. La Donna, acui la camiſcia non 
toccaua il culo, ſeriſſe vna lettera, & apertamente la gramma- 
ticò al Frate ; moſtrandogliche s' egli amaua lei, come per i ſuoi 
ſguardi & atti Sera auuiſta, che ella molto pid amaua lui, e che 
altro non deſideraua, ſe non (finite le prediche) di trouarſi ſeco, 
con mille altri modi d Amore. Fatta la lettera, preſe vn cane- 
ſtro e lo empi di confetti, e ſotto vi naſcoſe la lettera; coman- 
dando ſtrettamente à la Biga, che à modo alcuno non la deſſe, ſe 
non in mano al Predicatore. Ella difſe di far il tutto. Ando la 
Biga a San Giugliano, e (come volle la forte) s' incontrò in M. 
Pancrati in Chieſa a l'improuiſo, e tutta ſi cangiò di colore, 
e cominciò a trematre come vna foglia al vento. Il che veggẽdo 
M. Pancrati, entrò ſubito in penſiero che qualche coſa ci ſoſſe, 
che non ſteſſe bene. Onde accoftatofi à la Fante, diſſe. Biga, 
dimmi liberamente ciò che tu vai ſacendo, e dicendomi la ve- 
rita, non dubitare di coſa alcuna. Che per il contrario ſe non 
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mi dici il tutto guai à te, Da qua quel caneſtro; e preſolo 
in mano, troud la lettera de la Moglie, e la cominciò a legge- 
re, e vide che la moglie, ſenza che ſi partiſſe da Vinegia, lo vo- 
leu dar à Corneto. Come la Biga vide il Padrone hauer 
la la; tera aperta, piangendo gli domandaua merce, Meſſer Pan- 
crat? veduto il tenor de la lettera, diſſe. Vedi (Biga) o tu mi di- 
ci come il fatto ſtà di queſta lettera, o io à te & à la tua donna fa- 
ro vno ſcherzo, che ſempre di me vi ricordarete. E conſideran- 
do bene il tenor de la lettera, che la moglie haueua al Frate ſcrit- 
ta, compreſe, il valente Predicatore non ci hauer colpa ne pecca- 
to; ma il tutto eſſer proceduto dal poco ſenno, e troppa baldan- 
za de la Moglie. Onde pensd tra ſe cid che far deueua, per le- 
uar la Moglie da queſta dishoneſta impreſa, e non far ſaper i ſat- 
ti ſuoi al popolo. Et occorſogli quanto era da fare, diſſe. Biga, 
tu meriti ch'io t'habbia poco riſpetto, & inſegni con vn pugna- 
le, che coſa è far la Ruffiana; Ma io non voglio correr a furia, 
e ſon diſpoſto non ti far mal alcuno, quando tu voglia metter 
ad eſſecutione cio che io ti ordinero ; Il che aſlai facile ti ſarà à 
fare, e facendolo, la tua Donna anco ſi ſaluerà; Altrimenti fa 
penſiero, che io ti farò la piu triſta Donna del mondo. Treman- 
do all'hora la Fante, diſſe. Meſſere, voi volete ſaper ciò che io 
vo facendo, & io lo vi dirò. Egli è il vero che Madona m' ha ſco- 
perto vn ſuo Amore, e moſtra che ſia fieramente acceſa di que- 
ſto Frate che quà entro predica, parendole (come ella mi ha 
detto) che mentre che predica ſempre la miri e verſo lei ſi gi- 
ri, Io gli ho portati di molti preſenti, ma mai non gli ho potuto 
fauellare. Hora, Madõna mi haueua ſtrettamente impoſto, che 
io ogni induſtria adoperaſsi per dargli in mano propria la lette- 
ra, che voi hauete letta, Confermatoſi M. Pancrati ne la prima 
openione, che la Moglie per leggerezza e poco ſenno ſi ſoſſe da 
ſe innamorata, ſenza che il Frate nulla ne ſapeſſe, ſi parti di Chie- 
ſa con la Biga, & andò in caſa d'vna buona Donna ſua amica; e 
contrafatta la ſua mano, ſcriſſe vna lettera a nome del Frate à 
la Moglie, oue molto la ringratiaua ; aſsicurandola, che ella 
punto non $s'era ingannata de amor di lui, e ch'altro non bra- 
maua tanto, quanto che la Quadrageſima ſi finiſſe, per poter 
trouarſi 
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trouarſi ſeco, pregandola con inſtantia grande che menaſſe la 
coſa ſegretiſsimamente. Fatta la lettera, diſſe à la Biga. Porte- 
rai queſta a mia moglie, e le dirai che tu hai parlato al Padre, 
e che egli te Pha data di ſua mano. Et ogni volta che ella a lui 
ti mandera, tu ne verrai qui, ma prima mi farai il tal ſegno, e 
guarda (per quanto la vita ti è cara) che tu non ne parli con per- 
ſona del mondo. La Fante aſsicurata, che ne a Mad6na ne a lei 
accaderebbe pericolo alcuno, promiſe far il tutto diligentemẽ- 
te. Arriuata à caſa, diſſe mille pappolate à la Donna, di manie- 
ra che Donna Bergola ſi teneua la pid auuenturata, che ſoſſe in 
Vinegia, veggendo che le ſue bellezze, che ella ſtimaua eſſer 
le più belle del mondo, piaceuano a vn ſanto huomo, Molte 
altre volte fu la Fante mandata con pietanze e lettere al Frate, 
e ſempre in caſa de la buona Donna ſe n'ando, oue ſubito ha- 
uuto il ſegno M. Pancrati ſi ritrouaua, & a le lettere riſponde- 
ua cio che piu gli pareua à propoſito, e con la buona Donna e 
la Fante fi godeua le pietanze e confetti, e pretioſi vini che al 
Predicatore fi mandauano. Sapeua M. Pancrati efler la coſtu- 
ma di Maeſtro Siſto pigliar ſempre licenza la terza feſta di Pa- 
ſqua, e dopo che deſinato haueua tornarſene à San Giouanni 
e Paolo, II perche il di di Paſqua hauendo ſua moglie manda- 
to vn graſſo Cappone al Frate per cena, M. Pancrati ſcriſſe à 
la Donna a nome del Predicatore, che giunto era il fine de le 
ſue fatiche, e che la terza feſta prenderebbe (non occorrendo 
altro) licenza, e che, ſe era poſsibile, che la notte ſeguente fi 
ritrouaſſe con lei, la pregaua a fargli queſto fauore, perche 
biſognaua, che egli dopoi ſi partiſſe per andar a capitolo. La Fi- 
te portò la lettera à la Donna, la quale il Lunedi ſeriſſe che nõ 
vedeua modo di trouarſi ſeco in caſa, ſe M. Pancrati non ſoſſe 
ito fuor di Venetia, ma che ella, che non meno di lui bramaua 
d'eſſer ſeco, ſi affaticarebbe di trouar qualche mezzo in qual- 
che altro luogo, e ſe egli haueua luogo neſſuno ſidato, che el - 
la vi fi trouarebbe. Come il Giuſtiniano vide che cid che Sor- 
diua da ſcherzo, fi potrebbe eſſer da douero, pensò non efler 
più da tardare, e riſpoſe in nome del Predicatore, che egli non 
haueua luogo neſſuno. Quel giorno poi, la fera _ a ſua 
PP 
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Moglie, Egli mi. è forza dimatina andar à Triuigi, e non po- 
tro eſſer di ritorno che per tutto mercoredi, ſecondo il mio au- 
uiſo. Dimane ſo io bene che ſenza fallo ſtarò fuori. La Don- 
na, anchor che ſi moſtraſſe mal contenta del partir del Mari- 
to, pure ella n'hebbe conſolation grandiſsima, parendole, che 
la Fortuna le preparaſſe la via di trouarſi col ſuo Amante, II 
Martedi matino a buona hora ſi leuò Meſſer Pancrati, e pre- 
fi i ſuoi Arneſi, diſſe à la Moglie, che anchor era in letto. 

Conſorte mia attendi bene à la caſa fin che io ritorno, E co- 
fi di lungo ſe n'andò à caſa de la buona Donna, oue guari non 
dimoro, che venne la Biga con vna lettera, ne la quale la Don- 
na ſcriueua al ſanto Frate, come il Marito era andato quel 
di a Triuigi, e che la commodita d'eſſer inſieme era caduta a 
tempo. Onde lo pregaua che la ſeguente notte tra le tre e le 
quattro hore, voleſſe ſtraueſtito venirle a caſa, che la Biga ſta- 
rebbe ad aſpettarlo, e lo introdurebbe. Veduta queſta lettera 
Meſſer Pancrati, diſſe a la Biga. Tu dirai da parte del Frate 
3 Caſſandra, che non ha hauuto tempo di ſcriuere, e che infi- 
nitamente la ringratia, e che il tutto eſſequirà che gli ha ſcrit- 
to. Poi imformò eſſa Biga di quanto voleua che faceſſe, di- 
cendole anco, quanto egli haueua in animo di fare. La Biga 
tornata à caſa, diſſe che haueua trouato il Frate che quaſi era 
per ſalire in Pergamo, hauendo con piacer grandiſsimo letta la 
lettera, e che allhora ſtatuita ſtraueſtito ſe ne verebbe a trouar- 
la, pregandola per pin ſua contentezza che la prima volta che 
ſeco trouar fi deueua, non ſoſſe lume in camera, E queſto ha- 
ueua ordinato il Marito, per non eſſer conoſciuto, volendo 
far quanto intenderete, La Donna hauuta Ja certezza che la 
feguente notte deueua eſſer la ſpoſa, per meglio piacer al ſuo 
Amite, entrò quella ſera nel bagno, e tutta con ſaponetto odori- 
fero ſi ſece ben lauare, e poi con meſtura di pretioſi odori, mol- 
to diligentemente fi proſumò, e con deſiderio infinito attende- 
ua l' hora deputata, piacendo anco a lei che in camera non ſoſſe 
lume, Da l'altra parte, M. Pancrati, che con vn eccelente Me- 
dico haucua parlato, ſi fece far cinque pillole, di tal modo c ma- 
niera compoſte, che ſenza far nocumento alcuno a chi le piglia- 
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rebbe, ſolamente all' hora determinata riſoluerebbe in modo il 
corpo, che con grande abondanza colui che riceuute F haueſ- 
ſe, renderia il tributo due e tre volte a la Conteſſa di Lateri- 
no, in meno d' vn quarto d' hora. Queſte pillole preſe egli, al- 
Thora che il Medico ordinato haueua, e tra le tre e quattro 
hore di notte, per via del canale a caſa ſe n'ando, oue da la Bi- 
ga fu introdutto, e giunto à la camera ſi ſpogliò, e nel letto ſi 
poſe. Come la Biga vide il Padrone eſſer nel letto, andò oue 
era la Madonna, e le fece ſegno come amico gia era giunto. 
Il perche ella, comandato che ciaſcuno s' andaſſe à dormire, ha- 
uendo vna ſua Zia vecchia & altre donne in caſa, come vide cia- 
ſcuno eſſerſi ritirato, ſe n andò in camera, e ſentendo che quel- 
lo che credeua eſſer il Frate ſornacchiaua, diſſe piano à la Fan- 
te. O che dormiglione e queſto, ſenti come ſornacchia? La Bi- 
ga all'hora diſſe. Madonna; non vi merauigliate, perche il po- 
uero Padre deue eſſer ſtracco, hauendo tutta la Quadrageſi- 
ma digiunato; ma voi bene lo ſuegliarete. Corcateui pure A 
lato à lui, e fate il fatto voſtro. Io me n'anderd in coſta ne la 
guarda camera, e ſtarò vigilante, Si parti la Fante, e la Madõ- 
na entrata nel letto, s accoſtò al Frate che coſi credeua, Il Ma- 
rito che punto non dormiua, e fingeua fortemente dormire, 
non {i muoueua, e ſentendoſi gia il Corpo tutto muouere, 
aſpettaua che la Moglie lo deſtaſſe. Ella, poi che molto dime- 
nata fi fu, e che vide che punto Pamico non fi ſuegliaua, co- 
mincid à tentarlo, e dirgli pianamente. Anima mia; ſuegliati 
e non dormir pia? II Marito alPhora come da graue ſonno ſue- 
gliato. Oimè (diſſe) ch'io moro. Oimè che doglia & queſta 
ch'io ſento. E dicendo queſte parole ſtaua boccone in letto, di- 
menandoſi e borbottando ſotto voce, come ſe egli ſi foſſe ſen- 
tito vn grandiſsimo male. La Donna, che ve ramente credeua 
che quel che ſi doleua foſſe il fuo Amante, & eſſergli auuenu- 
to qualche ſtrano accidente, ſe gli accoſtò per recarſelo ne le 
braccia, e fargli vezzi. II che volendo ella fare, il Marito che ſen- 
tiua le pillole hauer fatto buona operatione, tutta via bronto- 
lando, voltò le ſchene à la moglie, e tutta nel petto e nel viſo la 
ſpruxzo d'altro che d' acqua Alanfa, E volendo ella dire, 
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Oimꝭè che coſa è queſta, egli alquanto alzate le parti poſterio- 
ri, laſcid andar vn'altra cannonata, e tutta Vauuento nel volto 
à la Donna, di modo che ritrouandoſi all'hora con la bocca 
aperta, ne colſe più d' vna gocciola. Fatto queſto, Meſſer Pan- 
crati ſenza più indugiare a la Donna ſi riuoltò, e cominciolla 
ſtranamente con pugni à ſcarmignare, e peſtarle gli occhi & il 
viſo, dicendole tutta via con voce contrafatta, Ahi rea Femi- 
na ribalda e ſcelerata che tu ſei, tu m'hai auuelenato, tu m' hai 
morto; Ma io te ne paghero, e con le parole menaua le mani, 


graffiandola e peſtandole Voſla, La pouera Donna tutta peſta 
e d' altro che di zibetto impaſtata, non oſaua gridare per non fi 


far ſentire à quelli di caſa, & hauendone qualche gocciola in- 
gozzata, altro non faceua che ſputare. Hora, parendo à Meſ- 
ſer Pancrati hauer fatto aſſai, dato vn gran ſorgozzone a la 
Donna, ſaltò fuor del letto, e preſi i ſuoi panni, ſceſe le ſcale e 
truoud la porta de la fondamenta aperta, come a la Biga ordi- 
nato haueua, & a caſa de la buona Donna ſe n'ando, oue fatto 


ſi diligentemente lauare, ſtette 1a tutta la notte & il di ſeguen- 


te fino a ſera, Come M. Pancrati fu part ito, la Biga andò à la 


Camera de la Donna, & entrando, diſſe, come ſe lagrimaſſe. 


Oime (Madona) che puzza è queſta ch'io ſento? Io haueua ſen- 
tito non ſo che romore, & vſcendo de la guarda camera incon- 
trai il Frate, che mi diſſe. A queſto modo Biga? Tua Madon- 
na m ha auuelenato; Vieni ad aprirmi ch'io ſon morto. Egli 
putiua tutto da capo a piedi, e mi minaccio ſe io non lo mette- 


ua fuora che m'vcicderia, & haueua la ſpada nuda in mano, 


Jo per tema del coltello gli aperſi; Ma che coſa & auuenuta? La 
Donna piangendo le riſpoſe. Va chetamente e reca del lume, e 
guarda che tu non ſia ſentita. Andò la Biga à pigliar il lume e 


Madonna Caſſandra volendoſi ſpaſtare pin s' impaſtaua, e non 
poteua ſofferir quella gran puzza. Venne la Biga col lume, e 


ritrouò la ſua Donna tutta imbrattata, perche il Marito due 

e tre volte l' haueua in volta in quella bruttura, Hora, a la me- 

glio che poterono, nettarono la Camera, e la Donna tutta ſi la- 

ud, e proſumò la Camera per leuarle quel mal odore, tutta via 

maledicendo l' hora e' di, che mai veduto haueua quel Frate, 
e ſe prima 
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e ſe prima Pamaua, hora ſenza parangone I haueua preſo in tan- 
to odio, che Phauerebbe inghiottito in vn boccone, e che dice- 
ua con la Biga, che era vn Frate brodaiuolo, e che per hauer 
troppo mangiato e beuuto, gli era venuta quella ſcorrenza di 
corpo, M. Pancrati tornato il mercoredi ſera a caſa, e veduta 
la moglie, che per naſconder i liuidi del volto ſi era carca di 
biacca, le domandò con ammiratione, che coſa quella foſle, 
Ella gli riſpoſe, che era ita il giorno innanzi a diſtender i pan- 
ni di bucato ſu Paltana, e che (non ſo come) era caduta dui ſca- 
lini per diſgratia. Ben ti a (diſſe il Marito) ma il male & poco 
che tu deueui fiaccarti il collo, beſtia che tu ſei, Pare che ti mã- 
Chino le Fateſche per far fare coteſti ſeruigi. Il di ſeguete à buo- 
na hora ando M. Pancrati a trouar Maeſtro Siſto, e l'inuitò ſe- 
co à deſinare, e gli diſſe. Padre; io ſon venuto, fi perche ve. 
gnate à farmi queſto honore di venir a deſinar meco, & altreſi 
per farui partecipe de le mie tribulationi. Io ho mia Moglie 
che da qualche tempo in qua mi par ſpiritata & impazzita, Egli 
& il vero, che à la mia preſenza ella non fa atto neſſuno, ma co- 
me io non ci ſono, ella ſpeſſo ſi mette à gridare & imperuerſa- 
re, che par che ſia menata da cento mila diauoli, o veramente 
che entra da ſe in colera, e dice villania à chiunque le ſta dinan- 
zi, con mouimenti de la perſona, che proprio pare che ella vo- 
glia à chi ella parla cauar gli occhi. Perciò ſe vi diceſſe nulla 
non vi ſgomentate, ma pregate Dio per lei e per me, che mi 
dia buona patienza. Il buon Frate accettò Vinuito d' andar a de- 
ſinar con lui, e ſeco {i condolſe de gli accidenti che diceua auue- 
nir ala Moglie, e s offerſe in tutto quello che era buono per far- 
gli alcun ſeruigio. Haueua già ordinato M. Pancrati che ſi fa- 
ceſſe ben da deſinare. Hora venuto il tempo del mangiare, egli 
diſſe à la Moglie, come quella mat ina il Predicatore di 8. Giu- 
gliano veniua à deſinar con eſſo loro, che faceſſe che tutto foſſe 
ad ordine, Si turbò forte Madona Caſſandra e tutta piena d' vn 
mal talento, riſpoſe. Egli mancaua ben che fare, à voler me- 
nar queſti Fratacci brodaiuoli a mangiar il voſtro, che man- 
giano come lupi. Io per me non ci vò eſſer a queſto deſinare. 
Oh (diſſe il Marito) tu ſei ſtrana, & hai voglia di qualche cola, 
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fa quanto io ti dico, e vieni à deſinar con noi, e non ſe ne parli 
più e non mi ſtar à brontolar in teſta. La donna che conoſceua 
il Marito eſſer tal hora faſtidioſo, no diſſe altro, ma atteſe à far 
preparar quanto era di biſogno. Venne il Frate con vn compa- 
gno, & eſſendo ogni coſa in ordine, M. Pancrati fece chiamar 
la Moglie, che venne come fa la Biſcia a Fincanto. Venuta che 
fu, diſſe M. Pancrati. Padre; non vi merauigliate, che mia Mo- 
glie ſia col viſo fi peſto, che non credeſsi che io foſsi triſto Mari- 
to. Ella volle andar a ſtender i panni ſu Paltana, come ſe non ha- 
ueſſe Donne à chi comandare, e caſcando ſi ſece male. Si diede 
Pacqua a le mani, & A, tauola fi miſero il Padre col copagno & 
il Marito e la Moglie, la quale guardaua in cagneſco il Frate, con 
fi brutti atti, che proprio ſembraua ſpiritata. Non haueuano a 
pena cominciato a deſinare, che venne vn ſeruidore, e diſſe; Meſ- 
ſere; egli è a baſſo vn Meſſo del Mag. M. Tomaſo Trono, che vi 
vuol dir vna parola. Si leuò M. Pancrati, & vſcidifala, Non 
fu egli ſi toſto vſcito, che la donna con vna fieriſsima guardatu- 
ra al Frate riuolta diſſe. Ahi traditore, e non buon da altro che 
da cacare; come hai tu ardire venirmi innanzi? Il Frate fifece il 
ſegno de la croce, e cominciò à dire il Verbũ caro, e la Donna 
pure il minacciaua, & ecco che il Marito ritornò, al cui ritorno 
Ja moglie reſto cheta. Ne guari ſtette, che fu di nuouo (com'egli 
gia haueua ordinato) chiamato fuori, & vſcito che fu, Padirata 
dona con minaccioſe parole & atti ſtrani, come ſe haueſſe volu- 
to cauar gli occhi al Frate, diſſe. A la croce di Dio Frate poltro- 
ne; ſe mai t'eſce parola di bocca di cid che tu fai, io ti farò il pit 
dolente huomo del mondo. Il Frate humanamẽnte le riſpoſe, di 
cendo. Madona ; Iddio vi ſani e liberi da le mani del demonio. 
Et ecco, che il marito tornò, parẽdoli che haueſſe fatto conoſcer 
al Frate il mal de la moglie, & à lei cauato di core amor del 
Frate. E veramẽte egli fi portò ſaggiamente, e nõ volle, quãdo vide 

la lettera de la Moglie, brauar con lei ne ammazzarla, ma del 
modo che hauete vdito, quella caſtigò. Finito il deſinare, partendoſi 
il Frate, M. Pancrati lo pregò che ne le ſue ſante orationi ſi 
ricordaſſe di lui, e per Fauuenire hebbe deſtramente gli occhi à 
Poperationi de la Moglie, acid che non glie ne faceſſe vn'altra, 
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oN ancbora il Meſe, che Madonna Ca- 
erina da San Celſo, Moglie di Meſſer 
I Franceſco Guiringuello morendo, fu ſep- 


te EE doti che in lei erano, oltre la 
bellezza del corpo, era degna (ſe pudica ſtata feſſe) di piit 
lunga uita. Onde ſu la ſua ſepoltura le fu attaccato quel} 
ingegnoſo e maledico Epitaſſio, il quale eſſendo portato d la 
neſtra Signora Hippolita = e Bentiuoglia, uero ſpec- 
chio d' ogni vertù, fu cagione che de Phoneſia de le donne 
quel tanto ſe ne ragionaſſe, che all bora fi diſſe, cue uoi & 
io erauamo preſenti. Ci furono di quelli che non troppo pro- 
fondando i lor penſieri, diceuano non douer eſſer le Donne 
Pin aſtrette a le leggi de la vita pudica che ſiano gli huomi- 
ni. Altri affermauano non poter hauer la Donna coſa piit 
conueneuole in lei, ne di più eccellenxa cbe Phoneſta, reci- 
tando il bello e moral Sonetto del Peirarcha. Cara la uita 
e dopo lei mi pare, &c. Quiui conchiuſero altri, che quanto 
pit la Donna e alto legnaggio, che tanto più & tenuta d 
uiuer honeſt amente, percis che la uita di quella ò come uno 
ſpecchio e norma, data per efſempio a Paltre di miner 
grado. Et in ſomma fi uenne a queſto (come ben ricordar 
ui deuete) che ogni Donna di qualungue ſtato fi fra, come 
ba perſo il nome de la pudicitia, S ſenulta impudica ha 
perduto quanto di bene ella in guęſta uita poſſa bauere. N 


che affermando la S. Hippolita diſſe, che ſe la Donna ba 
lute le uertù del mondo, e non fia pudica, che queſta im- 
pudicitia reca ſeco fi peſtifero ueleno, che tutte Paltre doti 
ammoerba; come per il contrario una Donna honeſta, an- 
cher che altro dono non habbia ſempre ſara lodata. Quindi 
i paſ:9 a parlare de la impudica vita d'alcune Donne 
molto fameſe, coft antiche come moderne, le quali, quan- 
tunque foſſero di grandiſsimo legnaggio & Imperadrici del 
mondo, nondimeno perciò che uiſſero dishoneſtamente, ſono 
in poco prezzo, e non fi nomano da gli ſcrittori ſe non con 
titolo Pinfamia. Era in queſti ragionamenti il gentiliſsimo 
Meſſer Hippolito Pietraſanta, Gentilhuomo di Milano, il 
quale narrò un impudiciſsimo amore di Fauſtina figliuola. d 
Antonino PioImperador Romano, e Moglie del buon Mar- 
co Fileſcfc, e ſucciſſere ne lo Imperio del Padre di lei. Voi 
mi diceſie alPhera che io farei bene a ſcriuer queſta mia 
hiſteria. E cofi hauendola ſcritta ve la mando, pregandoui 
quando ci hauercte la comodita che la uogliate far uedere 
a la Signora Gicuanna Trotta e Ghiſa ugſtra ſorella. State 
ſana 
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e con che rimedu fi leud cotal Amore. 
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1 to s detto e ridetto, non è al mondo Donna, 
ver grade, bella e vertuoſa che ſi ſta, che in que- 
EY fa vita poſſa hauer il pid bel monile, il più caro 
aioiello, quanto e la candidiſsima perla de ho- 
neſta ; la quale e è di tanto valore, che eſſa ſola ſenza altra ver- 
ti, pur che vitio non ci fia, rende la Donna in cui riſplende, 
famoſa e riguardeuole appo tutti. Sia la Donna più bella che 
non fi canta d' Helena Greca, pit forte di quel fi ſcriue de le 
Amazoni, pin dotta che Saffo, piu ricca di quante mai Reine 
& Imperadrici furono, e ſia 4'ograltra vertù piena; ſe le man- 
ca il nome di pudica, veramente non ſaraà ella prezzata, ne con 
titolo d'honore detta. Eccoui la noſtra Madonna Caterina che 
tutti conoſceuate. Ella era molto bella, grande pit toſto che 
picciola, vaga, aggratiata, auuenẽte, e forſe piu letterata di quel- 
lo che credete, ſonaua, cantaua, recitaua, componeua ne la 
noſtra lingua volgare ſoaui e dolciſsime compoſitioni. Inter- 
teneua poi ogni gran Prence con belliſsima gratia, e quanto più 
{i praticaua da ciaſcuno, più fi rendeua amabile e gratioſa; Ma 
perche era (il che troppo è publico) poco pudica, ne ammirabi- 
le poi ne cara era ſtimata. Ne ſolamente queſte impudiche fan- 
no danno a loro ſteſſe, ma danno cagione al volgo di mormora- 
re de i parenti, mariti e figliuoli loro, e ſpeſſo gli fanno viuere 
mal contenti. Credete voi che Ceſare Auguſto si trionfante 
Imperadore, viueſſe contento quando vedeua le due Giulie, la 
figliuola e la Nipote, quaſi publiche Meretrici ; che fu aſtretto cõ- 
finarle in certi luoghi, e vietarle la conuerſation de gli huomi - 
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ni, e deliberd far ſuenare la figliuola? Non ſoleua egli lagriman- 
do dire, che era meglio non hauer mai hauuti figliuoli, & eſſer 
morto ſenza quelli, e ſenza Moglie, ne altramente nomaua la 
figliuola che vn pezzo di carne cancheroſa, e piena di putredi- 
ne e di marcia? Ma sio vorrò dir de le Donne di quella eta, ha- 
uerò troppo che fare; perciò che molte Imperadrici, figliuole 
e nipoti d' Imperadori ci furono, le quali non fi vergognarono 
viuer diſhoneſtiſsimamente. Io non tacerò perciò Meſſalina Mo- 
glie di Claudio Imperadore, indegna, non dico del grado Im- 
peratorio, ma del nome di Donna; la quale eſſendo ſtata da mol- 
ti adulterata, venne à tanta ſceleratezza, che non le baſtando 
tutto il di gli adulterii che faceua, ando al luogo publico, oue 
le Meretrici ſtãno a ſeruire i Facchini per vn ſoldo, & iui à chiũ- 
que, quantunq; di viliſsima ſorte, fi ſottometteua: e la ſera a pa- 
lagio non ſatia ma ſtracca ſe ne tornaua; non ſi vergognãdo mo- 
ſtrare à tutti il ventre, nel quale il generoſo Britãnico era ſtato 
generato. Hora vegniamo à parlare de la famoſiſs ima Fauſtina, 
la cui bellezza da tutti gli ſcrittori & cantatiſsima, inſieme con 
Ja diſhoneſtiſsima vita; impercid che eſſendo figliuola d' vn ſan- 
tiſsimo Imperadore, e Moglie d'vn altro, che non ſolamente 
era Imperadore in ogni vertù perfetto, ma che ſenza fine Vama- 
ua, non ſi guardò a comettere molti adulterii, e farſi fauola à tut- 
to il popolo, Laſciamo che cd nobiliſsimi e di altiſsimo grado 
huomini carnalmente fi congiungeſſe, ſenza riſpetto veruno de 
FImperador ſuo Marito; Ella fieramente d'va Gladiatore s' in- 
namoro, di tal maniera, che perdutone il cibo & il ſonno, non 
ritrouaua in modo alcuno requie. Pareua pur a Fauſtina, an- 
chor che impudiciſsima foſſe, che queſto ſuo amore meritaſſe 
grandiſsima riprenſione; e che troppo di vituperio ſeco recaſ- 
ſe, che vna figliuola d'Antonino Pio, e Moglie di Marco il Filo- 


ſoſo Imperadore, deueſſe con fi baſſo huomo meſchiarſi; an- 


chor che a Gaieta à molti de la ciurma nauale, cõ quelli che pitt 
membruti erano, molte fiate giaciuta ſi foſſe, Il Marito, che ar- 
dentiſsimamente Vamaua, le era da ogni hora àtorno al letto 
confortandola, e facendo venir à curarla tutti i pin eccelenti 
Medici che ci erano ; Ma indarno fi affaticaua, A la fine, Ella 
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conoſcendo gia per lunga eſperienza quanto del Marito pote- 
ua diſponere, gli manifeſtd tutta la pena ſua eſſer per amor d'vn 
Gladiatore, il quale miſeramente amaua, e che fi vedeua mani- 
feſtamente morire ſe con lui non fi congiungeua. Il miſero Ma- 
rito, che fuor di miſura come amante la Moglie amaua, à la me- 
glio che puote la conforto, e le fece. buon animo. Poi conſeglia- 
ta la coſa con vn Mago Caldeo, il pregò, che a queſto male al- 
cun rimedio trouaſſe, II Caldeo gli diſſe, che altro rimedia 
non ci era, ſe non queſto ſolo, che fi faceſſe morire il pouero 
Gladiatore, e del ſangue di lui s'vngeſſe il corpo de Impera- 
drice, ſenza che ella ſapeſſe che coſa foſſe, e poi che Impera- 
dore ſeco giaceſſe. Sono alcuni Hiſtorici che ſcriuono, che il 
Caldeo conſeglid ; che del ſangue del Gladiatore Fauſtina be- 
ueſſe ; Ma i pit ſcriuono del bagnare. Fu ſuenato i] Gladiato- 
re, e fatta la medicina, e PImperadore con YImperadrice fi 
giacque, e quella ingrauidò. Ella in tutto 1] Gladiatore poſe 
in oblio, ne mai piu ſe ne ricordò; che certamente fu coſa me- 
rauiglioſa. Ma di queſto concubito nacque Commodo Impera- 
dore, il quale aflai pid rafſembrd al Gladiatore che al Padre; 
perche ſuo Padre Marco fu fantiſsimo huomo, e di coſtumi 
coſi caſtigati, che ſe haueſſe creduto in Chriſto, e foſſe ſtato 
battezzato, fi ſarrebbe potuto canonizzare. Ma il figliuolo Com- 
modo fu arca d' ogni ſceleratezza, & il più vitioſo Impera- 
dore che imaginar fi poſſa, come tutti gli Scrittori 
Greci e Latini ne le loro Hiſtorie apertamen- 
te moſtrano: di Fauſtina altro non ſi può 
dire ſe non che fu bella, e neſſu- 
no huomo da bene di lei 
altro non pud loda- 
re che la cadu- 
ca bellez- 
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ILLVST., E VALOROSO s. IL S. 
FEDERICO GONZAGA 
BOZZOLO SAL. 
G 
rza e pure (Signor mio ofſeruandiſsimo) 
Ache noi adeſſo ſenza ſaputa de la vertuoſa 
== [if Heroina la Signora Donna Giouanna Or- 
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alguanto liberamente de la poca cura, che 
alcune Donne tengono de Phoneſta loro. 
Vorrebbe efſa Signora vaſtra Conſorte, che in lodar le Don- 
ne che per vertu il vagliono, ciaſcuno e col parlare e con la 
penna ſempre Haffaticaſſe, e che ſe le deſſero le debite lodi; 
Tl che in vero fi denerebbe fare. Ma che le Donne che non 
i curano di conſeuar Phonore, debbiano eſſer inuolte in per- 
petuo filentio, e non ſe ne far mentione alcuna, queſto 
(perdonimi Signora Donna Giouanna) non mi par ragione- 
uole. E ben vero, che ſecondo che non ſta bene, ſe una Don- 
na fa alcun errore, voler tutto il eſſa Feminile biaſimare, 
che anco non è ben fatto tacer il uitio, e nol vituperare. E 
come fs conoſcerebbe la vertu eſſer degna di lode, ſe il vitio 
non foſſe (come merita) vituperato? Ma e tanta la bonta 
eſſa Signora vaſtra conſorte,che non può ſofferire che d buo- 
mo ne di Donna dica male; come più volte per proua &e 
chiaramente ueduto. Hora queſti di paſſati fu qui in Mila- 
no narrato Pimpudiciſsimo amore de la famoſa Fauſt ina, 
che d'un Gladiatore Sinnamoro, e coſe aſſai „ diſſero; 
maſsimamente che ella haneſſe hauuto ardire di communica- 
re cofi libidinoſa e ſporco appetito d Marco Imperadore 
ſuo Marito. Onde ragionandaſi il di ſeguente di queſta ma- 
| teria 
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teria, furono coſe aſſai dette de Ia incontinenza d' alcune 
Donne, in una compagnia di molti buomini. Era ne la 
detta brigata Meſſer Carlo Attellano, che ottimamente co- 
noſcete quanto in ogni compagnia e feſteuole e ſempre pieno 
di Nouelle. Egli, al propaſito di cui fi ragionaua, narrd 
una Nouella, che tutti gli aſcoltanti emp aeſtrema mera- 
uiglia e di ſtupore. Et in vero il caſo e mirabile, e degno 
per la ſua ſtranexza di memoria. Onde, bauendolo ſcritto 
preciſamente, fi come P Attellano il narrd, d voi lo mando 
e dono. E perche fo, che voi non potrete ſtare di non moſtrarlo 
à la Signora Conſorte, mi vorrei ritrouar in vn cantone 
per veder cid ch'ella fara, & udir quanto dird. State 
ſano. 


VNA BELLA DONNA VSA CAR NAA 
mente con un leproſo, & al Marito il manifi/ta, 
che fi contenta che con altri huomint 
| congiunga. 
© 
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H E la bella Fauſtina (Signori miei) s' innamo- 
raſſe del Gladiatore io non reputo gran coſa; 
2 perciò che poteua eſſere, che quel Gladiatore 
ode bello e membruto Giouine, che deueua far 
n moſtra d'eſſer vn buon copertoio da Donna. 
e' ſe non foſſe che pur eſſa Fauſtina era figliuola 
di tanto da bene Imperadore, e Moglie del da beniſsimo Mar- 
co, che anco era Imperadore, à me non parebbe coſi gran fat- 
to, che le ſoſſe venuta voglia di ſottoporſi ad yn ardito e bel cõ- 
pagno; eſſendo ella auuezza a varie ſorti d' huomini ſottoporſi, 
ſenza riſpetto veruno. Ma I hiſtoria che hora io intendo contar- 
ui, credo ben io che ſtrana vi parrà, e quaſi non la potrete cre- 
dere, Quando io ſtetti in corte del Re Chriſtianiſs. oue molti 
meſi dimorai, inteſi Phiſtoria che hora vi vo dire; ma di mente 
mi ſon vſciti i nomi di coloro, che interuẽgono in eſſa hiſtoria, 
Fu adunque in Rouano (Citta de le prime di Normandia) vn 
Cittadino aſſai ricco, il quale hebbe per moglie vna Giouane 
de i principali de la Citta, che era riputata la pit bella & ag- 
gratiata che in Rouano foſſe. Amaua il Giouine la moglie fuor 
di modo; e perche bella e piaceuole la vedeua, comincid a du- 
bitare che, ſecondo che A lui eſtremamente piaceua, e che egli 
ardentiſsimamente VPamaua, anco quella à tutti quelli che la 
vedeuano piaceſſe, e che ciaſcuno focoſamente l'amaſſe. On- 
de à poco A poco (non ſe n' accorgendo) diuenne tanto de la 
Moglie geloſo, che{temeua d' ogni coſa, e gli pareua, che le Mo- 
ſche che per Paria volauano la deueſsino portar via, Nondime- 
no con tutta queſta geloſia la laſciaua vſar di quella liberta, 
Che per tutta Francia le Donne communemente vſano. Voi de- 
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uete ſapere, che i] morbo de la lepra (che noi domandiamo il 
mal di San Lazaro) nel Regno de la Francia è molto frequen- 
te; e quaſi non ſi troua Villaggio oue di queſti lazaroſi non ſia 
vn Hoſpidale, oue tutti gli ammorbati di quel male, huomi- 
ni e Donne, ſono ridutti ad habitare. Auuenne un ai, che eſ- 
ſendo vn drappello di Donne in compagnia, che ſi comincid a 
parlar di queſti leproſi; & vna di loro diſſe a le Compagne, che 
haueua da buon luogo inteſo, che tutti gli huomini leproſi ap- 
petiſcano piu il giacerſi con le Donne che altri huomini che ſia- 
no; e che generalmente ſono luſſurioſiſsimi, e durano molto 
più de gli altri ne la fatica del macinare, Era la Moglie del no- 
ſtro geloſo di brigata con Paltre a queſto ragionamento, la 
quale vdendo dir queſta coſa, ſi ſenti in modo deſtare il ſuo con- 
cupiſcibile appetito di prouare vn di queſti leproſi, e veder ſe 
erano ſi valenti nel ſeruigio de le Donne come ſi diceua, che le 
pareua tanto non poter viuere che fi riduceſſe a la proua. Onde 
reſtò fi acceſa di cotal deſiderio, che in altro non penſaua gior- 
no e notte, & vn hora le ſembraua vn anno di ritrouarſi con ef- 
fetto à queſto cimento. E poi che aſſaĩ ci hebbe penſato fi, tan- 
to fu Vingordo e libidinoſo appetito, che vinta e ſuperata in tut- 
to da quello, determind cauarſi queſta ſua sfrenata voglie, auue- 
niſſene cid che ſi voleſſe. Fatta queſta deliberatione, non atten- 
deua ad altro, che a far la ſcelta d'vno, tra quanti ne vedeua tut- 
to il di, che più de gli altri le pareſſe nerboſo e valente, E vedu- 
tone vno aſlai giouine, che moſtraua eſſer molto gagliardo, heb- 
be modo di domeſticarſi ſeco, e dar compimento a i dishoneſti 
e vituperoſi ſuoi appetiti. Ne contenta d'vna volta, più e pid vol- 
te ſeco ſi giacque. E perche talhora vna coſa fuor di miſura deſi- 
derata, come s ottenuta viene in faſtidio, la pouera e meſchi- 
na Donna, non dopo molto, o che il lazaroſo non riuſciſſe coſi 
valente come ella imaginato s haueua, o che pur le veniſſe hor- 
rore d eſſerſi miſchiata con vn* ammorbato di morbo tanto cota- 
gioſo; la cui cõuerſatione tutto il mondo abhorre e fugge, ne ſi 
permette che poſſano habitar ne le Terre, ma ſtiano ſeparati da 
tutti, dubitando hauer preſa quella fetida & abomineuol infer- 
mit3, fi ritrouò la più mal contẽta Donna del mõdo: E non fape- 
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do come fare, viueua tanto di mala voglia, che di dolore fi cre- 
deua mcrire. Era il Marito di lei in quel tempo, ch'ella haueua 
con il lazaroſo praticato, ſtato lontano da Rouano per ſuoi affa- 
ri. Ella non ſapendo doue por del capo, poi che coſe aſſai heb - 
be penſato ſoura queſto ſuo enorme ecceſſo che fatto haueua, A 
la fine fi deliberd manifeſtar il fatto come ſtaua al Marito. Ve- 
ramente, ſe fu animoſa e temeraria a commetter coſi vitupero- 
ſo adulterio, non fu minor Paudacia a volerſi da ſe ſteſſa accu- 
far al Marito. E forſe che gli voleua dire, che haueua donato 
via vna botte di Vino, o dato per elemoſina vn facco di pane o 
di faue, o fimili coſe, Ella voleua pur fargli intender vna di 
quelle coſe, de le quali neſſun Marito (ſe ha fale in zucca) non 
pud vdir la peggiore, per la quale molte Citta, & anchor Pro- 
uincie ſon andate ſoſſopra. Hora, tornato che fu il Marito a 
Rouano, eſſendo la notte nel letto con la Moglie, e volendo 
egli con lei (per eſſer ſtato fuori alquanti giorni) prenderſi pia- 
cere, ella fatto buon animo, hauuendo di gia determinato cid 
che intendeua di fare, gli diſſe, Marito mio caro, rimaneteui vn 
poco, & aſcoltate quanto io vo dirui; E quiui amaramente piã- 
gendo gli diſſe, come vinta da Pappetito, che sforzata Phaue- 
ua, Sera poſta à giacerſi carnalmente con vn leproſo. E con mol- 
te parole miſchiate con grandiſsimi ſinghiozzi, e calde lagri- 
me, gli chiedeua perdono ; affermandoli che ſi ſentiua morire 
ſe cotal follia non faceua, Per queſto dubitando non eſſer in- 
| | fetta di quel peſtifero morbo,. non voleua che egli ſeco fi con- 
4 giungeſſe. Hora vedete ſe i] manigoldo de I Amore haueua cõ- 
x cio il pouero huomo, ſe la Donna gli haueua meſſo le brache 
| | in capo; che ſecondo che vn altro alPhora alPhora hauerebbe ſtrã- 
golata la Moglie, o datele tante pugnalate, che morta Phaueſ- 
| ſe, Ser Capocchio cominciò inſieme con lei a piangere, e con- 
fortarla. Ne li ſofferẽdo il core di ſgridarla, le teneua detto che 
faceſſe buon animo, e che la farebbe per ogni modo medicare. 
E coſi fi aſtenne di giacerſi altrimenti con lei. Come fu venuto 
il nuouo giorno, non volle Meſſer Caprone dar indugio à la 
cura de la cara Moglie; ma con lei conferito quanto far inten- 
deua perche fi riſanaſſe, preſi di molti ducati (perche era ric- 
nisi 
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chiſsimo) ſe ne montd à Cauallo e caualcda Parigi. Quiui fece 
far vn Collegio de i pin famoſi & eccellenti Medici che vi foſ- 
ſero ; e non eſſendo da loro conoſciuto, gli propoſe il caſo co- 
me era ſeguito, tacendo perciò il nome de la Città e de la 
Donna, e gli pregd à ſtudiar beniſsimo acid ſi poteſſe dar com- 
penſo a la Donna: i Sig nori Medici promiſero di far di modo 
che egli fi contenteria. E pol che il caſo hebbero diligentemen- 
te ſtudiato, e con molte ragioni tra loro conferito, conchiuſero 
di commun parere, che la più viile e ſalubre medicina che à la 
Donna dar fi poteſſe, era che quella per tre o quattro meſi ogni 
giorno quante più volte poteua, con diuerſe perſone amoroſa- 
mente ſi prendeſſe piacere; percid che ella potrebbe di leggero 
di tal maniera purgarſi, che daria il male ad altri, & ella ſi ſa- 
nerebbe; come diceuano anco auuenire à vna Donna che haueſ- 
ſe il mal franceſe. Hauuto Ser Barbagianni il ſalubre conſeglio 
in ſcritto, pagati largamente i Medici, ſe ne tornò tutto allegro 
à Rouano, e diſſe à la ſua Donna. Moglie mia; i Medici do- 
po lunga e dottiſsima diſputatione, ſono conuenuti in queſto, 
che altri ſiropi ne pillole ne medicine ti vogliono dare; Sola- 
mente ti conuiene per tre o quattro meſi ogni dj con pit huo- 
mini che tu potrai, pigliarti piacere, giacendo carnalmente con 
loro. E quanto più gli huomini ſaranno diuerſi, tanto meglio- 
re la medicina ſara, La Donna vdendo cio che il Marito dice- 
ua, {i pensd eſſer gabbata; ma veggendo che parlaua ſu'l ſaldo, 
e che voleua che per ogni modo per guarir prẽdeſſe quelli ſiro- 
pi incarnatiui, molto volentieri vi Saccordò: e con effetto fi 
diede in preda in quel tempo à tutto il modo, e tanti ne proud 
quanti hauer ne puotè. Che diremo noi Signori miei? Il poue- 
ro geloſo, che non poteua ſofferite che altri guardaſſe la Mo- 
glie, ſi contentd ch ella à quanti voleua faceſſe di ſe copia, Cre- 
dete voi che ella Vhaueſſe concio di buona forte? Ne crediate 
clfegli foſſe ſcimunito o pazzo, che era nel reſto auueduto, e ſa- 
ceua i fatti ſuoi beniſsimo. Ma il troppo amore che a la Moglie 
portaua gli haueua accecati gli occhi & adombrato l'animo; di 
modo che era sforzato in ogni coſa compiacere a quella. Penſa- 
te mo ſe con tanta e tal liberta ſe ne cauo la voglia. 1 
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= 7 deuereſte ſenza dubio (Signor mio) ricor- 
lar de la beffa, che in Mantoua fu fatts 
2 quel naſtro Amico dal ſeruidor Siciliano, 
di cui tanto fi fidaua, e cid che all bora 
= 7! gentiliſsimo Meſſer Benedetto Mondolfo 
ne diſſe al Signor Carlo Vberto voſt ro zio. 
Era pitt in colera eſſo Signor Carlo de la beffa fatta, che 
non era Þ Amico che riceuuta Phaueua,. che ne reſtaua con 
il danno e con le beffe. Et in effetto la ſegretezza non ſta. 
ſe. non bene in tutte le caſe, e maſsimamente-ne Þimpreſe 
amoroſe; conoſcendaſi chiaramente, che ogni minima pare. 
luccia che fi dita, macchia. aſſai ſpeſſo Phonore Puna Don- 
na, che & pure il piu bel gioiello che-eſſe poſſano hauere. 
Hora non è molto, che ragionandofi qui in Mantoua ne la 
ſala di San Sebaſtiano tra molti Gentilhuomini, di colui 
che ſoura il tetto d' una caſa paſſaua per entrar in caſa 
una. ſua innamorata; il molto coſtumato e gentil Meſſer 
Gian Stefano Rozzone, che poco innanzi era tornato da 
la Corte del Re Chriſtianiſsimo, narra. una breue Nouella 
cbe à tutti piacque. Et hauendela is ſcritta, ſeconds che il 
Rozzone narrata Phaueua, quella ui dono, e ſotto il uo- 
ſtro noms uoglio che ſia letta. Voi con quella ſolita veſtra 
bumanita degnerete accettarla, con la quale d tutti e cor- 
teſe & bumano ui dimiſtrate ; di maniera che chi unol dir 
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la Cortefia ſteſa, dica il Caualier Yberto, e nel uero non 
i falla. Taccio quanto humanamente ogni dt, di conſeglio 
& aita ſouuenite 2 coloro che deueno in duello combattere, 
& a voi ricorrono. Ma chi tacera la cortefia, che in caſa 
voſtra uſate a gli ſtranieri, e quanti da Phoſteria ne leua- 

te, ba vendone di continouo piena la caſa ? Hora io non 
v0 entrare nel Iargo campo de le voſtre lodi, eſſendo elle da 
per ſe cofi _— che. non hanno punto biſagno de la mia 
penna, che in lodarle Saffatichi. State wy 
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no IN CAVAR DANARI 
DI MANO | 
ad un Abbate, e da la innamorata 
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NH AV ER vdito ragionar d'vno, che per di 
ſopra il tetto ſe n'andaua a trouar la ſua Ami- 
ca, m ha fatto ſouuenir d' vn caſo, che ſeſſendo 
io queſti di paſſati à la corte del Re Chriſtianiſ- 
ſimo) inteſi da Signori degni di fede, non eſſer 
| molto che 2 Parigi era auuenuto. E perche da 
quello * può comprendere quanto importi la ſegretezza ne le 
coſe amoroſe, e render cauto e prudente chi ama, credo che nõ 
potra ſe non giouare che io ve lo dica. Sono qui molti giouini 
Cortegiani del noſtro 8. Marcheſe, i quali credo che tutti de- 
ueno eſſer innamorati ; e chi domandaſſe loro che nomaſlero 
quelle Donne che amano, parrebbe loro che ſe li faceſſe yn gra- 
diſsimo torto a cercar di ſaper Pinnamorate loro. Tutta via 
io porto ferma openione, che ſe io mi metto à conuerſar con lo- 
ro, © vero a ſpiar cio che fanno, e le contrade per le quali eſsi 
paſſano, e le chieſe oue vanno, che in otto giorni io ſaperò dire 
il tal ama la tale & il tal la tale. E queſta mia cognitione non au- 
uerra per altro, ſe non che communemente i Giouini (e quaſi 
per Vordinario chi ama) ſono incauti, e rade volte metteno- 
mente acio che fi ſanno. Colui ſi fida d' vna Ruffiana, che tut- 
to ciò che fa dice a queſti & a quelli, Quell'altro adopra vn Ser- 
uidore in portar lettere & ambaſciate, e colui ama qualche 
Maſſara, e de l' amor del Padrone la rende conſapeuole; e con 
vn Fante d'vn Gentilhuomo praticherà, e tra loro fi dicono 


cio che ſanno e non ſanno, e le coſe che deueriano eſſer ſegre- 


tiſsime vanno cicalando e manifeſtando. Ci fari poi, che 
ritrouandoſi 
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ritrouandoſi in alcun luogo con la ſua innamorata, crederà di 
non eſſer veduto da perſona, e farà alcuno atto notabile che al- 
tri vedera, e fi viene a diſcoprire; penſando d'eſſer in luogo che 
neſſuno il veggia. Onde ſi ſuole prouerbialmente dire, che le 
fiepi non hanno ne occhi ne orrechie, e nondimeno aſſai volte 
vedeno e ſenteno cid che ſi fa, e che ſi dice; percid che vno che 
ſia appiattato dietro vna ſiepe, vedera & vdira cid che da Val- 
tra banda fi dira, Onde conuiene à chi vuol efler ſegreto, che 
habbia la mente per tutto, e non tenga gli occhi chiuſi, Ma ve- 
nendo à la mia Nouella che intendo nararui, vi dico, che in Pa- 
rigi Città molto popoloſa, e di belle e piaceuoli donne abondã- 
te, fi ritroud vn Abbate (e forſe inchora v') che era molto 
ricco, & innamorato d'vna molto bella Donna. E tanto ſeppe 
il buon Abbate fare e dire, e ſi bene ſollecitar la ſua innamo- 
rata, che ne diuenne poſſeſſore, godendo inſieme felicemente 
i lor amori. E parendo à l' Abbate hauer molto ben collocato 
i ſuoi penſieri, tutto fi diede in preda a la Donna che amaua, 
& altretanto ne faceua la Donna. La domeſtichezza in Francia 
de gli huomini con le Donne è grandiſsima, e più facilmente 
ſi baſciano quiui, che qui non ſi toccano le mani. Fanno ſpeſſo 
de i banchetti, e 5 inuitano domeſticamente vn Valtro, e me · 
nano gioioſa & allegra vita, hauendo da ogni parte bandita la 
maledetta gelofia. Hora auuenne, che vn giorno di ſtate eſſendo 
Abbate con la ſua Donna in vn Giardino à diporto, inuitati 
da la freſchezza d' vn ombra che faceua vn pergolato, non eſ- 
ſendo perſona nel giardino ſe non efsi dui; e portando ferma 
openione, che non ci foſſe chi veder gli poteſſe, poi che buona 
. pezza hebbero paſſeggiato, ft corcarono ſu la molle e freſca 
herbetta, che ſotto il pergolato era, & amoroſamente fi preſe- 
ro piacere, cacciando il Diauolo ne Pinferno, e tra loro mille 
ſcherzi facendo; come tal hora in ſimili treſcamenti ſuol auue- 
nire, Copriua vna caſa al Giardino vicina vn pouero huomo, 
il quale chiaramente vide tutto quello che i dui Amanti fecero ; 
e conoſcendo Þ Abbate e la Donna, comincid à far dĩuerſi pen- 
ſieri ne la ſua mente. Sapeua egli la Donna eſſer molto ricca, 
e che era Moglie d'vno de i gran ricchi de ta Citta di Parigi, e 
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peuſava ſe era ben fatto d auuertir il Marito di lei de la disho- 
neſta vita che el la teneua, e quaſi fu per dar eſſecutione à que- 
ſto penſiero. Da Valtra parte gli pareua pure eſſer mal fatto à 
metter vna Donna in periglio di morte, che à lui niente appar- 
teneua, non gli eſſendo parente. Penſaua anco, che forſe i] Mari- 
to di lei creduto non gli haueria coſa che egli detto gli haueſſe, 
e non hauendo modo di poter prouare ciò che diceua, non reſta- 
ua perciò che non infamaſſe la Donna. Gli occorreua anco, 
che di leggero il Marito haueria potuto ſgridar la Donna, e 
dirgli il tal m'ha detto la fi fatta coſa de ĩ fatti tuoi, e che ti ha 
veduto in cotal giardino giacerti con l' Abbate, e che di legge- 
ro la Donna ne haueria auuertito eſſo Abbate; Del che pote- 
ua facilmente auuenire, che per vendicarſi, PAbbate gli ha- 
ueſſe fatto rompere il capo. Onde hauendo tra ſe fatti molti 
penſieti, & a neſſuno appigliandoſi, e tutta via chimerizan- 
do e farneticando, à la fine in animo le venne di voler ſenza pe- 
ricolo veruno (ſe poſsibil era) guadagnar alcuna ſomma di da- 
nari; ingannando con vna bella inuentione in vn medeſimo 
giorno & in vn medeſimo modo, I Abbate e la Donna inſieme; 
e far che Vinganno non apportaſſe a gli Amanti altra pena o 
danno che di danari. Fermatoſi in queſto penſiero, e paren- 
dogli eſſer molto riuſcibile, andò à trouar vn Amico ſuo, che 
era di quelli, che hanno le botteghe piene di panni vecchi d' o- 
gni ſorte, che ſono in modo acconci che paiono quaſi nuoui, 
eſſendone gentilmente leuato via con loro arte il ſudiciume, 
& ogni graſſo e macchia ; e fattoſi accomodare di veſtimenti, 
che fatti pareuano a ſuo doſſo, fi miſe honeſtamente in ordine, 
che proprio pareua vn Fattore di qualche honorato Gentilhuo- 
mo. Come gia vi ho detto, egli conoſceua l' Abbate e la Don- 
na, e ſapeua che da loro non era conoſciuto. Sapeua medeſi- 
mamente che ! Abbate era gran giocatore, e che la Don- 
na tutto il di compraua maniglie, catene, fornimenti d' oro 
battuto da teſta, cinture, corone e ſimili coſe da Donna, e 
ſpeſſo ne barattaua, II perche non dando indugio à la coſa, 
fatto buon animo, ſe n'ando a caſa de l' Abbate à trouarlo, e 
gli ſece intendere che haueua da parlar con lui, Intromeſſo 
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ne la Camera*de-VAbbate, dopo la debita riuerenza gli diſſe, 
Monſignore, Madama tale mia Padrona (e nominò la inna- 
morata d' eſſõ Abbate) fi raccomanda molto humilmente a la 
voſtra buona gratia, e vi ſupplica con tutto il core, che vi piac. 
cia d'accomodarla di ducento Scudi dal Sole, che fra vn meſe 
ve gli rendera; perche hora le ſono venuti à le mani alcuni for- 
nimenti d' oro battuto, che vna Gentildonna fa vendere, e n'ha 
buoniſsimo mercato, e non vorria perder queſta buona ven- 
tura, per eſſer coſa che di rado ſi truoua. Ha fatto il merca- 
to in cinque cento Scudi, e non ſe ne truoua al preſente altri 
che trecento. E perche mi crediate, m*ha detto che vi dia per 
contraſegno, come martedi 'proſsimo paſſato, paſſeggiando voi 
ſeco ſotto il pergolato del tal Giardino, ella vi piglio vna ſtrin- 
ga dal ſiniſtro lato. Haueua veduto il pouero compagno eſſen- 
do ſu'l tetto de la caſa, come la Donna ſcherzando con PAb- 
bate, gli haueua dal Giubbone e da le calze dal manco lato le- 
uata via la ſtringa, Vdendo VAbbate coſi ben ordita fauola, 
ſapendo che neſſuno era nel Giardino, credette yeramente che 
Fhuomo foſle ſeruidore de la ſua Donna. Onde ſubito aperta 
vna caſſa, contò ducento Scudi, e gli diede a Phuomo; com- 
mettendogli che pur aflai il raccomandaſſe a Madama, e ſe 
di più danari haueua biſogno, che mandaſſe ſenza riſpetto ve- 
runo. Si parti tutto allegro il buon compagno e di lungo ſe 
n'andd a caſa de la Donna; e trouatala in ſala con le ſue Don- 
ne, le ſece la conueneuol riuerenza, e le diſſe che haueua da par- 
lar con lei di coſa di credenza. Si leud la Donna, & accoſtataſi 
a vna fineſtra, atteſe cio che il Meſſo voleua dire, il quale le diſ- 
fe. Madama, Monſ. *l Abbate fi raccomanda humiliſsimamẽte 
à la voſtra buona gratia. Egli è al Louere, doue giuoca 2 primie- 
ra, e per non trouarſi molti danari in borſa, ne potendo andar à 
Palloggiamento, vi ſupplica che vogliate fargli gratia di preſtar 
gli ducento Scudi, che dimane per ogni modo ve gli reſtituira. 
E perche mi diate fede di quello che in nome ſuo vi ricerco, di- 
ce che martedi proſsi mo paſſato voi gli leuaſte vna ſtringa; e diſ- 
ſe come a l' Abbate haueua detto. La Donna ſenza penſarui 
troppo, credendo al Meſſo come à I Abbate haueria fatto, andd 
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ne la ſua camera, e preſi i ducento Scudi gli recd al Meſſo. Egli 
come hebbe i danari ſe n'andd; e reſe le veſtimenta al ſuo ami- 
co, e veſtitoſi i ſuoi vili panni, gongolaua d' allegrezza di ri- 
trouarſi quattro cento Scudi d'oro, Stettero I Abbate e la Don- 
na alcuni di ſenza parlar de i danari preſtati. Poi a caſo 
hauendone fatta mentione, e non ſi trouando I'huo- * 

mo che hauuti gli haueua, s accorſero eſſere 

ſtati ingannati e che erano da alcuno ſta- 
ti viſti nel Giardino. Onde per Pau- 

uenire fecero le coſe loro più 

naſcoſamente che foſle 

poſsibile. 

- S Fand 
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AL VALOROSO SIGNOR LVIGI 
GONZ AG A 
DETTO RODOMON TE 
M A R, 
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TI fanno molte fiate de le coſe, le quali in- 
| nanzi che la fine loro fi ſappia, molto mal 
ageuolmente fi pud giudicare ſe ſono di 
= 12 ſorte o cattiua; ſeguendo quella re- 
gala generale; che ogni coſa ſortiſce la de- 

nominatione ſua dal ſuo fine : e quella, il 
cui. fine e buono, fi dice buona; oue per il contrario quella, il 
cui fine E triſto, ſara anco ella chiamata triſta. Sono anco 
molte operationi humane, de le quali ſenza che la fine loro 
i ueggia, ſe tu dirai d huomo di giudicio, io vorrei far cgi 
per tale e tal riſpetto, egli ti ſaperd molts ben dire ſe ſon 
cattiue o nd; benche tal bora paia che il fine ſia riuſci- 
to Buono. E di queſta ſorte fi veggiono eſſer infinite attiont 
& opere de i Prencipi e grandi buomini, i quali il più de le 
uolte, maſ.imamente eſſendo gicuini, e nodriti licentioſa- 
mente, metteno fuor di propaſito la vita loro d pericolo di 
morte, e di perder in un tratto lo ſtato e la uita, & inſieme- 
mente Phonore. Et anchora che tal hora fi conſegua il deſi a- 
to fine; nondimeno fi uede la coſa eſſer fatta 51 fuor di ragio- 
ne, che non pus colui che la fa, ſchifare che Maeſtro. Pa- 
ſquino non canti, edica,che molto bene gli ſarebbe auuenuto, 
che andando cercando il male( come fanno i Medici )ſe il mal- 
anno gli foſſe dato; come ben ſouente ho ſentito dire del Si- 
gnorGianFrance/coMarcheſe di Mantoua vgſtro zio,il qua- 
8 .. 
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te ne la ſua giouentii andaua per Mantona Ia notte tutto. ſolo 
con la ſpada e la rotella, e con quanti Pabbatteua, uoleua (2 
mal grado loro) venir d la miſchia, econParmi far queſtione, 
e la faceua il più de le volte; e non eſſendo conoſciuto, ritro- 
uaua tal hora chi lo pettinaua ſenza pettine, e gli daua de le 
ferite, le quali il coraggioſoPrencipeſopportaua pur in pace. 
E ſe una notte, eſſendo d le mani con un brauo e gagliardo 
Giouine, non gridaua, io ſon Franceſco di Gonzaga, era ſen- 
za dubio ammazzato. Onde ragionandoſi un d2 2 diporto di 


queſti capricci, che fuor di propofito uengano & i Prencipi, 


e ſpecialmente di quelli del detto Signor Marcheſe, a la pre- 
fenza di Madama Iſabella da Efte ſua Conſorte; il Signor 
Giouanni Gonzaga voſtro zio, huomo tanto ragioneuole 

quanto altro ch io conoſca, narrd a queſto propeſito una bi- 
ſtoria, la quale io che Paſcoltai ſubito ſcriſſi. E ſounenu- 
 tomi che voi, quella notte che 4 Caſtel Gifredo tutta intiera 
ſtemmo d ragionar di ver, e di coſe de la lingua volgare, 
mi diceſte, che voleuate che io vi donaſsi una de le mie No- 
uelle, queſta vi dono, e ſotto il voſtro nome voglio che a 
veduta. Se ella poi non & con quel candore ſcritta, che 


voi le voſtreRime cantate, ricordateui che d tutti non con- 


ceſſo nauigar à Corinto. Pigliate il mio buon animo, e ſo- 
 disfeteui di quello. State ſans. 


* 
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== Olendoui (Madama Illuſtriſsima) narrare vno 
MV azzardo,che fece de la vita ſua Filippo dei Rea- 
IJ di Francia Duca di Borgogna, Signor de la 
Fiandra, di Hainault, di Olanda edi molti al- 
— I tri paeſi; acid che meglio ſi conoſca la cagio- 
= ne, che gli diede il motiuo di cotal capriccio, 
egli mi conuien fare come fa il gentilifsimo Muſico Franceſco 
da Milano, vnico à noſtri di, e diuin Sonator di Liuto, il quale 
volendo ſonar qualche bella canzone, prima che ce la faccia ſen- 
tire, ſuona due © tre (come eſsi le chiamano) Ricercate; aciò che 
dapoi meglio l huomo i ntenda e guſti Pharmonia de la Canzo- 
ne, che egli dietro A quelle harmonioſamente ſuona. To vi di- 
co adunque, che Carlo Re di Francia, di queſto nome quinto, 
diede à Filippo ( nomato PArdito) ſuo Fratello, per la parte 
che a quelli che nõ ſono primogeniti ſi da, che i Frãceſi chiama- 
no in lingua loro, apanage, la Duchea di Borgogna; e non con- 
tento di queſto, procurd di fargli hauer per moglie Margarita, 
figliuola vnica di Luigi Cote di Fiandra, & hereditaria di quel 
Contado e d' alcuni altri ſtati; di maniera che lo fece tanto poten- 
te, che egli nõ ſi ſtimaua da meno che il Re ſuo fratello. Morto 
Filippo, ſucceſſe Giouanni ſuo figliuolo, giouine di gran core, il 
quale accrebbe 2 gli altr ĩ ſtati la Contea di Hainault, cõ la Olã- 
da & altre Signorie; e diuenne ſi potente, che non ſolamente vo- 
leua agguagliarſi al Re ſuo zio, ma fi teneua da più. Del che ne 
nacquero infiniti mali, e Francia più volte ne pianſe; pereiꝰ che 
eſſendo à Carlo quinto ſucceſſo nel Reame di Francia Carlo 
Seſto ſuo figliuolo, il detto Duca Giouani entrò in openione di 

wn . 
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cacciar gli zii e fratelli del Re del gouerno del Regno, e reſtar . 
egli ſolo Gouernatore. E per poter pil facilmente peruenire 
queſto, col mezzo di Raoul di Attouilla, ammazzò vna notte in 
Parigi, preſſo à la porta Barbetta, Luigi Duca di Orliens, fratel- 
lo del Re e Marito di Madama Valentina Veſconte, il quale 
era di eleuato ingegno & animoſo molto. Fatto queſto, eſſo Du- 
ca, hauendo prima diſpoſto Caualli per il camino, andò in vn 
di da Parigi ad Arras, oue ſono circa cento miglia de le noſtre. 
E coſi cominciò la nemicitia crudele tra la caſa di Francia e 
quella di Borgogna. Onde fin al giorno d' hoggi gl ſtati ſog- 
getti al Duca di Borgogna, ſon ſempre ſtati fauoreuoli à gli 
Ingleſi cõtra la Corona di Francia. E perciò ſi giudica, che Car- 
lo quinto, che fu cognominato Saggio, non troppo ſauiamen- 
te faceſſe ad alienare il Ducato di Borgogna da la Corona, il 
quale, ſuo padre il Re Giouanni Vhaueua vinto. Occupauano al- 
Thora gli Ingleſi parte de la Francia, la Normandia, il Ducato 
di Gineura (che gli antichi diſſero Aquitania) il Contado di 
Toloſa, e gran parte di Linguadoca. Hora veggendo i Gouer- 
natori del Re Carlo VI. queſto diſordine, s affaticarono mol- 
to, e fecero tanto, che ſegui certo accordo tra il Re & il Duca 
Giouanni; il quale tornato in Francia, e non contento de la 
morte del Duca d' Orliens, tentò con ogni via la rouina de i fi- 
gliuoli di quello, e ſolleuando il popolo Parigino, ſece mo- 
Tir molti Gentilhuomini & vfficiali d'eſſo Duca; & vn' altra 
volta fuggl via di Parigi, e cominciò à metterſi contra la Coro- 
na di Francia Il Re turbato che il Popolo di Parigi haueſſe 
tumultuato, ne fece decapitar molti. Onde eſſendo i Parigini 
molto facili à le mutinationi, ſi ſolleuarono vn'altra volta; & 
i Borgognone col mezzo di Giouanni Villiars, che era Signo- 
re de Plſola di Adam, piglio Parigi, e vi morirono pin di tre 
mila huomini, tutti gli Vfficiali del Re & altri, con il Conte 
di Armignac Conteſtabile di Francia, Henrico di Marli Can- 
cegliero del Regno, il Conte di Gran Prato & altri Signori. II 
Re in quei di era grauemente infermo nel Caſtello del Louo- 
re, il quale con la Reina rimaſe in poter de Borgognoni; e ſe 
M. Tanegiù di Caſtello, Caualiero ardito e prudente, e creato 
dal 
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del Duca Luigi d'Orliens morto, non conduceua per la porta 
de la baſtia a Miluno il Delfino, egli era o prigione o morto. 
Fecero adunque i Borgognoni di gran danni, & altretanto ne 
fece Henrico Re d' Inghilterra, il quale cercaua con tutti i mo- 
di vnirſi col Duca Giouanni. Ma trattandoſi Vaccordo tra il 
Delfino (che fi ſcriueua Gouernator di Francia, & al quale mol- 
ti Baroni $'erano vniti) & il Borgognone, i eleſſe vna Domeni- 
ca, nel qual di ſu'l ponte di Monaſteruolo Faultrione, oue era 
fatto vn tabernacolo, il Delfino con il Duca Giouanni con die- 
ci Caualieri per ciaſcuno parleria, e fi conchiuderia Vaccordo, 
Entrd il determinato giorno dentro il tabernacolo o ſia padi- 
glione, che fu il Ponte era tirato, il Delfino con i ſuoi dieci ca- 
ualieri, e da Valtra parte v'entrd il Duca con i ſuoi. Quiui dopo 
Paccoglieze fatte, ſt comincio a cõtrattar de le coſe de la pace. 11 
Borgognone, che ſi vedeua eſſer ſu Vauantaggio, hauendo ne le 
mani Parigi con il Re e la Reina, vsò di molte parole arroganti 
e ſuperbe, à le quali Monſignor Delfino riſpoſe con molta hu- 
manita e prudenza. E perſeuerando pure il Duca in parlar mol- 
to ſuperbo, e non tenendo conto de la perſona del Delfino, an- 
Zi pin toſto villaneggiandolo, Meſſer Tanegiù di Caſtello, che 
era vno de i dieci Caualieri del Delfino, non potendo ſofferire 
la ſuperbia del Borgognone, e bramoſo di vendicar il ſuo Duca 
Luigi, alzd vna azza che haueua in mano, e quanto più gagliar- 
damẽte puote, diede vna gran percoſſa ſu'l capo al Duca di Bor- 
gogna, e ſubito l'ammazzò. Di che sbigottiti quelli che erano 
ſeco, e dubitando non eſſer morti, tutti fuggirono via, & il 
Delfino con i ſuoi fi rĩduſſe anco egli in ſaluo. Filippo figliuo- 
lo del Duca Giouanni morto, e ſecondo di queſto nome Duca 
di Borgogna, che era rimaſo in Parigi, vdita la triſta Nouella 
de la morte del Padre, trouandoſi ne le mani il Re e la Reina 
di Francia, ſenza penſarui troppo ſti, gli diede tutti dui in po- 
ter d' Henrico Re d'Inghilterra, e gli laſciò anco Parigi; di mo- 
do che il Re Carlo VI. e la Moglie morirono in mano de gli In- 

i. Onde la nemicitia che di già era cominciata, crebbe in 
odio crudeliſsimo e tanto fiero, che o fofle il Re Carlo VII. o 
Carlo Duca d' Orliens, fu da vn di loro indutta va Aleman- 
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no per forza d'andar à metterſi al ſeruigio di Filippo, acidche 
egli con più comodità poteſſe amazzarlo. Era il Tedeſco huo- 
mo ben membruto e di gran core, e tenuto fortiſsimo, e perſo- 
na audace per dar ſine ad ogni grande impreſa; perciò che de 
le ſue forze e de Fanimoſità haueua in molti luoghi fatto fede. 
Andò il Tedeſco, e s' acconciò con Filippo con aſſai buona con- 
ditione, e cominciò à ſeruirlo molto bene. Hora (che che ſi foſ- 
ſe) la coſa fu fatta intender al Duca Filippo, il quale auuertito 
de Vanimo del Tedeſco, il domandò vn giorno perche dera 
partito di Francia e laſciato il ſoldo, che gia qualche tempo 
haueua continouato, Egli allego certe ſue apparenti ragioni, 
le quali Filippo moſtrd di credere, e gli difle, che attendeſſe a 
ben ſeruire. Era in quei giorni fuggito di Francia Luigi Delfi- 
no, che poi fu Re di Francia morto il Padre, e sera accoſtato al 
Duca Filippo, dal quale fu tenuto molti anni honoratamente, 
Eſſo Duca Filippo ſapeua certo, che il Delfino non ſapeua coſa 
alcuna del maneggio del Tedeſco, e ſtaua ſempre con gli occhi 
aperti, acid che tal hora VAlemanno (che Beltrando haue- 
ua nome) non glie Vaccocaſſe. Da PValtra parte non ceſſaua 
tutto il di fargli carezze, e donargli bene ſpeſſo di ricchi do- 
ni. Beltrando che con maliſsimo animo era venuto a i ſerui- 
gi del Duca Borgognone, o che cangiata haueſſe la maleuo- 
glienza in amore, o che mai non haueſſe trouata occaſione di 
commetter cid che era venuto per fare, o che forſe non ardiſſe 
metterſi à tanto riſchio, attendeua diligentemente a seruire, e 
far quanto il Duca gli comandaua. Eſſo Duca, che mai non ſi 
era potuto accorgere, che Beltrando haueſſe animo d'ammaz- 
zarlo, e che gia era paſſato anno che a i ſuoi ſeruigi lo teneua, 
per non ſtare di continouo in ſoſpetto, deliberò prouare ſe egli 
era coſi animoſo e gagliardo, come la fama il predicaua. E 
non volendo communicar l'animo ſuo con perſona alcuna, fe. 
ce di quelle coſe che ſouente fanno i Prencipi giouini, che 
fuor di propoſito (come poco innanzi ſi queſtionaua) metteno 
la Signoria e la vita à periglio. Egli fece far due buonifsime ſpa- 
de e dui pugnali tutti coſi ſimili, che tra le due ſpade non ci 
era differenza di coſa del mondo, & il medeſimo era de i pu- 
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gnali, & ogni coſa fece fornire d'vna ſteſſa foggia. Fece anco 
far calze, giubboni, e dui ſai d'vn medeſimo garbo, con dui 
capelli in tutto ſimigliantiſsimi. Era Beltrando de la propria 
grandezza e groſſezza che era il Duca Filippo. Hora volendo 
vn giorno il Duca vltimar queſta pratica, e venire al Cimen- 
to de le forze di Beltrando, ordind vna caccia di Porci Cin- 
ghiali in vna de le ſue foreſte; e quel giorno, che fi deueua 
andar 3 la caccia, volle che Beltrando fi veſtiſſe con lui di quei 
panni, che haueua fatto far coſi ſimiglianti. E coſi Beltran- 
do fi calzo le calze, fi miſe il giubbone & il ſaio, che il Du- 
ca gli haueua ſatti dare, con il capello. Eſſendo poi per mon- 
tar a Cauallo, il Duca gli dond vn buoniſsimo Corſiero. 
Onde, come ſi vide Beltrando eſſer d'vna foggia veſtito ſi- 
mile al Duca, e che fi ſeppe il Duca eſſerne ſtato autore, fu 
da tutta la Corte giudicato queſto eſſer vn ſegno, che il Du - 
ca molto l' amaua, e che Phaueua per ſuo fauorito. Anda- 
rono à la caccia, oue dopo che furono dimorati buona pez- 
za, e che furono ammazzati duo grandi Cinghiali, Filippo 
chiamò a ſe queſto Beltrando, e gli diſſe. Beltrando, va a la 
tal parte di queſto boſco, e 1a tutto ſolo m' aſpetta. Il che egli 
ſubito ſece, ſapendo molto bene il luogo, perche ſouente Fi- 
lippo ſoleua andarui A diportarſi, Come egli fu partito, il 
Duca celatamante, che neſſuno ſe n'auuide, gli andò dietro, 
e poco dopo Jui aggiunſe al deputato luogo, che era vn Prati- 
cello di minutiſsima herbetta, cinto d'ogn'intorno da ſpeſsi & 
altiſsimi Arbori, e per vna vietta vi ſi poteua entrar comoda- 
mente dentro, la quale era capace di due o tre perſone; di mo- 
do che pareua proprio vn campo o ſteccato, fatto à poſta per 
combatterui duo Guerrieri. Quiui arriuato Filippo, diſſe à 
Beltrando che ſmontaſſe, & attaccaſſe il ſuo Corſiero ad vno 
di quegli Arbori; & egli altreſi diſmontd dal ſuo, e lo lego 
ad vn tronco. Come tutti dul ſurono d piedi, attendendo Bel- 
trando cid che queſto voleſſe dire, il Duca all hora cacciata 
la ſua ſpada del fodro, con alta e ferma voce gli diſſe. Bel- 
trando, metti mano à la tua ſpada, e da me ti diffendi fino 
che tu puoi, che io non vo vantaggio neſſuno da te. Sfor- 
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zati pure di far cid che tuo Padrone, che qui ti mandò, tha co- 
mandato, perche io ſo che tu ſei venuto in caſa mia per vcci- 
dermi. A queſte parole il Tedeſco tutto sbigottito, cauataſi la 
ſpada e quella tratta via, s' inginocchiò, e con le braccia in cro- 
ce domandò perdono al Duca; dicendo che era vero ciò che 
egli diceua, ma che veggendo il bene ch'egli fatto gli haueua 
dera pentito e Phaueua fedelmente ſeruito, e che contra lui 
non prenderebbe Varmi gia mai. Filippo all hora gli riſpoſe. 
Hor via, vatti con Dio con ogni coſa del tuo, e fa che piu non 
ti veggia ſu lo ſtato mio, che tu ſei vn vile e codardo, non ti 
dando Vanimo d*efſequire cio che il tuo Padrone tha coman- 
dato. Il Tedeſco fi parti con pit preſtezza, che non fi da la fa- 
na la notte de i morti. Hor ſarebbe vn bel diſputare, ſe il Tede- 
ſco reſto d'eſſequir Vimpreſa per viltà, o per le carezze e 
beni riceuuti dal Duca; e ſe queſta opera di Filippo, 
anchor che haueſſe buon fine, è degna di lode 
o di biaſimo. E queſta queſtione laſcie- 
10 io (Madama) al voſtro conſeglio 
& a queſti Signori, & io, fin 
qui hauendo ragiona- 
to, aſcolterò ciò 
che ſe ne 
dira. 
1 EGLI 
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66 vi deueria ſouuenir di quel giorno, 
N quando il noſtro ingegnoſo Meſſer Nicco- 
- ZW s Macchiauelli ſotto. Milano volle far 
= 75 | quelPordinanza di Fanti, di cui egli mol- 
0 innanzi nel ſuo Libro de Parte Mili- 
| fare diffuſamente baueua trattato, Si 
conobbe all bora quanta differenza fia da chi ſa, e non ha 
meſſo in opera cid che ſa, da quello, che oltra il ſapere, ha 
più volte meſſo le mani (come dir fi ſuole) in paſta, e de- 
dutto il penſiero e concetto de Panimo ſuo in opera eſfteriore , 
percid che ſempre il pratico & eſſercitato con minor fatica 
operera che non fara Pineſperto, eſſendo Peſperienza Mae- 
Ara de le coſe : di modo che anco $8 veduto alcuna volta 
una perſona ſenza ſcienza, ma lungamente eſſercitata in 
qualche meſtiere, ſaperlo molto meglio fare che non ſapera 
uno in quelParte dotto, ma non eſperimentato, Niente di 
meno quel dotto, beniſsimo-ne-parlera e diſputera dotta- 
mente. M. Niccolò quel di ci tenne al Sole più di due hore d 
Zada, per. ordinar tre mila Fanti, ſecondo quelPordine che 
haueua ſcritto, e mai non gli venne fatto di potergli ordina- 
re. Tutta uia egli ne parlaua fi bene e fi chiaramente, e con 
le parole ſue maſtraua la coſa eſſer fuor di modo ſi facile, che 
io che nulla ne ſo, mi credeua di leggero, le ſue ragioni e di- 
ſcorſi udendo, hauer potuto quella Fanteria ordinare. E ſon 
certo ſe meſſo mi ui foſsi, che ſarei ſtato, come un picciolo 
Augello, al viſchio colto, che quanto più fi dimena e Saffa- 
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lica d'uſcire de la pania aſſai più &inuiſebia e miſeramente 
intrica. Hora, veggendo uoi che M. Niccolò non era per for- 
nirla caſi toſto, mi diceſte. Bandells, is ud cauar tutti noi 
d: faſtidio, e cheandiamo a definare, E dettoalPhora al Mac- 
chiauelli,chefs ritiraſſe e laſciaſſe far d voi, in un batter doc. 
chio con Paita de i Tamburini ordinaſte quella gente in varii 
modi e forme, con ammiratione grandiſs1ma di chi ui fi ri- 
troud. Voleſte poi che io ueniſsi a definar con voi, e vi me- 
naſte anco il Maccbiauelli. Come fi fu deſinato, voi riuolta- 
to d M. Niccold, lo pregaſte, che con una de le ſue pracenoli 
Nouelle ci uoleſſe ricreare. Egli che buomo diſcreto e cor. 
teſe, diſſe di farlo. Onde narrò una piaceuol Nouella, che non 
poco ui piac que, & à me commetteſte che io valeſsi ſcriuer- 
la. I che hauends fatto, ue la mando, & al glorioſo nome uo- 
tro conſacro. Vi prego bene a conſiderare, che M. Niccold 
e una de belli e facondi Dicitori, e molto copioſo de Ia vgſtra 
Toſcana, e che io ſon Lombardo. Ma quando ui ſouuerra che 
@ ſcritta dal voſtro Bandello che tanto amate e fauorite, io 
mi fo d credere, che non meno ui dilettera leggendola, di 
quello che fi faceſſe alPhor che fu narrata. State ſans. 
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0 (8 mio ferma i che ſe 
1—— 
Tt * che noi anchora ci trouaremmo in campagna al 
— 8 Sole. E non è perciò queſto il primo piacere 


6 =} che da voi (la voſtra merce) ho riceuuto, e ſpe- 
— ro tutta via, che non debbia eſſer l' vltimo. Ho 
ra per vna picciola ricompenſa del faſtidio che ſtamane vi die- 
di, pot che pregato me n hauete, potendomi ſenza verun ri- 
ſpetto comandare, vi dird vna piaceuol Nouella (che al mio pa- 
rere) alquanta vi diletterà. Io parlerò d' vna materia di cui tut- 
to il di accadeno eſſempi, cio & de le beffe che le Donne fanno 
3 ĩ lor Mariti. Dico adunque, che Cocco Bernardozzo fu ne 
la Citta di Foligno à i giorni ſuoi, fi per nobiltà di ſangue, co 
me per grandiſsimo patrimonio, il pit notabil Gentilhuomo 
di quella Città; in modo che niuno vera, che à lui d agguagliaſ- 
ſe. Era poi d'vna bella e grata preſenza, ma d' induſtria, accor- 
texza, ſagacità e de Paltre doti, cui ſenza, Phuomo poco vale, 
niente haueua; di forte che pid toſto da Groſſeto fi poteua chia 
mare, che da Foligno. Egli hebbe per Moglie Domicilla, fi- 
gliuola d' Andreuccio Raineri, giouane freſca, e bella, e tanto 
auucduta, che poche Donne erano de la pronterza & acutezza 
d' ingegno, che in lei ſi conoſceuano. Ella non ſtette à pena dui 
meſi col Marito, che de la dapocaggine di quello troppo ben sau- 
uide: & oltra queſto conobbe, che egli era molto più vago di 
quel d altrui che del ſuo di cafa ; imperciò che quante ſemine 
vedeua, can tutte fi domeſticaua, e ſi metteua in pratica. Ne 
crediate per tanto, che di Gentildonne egli fi dilettaſſe, che 
vna per miracolo non ne hauerebbe mirata in viſo; ma k 
Maſſare, Lauandare, Fornaie e ſimil forte di Femine erano 
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il ſuo gioco, Credo io che foſſe di natura di corbo, il quale vie 
più volentieri à le carogne ſi gitta, che à buona carne. Coſi fa- 
ceua Cocco, che tra queſte viliſsime femine ſempre s auuentaua 
a la piu ſozza e mal netta che ci foſſe ; di modo che Guccio im- 
bratta, Porco, o Balena (come lo vogliamo appellare) Fhaue- 
rebbe perduta ſeco. Haueua anco Cocco vn altra taccarella, che 
volentieri andaua in zoccoli per Paſciutto, oue la moglie l'haue- 
rebbe voluto portar in naue per il piouoſo. De i diſhoneſti mo- 
di del Marito accortaſi Domicilla, più volte con lui ſe ne dolſe, 
come di coſa che in ſuo danno ritornaua, Ma che valeua il do- 
lerſi ? Ella cantaua a ſordi, e Cocco era pur diſpoſto di ſeguir 
il ſuo conſueto ſtile di viuere; di maniera che Domicilla face- 
ua vigilie, che mai non furono in Calendario, e le Maſſare, & i 
Ragazzi trionſauano. Gouernaua Domicilla Ventrate del Mari- 
to, & egli a queſto vi gaccordaua, hauendo pur tanto vedere, 
che conoſceua che da ſe non era buono à gouernare. Per queſto 
poi che ella più volte indarno col Marito hebbe queſtionato, 
cacciò di caſa quante Donne, Seruidori e Paggi che v'erano, 
e ritenne ſolamente vna Fante non molto attempata, ma meno 
appariſoente che puote, Piglio anco vn Famiglio che haueua 
preſſo à trenta anni, il più da poco e poltrone che dir fi poſſa, 
che veſtiſſe e ſpogliaſſe il Marito, & haueſſe cura d' vn Caual- 
lo che in caſa era rimaſo. Ella diceua fra ſe. Se io nõ potrd Don- 
ne in caſa tenere ſecondo il mio grado, ala croce di Dio mi aiu- 
terò co i danari à far i biſogni de la caſa, e queſta per far la cuci- 
na ſarà buona, fin che à Dio piacerà. Cocco anco, poi che co- 
fi vuole coſi habbia, e fi ſerua d'vn ſol Fante, e ſe menera paggi 
per caſa, io gli romperò il capo. Veggendoſi poi tanto magra- 
mente trattar nel letto, oue ella hauerebbe voluto eſſer con 
vezzi & abbracciamenti feſteggiata, pensd, ſe Cocco altron- 
de il viuere ſi procacciaua, che anco à lei non ſi deueſſe diſcon- 
uenire à ritrouare chi à ſuoi biſogni prouedeſſe. Ma trouãdoſi 
coſi ſcarſa di Famiglia, non ſapeua come gouernarſi. E tutta 
via penſando e chimerizzando. come far deueſſe a trouare chi 
tal hora in luogo del Marrito le ſcoteſle il pelliccione, le ven- 
ne gittato V'occhio adoſſo a Petrone (che coſi i} Famiglio era 
| nomato) 
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nomato) egli era (come s detto) molto da poco, ma di perſo- 
na aſſai ben formato. Con coſtui fi diſpoſe Domicilla eſperimẽ- 
tare la ſua ventura, e veder cid che ſapeua fare; e cominciando- 
glia far carezze, & a domeſticarſi con lui, aſpettaua oportunità 
di tempo a deuer dar eſſecutione à i ſuoi deſiderii. Pareua à la 
Donna, che di Petrone niuno deueſſe hauer dotanza, & eſſen- 
do egli in caſa, che la coſa poteua ſegretamente lungo tempo 
durare. Hauendo poi meſſo mente pin per ſottile a la natura di 
lui, e di quello gli appetiti conſiderati, il conoſceua più ghiotto 
del danaro che l' Orſo del mele. Onde ſi deliberò per forza di 
danari piegarlo a ſuoi appetiti. Hora, mentre che ella era in 
cotai penſieri, Cocco haueua gia adocchiata Nardella (che coſi 
fi diceua la Fante) e volte aſſai sera prouato d'efler con lei; ma 
il fatto mai non ſucceſſe. Era Cocco tanto da poco, che non 
voleua la pena di tentar Donne fuor di caſa, temendo pure d'eſ- 
ſer dal volgo beffato. E fe alcuna volta fi gettaua a qualche 
Fanciullo, con dui o tre baiocchi fi cauaua il ſuo diſhoneſto 
appetito, Hora, parendogli che con la Fante fi poteua di legge- 
ro accordare, e che per eſſer in caſa ci era gran comodita, le fa- 
ceua tutta via buon viſo, e la prouerbiaua in atto di ſcherzare, 
quando pero Domicilla non Wera. Ella che di piacer al Padro- 
ne ſi teneua da molto piu, andaua in contegno, facendo viſta 
che di lui non le caleſſe. Nondimeno tal hora lo guardaua cõ 
la coda de Vocchiolino,fi naſcoſamente che Madonna non ſe ne 
auuedeua. Non era mai Cocco ſtato oſo d'affrontarla con paro- 
le amoroſe, ma con cenni e con gli occhi Phaueua fatta auuiſta 
del ſuo amore. E non gli dando Panimo di ſcoprirſele, fece pe- 
ſiero andar vna notte a la camera oue ella dormiua, e giacerſi 
con lei. S'era Nardella vn giorno di feſta tutta ſtriſciata, e fatta 
molto per Fanteſca polita, hauendoſi meſſo il boccacin bianco, 
con vno grebial giallo; e veggendo il Padrone che fiſo la guar. 
daua, ella miraua lui, di modo che pareua proprio che lo inui- 
taſſe a giocar ſeco à le braccia. Il che Cocco veggendo, ſi propoſe 
che la ſeguente notte ſoſſe quella, che deueſſe dar il compimen- 
to al ſuo amore. Domicilla, che molto più del ſolito vide quel- 
lu polita, : imaginò che d'alcun compagnone de la contrada fi 
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foſle inuaghita, e non vi poſe altrimenti fantaſia; Ma in effet- 
to ella Sera coli concia, per megliopiacer à Cocco. Era di ſta- 
te, & eſſendoſi cenato di buon hora (come ſi coſtuma) dopo la 
cena Cocco andd fuor di caſa a diporto, e Petrone Paccompa- 
gnd, ſecondo che era conſueto. Et andando hor qua hor A per 
le contrade de la Città, Egli al famiglio in queſta forma parld. 
Tu deui ſaper (Petrone) che neſſuna coſa mãtiene più in gratia 
del ſuo Signore vn che lo ſerua, come fa Peſſer fedele e ſegreto 
ne le coſe, che il padrone ſi fida di lui, e gli cõmette che faccia. 
Che anchor che'l ſeruidor haueſſe tutte Valtre buone parti, e nõ 
ſoſſe fidato e ſegreto, ſarebbe egli poco ſtimato, e nõ trouarebbe 
Padrone che ai ſuoi ſeruigi il voleſſe ;che io per me ſe mi pagaſſe, 
di lui in conto alcuno non mi ſeruirei. E che diauolo fi deve far 
d'vno, che fedel non ſia, e non ſappia ſecondo la voglia del Pa- 
drone tacere ? Hora, perche io queſte parole ti dica, adeſſo fa- 
perai, Tu, dapoi che mi ſerui, mi ſei parſo huomo da bene, e 
credo che appreſſo a Yaltre tue bone parti ſia anco in te la fede, 
e che quando io ti dirò vna coſa di credenza, che ſaperai tacer- 
la. Voglio adunque (Petrone) che tu ſappia, che io mi vd di te 
fidar di coſa (come intenderai) di grandifsima importanza ; E 
perche tu intenda meglio I'animo mio, odi diligentemente cid 
che io ti diro, Io debbo queſto ſera andar a trouar vna de le bel- 
le Donne di queſta Terra, che ti ſo dire che & fatta per uedere. 
Baſta. Ella mi attendera ad ogni modo, perche mi vuole tutto 
il ſuo bene. Ma perche non mi occorrendo diſturbo alcuno, 
io intendo ſtarmi feco fin preſſo à Yalba, e non vorrei che Do- 
micilla a modo veruno di queſto mio fatto s accorgeſſe, quan» 
do fara P hora del dormire io ti fard il cotal ceno, e tu venendo 
a la cameramia, dentro il mio luogo del letto ti corcherai, oue 
io ſoglio giacermi, che fo che lo fai. Attendi pure a dormire, che 
io ſo bene, che Domicilla mai non ti dara ſaſtidio. E fe pure per 
ſorte ella ti s'auuicinafle, o deſſe moleſtia, fingi hauer gran vo · 
glia di dormire, e voltale ſubito le ſpalle. Hor guarda ſe io di te 
mi fido, che à la mia Moglie ti pongoa lato. Ti ricordo bene, che 
honor mio ti fia raccomandato, e che qualche volta non ti la- 
ſciaſi vincer à la tentatione. Che dirai tu di me? Fa pure che 
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tu fi fidato, e che mai à perſona tu non maniſeſti queſta coſa 3 
Che vedi bene quanto ella importa, Anderai poi dimane al no- 
ſtro Sarto, e fatti fare (come piu ti piace) vn giubbone & vn 
paio di calze, e comprati vna berretta cõ vn bel pennacchio. Io 
ti farò ben poi de Paltre coſe, To per hora queſti danari per 
i biſogni tuoi, Petrone, hauuto i danari, ringratiò infinita- 
mente il ſuo Signore, e promiſe eſſer leale e fedele; e che mai 
per coſa che auueniſſe, à perſona non direbbe di queſti ragio - 
namenti parola alcuna. Tornati che furono à caſa, il famiglio 
gli hauuti danari poſe ne la ſua caſſa, attendendo il cenno del 
Padrone. Venne Thora d' andar al letto, e Domicilla fu la pri- 
ma che ſpogliataſi andò in camera, & in letto al luogo ſuo i 
corcd; dicendo prima a Nardella, che ſpedite le coſe di cu- 
cina, Yandafſe à ripoſare, Nardella poi, per auanzar tempo, 
fi poſe in cucina per acconciarſi i fuoi grembiali e cuffie. Coc- 
co preſo del lume, comineio in ſala a riuoltar vna caſſa di fcrits 
ture, e tanto intorno à quelle &intertenne, che puotè imagi- 
narſi la moglie eſſer gi nel primo ſonno inuolta. Onde ands 
in camera, e trouata la moglie che forte dormiua, fece che Pe. 
trone (che ſpogliato era) à lato di quella fi miſe, ſenza che ella 
punto ſentiſſe coſa alcuna. Come il buon Cocco hebbe fatto 
giacer il Fante I canto ala ſua Moglie, ſe n'andd verſo la cuci- 
na oue haueua veduto andar Nardella, e quella, ſenza eſſer ſen- 
tito, vide cucire e molto intenta & i ſuoi lauori. II gentil in- 
namorato hebbe tanto del diſcreto, o vogliamo dire de lo ſci- 
munito, che non volle farle motto, ne diſturbarla da quello 
che faceua; penſando che tempo à far ciò che tanto bramaua, 
non gli mancarebbe. Andò adunque à metterſi in vna ſaletta, 
per la quale era neceſſario che volendo Nardella andar à dor- 
mire paſſaſſe; impercid che per quella Yandaua à la camera del 
Fante, & altreſi à quella di Nardella. Era in quella ſaletta yn let- 
tuccio, come £vſain Toſtana, per poterui da merigge dormite, 
Su quello fi miſe à ſeder Cocco, attẽdendo che Nardella fi leuaſſe 
di cucina, e ne veniſſe à la camera, cõ animo di corcarla ſu quel 
lettuccio, e rõper due o tre lance, Mentre che Cocco aſpettaua 
Natdella, auuenne che Domicilla a caſo {i deſtd, e ſentendo Pe- 
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trone alquanto muouerſi, il quale ella credeua eſſer il Marito, 
ſe gli accoſtò, e comincio volerlo abbracciare; eſſendo gia pin 
d'vn meſe che ella non haueua inacquato il ſuo giardino. Pe- 
trone, come ſenti queſto, fingendo eſſer forte ſonnacchioſo, & 
hauer più talento di dormire che d'altro, la ributto da ſe. Ma 
ella c' haueua voglia di cibarſi, di nuouo ſe gli miſe a canto, e 
diede de le mani al corno, con cui gli huomini cacciano il Sol- 
dano in Babilonia. Egli c*haueua pur deliberato eſſer fedel al 
Padrone, e che forſe dubitaua, che queſta non foſſe vna tela or- 
dita per prouarlo, di nuouo la ributtò da fe, e le riuolſe le ſpal- 
le. Ma la Donna che era ſu' fatto riſcaldata, voleua pure, ſe 
poſsibil era, vincer queſta pugna; e poſta vna de le ſue gambe à 
trauerſo à quelle del famiglio, ſi sforzaua con mani e piedi far 
ch *egli à lei ſi riuolgeſſe. Ma il Barbagianni le diede vna gran 
fiancata; di maniera che ella ſtizzoſa & in gran colera monta- 
ta, gli ſtrinſe fieramente i ſonagli, Petrone per la ſouerchia pe- 
na che ſentiua, fu vicino à gridare e maniſeſtarſi. Pur fi riten- 
ne, e vinto anch'egli da Vira, diede nel viſo a Domicilla vna 
fiera guanciata ; la quale veggendoſi dal Marito (come ella por- 
taua ferma openione) in cotal maniera rifiutare, ſi ritiro ama- 
ramente piangendo ſu la ſponda del letto, e fra ſe diceua, Mi 
poſſa fiaccar il collo, ſe prima che il giorno venga, io non te 
ne pago, poltrone e gaglioffo che tu ſei, Tu nd mi tocchi di dui 
meſi vna volta, e ſei pit vago di triſte e poltrone femine, e di fan- 
ciulli che di me, & hora che a te appreſſata m' era, coſi piaceuol- 
mente m'hai accettata; A la croce di Dio che io me ne vendi- 
chero; e ſe tu dishoneſtamente con chi ti pare prenderai tra- 
ſtullo, io col tuo famiglio mi dard buon tempo, & in capo ti 
porro il cimiero de le corna, Dormi dormi e vedrai bella ſeſta. 
Hora, quanto bene farebbe ſtato, che queſto beſtione del fa- 
miglio non ſi ſoſſe moſtrato à i piaceri di Domicilla coſi ritro- 
ſo, ma haueſſe Cocco trattato come meritaua; il quale andaua 
cercando il male con la lucerna in mano, e ſi pazzerone e di po- 
co intelletto era, che metteua vn famiglio a lato a la Moglie. 
Ma tornando a Vhiſtoria noſtra, in quello che tra ſe Domicilla 
faccua quei ſuoi ragionamenti, Petrone cominciò 0 8 
che 
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II che ſentendo la Donna, ſi leuò di letto pit chetamente che 
puote, con animo d'andar a trouar il famiglio, e per vn buffet - 
tone hauuto ſu'l volto, farſi dar cento tratt i di lancia nel pin bel- 
lo che haueſſe, e far la vendetta contra il Marito. Vſcita che ſu 
di camera per andar à ritrouar Petrone, le parue veder del lu- 
me ne la Cucina, e cola g&inuid per vedere chi là dentro era. 
Jui giunta, troud Nardella, che à punto haueua fornito di cucir 
le ſue coſe, e preſa gia in mano la lucerna per andarſene à dor- 
mire, Non $'haueua anchora Domicilla finito di raſciugar le la- 
grime, e di nuouo pit per ira, che per doglia che de la percoſſa 
ſentiſſe, piangeua. Nardella come pianger la vide, in atto di cõ- 
paſsione le diſſe. Oimè (Madona mia) che vuol dir queſto ? Che 
hauete voi ? Ella poſtaſi a ſedere, tutta via con ſinghiozzi fauel- 
lando, le narrd come Cocco battuta I'haueua ; e che in Cucina 
voleua reſtar fin al giorno, perche il core non le daua di giacer 
appreſſo al Marito. Pregò poi quella, che in luogo di lei foſſe cõ- 
tenta andar à la camera del Marito, e metterſi in letto appreſſo 
quello; aſsicurandola che Cocco nulla le direbbe, e che il ma- 
tino à buon hora poteua poi leuarſi. Nardella che altro non de- 
ſideraua, anchor che ſi laſciaſſe alquanto pregare, pure à la fine 
accettò Pinuito, E coſi ſe n andò, e corcoſsi nel luogo de la Ma- 
donna, tenendo per fermo eſſer appreſſo a Cocco. Domicilla 
ſpento il lume, s' inuiò à la via de la camera del famiglio, non 
hauendo altro indoſſo, che vna ſola camiſcia. Onde entrata ne 
la ſaletta, oue il valent'huomo di Cocco, vinto dal lungo aſpet- 
tare, ſu'] lettuccio ꝰ era poſto a dormire, facendo ella (non fo in 
che modo) vn poco di ſtropiccio con i piedi, egli fi deſtò; e non 
eſſendo la notte molto buia, vide venir la Donna, e credendo 
che foſſe Nardella, Vandd' ad incontrare con le braccia aperte. 
Da Valtra parte Domicilla ſentito e veduto il Marito, ma non 
in modo che lo poteſſe conoſcere, gimagind che quello fofle 
Petrone, il quale per la ſtagion che calda era, 5 haueſſe eletto 
dormire in faletta che alquanto era freſca, Onde lieta fra ſe 
diſſe. Proprio ho io trouato Coſtui doue lo voleua: Noi fare- 
mo le noſtre nozze ſoura il lettuccio, Il perche ella aperte le 
braccia, gli andò allegramente incontro, e coſi tutti dui amoro- 
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ſamente fi abbracciarono. Cocco fermamente credendo che 
colei foſſe Nardella, pieno di gioia cominciò à baſciarla e farle 
i maggior vezzi, e le pit amoreuoli carezze che poteua. Domi- 
cilla anco baſciaua lui, e forte al petto ſe lo ſtringeua. Anima 
mia di quà, cor mio in la, vita mia in ſu, ſperanza mia in git, 
e ſimili motti amoroſi andauano a torno, Erano percid le paro- 
le fi pianamente dette, che non fi poteuano inſieme conoſce- 
re. E perche Pvno haueua voglia di ſcaricar la baleſtra, e Ia)- 
tra di riceuer il verrettone, s andarono a metter ſu'l matarazzo 
del lettuccio; di maniera che Cocco, per moſtrarſi à la ſua Nar- 
della prode Caualiero e valoroſo Amante, corſe due lance ſen- 
za mai leuarſi d' arcione. Ne fi partirono fi toſto da la gioſtra, 
che anche due altre non ne rompeſſero. Fatto queſto, Domi- 
cilla poſe al Marito in mano alquanti danari e gli diſſe. To que- 
ſti pochi danari, e goderai quelli per amor mio, & in diſpregio 
di quel Becco gaglioffo. E dettogli queſto, ſubito da lui ſi par- 
ti. Cocco hauuti i danari forte fi merauigliò e de idanari e de- 
le parole, e diceua tra ſe, Che diauolo vuol dir coſtei ? Che da- 
nari? Che Becco? Con queſte parole mezzo fuor di ſe ſteſſo, 
paſſo paſſo ſe ne indrizzò verſo la camera ſua, La Donna ſen- 
tendoſi per i ſiropi inghiottiti il corpo mouerſi, andò al luogo 
neceſſario à ſcaricar il ventre. Ma mẽtre che Cocco credendo- 
ſi Paltrui terreno hauer lauorato, e s' era pur affaticato ſoura il 
ſuo, faceuaſi in vn altro luogo vn aſpra battaglia; conciò ſia che 
Nardella come fu in letto, penſando eſſer appreſſo al Meſſere, 
s accoſtò a Petrone, dicendo. Non dormir più anima mia. De- 
ſtati deſtati, che io ſono la tua Nardella, A ſi fatte parole Pe- 
trone riſuegliato, e ſentendo pur replicare due e tre fiate, io 
ſon Nardella, e parendogli a la voce che foſſe quella, rimaſe mez- 
zo sbigottito, e non ſapeua oue fi foſſe. Ma ella che fatti vole- 
ua e non ciance, gli gettò le braccia al collo, e lo comincid amo» 
roſamente a baſciare, dicendogli pure. Io ſon Nardella. Pud 
egli eſſer che tu ſia ſi ſmemorato che non mi conoſci ? Che pen- 
ſi Signor mio? Diamoci piacere hora che habbiama Pagio & 
il luogo. Non hauer tema di Madonna, perche io Pho laſciata 
in Cucina preſſo al focolare, che dorme come vna Marmotta, e 
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non la riſuegliarebbe il terremuoto. Conoſcendo fermamente 
Petrone quella eſſer Nardella, diſſe ſeco. E chi diauolo ſtaria 
ſaldo à tante botte ? Chi non ſi ſcaldarebbe a fi cocente fuoco: 
Non fo imaginarmi come coſtei ſia venuta qui. Ma ſia come fi 
voglia. Io prenderd queſta ventura. Non mancheri mai, ſe il 
Padrone ſe n'adiraſſe, ſe non pigliarla per Moglie e ſpoſarla. 
Onde fatta queſta deliberatione, comincid con Nardella en- 
trar in gioſtra, e gia haueua cinque volte corſo Parrengo, quan- 
do per entrar in camera ſouragiunſe Cocco. II quale per non 
eſſer da la Moglie ſentito, che in letto effer credeua, era cheta- 
mente ne la ſua camera entrato. Quiui giunto, e ſentendo il 
gran dimenare che nel letto fi faceua, rimaſe pit morto che vi- 
vo, e tra ſe diceua, Oimè ho io pagato il mio famiglio, perche 
con la Donna mia deueſſe giacerſi? Et in queſto ode Petrone 
che diſſe a Nardella. Anima mia ſta di buona voglia, che io an- 
chora per mia legitima Moglie ti ſpoſerò. Sentendo ſi fatto ra- 
gionamento il miſero Cocco, non ſapeua ſe dormiua o nd, e 
tutto ſtordito diceua tra ſe, Per certo queſta è vna mirabil No- 
uella. Il trenta para di diauoli è queſta notte entrato in queſta 
caſa, E chi non fi perderebbe in coſi varii e ſtrani accidenti? Io 
non ſo con cui giacciuto ne la ſaletta mi ſia; Non fo ſe mia Mo- 
glie o Nardella ſia quella che è ſtata meco. Petrone nel mio let- 
to laſciai pur à canto a Domicilla, e qui ſento che fanno vn grã 
dimenare di calcagna. Quell altra mi diede danari in diſpre- 
gio d'yn Becco, e qui fi parla di ſpoſarſi. Che intricato labe- 
rinto e queſto ? Coſi tutto ſtordito, chetamente di camera vic 
per andar in Cucina & accender vna candela e ritornar a la ca- 
mera, con animo, ſe trouaua il Fante con Domicilla, di far loro 
vn ſtrano ſcherzo, Hor ecco mentre che ſoffiaua ne i carbon 
per trarne fuoco, che Domicilla varriud, la quale anch'ella 
voleua prender del lume per ſuoi biſoni. Come ella fu fu la 
porta de la Cucina, coſi ſubito conobbe il Marito, e riuoltato 
indietro, e frettoloſamente caminando per andarſi à mettere 
in letto, percoſſe in vna banca; di tal modo che ella e la banca 
rouinarono per terra con vn grandiſsimo ſtrepito. Cocco 
vdito il romore, tanto fi ſpauentd, che la candela gli caſcò di 
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mano, e diede vn grandiſsimo grido, di ſorte che fu da Pe- 
trone e Nardella ſentito. Egli era fi pieno di paura, che non ſa- 
peua che fi fare. Pure non ſentendo più romore, tanto bran- 
colò per terra e per la cenere, che trouò la candela. E non ſa- 
pendo allumarla, ſe ne ſtette vn poco per vedere ſe ſentiua co - 
fa alcuna. Petrone e Nardella che Phaueuano ſentito grida- 
re, ſaltarono di letto, e tra la fatica durata & il timore, non 
ſapeuano oue andarſi. Pure Nardella ſi miſe andare verſo la 
Cucina, oue le pareua hauer ſentito il grido. Era Cocco vſci- 
to di Cucina ſenza lume, e non veggendo Nardella, ne ella 
lui, tutti dui si ſtrettamente come Montoni cozzarono inſie- 
me, che videro in caſa pit ſtelle, che non vanno la State Luccio- 
le la notte à torno. Cocco in ſi ſtrano accidente beſtemmiò Dio 
e Santi, e gli pareua eſſer in mezzo de le ſtreghe. In queſto Do- 
micilla entrò in Cucina, e con vn ſolferino acceſe vn poco di lu- 
me ; di modo che Cocco trouò quaſi tutto la ſua brigata ſoſſo- 
pra. Egli era in camiſcia, e coſi erano Domicilla e Nardella. 
Petrone anchor non haueua trouato P vſcita de la camera, coſi 
ſe gli era diſtillato il ceruello al fuoco de la Fante. Guardaua 
Cocco la Moglie in cagneſco, & ella veggendo che altro non 
diceua, faceua più de Vadirata di lui. E moſtrando Nardella il 
naſo rotto, arriuò all' hora Petrone, che pareua vna fantaſma. 
Non fapeua Nardella con cui s' haueſſe il naſo guaſto, e meno 
lo ſapeuano gli altri. E guardandoſi P'vn l'altro con merauiglia, 
diſſe Cocco a la Moglie. Domicilla, che coſa & queſta ? la Don- 
na con viſo bruſco e turbato, gli riſpoſe, che egli lo deueua ſa- 
pere che ſi forte haueua gridato, e che à lei parrebbe che ſi de- 
ueſſe andar a poſare. Il ſimile diceua Nardella, dicendo che ſi 
mo riua di ſonno. All'hora Cocco ſe n'andò a la camera ſua 
tutto pieno di confuſione ne l animo. Ne meno era in ſe dubio- 
fa Domicilla, la quale fuor di Cucina fi fermd, per ſentire cia 
che inſieme ragionauano Petrone e Nardella, i quali erano ne 
la Cucina. H Fante le dimandò, che vuol dire che haueua il naſo 
rotto, & ella gli riſpoſe, che vſcendo di camera haueua cozza- 
to con vno, e che eſſer non poteua altri che lui. Io (diſſe Petro- 
ne) eller non puotei, perche tu mi laſciaſti in camera quando 
| Cocco 
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Cocco gridd ſi forte. In camera (riſpoſe ella) in qual camera ti 
ho laſciato ? O vedi vn poco (ſoggiunſe Petrone) che farnetica 
coſtei, Non t'ho io queſta notte nel letto di Madona ſempre te- 
nuta in braccio, e fatto quella faecenda tante volte? Va e vedi 
come ſta il letto. Tu m hai dette le tali e tal parole, & io t'ho 
detto, che anchora ſpero hauerti per Moglie, ſe tu vorrai. Tati 
altri contraſegni le diede Petrone, che Nardella che fi credeua 
eſſer giaciuta con Cocco, chiaramente conobbe il Fante eſſer 
ſtato quello, che il pelliccione si ben Phaueua ſcoſſo; e non ſa- 
peua imaginarſi come il fatto foſſe ſeguito. Da Faltra parte Do- 
— che il ragionamento del Fante e de la Nardella tutto 
haueua vdito, e compreſo che ella sera col Marito e non col 
Fante traſtullata, andò in camera, e ſi miſe in letto appreſſo à 
Cocco, tutta piena di varii penſieri. Cocco come fu A letto, per- 
che era ſtracco da la fatica durata, ſubito comincid a dormire e 
ſornacchiare. Eſſendo anco Petrone e Nardella andati à le came- 
re loro, & il tutto in caſa tranquillo e quieto, ſola Domicilla 
combattuta da vna grandiſsima ſchiera di penſieri, non troua- 
ua luogo di ripoſo. Comptendeua ella, e teneua per ſermo, che 
coluĩ che il buffettone dato le haueua, non era ſtato Cocco, 
ma Petrone, che il Marito per ſimil effetto haueua in letto ap- 
po lei fatto entrare, come ella in luogo ſuo volle che Nardella ſi 
corcaſſe. Teneua anco per certo, che come ella era venuta fuor 
di camera per ſottoporſi al famiglio, che altreſi Cocco fe mera 
partito per giacerſi con Nardella, e che ſenza dubio egli fu 
quello, con il quale ella era amoroſamente giaciuta. Per queſto 
fi trouaua molto dubia & incerta come gouernar fi deueſſe col 
Marito per farlo parer vn beſtione, & ella ſoſſe riputata inno- 
cente. Hora d'vno in altro penſiero trauarcando, e non s appi- 
gliando à coſa che le ſembtaſſe di profitto, non ſapeua che farſi. 
Ma che? Egli ſarà ben ſcaltrito colui, e (come ſi coſtuma dire) 
leuatoſi ben per tempo, il quale la Moglie volendo non ſcher- 
niſſe. Se tu foſsi più ſauio del gran Salomone, più Santo di Da- 
uide, pid forte de Vinuincibil Sanſone, non ti ſaperai guar- 
dar da gli inganni de le Donne, quando te la voglion fare. Fa 
pure che ſi deliberino TY e tienla pet fatta, Ladroni, 
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Traditori, Simulatori e Puttane, di rado ſi laſciano accoglie- 
re; e prendili quanto tu ſai A Pimprouiſo, che di continouo 
non habbiano vn carniero à cintola pieno di coſi apparenti ſcu- 
ſationi e di tante hipocriſie e ſimulate parole, che è forza à cre- 
der loro tutto quello che dicono. Penſate md come fara il no- 
ſtro Cocco, che non era percio vno de i pid auueduti e ſcaltri- 
ti huomini del mondo, anzi teneua alquanto del tondo, che lo 
copriua da capo à piedi; e ſe foſſe ſtato Milaneſe hauerebbe ha- 
uuto vn liuello perpetuo dentro la Badia di San Simpliciano. 
Hora, dopo molti e varii penſieri fatti e pin volte replicati, pa- 
reua pure a Madonna Domicilla, che al tutto hauerebbe troua- 
to qualche compenſo, e poſtoui conueniente rimedio, ſe ella 
quei danari dati al Marito non haueſſe, ne dettogli quelle pa- 
role, che dette gli haueua. A queſte due coſe ella non ſapeua 
in che modo rimediare, ſi le pareuano ſconcie e guaſte. Ella 
giudicaua, che foſſe ſtato vn errore irreparabile, e pareuale pur 
vn taglio ne la veſte, che con grandiſsima difficulta fi poteua 
conciare & aggiunger pelo a pelo, di modo che ſempre il ta- 
glio non fi vedeſſe. A la fine le venne in mente vna malitia, con 
la quale portaua ferma openione à ogni coſa dar aſſetto. Erano 
dui armarii ne la ſaletta, de la quale habbiamo fatta pid volte 
mentione, de i quali Petrone haueua la chiaue d' vno per tener 
le ſue coſette ſerrate, e de Valtro era la chiaue ne le mani de la 
Nardella, oue anch' ella riponeua i ſuoi drappi & altri biſogni 
ſuoi. Souuenne à Domicilla di queſti dui armarii, & anco le 
venne in mente che ella in vn ſuo Forziero, che ne la ſala gran- 
de era, haueua quaſi tutte le chiaui doppie di tutti gli vſci, caſ- 
ſe, & altri luoghi di caſa. Onde hauendo ritrouata le medeci- 
na ſalutifera à i caſi ſuoi, ne volendo pit indugiare, perche era 
hora molto vicina à Paurora, chetamente da lato al Marito ſi 
leud, & in Cucina andata con il folferino acceſe il lume; e poi 
aperto il Coffano, e le chiaui ritrouate che ricercaua, * 
di gia preſa buona quantita di danari in oro & in moneta, 
aperſe Parmario di Nardella, e meſſa la meta de i danari in vna 

di lino, la ripoſe in vn canto de Varmario, e poi lo chia- 


15. n ſimile fece col reſto de i danari in quello di Petrone. 
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Fatto queſto, ella tutta lieta e preſaga come la biſogna deueua 
riuſcire, ſenza eſſer da neſſuno ne veduta ne ſentita, ſe ne ritor- 
nd al letto ; e data licenza a i penſieri, ſi poſe a dormire. Ella era 
conſueta tener al capo del letto le chiaui de la porta de la caſa, 
& il matino darle a Petrone, che la porta apriſſe. Leuoſsi adũ- 
que Domicilla prima d'ogn'altro, eſſendo gia il giorno chiaro, 
e comincid à volger ſoſſopra vn fuo caſcione, oue ella teneua 
i danari; E come ſe trouato non haueſſe quello che ricercaua, 
per meglio preder il tratto da vantaggio, comincid à far gra 
romore, e mormorare, piena di colera. Era Cocco leuato, e 
coſi il Fante e Nardella. E veggendo coſtoro, la Madonna che 
come vn Toro ſoffiaua, non ſapeuano che ſi dire ne che ſi fare, 
e ſtauano à capo chino. Petrone pure accoſtatoſi à Domicilla, 
le domands le chiaui de la porta, dicendo che era hora d'andar 
à comperar la carne per deſinare. Domic illa all hora facendo 
il brauo, e parendo di grandiſsima colera colma, gli riſpoſe cõ 
vn mal viſo. Carne ah? Brutto poltrone & aſino che tu ſei. Pur 
troppo n'ho in caſa de la carne, che tutta notte per Puttane e 
Ruffiani ſono ſtata fuor del mio letto, e gita ramminga per caſa, 
come vna ſtraniera. Io vi dard ben de la carne fi. Lo ſcimunito 
di Cocco ſentendo tanto animoſamẽte brauar Domicilla, e veg- 
gendola irata, era tutto tremante, e cadeua di paura non, potẽ- 
do coſtrutto alcuno cauar di quello che la notte era occorſo, du- 
bitando ns s eſſer ſognato. E tanto piu lo ſciagurato era sbigot- 
tito, quanto che vedeua la Dona ſua far per caſa del brauo, e ſta- 
ua pur aſpettando il fine di queſta coſa, Poi che Domicilla heb- 
be di molte parole pregne dette, e garrito cõtra il famiglio, diſſe 
al Marito, che ſeco andaſſe ne la ſaletta, e vi fece anco adar Petro- 
nee Nardella. Et eſſendo tutti quattro entrati detro, ella coma» 
d à Petrone, che ſchiauaſſe il ſuo armario. Il che di ſubito fece. 
Domicilla a la preſenza di tutti cominciò a riuoltar ſoſſopra cid 
che dentro vera, e tanto volſe e riuolſe, che a le mani li venero 
quei danari che ella ripoſti v haueua, e trouò anco quegli altri 
che il di dauanti Cocco a Purone (come vi diſsi) dati haueua. 
Come ella vide queſſi danari, Ah ah (diſſe) che danari fon que- 
ſti? Que gli bai tu rubati ? Chi te gli ha dati, ladro gaglioffo che 
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tu ſei, Di sd, onde gli hai hauuti ? Io trouerd pure i ladronecci 
che mi ſono ſtati fatti queſti di, perche mi trouo mancare di 
molti danari. Il pouero Petrone, che manifeſtamete conoſceua 
i danari eſſergli ne Parmario creſciuti, ne ſapeua in che modo, 
reſtd fieramente sbigottito, e non ſapeua altro che dirſi, ſe non 
che da Cocco gli erano ſtati dati. Ella vdendo queſto, con vn 
fero viſo al Marito riuolta, gli diſſe. E tu perche a queſto Ma- 
ſcalzone da catena hai donato tanti danari? Che vuoi che gli 
porti à qualche Puttana o a le tue bagaſcie ? Hor volendo Coc- 
co far la ſua ſcuſatione, e dire che tanti danari non erano quelli 
che egli dati gli haueua, comincio à narrar vna aſſai lunga e 
mal compoſta fauola, che non haueua ne capo ne coda; Ma Pe- 
trone vi s interpoſe, & interponendolo per diſcolpar ſe ſteſſo, 
incolpò il Padrone, e narro il fatto a punto come era. Domi- 
cilla, vdendo queſta hiſtoria, entrò in tanta colera, che pare- 
ua che gettaſſe per gli occhi fuoco. Et auuentataſi adoſſo al Ma- 
rito, fu per cauargli con le dita gli occhi; Pur fi ritenne, e gli 
diſſe. Vedi (Cocco) io mai a miei fratelli non ho detto parola 
de la tua diſhoneſtiſsima vita che meni, e del peſsimo trattamẽ- 
to che tu mi fai, anzi ſempre di te lodata mi ſono; Ma que - 
No villano atto, che vſato m' hai di pormi vn famiglio à lato, e 
mettermi al grandiſaimo periglio che poſta m' hai, io non ſola- 
menti à miei fratelli e parenti, ma à tutti ĩ Folignati farò inten- 
dere, e narrerò loro tutte le tue vertù Cardinaleſche che hai. E 
quiui gli diſſe Domicilla tanta e ſi aſpra villania, quanta mai 
ſi poteſſe ad vno ſciagurato dire. Egli ſe ne ſtaua mutolo, e tre- 
mante come fa il fanciullo ſotto la verga del Pedante. Ella, 
poi che con opprobrii e minaccie fi fu alquanto sfogata, riuol- 
ta a Nardella, le comandò, che anco ella il ſuo armario apriſ- 
ſe, dicendole. Io penſo bene che tu altreſi hauerai menate baſ- 
ſe le mani per i miei Coffani, Apri, apri, che io mi vd chiari- 
re. Madonna (riſpoſe la Fante) io lo aprird molto volentieri, 
perche coſa del voſtro non vi rubai in vita gia mai. E queſto 
dicendo Vaperſe. Domicilla all'hora, come in quello di Pe- 
trone fatto haueua, coſi fece in quello di Nardella, e gettato 
ogni coſa ſoſſopra, in vna pezza di tela troudquei danari, che 
ella 
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ella meſsi v*haueua. E disfatto il gruppo, e viſto quella quan- 
tità di danari, ſaltò con i calci e pugna adoſſo a Nardella, ſcar- 
mignandola molto ſtranamente, e dandole de le buſſe dal mi- 
glior ſenno che haueſſe. Ahi ribaldella (diceua Domicilla) & 
queſta la fede che io haueua in te? A queſto modo mi tratti ? 
Oime pouerella me, in chi ſono io maritata, e che fidati Ser- 
uidori ho io per caſa, Nardella fi per P error commeſſo la not- 
te, come anco per le percoſſe era balorda, ne ſapeua che di- 
re, Cocco veduti i danari a i ſeruidori trouati, pensd che Nar- 
della gli haueſſe rubati per dargli (come fece) à lui; e medeſi - 
mamente ſi perſuaſe che Petrone VPhauefle goduta, e che di quel - 
lo intendeſſe quando diſſe td in diſpregio di quel Becco gagliof- 
fo, credendo con lei eſſerſi giaciuto. E per queſto teneua la Me- 
glie eſſer ſenza colpa, e poterſi di lui giuſtamente querelare. II 
perche non ardiua far motto. La ſcaltrita Domicilla, che del 
tutto gauuide, per meglio ſoggiogar il Marito all' hora all hora 
caccid di caſa Petrone e Nardella; rimaſa poi ſola col Marito, 
gli diſſe: Cocco, io veggio, —— valuto ſpogliarmi 
di Donne, e reſtar con vna Fante, perciò che anco quella hai 
voluto caualcare, come ſe io non foſsi buona. Ne tie baſtato- 
che hai meſſo meco vn famiglio; Ma lodato Dio che tu haico- 
noſciuto, che me non ha egli toccata. Da te percid none man- 
cato di farmi vna Puttana. Che (ale croce di Dio) fe egli toccato- 
mi haueſſe, io non mi farei mai più laſciata veder al mondo, 
Il perche io ti dico & affermo, o io me n'anderd à la cafa de i 
miei fratelli, o io in cafa tua viuerd à modo mio. Primo tupi- 
glierai quei ſeruidori che vorrai, da garzoni in fuori, & io quel- 
le Donne che vorrs, Che à la croce di Dio io non vò pit ſtar ſi 
poueramente. Poi ti ſcieglierai vna camera per te, & io 
vn'altra per me, oue ogn hora tu ſolo à tua poſta potrai venire ; 
Et ogni volta che a me verrai, io ti vorrd conoſcere, perche nõ 
voglio più famigli à lato. E perche 10 troppo bene conoſco la 
tua natura, e che prima morrai che laſci le puttane & i garzo« 
ni, va pure e viui a tuo modo, che mai più non te n2 dird pa- 
rola, perciò che tutto ſarebbe indarno. Io me ne viuerò da par 
mia, e farò penſiero non hauer Marito ſe non per _—_— ſa 
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pur tal hora mi verrai a trouare. Anderd con le noftre vicine e 
miei parenti à le Chieſe & à le feſte, quando ſe ne faranno, e mi 
dard honeſtamente il meglior tempo che per me ſi potrà. Coc- 
co, vdite le ragioni de Ia Moglie, e gli ſtatuti publicati per la 
quiete di tutte due le parti, veggendo che ella altro romor non 
faceua, fi tenne per ben auuenturoſo, e parueli che da morte 3 
vita ſoſſe ſuſcitato. Riſpoſe adunque à la Moglie, che ella or- 
dinaſſe e faceſſe tutto quello che più le era à grado, imperoche 
il tutto ſarebbe ottimamente fatto; e che ſe ella voleua, che egli 
per publica ſerittura al tutto ft obligarebbe. Domicilla tutta al- 
legra, diſſe che non voleua che i fatti loro andaſſero in bocca 
al valgo; parendole pur troppo d hauer tirato Cocco come vn 
bufalo à quello che ella voleua. Penſando pai tra ſe d' hauer de- 
liberato volerſi a Petrone fottoporre, ne ſentiua vn merauiglio · 
fo diſpiacere, e da per ſe ne arroſsiua, Ma non volendo percid 
ſtar a ĩ paſti di coſi ſcayrſo Marito, dopo non molto, 5 innamorò 
vn gentilikimo Giouine, al quale eſſendo anch'ella piacciu- 
ta, di leggero inſieme 8'accordarono, Ella haueua gia preſo in 
caſa de le Maſſare e Donzelle, e Cocco altreſi sera prouiſto di 
ſeruidori, de i quali Domicilla vno ne eleſſe per conſeruatore 
de i ſyoi ſegreti, & à lui manifeſtò la ſua volontà, el Amante 
che ella amaua. Egli bramoſo di feruir la Padrona, che gia ad 
vna de le ſue Donne sera anco fcaperta, tenne modo e via, che 
Nomicilla col ſuo innamorato fi troud, il quale era gio- 
uine nobile, bello e diſcreto. E coſi ſenza che mai 
Cocco ſe m auuedeſſe, ella col mezzo del ſer- 
- vidore d'vna de le fue Donne, ſi diede 
lungamente col ſuo Amante buon 
tempo; ſeco ſteſſa molto ſpeſ- 
fo ridedo de Vaſtutia, che 
quella notte vsò con 
i danari contra 
Petrone e 
Nardel- 
. 
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ö 1 mo dopo il Sacco di Roma fatto da 

: 2 17 gli Spagnuoli e da i Tedeſchi ſoldati de 
1160 RD { ö P Imperadore, voi ui trouaſte con la com- 
W pagnia votre di Cauaili leggeri (eſſando 
bora 2 i ſeruigi & al ſolds de i Signo- 
ri Venetiani) nel contado de la Citta di 
Viterbo; Et efſendo i caldi molto grandi (che era del meſe 
di Giugno) voi inuitaſte d deſinar con uoi il Signor L. Sci. 
pione Attellano, Ambaſciatore del Signor Duca Franceſco 
Sforza, e volte che di compagnia anch io ui ueniſi. I 
luogo oue quel giorno ci conducęſte, fu una freſchiſsima & 
agiata ſtanza, tutta intagliata a ſcarpello dentro un tofo, 
e dinanzi al luogo wera un belliſsimo e fruttifero Oliueto, 
con una viua, freſca e chiara Fontana, che fuor d'un ſafe. 
ſo iui aicins ſargeua. Quiui adunque trouammo, che vera 
prima di noi giunto il gentiliſsimo Signor Giorgio Santa 
Croce, col quale io haueua gia contratta lunga e dolce do- 
meſtichezza, quando aſſediandeſi Milano, il campo de la 
Lega era & Lambrate, e quiui d' intorno. Hora eſſendeſi 
poſti a tauola, fi dgſinò con tal apparecchio, e con fi deli- 
cate e uarie viuande, e con fi belPordine, e fi pretiofi vini, 
che non in uno eſſercito in campagna pareua che ft foſſe, 
ma ſarebbe ſtato aſſai, ſe il deſinare ji foſſe fatto in Roma 
innanzi che ella foſſe ſaccheggiata. Dopo definare ragio- 
nandofi di varie coſe, voi pigliaſte in mano il Libro de le 
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diuiniſsime Rime del Petrarcha, e leggendo alcuni Sonetti, 
i comincio ſommamente d commendar da tutti Palto-e 
candidiſsimo ſtile, le belle e ſcelte e proprie parole, con la 
diſpoſitione e naſcoſtt ſenſi dal Poeta uſati. Cominciaſte poi 
à legger ne i trionfi la bella hiſtoria di Maſiniſſa e Sofoniſ- 
ba, la quale, tutta piena di compaſsione, quaſi ci tir le 
lagrime ſu gli occhi. AlPhora fu da voi pregato il Signor 
Giorgio Santa Croce, che uoleſſe la detta hiſtoria, per canten- 
tezza del Signor Ambaſciatore e mia, narrare in quel mo- 
do che um altra volta diceuate che narrata ui haueua, ef- 
fendo tutti dui con moltiSignort e gentilbuomini a diportarui 
foura i! Lago di Bolſena : Il che egli diſſe di fare. E caſi 
à la preſenza uoſtra e di molti Gentilhuomini,che quiui ha- 
ueuano definato, egli ci narrò la pietoſa hiſtoria. Onde 
hauendomi uoi impoſto che voleſsi ſcriuerla, ui promiſi di 
farlo. Per queſto efſendo d Cortona alcuni giorni dimorato, 
Pho ſcritta come meglio ho ſaputo, e ſotto i! vaſtro nome 
collocata, come ſotto un forte ſtudo; aciò che ſe alcuno mi 
mordeſſe, che hauendola io ſentita recitare ad un eloquen- 
tiſsimo Romano, Phabbia con parole non Romane ſcritta, 


=_ ſcuſarmi, che ho fatto quanto ho potuto. State 
ano. 
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cia a pigliar creſcimento pur _ & hora non 
ci accade faccenda che importi, e voi (Signor 
mio) volete, che in queſto freſchikimo luogo 
io narri Pinfeliciſsimo eſito de gli Amori del 
Re Maſiniſſa e de la ſua Reina Sofonisba, io vi 
6. the egli fu figliuolo di Gala Re de i Maſſezuli, i quali fon 
popoli Numidici; e militando con i Cartagineſi ne la Spagna 
contra i Romani (hauendo prima combattuto honoratamente 
contra il Re Siface ne la Numidia) auuenne, che Gala ſuo Pa- 
dre mori; Onde il Regno fu da altri occupato, Il perche ſoffe- 
rendo con animoſo core Pauuerſa Fortuna, e variamente con 
i nemici ſuoi combattendo, & hora parte del Regno acquiſtan- 
do hora perdendo, e tal volta Siface & i Cartagineſi moleſtan- 
do, fu ſpeſſo vicino ad eſſer morto o preſo. Con queſti ſuoi tra- 
uagli, non cedendo mai à fatica, riuſci molto famoſo; di mo- 
do che appo quei popoli Affricani gacquiſtd chiaro nome di va- 
lente e prode Soldato, e d'auueduto e prouido Capitano. Era 

generalmente da ſoldati molto amato; perciò che con loro 
no da figliuolo di Re o come Prencipe viueua, ma da guerriero 
priuato e compagno con loro conuerſaua, nomando ciaſcuno 
per proprio nome, & accarezzando & honorando ciaſcuno 
ſecondo che meritaua ; ſeruando però tutta via vn certo deco- 
ro di ſuperiore. Haueua gia egli per mezzo di Sillano eſſendo 
in Spagna, ſatta priuatamente amicitia con quello Scipione, 
che poi fu chiamato Affricano, e che all' hora con imperio pro- 
conſolare glorioſamente in quella Prouincia i Cartagineſi de- 
bellaua. Fece Lega poi con i Romani, e Santiſsimamente, 
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(fin che viſſe) Pamicitia del Popolo Romano oflerud, e quel- 
la à i figliuoli e nipoti laſcid hereditaria, Cominciata adunque 
la guerra ne VAﬀrica da i Romani, egli ſubito con quelle gen- 
ti che puotè hauere venne a trouar il ſuo Scipione, Non dopo 
molto eſſendo Siface rotto e preſo, andò Maſiniſſa con Lelio 
a pigliar le Città del Reame, che gia fu di Siface, & al capo de 
la Prouincia (che era la Citta di Cirta) indirizzod Peſſercito. 
Era in quella, Sofonisba moglie di Siface, e figliuola di-Haſdru- 
balle di Giſcone, la quale haueua alienato Vanimo del Marito 
di i Romani, con i quali era collegato, e mediante le ſuaſioni 
di quella s'era meſſo per diffender i Cartagineſi. Sofonisba, ſen 
tendo che i nemici erano gia entrati in Cirta, e che Maſiniſſa 
dritto al Real palazzo ſe ne veniua, deliberò andargli incon - 
tra, e veder d eſperimentare la benignita e clemenza di lui. On- 
de, ne la calca de i ſoldati che gia nel palazzo erano entrati, ani- 
moſamente {i miſe : & andando innanzi, quinci e quindi fi ri- 
uolgeua, riſguardando ſe fra tanta moltitudine poteua a qual- 
che ſegnalata coſa conoſcer Maſiniſſa. Ella in queſto vide vno, 
il quale a Thabito & a Varme che indoſſo haueua & al riſpetto 
che da ciaſcuno gli vedeua vſare, giudicd quello ſenza dubio 
veruno eſſer il Re. Il perche dinanai a quello inginocchiata, in 
queſta maniera pietoſamente a parlar comincio, Poi che la tua 
vertu, e la ſelic ità inſieme con il fauore de gli Dei, hanno per- 
meſſo, che tu habbia ricuperato il tuo antico Regno, vinto e pre- 
ſo il tuo nemico, e che tutto quello che piu t aggrada, tu di me 
puoi fare; io pero da la tua manſuetudine e clemenza conforta- 
ta, prenderò ardire con ſupplicheuoli voci pregarti, e prima 
baſciarti le vittrici mani: E detto queſto poſtaſi in ginocchio- 
ne dinanzi a quello, e le ginocchia di lui abbracciando, e le ma- 
ni baſciandogli, diſſe molte parole piene di compaſsione. Ella 
era ſu'l fore de la ſua eta, & in quei tempi la più formoſa, leg- 
giadra e bella Giouane, che! Aﬀrica haueſſe. E tanto di vaghez- 

za il pianger Paccreſceua, quanto a molte ſoglia Pallegria & il 
ſoaue e moderato riſo aggiungere; di maniera che Maſiniſſa, 
eſſendo giouine, e (ſecondo la natura de i Numidi) molto ſa- 
cile ad irretitſi ne i lacci de Amore, veggẽdoſi tanta beltà innan- 


zi, non fi poteua ſatiare con occhio ingordo & & fiamme amo- 
role piegheuole di rimirarla e vagheggiarla. Non fe ne accor- 
gendo adũque, egli ſi fieramente di lei &'acceſe, che mai pit non 
arſe fi cocente fiamma qual ſi foſſe amoroſo core. Onde fattole 
animo, e da terra leuandola, quella eſſortò a ſeguire il ſuo par · 
lare, la quale coſi diſſe. Se a me tua prigionera e Serua lece (d 
Signor mio) pregarti, io humilmente ti prego, e ti ſupplico 
per la Regal Maeſta, ne la quale poco auanti erauamo ancho- 
ra noi, come tu al preſente ſei, e per il nome Numidico, ſtato 
à te & à Siface commune, e per i Dei tutelari e Padroni di que- 
ſta Citta, i quali con miglior Fortuna e piũ lieti ſucceſsi e pro- 
ſperi, in quella ti riceuano, che fuor Siface non mandarono, che 
tu di me pietoſo eſſer ti degni; Ne penſare che io gran coſa vo- 
glia. Va FImperio tuo, e quello che la ragion de la guerra vuo- 
le ſoura di me: Fammi (ſe vuoi) in dura prigione macerare, 
© quella morte, con quelli tormenti che pid ti aggradano, pati- 
re ; Che ſia la morte, che iosoffrirò, quanto fi voglia acerba, 
kera e crudele, à me più cara aſſai ſarà che la vita; percid che 
io noſſuna morte rifiuto, pur che io non venga à le ſuperbe ma 
ni, & arbitrio crudelifsimo de i Romani. Quando io altra 
non ſaſſi che ſtata Conſorte di Siface, tutta via d'un Numi da 
e meco in Affrica nato voglio più toſto la ſede efperimentare, 
che d'vno de gli ſtranieri. Io fo che tu conoſci cid che vna Car- 
tagineſe, e figliuola di Haſdruballe debbia ſermamẽte da Roma- 
ni aſpettare, e da la ſuperbia di quelli temere. Se tu (Signor mio) 
hai ſorelle, penſa che in tale ſi triſta & auuerſa Fortuna potreb- 
bero cadere, quale è queſta oue io mi ritrouo, Coſi fatta & la ro- 
ta de la Fortuna, la quale ogni di veggiamo inſtabile, volubile 
e varia, che bora pace, hora guerra, hora bene, hora male ne ap- 
porta, hora lieti & hora di mala voglia ne fa efſere, & hora ne le- 
ua in alto, & hora al profondo de Yabifſo ne fa tomare. Ti ſia Si- 
face vn viuo e chiaro eſſempio dinanzi a gli occhi, che fermez- 
2a ſotto al globo de la luna non ft può bauere. Egli era il pid po- 
tente e ricco Re, che in Afﬀerica regnaſſe, & hora è il pid mi- 
ſero & infelice che ſi truqui in terra. Ne per queſto voglio io 
eſſerti preſaga, ne indouina t aleun futuro male, anzi ſanta- 
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mente tutti i Dei prego, che te, e tutti i deſcendenti tuoi nel Re- 
gno de la Numidia felicemente regnar laſcino. Degnati adun- 
que liberarmi da la ſeruitù de i Romani, e ſe altrimenti non 
puoi ſe non con la mia morte, io ti dico, che quella mi fara gra- 
tiſsima. Dicendo queſte parole, preſe la deſtra mano del Re, e 
quella più volte dolcemente baſciò; e gia i preghi cominciaua- 
no in luſingheuoli e laſciue carezze à voltarſi, di modo che no 
ſolamente Vanimo de Varmato e vincitor Giouine à miſericor- 
dia e pietà moſſe, ma ſtranamente ne Vamoroſe reti lo auuilup- 
po. Il perche, il vincitor da la vinta, il Signore da la ſua ſerua 
fu vinto e preſo. Indi con tremante voce coſi le riſpoſe, Pon fi- 
ne (o Sofonisba) al largo pianto, e caccia da te la tema che hai, 
che non ſolamente à le mani del popolo Romano non verrai, 
ma (ſe à te piace) io per legitima Moglie ti prendo & accetto, 
in modo che non prigionera ma Reina viuerai. E dette queſte 
parole, lei lagrimante abbracciò e baſciò. Ella al volto A i cen- 
ni, à i geſti, & ale interrotte parole de l' Amante nuouo com- 
prendendo Vanimo del Numida eſſer di feruentiſsimo amore 
acceſo, per pid infiammarlo, con vn'atto di pietade, che i fe- 
rini cori de le Hircane Tigri hauerebbe intenerito, e d ogni fie- 
rezza ſpogliato, di nuouo ſe gli laſcid cader a piedi; e quelli 
coſi armati baſciando, e con caldiſsime lagrime irrigando, do- 
po molti ſinghiozzi & infiniti ſoſpiri, eſſendo da lui ſolleuata, 
diſſe. O gloria & honore di quanti Regi mai furono ſono e ſa - 
ranno, e di Cartagine mia infelice Patria (mentre ella ne fu 
meriteuole) ſicuriſsima aita, & hora preſente e terribiliſsimo 
ſpauento; ſe la mia fortuna dopo fi gran rouina pus rileuarſi, 
qual maggior gratia, qual coſa in tutta la vita mia pin lieta e 
fortunata mi può accadere, che eſſer da te chiamata tua Moglie? 
O me pid d'ogn'altra ſelice di tanto e fi ſamoſo Conſorte. O 
veramente auenturoſa e feliciſsima mia rouina, © fortunatiſsi- 
ma mia diſgratia, ſe coſi glorioſo e ſenza fine da deuerſi deſide- 
rar Matrimonio m' era apparecchiato. Ma perche i Dei a me 
ſon contrarii, & il debito fiend? la mia vita è giunto, ceſſa hor 
mai (Signor mio caro) di raccender la mia ammorzata, anzi 
ſpenta ſperanza; perciò che in tal ſtato mi veggio, che indarno 
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contra il voler de i Dei ti affatichi. Aſſai gran dono & in vero 
grandiſsimo, riputerd da te riceuere, ſe morir mi farai, acid che 
per tuo mezzo, o con le tue mani (che molto più grato mi fia) 
morendo, eſca de la tema di ſeruir à i Romani, e venir in po- 
ter loro, e queſta anima libera a i campi Eliſi ſe ne vada. L'vlti- 
mo termine de i miei prieghi, e tutto quello che io da te deſio, e 
ch'io ſupplico, è il fuggir le forze Romane, e non eſſer à quel- 
le ſoggetta. Queſta è la meta & il fine de i preghi miei, e d' ogni 
mia domanda. L'altre coſe, che tu (la tua merce) mi offeri, io 
non ardirei non dico chiederle, ma deſiarle; che (à dir il vero 
lo ſtato adeſſo de la mia fortuna tanto alto ſalire non preſume; 
Prego bene l' eterno Gioue con tutti gli altri Dei, che il tuo bus 
animo verſo me riguardando, lungamente Pacquiſtato Regno 
godere, & a maggior termini quello ampliar ti laſcino, Io poi 
quelle gratie, che per me fi ponno maggiori, ti riferiſco, Furo- 
no ſiefficaci queſte parole, che Maſiniſſa non puote mai le lagri- 
me affrenare, ma per pieta de la Donna lagrimante, piangen- 
do vltimamente, coſi le diſſe. Laſcia (Reina mia) queſti tuoi 
penſieri, e raſciugando il pianto, metti fine al dolore, e ſta di 
buon animo, che queſta Fortuna a te coſi noioſa & auuerſa can- 
gera ſtile, & i Dei con meglior ſucceſſo il rimanente de la vita 
tua perſeguiranno. Tu Moglie mia farai e Reina, e di queſto la 
fede mia, chiamando li Dei in teſtimonio, ti obligo & impegno, 
Ma ſe per caſo (o Gioue nol conſentire) io mi vedeſsi aſtretto I 
darti a Romani, viui ſicura che in poter loro viua non andarai. 
Con queſte promeſſe, in ſegno de la fede egli diede la deſtra a 
Sofonisba, e con lei ne le ſtanze interiori del Regal Palazzo en- 
tro. Quiui poi penſando Maſiniſſa tra ſe come la promeſſa fede 
a la Donna ſerbaſſe, da mille penſieri combattuto, e quaſi la 
ſua rouina paleſe veggendo, da temerario e mal ſano Amore 
conſegliato, quelliſteſſo giorno publicamente per Moglie la 
ſposd, e le nozze tumultuarie fece, come ſe Sofonisba pid non 
deueſſe eſſer in arbitrio de Romani, poi che da lui era ſpoſata. 
Venne dopo queſto Lelio, il quale hauendo inteſo queſte noz - 
ze, ſe ne turbo fortemente, e fi sforzd mandar Sofonisba (come 
preda Romana) inſieme con Siface a Scipione, Ma dai prieghi 
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e da le lagrime di Maſiniſſa vinto, che il giudicio del tutto ri- 
metteua à Scipione, mandò Siface con gli altri prigioni e pre- 
da; & atteſe inſieme con Maſiniſſa à la recuperatione de gli altri 
luoghi del Regno, per non ritornar in campo, ſe la Prouincia 
non veniua tutta in mano de i Romani, Haueua ben prima eſſo 
Lelio minutamente del ſuccefſo del Matrimonio auuiſato Sci- 
pione, il quale intendendo queſte coſe, e la celebratione di co- 
ſi precipitate nozze, i turbò molto forte ne Panimo ſuo; mera- 
uigliandoſi che Maſiniſſa non haueſſe prima aſpettato Lelio, e 
che quel di che entrato era in Cirta, haueſſe fatte queſte mal 
conſegliate nozze. E tanto più il fatto di Maſiniſſa à Scipione 
diſpiaceua, quanto che egli era da fimili diſconueneuoli e dis» 
honeſti amori in tutto alieno; di modo che in Spagna non sera 
da bellezza, ne leggiadria di Donna laſciato piegare dal ſuo ho- 
neſto e lodeuole propoſto gia mai. Per tanto giudicaua Pate 
to di Maſiniſſa eſſer ſtato fuor di tempo, poco honorato, e de- 
gno d' eſſer biaſimato da qualunque perſona lo ſapeſſe. Tutta 
via come ſauio (ch'egli era) e prudente, diſsimulaua cid che nel 
core haueua, aſpettando l' occaſione di por rimedio à tutto. Ho. 
ra, deuendo inſieme con Lelio, Maſiniſſa ritornar in campo, 
quali egli ragionamenti con Sofonisba faceſſe, quante lagrime 
ſpargeſſe, quanto ſoſpiraſſe, ſe io voleſſi narrare, hauerei trop- 
po che fare, e mi mancherebbe il tempo. Egli due o tre notti, 
(che furo à tanti deſiri breui e ſcarſe) a pena era ſeco giaciuto, 
e gia ſapeua, che Lelio quella come prigioniera richiedeua. II 
perche di grandiſsima angoſcia pieno, e varii penſieri facendo, 
da lei fi parti, & in campo ſe ne ritornd. Scipione honorata- 
mente Paccolſe e vide, & à la preſenza de Peflercito e lui e Le- 
lio lodando, quanto fatto haueuano molto commendò. Poi nel 
ſuo padiglione menandolo gli diſſe. Io penſo (Maſiniſſa mio) 
che Popenione che de le mie vertu hauuta hai, primieramente 
ti conduceſſe in Hiſpagna col mezzo del mio prode Sillano à 
tar meco amicitia, e poi indutto t'habbia qui in Affrica e te, e le 
coſe tue metter ne le mie mani. Ma penſando io qual ſia quel- 
la vertu che aciò moſſo t habbia, eſſendo tu d'Aﬀrica, & io di 
Europa, tu Numida, & io Latino e Romano, di varii e diuerſi 
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coſtumi & idioma differentiſsimi; penſando (dico) che coſa fof- 
ſe in me, che di ricercarmi ſpinger ti deueſſe, giudico io ferma- 
mente la temperanza, e Faſtinenza da i piace ri venerei, le qua- 
li in me vedute hai, e per cui io piu che di coſa che in me ſia mi 
apprezzo e ſtimo, eſſer ſtate quelle, che ad amarmi & vnirti me- 
co indutto ti habbiano. Queſte virtuti vorrei io (Maſiniſſa) 
che tu a Paltre tue buone doti, & a i beni che in te ſono da la 
natura creati, e con Pinduſtria tua fatti megliori, aggiungeſsi. 
Penſa ben bene, che tanto non deue la noſtra giouenil eta gli ar- 
mati eſſerciti de i nemici temere, quanto le ſparſe d'ognintor= 
no delicatezze, e le voluttuoſe delettationi, e maſsimamente il 
periglio che à noi ſouraſta de le carezze feminili, Onde colui 
che l' Amoroſe paſsioni temperatamente affrena o doma, & i le 
laſcivie il petto chiude; e tra queſte Sirene con gli orecchi ſer- 
rati paſſa, aſlai maggior gloria acquiſta, che noi acquiſtato non 
habbiamo ne la vittoria contra Siface, Annibale (il maggior 
nemico, che mai haueſsimo noi Romani) huomo fortiſsimo, e 
Capitano quaſi ſenza pari, da le delitie, e feminili abbracciamẽ- 
ti d'alcune Donne effeminato, non è piu quel virile e gagliar- 
do Imperadore, che eſſer ſoleua. Le coſe che in mia lontanan- 
za ne la Numidia valoroſamente fatte hai, la tua ſollecitudine, 
la prontezza, Fanimoſità, la fortezza & il valore, la celerita, e 
tutte Valtre tue buone parti di vera lode meriteuoli, volentieri 
ricordo, e di comendarle mai non mi fatio, Il reſto, più caro ha- 
uerd, che teco ſteſſo penſi, acid che io (dicendolo) non ti ſia di 
vergognarti cagione. Come tu fai, Siface & ſtato da i i noſtri ſolda- 
ti preſo ; Il perche egli, la Moglie, il Reame, i Campi, le Ter- 
re, le Citta e gli habitatori, & in ſomma tutto quello che fu del 
Re Siface è preda del Popol Romano; Et il Re e la Conſorte ſua 
benche non foſſe Cittadina di Cartagine, benche il padre di lei 
Capitano de i nemici non vedeſsimo, biſognarebbe mandar 3 
Roma, & il tutto a Varbitrio del Senato e Popolo Romano la- 
ſciare. Non ſai, che Sofonisba con le ſue ciancie ha il Re Siface 
noſtro canfederato alienato da noi, e fatto prender contra noi 
arme? vinci Vanimo tuo (Maſiniſſa) e guarda che tu non mac- 
chi mole altre buone parti che riguardeuole ti ſanno, oon vn 
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vitio ſolo; e che tu non guaſti tanti meriti, e la gratia di quelli 
con maggior colpa che non è la cagion de la colpa. Maſiniſſa 
vdendo queſte agre e vere riprenſioni, non ſolamente arroſs 
per vergogna, ma amaramente piangendo, diſſe che era in poter 
di Scipione. Tutta via quanto più poteua caldamente il prega- 
ua, che (ſe era possibile) gli laſciaſſe la data ſcioccamente fede 
oſſeruare; percio che a Sofonisba giurato haueua, che viua non 
anderebbe in poter de Romani. Dopo altre coſe dette parti Ma- 
ſiniſſa, & al ſuo padiglione andò, oue tutto ſolo con caldi e fre- 
quentiſimi ſoſpiri, con dirotte & amariſsime lagrime e pianti 
di maniera alti, che da i circonſtanti al padiglione erano vditi, 
tutto il di piangendo dimorò, non ſapendo che fare; e de la not- 
te anco buona pezza ſtette, & hora vna coſa & hora vn' altra pẽ- 
ſando, pin che mai confuſo, non puotè mai dormire. Cadeua- 
gli in animo, paſſate le Colonne de lo ſtretto da Hercole poſte, 
di nauigar a l' Iſole Fortunate con la Moglie. Penſaua d' an 

ſene con lei à Cartagine, & in aita di quella Città metterſi con- 
tra i Romani. Deliberaua tal hora col ferro, col veleno, col 
laccio, o in altro modo la vita & i tanti ſuoĩ dolori finire, Fu 
più volte vicino ad ammazzar fe ſteſſo; ma non per tema de la 
morte, ma per non macchiar la ſua ſama ſi tenne. Si gettò ſo- 
ura il letto, & hor qua hor la dimenandoſi, luogo di quiete nõ 
trouaua, Ardeua il miſero Amante, come ne gli aperti campt 
la ſtipa dal fuoco fi conſuma, e non trouando à le ſue pene eon- 
forto, coſi a dir comincido, O Sofonisba mia cara; o vita de la 
mia vita, & a me aſſai piu che la luce de gli occhi miei amabile 
e dolce; che ſarà di noi? Oime, piu conceſſo non mi ſara veder 
il tuo vago & amoroſo viſo, le bionde chiome, quei begli oc- 
chi, che mille volte hanno fatto inuidia al Sole, e ſentir la ſoa- 
ue harmonia de le parole, la cui dolcezza può à Gioue nel mag- 
gior furore quando irato le folgoranti factte vibra, arme tor 
di mano, Ahi, che più non mi fara lecito queſte braccia gettarti 
al collo, la cui candidezza di conueneuol roſſore ſparſa auan- 
za le matutine roſe. Ma nõ voglia Iddio ſenza te ch'jo viua; che 
tanto viuer ſenza te potrei, quanto vn corpo può ſenza Pinne 
in vita ſtare. Siami © Gioue da te conceſſo, che 1 vn ſee 
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polcro chiuda; aciò che il viuere, che qui teco m'e negato mi 
ſia tra Pombre conceſſo. E quale (> Dio buono) fara ne i cam- 
pi Elifi tra quegli Spiriti pia di me beato, ſe io teco potrò per 
Fombroſe ſelue de gli odorati e verdi Mirti andarmene ſpatian- 
do? Quiui 1 noſtri amari e dolci amori, inſieme ſenza impedi- 
mento niuno più volte raccontaremo, ramentando le coſe paſ- 
fate, gioiendo del diletto, e ſoſpirando de la pena. Quiui non 
fara gia il rigido e ſeuero di marmo Scipione, che le paſsioni 
amoroſe non cura, e per queſto a le mie acerbe pene non ha co 
paſsione, non hauendo mai prouato che coſa ſia Amore. Egli 
all' hora con le ſue troppo crudel parole non verrà gia a perſua- 
dermi che io ti laſci, o che io ne le mani de i Romani ti metta, 
e ſia cagione de la tua miſerabil e duriſsima ſeruitù. Egli non 
mi garrirà già, che io ſi feruentemente ti ami. Noi ſtaremo pu- 
re ſenza ſoſpetto di lui o d'altri, che ne poſſano ſeparare, e la 
noſtra dolciſsima compagnia diuidere. Deh haueſſero voluto 
gli immortali Dei, che egli ne I Affrica non ſoſſe paſſato gia 
mai, ma che ſempre in Sicilia, in Italia e ne le Spagne dimo- 
rato ſi foſſe. Ma che dico io ſmemorato e pazzo che ſono ? Se 
egli in Affrica nauigato non foſſe, e fatta la guerra contra Sifa- 
ce, come hauerei io mai veduto la bella Sofonisba, la cui bel- 
lezza ogn'altra belle za auanza ? la leggiadria è ſenza pare, la 
gratia indicibile & ineſtimabile, i modi rari & incomparabili, 
& il tutto che è in lei non ſi pud con parlar humano agguaglia- 
re. Se Scipione qui venuto non foſſe, come ti hauerei (o mia 
cara ſpeme & vltimo termine de i miei deſii) conoſciuta? Cer- 
tamente ne tu mia Moglie ſareſſi, ne io tuo Marito diuenuto 
farei, Almeno ſarebbe queſto, che tu hora non ſareſti in tanti 
affanni come ti ritruoui, ſapendo che la vita tua degniſsima dt 
lungo e felice termine è ſu la bilancia, ſe viuadei reſtare o no; 
anzi è pur conchiuſo che ſe tu viua reſti, che à Romani in pre- 
da fii data. Ma tolgano gli immortali Dei, che tu del Popolo 
Romano diuenti preda. E chi potra creder gia mai che Scipio- 
ne, in vna medeſima coſa, a me doni la vita, e di quella mi ſpo- 
gli? Non mi dono egli la vita, eſſendomi ſtato la veriſsima ca- 
gione di farmi andar a Cirta, oue la vita mia, che è la belliſsi- 
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ma Sofonisba ritrouai ? E ſenza lei (laſſo me) che fora ftarmi 
in queſta angoſcia, e penace vita? Ma(miſero me) non mi ſpo- 
glia egli de la vita, e la morte mi dona volendo Soſonisba in ſuo 
potere? Oimè, perche ſubito dopo che Siface fu preſo non an- 
dd egli in Italia, od almeno perche non ſi riduſſe in Sicilia? Per- 
che non mend egli Siface 3 Roma, à preſentar coſi glorioſo ſpet. 
tacolo del Re de la Numidia al ſuo Popolo Romano ? Se Scipio- 
ne qui non ſoſſe, tu Sofonisba liberamente mia rimarreſti, per- 
cid che con Lelio hauerei trouato mezzo di ſaluarti. Ma certa- 
mente ſe Scipione vedeſſe vna volta Sofonisba, & vn poco pie- 
gaſſe gli occhi à la ſua incredibil bellezza, io non dubito pun- 
to, che egli di lei e di me non fi moueſle a compalsione, e non 
giudicaſſe che ella meritaſſe reſtar Reina non ſolamente di Nu. 
midia, ma d'ogn'altra Provincia. Hor che ſo io ſe egli la vedeſ- 
ſe che di lei non s innamoraſſe, e per ſe quella toglieſſe? Egli è 
pur huomo come gli altri, & impoſsibil mi pare, che a ſi fatta 
belta nõ inteneriſſe quella durezza de Panimo ſuo. Ma (oimè) 
che parlo? che vaneggio ? Veramente io m' auueggio bene, che 
(come prouerbialmente fi dice) io canto à ſordi, & a ciechi vo- 
glio inſegnar che coſa ſiano i colori, e come diſtinti, & eglino 
che ſon nati ciechi come impareranno? Miſero me, e de i miſe- 
ri il più miſero. Ecco che Scipione domanda Sofonisba, come 
coſa apartenente a lui, perciò che diſſe quella eſſer preda, e par- 
te de le ſpoglie de i ſoldati Romani. Che debbo fare? Dard io 
Sofonisba a Scipione ? Egli la vuole, egli mi coſtringe, egli eſſor- 
ta e mi prega; ma io ſo bene quanto in me ponno l' eſſortatio- 
tioni ſue, e ſotto le preghiere che coſa giace. Adunque io So- 
fonisba in fue mani metterò ? Ma prima il ſommo Gioue le ſue 
fiammeggianti ſaette in me dirizzi, e nel profondo de Finfes- 
no mi folgori. Prima S apra la terra e m'inghiotta, Prima ſia il 
corpo mio a brano a brano in mille pezzi ſtracciato, e diuenga 
cibo di Fere ſeluaggie, & eſca di Corbi & Auoltori, che io mai 
tanta e ſi empia ſceleraggine commetta, e rompa la fede, che 
con giuramento ho promeſſa. Oime che dunque fard io? Egli 
pur vbidir mi conuiene, & a mal mio grado far cid, che Im- 
perador de Veflercito comanda, Laſſo che 3 queſto penſando, 
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io moro. Adunque per minor male, e per ſerbarti quanto tho 
promeſſo, (> mia Sofonisba) tu morirai, e col mez2o del tuo 
caro Marito fuggirai il giogo de la vera ſeruitù Romana, per- 
che coſi al crudo Gioue piace, e mi aſtringono i miſerabili cie- 
li che io del mio male fia il miniſtro. Coſi (> vita mia) quanto 
per me ſi fa, folamente è fatto per mantenerti la fede, che vlti- 
mamente ti conſermai. E penſando mandarle il veleno, venne 
di nuouo in tanta furia, e tanto lo ſdegno in lui s acceſe, che pa- 
reua forſennato, e come ſe Sofonisba dinanzi hauuta haueſſe, 
coſi ſeco parlaua, coſi le diceua le ſue paſsioni, e con lei ſi la- 
mentaua, Piangendo poi buona pezza dirottamente, in parte 
Sfogd il ſuo dolore, non percid che totalmente reſtaſſe libero. 
Onde comincid di nuouo à far chimere e farneticare. Quando 
io penſo à tanto huomo come era Maſiniſſa, che in vero fu vn 
ſegnalato e nobiliſsimo Re, che con tanta prudenza gli acqui- 
ſtati e recuperati Reami gouernò, e che coſi coſtantemente per- 
ſeuerd ne Pamieitia del Popolo Romano, io prego Dio, che gli 
amici miei e me inſieme non laſci entrare in coſi intricato amo- 
roſo labirinto, come egli fi trouaua; ma concederne che pid 
temperatamente amiamo, Per tanto io vi eſſorto (Signor Ri- 
nuccio) che hora che voi fete ſu'l fiorir de la voſtra belliſeima 
fanciullezza, vi guardiate da coteſti Amori coſi poco rego- 


lati, e che tanto innanzi ne la pannia amoroſa non mettiate it 


piede, che in quella ſiate aſtretto ogn hora pit impaniarul. Ma 
ritornando al noſtro afflitto Maſiniſſa, vi dico, che egli diceua. 
Adunque io manderò il veleno à la mia vita? Tolgano li Dei 
che queſto ſia gia mai ; Io pid toſto la menerd ne Pyltime parti 
de Pincognita & arenoſa Libia, oue tutta la contrada è di ſerpe- 
ti piena; Quiui pid ficuri aſſaĩ che in qual ſi voglia luogo fare- 
mo; percid che il crudele & ineſorabil Scipione non ei verri, & 
i Serpenti veggendo la rara e diuina bellezza de la mia belliſsi- 
ma Sofonisba, raddolcirino i lor amari veleni, & à me per riſpet - 
to di lei non noceranno. Moglie mia dolciſsima, io delibero 
che noi ce ne fuggiamo, acid che tu poſſa ſchiuar la ſeruitũ e la 
morte. E ſe nõ potremo noſco portar oro & argẽto, non ci mah. 
cheri modo di viuere, eſſendo molto meglio viuer cõ pane & 
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acqua che reſtar in ſeruitu, E teco viuendo che pouerta potrò io 
ſentire? A Vesilio & a la pouertà io ſono auuezzo; percid che 
cacciato fuor del mio Reame aſſai ſouente ne Poſcure cauerne 
mi fon riparato, e cõ le Fiere viſſo. Ma tu (Moglie mia cara) che 
in tante delicatezze e vezzi ſei nodrita, e ſei ſolita in piaceri e 
regalmente viuere, come farai? So che il core non ti daria di 
ſeguirmi. E ſe pur venir tu voleſsi, oue ho io adeſſo modo di na- 
uigare. In Mare è 'armata Romana che ogni paſſo ci chiude. 
In terra Scipione con i ſuoi Soldati tutte le vie occupa, e de la 
campagna è Signore. Che fard adunque miſero me e sfortuna- 
tiſsimo? Io pur vaneggiando vo con gli acerbi miei penſieri, 
e non m' accorgo del fuggir de hore, che a quel ch'io veggio, 
3 mano A mano ne verra il Sole, perche Valba comincia a'bian- 
cheggiare. Gia mi par veder il Meſſo del Capitano, che Sofo- 
nisba voglia ne le mani. Il perche neceſſario è, o darla od vcci- 
derla. Ella pin toſto elegge la morte che la ſeruitù. Onde deli - 
berato mandarle il veleno, caſcò in terra tramortito dal ſouer- 
chio dolor preſo. Tornato poi in ſe, maledicendo la terra, Vac- 
qua, Varia, il fuoco, il cielo, e li Dei de Vinferno & i celeſti, do- 
po vn acerbo e lagrimoſo ſtrido, chiamò a ſe vn ſuo fidatiſsimo 
Seruo, che (ſecondo la coſtuma di quei tempi) ſerbaua ſempre 
il veleno, e gli diſſe, Piglia la mia coppa de Voro, e porta queſto 
veleno à Cirta à la Reina Sofonisba, e le dirai, io più che vo- 
lentieri il marital nodo hauerei ſeruato, e la prima fede à lei 
data; ma che il Signor del campo, in poter di cui io ſono, me 
lo vieta. Io ho tentate tutte le vie poſsibili per far che mià Con- 
ſorte e Reina reſtaſſe; ma il comãdatore & i comandi ſono ſtati 
fi duri e ſorti, che forzato ſono d'offender me ſteſſo, e d eſſer del 
mio mal miniſtro. Il veleno le mando con coſi dolenti penſieri, 
come io ſo bene, & ella. il crede, e tu in parte veduto hai. Queſta 
ſola via le reſta a ſeruarſi da la ſeruitù Romana, Dille che ella 
penſi al valor del Padre, à la degnita de la ſua Patria, & a la mae - 
ſta Reale de i dui Regi, ſtati ſuoi Mariti; e che faccia cid che pit 
conueneuole a lei pare. Va e non perder tempo per via. Partiſ- 
fi il ſeruo, e Maſiniſſa come vn battuto Fanciullo piangendo i 
rimaſe. Giunto il Meſſo a la Reina, & à quella la fiera amba- 
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ſciata eſpoſta, e datole la coppa cõ il veleno, atteſe cid che ella li 
direbbe. Piglio la Reina la coppa & il veleno, & al Meſſo diſ- 
ſe. Come io hauerò in queſta coppa d'oro beuuto il veleno, tor- 
nerai al tuo Signore, e gli dirai, che io volentieri accetto il ſuo 
dono, poi che altro non ha potuto il Marito à la Moglie man- 
dare; ma molto meglio morta ſarei innãzi à queſte funebri noz- 
ze. Ne altro al Meſſo dicendo, preſe la coppa, e dentro il veleno 
vi diſtemperò; e quella à la bocca poſtaſi, intrepidamente tutta 
la bebbe, e beuutola, al Meſſo eſſa coppa reſe, ſalendo ſoura 


vn letto. Quiui quanto piu honeſtamente puotè le veſtimenta 


ſue attorno a ſe compoſe, e ſenza lamentarſi, o moſtrar ſegno 
alcuno d'animo feminile, animoſamente la vicina morte atten- 
deua, Le ſue Damigelle che attorno le ſtauano, tutte dirotta- 


mente piangeuano; di maniera che per il regal Palazzo il pian- 


to fi ſenti, & il romor fi leud grandiſsimo. Ma poco ſtette So- 
fonisba, che vinta da la vertù del veleno ſe ne mori. Il Meſſo 
ritornd a Maſiniſſa con queſto fi fiero annuntio ; il quale pian- 
ſe aſſai, e fu ſpeſſe fiate vicino ſe ſteſſo con le proprie mani oc- 
cidendo, à ſeguitar Panima de la ſua infinitamente da lui ama- 
ta Sofonisba, Ma intendendo queſte coſe il valoroſo e ſaggio 
Scipione, aciò che il feroce e pien di paſsione ſuo Maſiniſſa cõ- 
tra ſe ſteſſo non incrudeliſſe, o altro diſordine non faceſſe, quel- 
lo à ſe chiamato, con dolciſsime parole quanto più puotè conſo- 
Id ; e poi amicheuolmẽte ripreſe, che coſi poca fede in lui hauto 


haueſſe. Il ſeguente giorno poi a la preſenza de Veſſercito ſom-' 


mamente il lodo, & il Regno de la Numidia gli dond; dando- 
gli di molti ricchi doni e di molta ſtima appreſſo i Romani, Il 
che il Senato, & il Popolo de la Città di Roma approud, e con 
ampliſsimi priuilegii confermd, nomando Maſiniſſa Re di Nu- 
midia, & amico de i Romani. Cotal fine adunque hebbe Vin- 
felice amore del Re Maſiniſſa, cotanto dal noſtro diuiniſsimo 
Petrarcha lodato. 
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0 credo che fiano pochi giorni ne P Anno, 
1 quali gli buomini non facciano qual- 
dim che beffa a le Donne, e che altrefi le Don- 
e non ingannino gli buomini; e parmi 
che la coſa ſtia bene, quando quale da 
TP. ino ne la parete, tal riceue. E ben 
vero, che per il più de le uolte gli buomini fanno de le ven- 
dette, che q le Donne non ? cofi lecito fare; non per altro 
fe non che Phuomo fi prende pitt di libertd, e cerca ſempre 
tener la Donna ſoggetta, che per compagna da Dio gli & 
data. Onde un di quęſti giorni à diporto (oue Madama 
Multriſeima di Mantoua, come ſapete, ſuale tutta la Rate 
diportarſi per Varia chaſſai temperata gli ſpira, e per la 
comodita de le ſue belle & agiate ſtanze che ella ci ha fat- 
to) di queſta materia ragionandefi, e uarii caſt dicendaſ, 
la gentil e diſcreta Matrona M. Leonora Buonauicina e 
Malchiauella, verſo Madamg riuolta, diſſe. Egli mi pa- 
re (Madama) che tutto il d qugſti. buomini fi prendano pia- 
cere d ingannare le ſemplici Donne; e come Phanno fatta 
qualche truffa, non ceſſano. mai, fin che à tutta il mondo 
narrata non Phanno, parendo loro di trionfare. E ſe tal 
bora per ſorte uien loro da Donna qualche beffa fatta, ma- 
rauiglioſamente S attriſtano, e con tutte le forze Singegna- 
uo di vendicarſi. Doue, pur che la uendetta non ſoura 
montaſſe Poffeſa, ſi potrebbe paſſare; Ma eglino di piccio- 
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Ja vendetta non fi contentano, come infinite uolte & ve- 
duto. Perciò non fi dtueno merauigliare, ſe tal uolta le 
Donne gli rendono d doppio la pariglia, come ho inteſo per 
lettere del naſtro dotto e ttertuoſo M. Carlo Agnello, che 
da Napoli queſti di mi ſcriſſe, eſſer in Hiſpagna accaduto. 
E cofi la Buonuicina narrd un merauiglioſo accidente, il 
quale hauendo io ſcritto, ho voluto che ſotto il ugſtro nome 
tra le mie Novelle ſia veduto. Degnateui adunque Jitello 
accettare con quella ugſtra innata bumanitd; ſapendo per 
Hera eſperienza, quanto il Bandello d ug ro e del valoroſo 
Signor vgſtro Conſorte. Feliciti naſtro Signor Iddio di 
tutti dui i penſieri. State ſana. 
Zzzu 


IL S. DIDACO CENTIGLIA SPOSA VNA 
CGIOVANE kK POI NON L A 
V V O L E, 
e da lei t ammazzato, 
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l Alenza (quella dico di Spagna) è tenuta vna gen- 
tile e nobiliſsima Città, doue (fi come piu vol- 
te io ho da Mercadanti Genoueſi vdito dire) ſo- 
no belliime e vaghe Donne, le quali ſi leggia- 
dramente ſanno inueſcar gli huomini, che in 
tutta Catalogna non & la pin laſciua & amoro- 
{a Cirta. E ſe per auuentura ci capita qualche Giouine non trop- 
po eſperto, elle di modo lo radeno, che le Siciliane non ſono di 
Joro megliori ne piu ſcaltrite barbiere. Quiui e la famiglia de 
i Centigli, in quella Citta ſempre ſtata molto famoſa, e d'aſſai 
ricchi & honorati Caualieri piena, ne la quale (n6 ſono anchor 
molt' anni) fu vn Caualiero molto ricco, di eta di venti tre anni, 
che ſi chiamaua Didaco. Egli in Valẽza haueua il nome del più 
liberal e corteſe Caualiero che ci foſſe, e che pid honoratamete 
a i giuochi de le canne, a l'ammazzar Tori, & a altre feſte com- 
pariſſe. Coſtui veduta vn giorno vna Giouanetta di baſſo le- 
gnaggio, ma molto bella, e ſoura modo auuenente e coſtuma- 
ta, di lei fieramente s' innamorò. Haueua la Giouane la madre 
e dui fratelli che erano orefici. & ella lauoraua di ſua mano ſu 
tele bellifsimi lauori. II Caualiero ſentendoſi de Pamor di co- 
ſtei tanto acceſo, che non haueua bene o ripoſo, fe non quanto 
di lei penſaua o la vedeua, cominciò aſſai ſouente à paſſarle 
per dinanzi la caſa, e con ambaſciate e lettere ſollecitarla. El- 
la, a cui ſoura modo piaceua Peſſer vagheggiata dal primo Ca- 
ualiero de la Città, ne in tutto daua orecchie a le domande 
del Caualiero, ne in tutto le rifiutaua; ma teneualo coſi tra 
due. Egli, che d'altro haueua voglia, che d'eſſer paſciuto di 
parole e ſguardi, e d'hcra in hora più di lei s'inuaghiua, e 
ſperaua 
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ſperaua con San Giouini bocca doro incarnar il ſuo diſſegno, 
hebbe modo di fare che ella foſſe contenta di ridurſi con lui à 
parlamento, oue piu le piaceſſe ; impegnandole quanta fede ha- 
ueua, che da lui non rigeuerebbe ingiuria ne forza alcuna. La 
Giouine cõmunicò il tutto con la Madre, la quale ai preghi de 
la figliuola moſſa, fu contenta che in caſa il Giouine le veniſſe a 
parlare, Il Caualiero, ottenuto queſto, ci venne, e con Viola- 
te (che coſi era la Giouanetta nomata) ſempre a la preſenza de 
la Madre affai lungamente ragiond. E ben che egli foſſe molto 
eloquente e bel parlatore, e prometteſſe a la Madre & à la figli- 
uola coſe aſlai : e voleſſe innanzi tratto buona ſomma di dana- 
ri darle, e quando poi ſi voleſſe maritare prouederle di conue- 
niente e ricca dote; nondimeno altra riſpoſta da Violante ha- 
uer non puote, ſe non che ella ſe gli conoſceua molto eſſer vbli- 
gata, per Vamore che egli diceua di portarle, e che ne le coſe 
honeſte ella era preſta di compiacerli; ma che viueua con que- 
ſto animo deliberato, di prima voler morire che perder la ſua 
honeſta, La Madre altreſi con molte parole aiutaua la figliuola. 
Il pouero Amante che era tocco di buona forte, e ſenza fine Vio- 
lante amaua, e ſeco d'appreſſo parlando, pin particolarmente 
Fhaueua cõſiderata, e piu del ſolito (oltre ogni credenza) gli era 
piaciuta; perciò che in vero ella era belliſsima e leggiadra; veg- 
gendo che à patto neſſuno, per arte che ſapeſſe vſare, per Ama- 
te ottener non la poteua, deliberò prenderla per Moglie. Egli 
la vedeua compita di beta, di leggiadria, di gratia, di belle ma- 
niere, & in tutto auueduta e gentile; e giudicaua, ſe bene era 
di baſſa ſchiatta, che hauendola egli per Donna, ella poteua 
ſtare al paro di quante ne erano in Valenza, e che non haueua 
ne padre ne madre, che lo deueſſero di queſto ſuo paretado, che 
far voleua, ſgridare. Stimolaualo poi il grande amore che a Vio- 
lante portaua, e gli perſuadeua a deuerlo fare; perciò che al- 
tro non ci è in queſto mondo di maggior importanza, che con- 
tentarſi, e che ſi puo ben comprar vn caualloa ſtanza d' vn ami- 
co, & anco far de Valtre coſe aſſal; ma che le mogli ſi vogliono 
prender ſecondo il cor ſuo. Souueniuagli anco hauer vdito di- 
te, ch'vno Re d'Aragona (non era molto tempo) haueua preſo 
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per Moglie la figliuola d'vn ſuo vaſſallo Catalano. E coſi varie 
coſe tra ſe riuolgendo, e non fapendo da Pamor di coſtei leuar- 
ſi; anzi parendogli che amor ſuo verſo lei fi faceſſe di punto 
in punto maggiore, la deliberatione ehe ne Panimo ſuo fatto 
haueua, coſi le manifeſtò, dicendole. Signora Violante, aciò 
che poſsiate conoſcer Amor ch'io vi porto eſſer vero, e quan- 
to vi ho detto eſſer dal core proceduto, quando voi vogliate per- 
petuamente eſſer mia, io mentre che viuerò, ſempre ſarò voſtro, 
prendendoui per mia legitima Spoſa. Vdendo queſto la Madre 
e la figliuola, diuennero molto allegre, e ringratiarono Dio di 
tanta buona ventura, cõmendando ſenza ſine queſta ſua huma- 
nità. E Violante molto modeſtamente gli diſſe. Signor Didaco, 
honeſtando voi l' amor voſtro come honeſtate, anchor ch' io mi 
conoſca indegna di tal Caualiero (qual voi fete) eſſendo voi di 
legnaggio antico & in queſto paeſe nobiliſsimo, & io di poueri 
e baſsi parenti diſceſa, io vi ſarò ſempre leal Conſorte e fedeliſ- 
ſima ſerua. E coſi reſtarono in queſta conchiuſione, che egli ad 
ogni piacer ſuo ſpoſaria à la preſenza de la Madre e de i fratelli 
(quando voleſſe) Violante. Piacendo al Caualiero la partita, 
egli quindi partendoſi, con vn baſciar di mano à la Giouane, à 
caſa ſe ne ritornò. La Madre, come i figliuoli furono a caſa, nar- 
rõ loro tutto quello che con il Caualiero s era ordinato; Di che 
i dui Giouini fecero merauiglioſa feſta; parendogli vna bella co- 
ſa coſi honoratamente hauer la ſorella maritata, e non conue - 
nire darle dote. Non ſtette il Signor Didaco dui giorni, che 
egli rivenne, & a la preſenza de la Madre, de i dui fratelli, e d'vn 
ſuo ſeruidore che ſeco haueua condotto, del quale molto ſi fi- 
daua, ſposò ſolennemente per parole di preſente la ſua tanto de- 
ſiata Violante, pregando perciò ciaſcun di loro, che per alcuni 
conueneuoli riſpetti queſto ſpoſalitio, fin che egli lo publicaſ- 
fe, teneſſero ſegreto. Spoſata che egli Phehbe, la notte ſeguen- 
te ſeco ſe n'andò a giacere, e con grandiſsimo piacer ſuo e ſo. 
disfattione di Violante, conſumò il fanto Matrimonio. E coſi 
perſeuerando in amarla, ſtette pin d' vn Anno, che quaſi ogni 
notte ſeco andaua a dormire, Eęli Phavera in queſto tempo 
meſſa riccamente in ordine di veſtimenta e di gioie, & al fratel- 
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li di lei haueua buona ſomma di danari donata. Il che fu cagio- 
ne, che molti che non ſapeuano come il fatto ſi ſteſſe, veggen- 
do lei ſuperbamente abbigliata, ſtimarono che il Caualiero ha- 
ueſſe Amor de la Giouane per prezzo comperato, e che quel- 
la come Amante o Amica {i godeſſe. E tanto pit facilmente pa · 
reua loro che il vero ſtimaſſaro, quanto che il Caualiero ſpeſſe 
fiate di giorno domeſticamente in caſa le andaua. Ella anchora 
che qualche coſa di queſto mormorar ſentiſſe, nulla ſe ne cura- 
ua; ſapendo come il fatto era, e ſperando in breue col publica- 
mento del Matrimonio ſgannar ciaſcuno. Il medeſimo faceua- 
no la Madre & i fratelli di lei, i quali quella ſouente ſtimolaua · 
no, che appreſſo al Marito faceſſe inſtantia, che il Matrimo- 
nio ſi publicaſſe. Violante più volte, quando in piacer fi tro- 
uaua col ſuo ſpoſo, quello pregaua che hora mai à caſa (come 
haueua promeſſo) voleſſe menarla. Egli diceua di farlo, e tut- 
ta via non faceua altro ſembiante di condurla. Era gia paſſato 
Panno, che inſieme dopo lo ſpoſalitio amoroſamente fi gode- 
uano, quando il Caualiero (o che del baſſo ſangue di Violan- 
te fi vergognaſſe, o che di lei ſoſſe ſatio, o che altro a cio lo ſpin- 
geſſe) comincid à far pratica d'hauer per Moglie vna hgliuola 
del Signor Ramiro Vigliaracuta, Caualiero d'vna de le prime 
Famiglie di Valenza, Onde continuando queſta pratica, non 
dopo molto eſſendoſi tra loro de la Dote conuenuti, egli que- 
ſta altra publicamente preſe per Moglie. Il che eſſendo in Va- 
lenza notiſsimo, e quel giorno medeſimo l haueua Violante ſen- 
tito, tutta ſe ne ſtordi, e ſe rimaſe di mala voglia, non è da di- 
re. Ella fuocoſamente e ſenza fine amaua il Caualiero, che per 
Marito e Signore teneua; & hauendoſi gia tanto tempo imagie 
nato di venire ad honor del mondo tanto honoratamente, co- 
me ſperaua, & hora ritrouandoſi ſchernita, non ſapeua ritro- 
uar via aleuna di conſolarſi. La ſera vennero i dui fratelli à ca- 
fa, i quali parimente haueuano il nuouo Matrimonio vdito di- 
re; e trouata la ſorella che amaramente piangeua, ne conſo- 
1 alcuna voleua riceuere, quella à la meglio che puote· 
rono inſieme con la Madre ſi sforzarone acquetare, e dal pian- 
to leuarla. Ma ella fuor di miſura atflitta, e da eſtremo dolore 
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occupata, non daua orecchie A coſa che detta le ſoſſe; ma di con- 
tinouo ſoſpirando, e lamentandoſi acerbiſsimamente, la ſua 
diſgratia piangeua. E coſi quaſi tre giorni queſta vita ſenza mã- 
giare e ſenza bere, e ſenza dormir facendo, à poco à poco ſi con- 
ſumaua. Aſtretta vitimamente da natural neceſſità, preſe vn 
poco di cibo, & alquanto dormendo, fi riposd; e veggendo, che 
il pianto nulla le giouaua, cominciò ſoura i caſi ſuoi a penſare; 
e non ſi potendo diſporre à tolerar l'ingiuria che il Caualiero 
Fhaueua fatta, deliberò (ſe poſsibil era) di fare che altri anco la 
ragioneuol pena ne portaſſe, e prenderne tal vendetta, quale à 
fi biaſimeuol ſceleraggine fi conueniua; aciò che per Pauueni- 
re, gli huomini non ſoſſero coſi facili ad ingannar le pouere 
Donne. Eta neſſuno il ſuo fiero proponimento manifeſtando, 
aſpettaua qualche oportuna occaſione, dandole Panimo che il 
Caualiero le caderebbe a le mani. Deliberata adunque di far- 
ne altiſsima vendetta, andaua tra ſe imaginando il modo che 
tener deueua; & in queſto mezzo laſciato il pianto, attendeua 
a viuer più allegramente che poteua. Era in caſa vna ſchiaua, 
ſemina grande e molto gagliarda, di circa trenta anni, la qua- 
le voleua tutto il ſuo bene à Violante, hauendola da fanciulla 
alleuatata e nodrita. Ella non ſi poteua dar pace, che di queſta 
maniera la Giouanetta reſtaſſe ſchernita, e ſeco aſſai pietoſamẽ - 
te lagrimato ne haueua. A queſta propoſe Violante manifeſta- 
re il concetto de Panimo ſuo, conoſcendo che ella ſola non ba- 
ſtaua a far quanto imaginata sera di mandar ad eſſecutione; e 
tanto più, quanto che coſtei le pareua piu a propoſito che altra 
che ci ſoſſe: E coſi il tutto le ſcoperſe, la quale non ſolamente 
accetto d eſſerle compagna, ma ſommamente il ſuo fiero propo- 
nimento le commendò. Determinato tra lor due quanto inten- 
deuano di fare, altro non aſpettauano che la comodita, la qua- 
le ſi dice eſſer Madre de le coſe. Non erano anchor quindici di 
paſſati, dopo che il Caualiero haueua la ſeconda Moglie ſpoſa- 
ta, che egli andando a diporto a cauallo per la Citta, paſso di- 
nanzi la caſa di Violante, la quale fi ritrouo a la fineſtra; come 
quella che per ſermo teneua, che egli farebbe gran coſa che il 
Caualiero non paſſaſſe per la contrada, Come ella i] vide, tutta 
nel 
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nel viſo arroſsi, aſpettando cid che egli deueſſe dire, Il Caua- 
liero anco egli come s accorſe che la Giouane era à la fineſtra, 
alquanto di colore fi mutd; ma fatto buon viſo, come le fu di- 
nanzi, fermò il Giannetto, e riuerentemente le diſſe. Buona vi- 
ta (Signora mia) come ſtate voi? Egli mi par vn'anno che io 
non v'habbia veduta. La Giouane vdendo queſto alquanto 
ſorriſe, e coſi gli riſpoſe. Voi mi date la buona vita con paro- 
le, e d'effetti me Ihauete gia data molto triſta. E come i» mi ſtia 
ſapete voi coſi bene com' io. Mafia con Dio, poi che altramen- 
te eſſer non puote. Voi m'hauete pur del tutto abbandonata, e 
poi dite, che vi par vn anno che non m'habbiate veduta. Io mi 
auueggio bene, che più di me non vi cale, e voglioui dire, che 

io ſempre di queſto dubitai ; perciò che non era diuentata coſi 
cieca, ne perduto tanto Vintelletto, che io non conoſceſsi la mia 
baſſezza non eſſer de la voſtra grandezza degna, Nondimeno 
io vi prego, che degnate tal hora di me ricordarui, che voglia- 
to o no, io fui e ſarò ſempre voſtra. Il Caualiero inteſo queſto, 
e veggendo che la Donna non faceua maggior romore, ſi pen- 
$0 hauerne buon | mercato, e coli le diſſe, Quello che io ho fatto 
(Signora mia) è ſtato neceſlario farlo, per metter yna perpetua 
pace tra la Famiglia mia e la Vigliaracuta, tra le quali ſono ſta- 
te ſanguinoſe miſchie, & il tutto adeſſo con queſto parentado 
$e acconcio. Ne per queſto ſarete mai da me abbandonata ; per- 
cid che in ogni coſa, che per me ſi potra a beneficio voſtro ope- 
rare, io ſempre il fard di buon core, e per Pauuenire y'accor- 
gerete, che amor mio verſo di voi non & punto mancato. Io 
me n'auuedrd (ſoggiunſe all hora Violante) ſe tal volta voi vi 
laſciarete vedere e goderui, Il Caualiero dicendo di farlo fi par- 
ti, e non eſſendo cinquanta paſsi da la caſa dilungato, chiamò 
à ſequel ſeruidore che era del tutto conſapeuole, e gli diſſe, Ri- 
torna à dietro, e di à la Signora Violante, che aciò che conoſca 
che io amo e tengo conto di lei, che non le dando diſagio, io 
me ne verrò queſta notte a ſtarmi buona pezza ſeco. Fece il 
Meſſo l'ambaſciata a la Donna, de la quale ella moſtrò meraui- 
glioſamente allegrarſi. Hora veggendo Violante, che il diſe- 
gno ſuo principiaua à pigliar la qualita ch'ella * 
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chiamò à ſe la ſchiaua, e diede ordine à quanto gia haueua de- 
liberato di eſſequire. Venuta la notte, poi che il 8. Didaco buo- 
na pezza fu ſtato con la nuoua Spoſa, con cui cenato haueua, e 
ſeco anchora non S era congiunto, con buona licenza di quel- 
la ſi parti; e mandati via tutti i ſeruidori che ſeco haueua, riten- 
ne quel ſolo che ſapeua il fatto, & a caſa di Violante fe n'andd, 
da la quale molto lietamente fu riceuuto. Il ſeruidore, accom. 
pagnato in caſa di Violante il ſuo Signore, andò ad albergo al- 
troue. E perche Phora era alquanto tarda, il S. Didaco e Vio-— 
lante $'andarono al letto, & amorofamente l' vn de Paltropren- 
dedo piacere, ragionarono affai di queſto nuouo matrimonio, 
Ma la deliberata Giouane pareua che ad altro non attendeſſe, 
eccetto che i pregarlo, che di lei per Pauuenire teneſſe cõto. Egli 
che pur Pamaua, perche era belliſsima e molto gratioſa, larga- 
mente le prometteua di tenerla ſempre per amica. Hora, poi 
che molte fiate inſieme amoroſamente ſi traſtullarono, e fattoſi 
carezze più de Prfato grandiſsime, il Caualiero che ftracco ſi 
ſentiua, altamente s addormentò. Come ella il ſenti che ſorte- 
mente dormiua, ſi leud quanto pin puotè chetamente di letto, 
& apri la camera, introducendo la ſchiaua che a la porta Patte- 
deua. Prefero adunq; la preparata fune, & hebbero coſi la for- 
tuna amica, che il miſero Caualiero prima con mille adamanti- 
ni modi annodarono, che egli di nulla S accorgeſſe. Deſtatoſi 
poi tutto ſonnacchioſo, ſubito fu da le due audaciſsime Donne 
in modo con vn cauicchio sbadigliato, che egli gridar nõ pote- 
ua. Era nel mezzo de la camera fermato vn trauicello, per aita 
del traue del ſoffitto di quella; A queſto trauicello elle (a mal 
grado di lui) il Caualiero ſtrettiſsimamente in piede legarono, 
coſi ignudo come il di che nacque, Et ecco la indiauolata ſchia- 
ua recar vn radente coltello, con vn paio di tanaglie picciole 
con altri ferri taglienti. Che animo crediamo noi che deueſſe 
eſſer allhora quello di coſi infelice Gentilhuomo ? Che penſiero 
il fuo, veggendo innanzi à gli occhi fiioi le due Donne ſpiegar 
quei taglienti ferri, & arditamente prepararſi (come fa il Bec- 
caio quãdo nel macello vuol ſcorticare vn Bue od altra beſtia) 
contra di lui ? Veramente - io penſo, che egli ft trouaſſe molto 
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mal contento d*hauer mai offefa Violante; Ma il pentirſi da 
ſezzo tal hora poco vale : dico appreſſo a gli huomini, che in- 
nanzi a Dio ho io ſentito pid fiate predicare, che il pentirſi di 
core ſempre vale, Hora eſſendo il Giouine in queſta maniera 
legato, la diſperata Violante preſe in mano le tenaglie, e con 
hero viſo tanto fece, che la lingua del tremante Caualiero in- 
tenaglio, e gli diſſe. Ahi fleale, perfido Villano e crudel Ca- 
ualiero, non pit per le ſcelerate opere tue Caualiero, ma vi- 
liſsimo hugmo, quanto mi duole, che io di te non poſſa publt- 
camente ne gl occhi di tutta la Citta quella vendetta prendere, 
che la ſceleraggine tua merita, Ma di modo i fatto ti punirò, 
che a quanti ci ſono, e che dopo noi verranno, farai eflempio ; a- 
cio che di beffar le ſemplici & incaute fanciulle debbi ano guar- 
darſi, e quando volontariamente hanno fatto vna coſa, che nel 
coſpetto di Dio è accetta, che la eonſeruino. Non conoſci (tradi- 
tore) queſto luogo, oue con ſimulate parole il matrimoniale 
Anello mi deſti, e con più falſi parlari la mia verginità mi ra- 
piſti? Ecco (mancator di fede) il letto geniale, che tu ſi legger - 
mente hai violato. Ahi, quante bugie tutte à mio danno ordi- 
nate queſta falſa lingua m' ha detto. Ma (lodato Iddio) ella neſ- 
ſun'altra più ne ingannerà. Dicendo queſto, con vn paio di ſor- 
bici gli taglid pig di quattro dita di lingua. Pigliando poi con- 
le tanaglie le dita de le mani, diceua. Slealiſsimo, perche con 
queſte dita mi deſti il Matrimonial anello? perche mi ſpoſaſti? 
perche dopoi con le braccia il collo m'auuinchiaſti? ſe ad al- 
tri egli deueuano vn non legitimo anello donare? Tagliatogli 
adunque con le forbici tutta le ſommità de i diti ; Dopo que- 
ſto, ella pigliò vn acutiſsimo ſtiletto, e riuolta à gli occhi, coſi 
diſſe. Io non ſo (occhi ladri) che de gli occhi miei ſete qual- 
che tempo ſtati tiranni, ciò che di voi mi dica. Voi mi moſtra · 
ſte, quando io yi miraua, vna infinita pieta, vn immenſo amo- 
re, & vn ardentiſsimo deſiderio di ſempre compiacermi. Oue 
ſon quelle falſe lagrimette, che per amor mio mi deſte ad in- 
tendere che haueuate ſparſe? Quante hate vi sforzaſte voi 
à farmi credere, che altra belta che la mia non mirauate, che 
altra leggiadria non era poſsibile a vedere, che a par de la mia 
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foſſe e che in me (come ne lo ſpecchio d'ogni gentilezza, d'o- 
gni bel coſtume, e di quanta mai gratia fu in Donna) vi ſpec- 
chiauate? Si oſcuri queſto falſo lame, (e queſto dicendo tutti 
qui gli occhi gli accecò) acid che mai pid non veggia la luce 
del Sole. Ne di queſto contenta, poi che qualche altra parte 
del corpo (che per honeſtà mi taccio) gli reciſe, e quaſi per ogni 
membro de l' inſeliciſsimo Caualiero hebbe i ſuoi taglienti fer- 
ri adoperati, al core fi riuolſe. Era il pouero Giouine per le ri- 
ceuute ferite pin morto che viuo, e fieramete ſi contorceua, ma 
nulla gli giouaua, Elle Phaueuano ſi fattamente legato, che in- 
darno fi ſcoteua, Horrendo ſpettacolo certamente era à veder 
vn huomo ad vn trauicello legato, con le membra fieramente la- 
cerate, non fi poter aiutare ne domandar mercè. Hora eſſendo 
Violante più toſto ſtracca che ſatia de la crudel vendetta, che 
del falſo Marito pigliaua, a lui, il quale non fo ſe poteua inten- 
dere, diſſe. Didaco, io ho preſo di te quella vendetta che ho po- 
tuto, non quella che tu meritaui ; che il tuo fallo deueua ne 
gli occhi di tutto il popolo eſſer con Pardenti fiamme purgato. 
Tu ti potrai al meno gloriare, che per mano d'vna Donna, che 
amaſti, & ella te ſenza fine amaua, ſei morto. Il che di me non 
auuerràa. Che quando fi poteſſe fare, io volentieri per le tue 
mani morrei. Ma poi che eſſer non può, Iddio di me farà ciò 
che pin gli parrà eſpediente. Io non ti vo più tormentare: que- 
ſto dicendo, due e tre volte i] ſanguinolente coltello in mezzo 
il core fin al manico gli piantd, & il miſero Giouine a queſte 
vltime percoſſe, quanto poteua diſtendendoſi, di ſubito mort. 
Come elle il conobbero di queſta vita paſſato, il ſangue ſparſo 
per la camera aſciugarono, e ſlegato il corpo morto, quello in 
vn gran ceſtone con le tronche membra collocarono, e d' vn pan- 
no lino coperſero, riponendolo ſotto i] letto. Fatto queſto, Vio- 
lante a la ſchiaua riuohka diſſe. Giannica (tal era de la ſerua il 
nome) io non ti potrei mai ringratiare a baſtanza de Paita, che 
data m' hai a far queſta mia fi deſiderata vendetta, la quale ſen- 
za te impoſsibile era che io poteſsi prendere. Hora che io ho 
ſodisfatto al mio immenſo deſiderio, reſtami ſolamente proue- 
dere a la tua ſaluezza; acid dopo me reſti chi poſſa, di qual ma- 
nlera 
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niera io mi ſia vendicata, - al mondo far manifefto, Per tanto 
io vorrei che tu ti partiſsi, e trouaſsi modo di paſſar in Affrica, 
che aſſai facile ti ſarà; perciò che io ti darò tanti danari, che 
comodamẽte andar vi potrai, e per ſempre ricordarti di me. Io 
ho qui (& aperſele vno coffanetto) tanti danari, oro battuto e 
gioie, che paſſano la valuta di mille e cinque cento Ducati; 
Prendeli tutti, che di core te li dono, e non perder tempo à ſal- 
uarti. Io terrò tutto hoggi la coſa celata; Si che attendi al tuo 
ſcampo. Giãnica, ſentendo queſte amoreuoli parole, che la Gio- 
uane le diceua, ſi miſe dirottamente à piangere, & à modo neſ- 
ſuno non la voleua intendere di partirſi da lei; affermando che 
Viſtefla Fortuna, che ella correrebbe, anco ella voleua paſſare: 
e che per amor ſuo non ſtimaua la vita. Non puotè mai tanto 
perſuaderla, che Giannica volleſſe partire. Onde Violante, veg- 
gendo che in darno Yaffaticaua, e che quella era pur diſpoſta 
di voler morir ſeco, propoſe il reſto de la notte dormire, che 
era poco ſpatio. E coſi tutte due in quella camera quel poco di 
tempo ripoſarono. Deſtate poi che furono, di nuouo Violante 
eſſortò Gianica a fuggire, ma ſenza frutto. Quella matina d' vn 
pezzo auanti deſinare, venne il ſeruidore de Pinfortunato Ca- 
ualiero (ſecondo chꝰ era ſolito) per accompagnar il Padrone a 
caſa de la nuoua ſpoſa. Come Violante lo vide, coſi gli diſſe. Se 
tu vuoĩ intendere oue il tuo Signore è ito, va e conduci qui il 
S. Vicerè, ſe tu vuoi, percid che ho commiſsione di manifeſtar- 
lo a lui e non ad altri; Altrimenti facendo, tu ti affatichi indar- 
no. Partiſsi il ſeruidore, e trouati vno zio & un cugino del Ca- 
ualiero, diſſe loro quanto Violante detto gli haueua. Queſti 
dui ſapeuano de l' amore del S. Didaco e di Violante, ma non 
gia che ſoſſero inſieme maritati ; percio che egli ſtrettiſsimamẽ- 
te haueua comãdato al ſeruidore, che a neſſuno il manifeſtaſſe. 
I dui parenti mai non hauerebbero penſato il fatto, com' era; 
Onde di brigata andarono a trouar Violante, la quale con vi- 
ſo allegro ſattaſi loro incontro, gli diſſe. Signori miei; che cer- 
cate voi? Noi vorremmo (riſpoſero) che voi ne diceſsi, oue & 
ito il 8. Didaco. Perdonatemi (Signori) io non vo romper il 
ſuo comandamento. Andate e menate qui il S. Vicerè, & il 
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tutto intenderete, perche da lui coſi ho commiſsione. Era all'ho. 
ra Vicerè il S. Duca di Calauria, figliuolo del Re Federico 
d' Aragona, che a Torſi in Francia mori. Non è conueniente 
(difſero quei Signori) che il $, Vicerè venga qua, Fate adũq; 
{diſſe ella) o che venga o che mandi per me. Non potendo egli- 
no altro da la Giouane cauare, andarono à parlare al Vicerè. 
Violante, che con la ſchiaua il tutto che deueua occorrere haue- 
ua conſiderato, fi veſti pid riccamente che puotè; e ſece altreſi 
che Giannica fi veſtiſſe, e ſtaua aſpettando il Meſſo del Vicerè. 


La Madre, veduti venir quei Signori,dimandd a la figliuola, ehe 


coſa foſſe queſta. Ella le diſſe certe fauole, ne coſa alcuna del fatto 
le volle ſcoprire. Et eccoti venir un ſergente del Vicerè, il qua- 
le comandd à Violante, che ſi deueſſe innanzi ad eſſo Vicere 
preſentare. Ella che altro nõ aſpettaua, ſenza far motto a la ma- 
dre, con la Giannica a parlar al Vicerè ando, Era col S. Vice · 
re la mazgior parte de i Caualieri e gentilhuomini del paeſe. 
Quiui Violante arriuata, e fatta la conueniente riuerenza, fu 
dal Vicerè dimandata, che ella deueſſe dir cid che dal S. Di- 
daco Centiglia haueua in comiſsione. La Giouane all'hora non 
come dolente o timida femina, ma come allegra e valoroſa, co- 
ſi al Vicerè animoſamente riſpoſe. Signor Vicerè; voi deue- 
te ſapere, che il 8. Didaco Centiglia, gia più d'vn' anno paſſato, 
poi che vide che il mio amor altramente hauer non poteua, de- 
liberò di prendermi per Moglie; & a la preſenza di mia Madre, 
de i miei fratelli, e di Pietro ſuo ſeruidore (che è qui) in caſa 
mia mi ſposò, e meco più di quindici Meſi quaſi ogni notte, co- 
me mio Marito ſi giacque. Egli poi, non hauendo riguardo 
che io era ſua legitima Moglie, queſti di (come per tutta Va- 
lenza ſi ſa apertamente) la figliuola del 8. Ramiro Vigliaracu- 
ta ha ſpoſato, la quale eſſer non poteua ſua, eſſendo io prima 
de lei legitimamente ſpoſata. Ne baſtandogli queſto, come ſe 
io ſua Putta e bagaſcia ſtata foſſi, hieri sfacciatamente venne à 
trouarmi, e mllle fauole e menzogne mi diſſe; sforzandoſi dar- 
mi ad intender il nero per il bianco. Et à pena da me partito, mi 
mandò Pietro (che qui fi vede) adirmi, che queſta notte paſſa- 
ta egli voleua venir a giacerſi meco, Il che (come Pietro può te- 
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ſtificare) iogli conceſsi; parendomi eſſer ap erta la via à prender 
di lui quella vendetta, che per me ſi poteua. Perciò ſon qui ve- 
nuta (giuſtiſsimo Vicerè) acid che da me voi il tutto intendia- 
te. Io ne a negar ne a pregare mi ſaprei diſporre, parendomi 
che troppo grã vigliaccheria ſarebbe, d'vna coſa volontaria e pe- 
ſatamente operata, temer punitione. Voglio adungne, il vero 
con buon viſo liberamente confeſſando, diffender la fama mia; 
acid che ſe neſſuno per il paſſato ha di me ſiniſtra openione ha- 
uuta, ſappia hora certiſsimamente, che io del 8. Didaco Centi- 
glia Moglie vera ſono ſtata e non bagaſcia. Mi baſta che Tho- 
nor mio ſia ſaluo, auuenga mo cid che fi voglia. Io (S. Vicetè) 
queſta notte paſſata con Vaiuto di queſta Schiaua, che meco &, 
de la riceuuta ingiuria ſtimolata, quella vendetta ho preſo, che 
m' paruta conueneuole a Fingiuria, che egli fuor d' ogni ragio- 
ne, non Phauendo io offeſo,m*ha fatta; è con queſte mani da quel- 
lo ſcelerato corpo ho la vituperoſa anima cacciata, Egli Phono- 
re tolto m' haueua, & jo lui ho la vita leuata; Ma quanto pit 
{i debbia ! honore che la vita apprezzare, & troppo manifeſto, E 
quiui puntalmente il modo che tenuto haueua in ammazzarlo, 
e come voleua ſar fuggir la ſchiaua, narrd. Rimaſero, vdendo 
queſta Tragedia, tutti quei Signori fuor di loro; e giudicarono 
la Donna eſſer di pid grand animo, che a Femina non apparte- 
neua. Fu mandato i torte il miſerãdo corpo del Caualiero, che 
A tutti diede vn horrendo ſpettacolo. Furono eſſaminati la Ma- 
dre, i fratelli, & il ſeruidore; e fi troud, che in effetto egli non 
poteua di ragione ſpofar la ſeconda Moglie. E ſoura la morte 
del Caualiero fatta inquiſitione diligentiſsima, altri non fi tro- 
uarono colpeuoli che Violante e Giannica, le quali publicame- 
te furono decapitate; & andarono tutte due | coli allegramente 
a la morte, come ſe foſſero andate a la feſta, e (per quanto &inte- 
ſe) la ſchiaua nulla di fe ſteſſa curando, folamente eſſortaua la 
Padrona à ſopportar in pace la morte, poi che coſi altamente 
era vendicata. | 
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— od piacque (Signor mio) queſti di menarmi 
= WAL EC a definar con uoi, quando partimmo da 
A A. Palloggiamento di M. Aluigi Piſani, per 
IT 1 2 la Signoria di Vinegia in campo ſotto Mi- 
- at: — lano Proueditor generale. Venni adunque 
con voi al voſtro padiglione, doue trouam- 
mo il naſtro M. Bernardo Taſſo che ci attendeua, per eſſer 
venuto d deſinar con voi. Ci mettemmo 2 tauola, e tutta 
uia definando, fi cominciò d ragionare tra noi de le Rime 
de la lingua volgare. Quiui il Taſſo recitd alcuni belliſsimi 
Sonetti, compeſti da lui in lode de la molto vertuoſa S. Gi- 
neura Malateſta; i quali eſſendo da voi molto lodati, voi 
anco waleſte ch io recitaſsi alcuna de le mie Rime. Il che fe- 
ci pitt per ubidirui, che perche giudicaſsi neſſuna de le mie 
compofitioni (che baſſe & inſulſe ſono) deuerſi a paragone 
di quelle del Taſſo recitare. Cęſi adunque col mangiare mi- 
ſchiando ſoaui e dolci ragionamenti, e Puno in altro parla- 
mento trauarcando, entrammo a ragionare de i uarii effet- 
ti, che tutto il dt veggiamo a certi Amatori fare, che cer- 
tamente ſono effetti pieni di merauiglia e ſtupore; ueggendoſi 
la grandiſsima differenza che è tra loro, ſecondo che uarie 
ſono, e molto differenti le nature de gli operanti cotali effetti. 
Quiui uno de i vaſtri ſeruidori cominciò d uoler narrare 
un caſo auuenuto & Modena, il quale io queſti anni paſſati 
udii recitare al dotto Giouine M. Gian Franceſco Furnia, 
e lo ſcriſti. E dicendo io, dopo che il voſtro aſſai breue- 
mente detto Phebbe, che gia ſcritto Phaueua, voi mi pre- 
gaſte, ch'io ue lo faceſsi vedere. I che hora faccio, & eſſa 
Nouella dal Furnio narrata, ui mando, & al nome veſt ro 
conſacro. State ſano. PARRA 
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FER] A R RA' forſc ad alcuni (pietoſe Donne e voi 
l diſcreti Huomini)che io da la fauola d' Ifi pren- 
= dendo argomento,m'habbiaqueſta hiſtoria,che 
io hora narrar v' intendo, finta. Nondimeno la 
coſa è ſtata veriſsima, & in queſta noſtra Città 
| accaduta, ne la quale tutti ſanno come mori 
F — Toto noſtro Cittadino; ma forſe non ſanno la ca- 
gione. E perche le Donne gran profitto cauar ne ponno, impa- 
rando ad eſſer nel parlar modeſte ; & i giouini non potranno ſe 
non riceuerne giouamento, moderando gli sfrenati appetiti : 
io ho deliberato ne pit ne meno come la coſa fu, adeſſo dirui. 
Dico adunque, che queſti anni proſsimamente paſſati, eſſendo 
Franceſco Totto noſtro Cittadino ſenza padre, e trouandoſi aſ- 
ſai agiato d'honeſte faculta, e fieramente innamorato d'vna no- 
ſtra Gentildonna, chiamata Madonna Bartolomea Calora (che 
tutti conoſcete) ad altro non attendeua che a queſto ſuo feruen- 
tiſsimo Amore. Haueua honoratamente maritata vna ſorella, 
che ſenza pin haueua, e laſciaua la cura domeſtica de la caſa a 
ſua Madre, & egli tutto il giorno in caſa de la Calora dimora- 
ua; il cui Marito viueua à la carlona, e laſciaua correr Pacqua a 
Vingia, permettedo che la Moglie cotinouamente ſteſſe in giuo- 
chi e piaceri. Che nõ paſſaua perſonaggio neſſuno per Modena, 
che tratto da la fama de la Calora, non Vandaſſe à vedere ;e volẽ- 
do giocar qualche ſomma di danari, ella à le carte e dadi coſi be- 
ne, come qual huomo gran giocator ſi foſſe, giocaua. Ella era 
tra tutte le Donne Modeneſi ſtimata la più bella. E ſapete pur 
che generalmente queſta noſtra Citta, ha ſama d' hauer belliſsi- 
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me Donne. Era poi la Calora, quella che di continouo trouaua 
nuoue foggie ne le veſtimenta, e tutti i giorni di feſta era cagio- 
ne che ſi ballaſſe, e ſi ſteſſe ſui piaceri. Il Totto le praticaua tut- 
to il di in caſa, e con la pratica venne in grandiſsima domeſti- 
chezza ſeco, & il ſuo amore le diſcoperſe. La Donna non ſi cor- 
rucciò punto d'eſſer dal Giouine amata, anzi moſtrò hauer ca- 
ro il ſuo amore; di modo che il Totto, laſciata dopo le ſpalle 
ogn'altra cura, ſolamente a ſeruir Madonna Bartolomea at- 
tendeua, e tutto il di in caſa, le ſtaua. II che gli era aſſai facile, 
non mettendo mente il Marito a coſa, che in caſa ſua fi faceſſe. 
E veramente egli era ben fatto, ſecondo quello che i vicini di- 
cono: che noi Modeneſi non penſiamo de le noſtre Donne mai 
male, ſtiano con gli huomini quanto ſi vogliano, pur che non 
le veggiamo con i maſchi nel letto; All hora dicono, che ſo- 
ſpettiamo vn poco di male. Ma queſte fon ciance, che il volgo 
dice ſenza fondamento. Eſſendo adunque il Totto entrato nel 
laberinto amoroſo, & ad altro non penſando che à la bella Ca- 
lora, deliberd non pigliar mai Moglie ; & inebriato de l' amor 
di lei, le fece lihera donatione inter viuos di tutti i ſuoi beni, e 
ſi sforzd che queſta donatione ſteſſe piu ſecreta che poteſſe: non 
fi hauendo riſeruato, ſe non I vſo frutto de ĩ ſuoi beni fin che vi- 
ueua. Io non voglio hora dir quanto circa cio ho ſentito par- 
lar da molti, cid è ſe egli era de la Donna poſſeſſore o no ; giu- 
dicando molti che egli non Phaueria donato il ſuo, ſe non fi 
ſoſſe ritrouato in poſſeſſo de i beni de la Donna. Baſta, che egli 
haueua in quella caſa vna grandiſsima liberta ; e ſe bene il Ma- 
rito di lei vedeua il Totto con la Moglie in camera, non dice - 
ua parola, percid che ella portaua le brache. Viſſe il Totto 
con la Calora più di tre anni, che mai tra loro non occorſe vna 
minima paroluccia di sdegno, o altra amaritudine. Ma (non ſo 
come) in queſto feruentiſsimo Amore del Giouine entrò il fri- 
gido veleno de la geloſia; di modo che comincid a temere di 
non eſſer per altri da la Donna abbandonato. E benche egli il 
pin del tempo con lei dimoraſſe; nondimeno laſciò entrarſi 
nel petto queſto peſtifero verme, che giorno e notte accerbiſsi- 
mamente il rodeua: parendo à lui, che ella à tutti moſtraſſe. 
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lieto volto, & altrui più di lui accarezzaſſe. Ella era ſempre vi- 
uuta in grandiſsima liberta, & eſſendo lieta, baldanzoſa e feſte- 
uole, molto con tutti ſcherzaua, e con bei motti hor queſti hor 
quelli deſtaua; Era poi allegra di viſo, che pareua che ſempre 
rideſſe. Il Totto che non hauerebbe voluto vederla coſi dome- 
ſtica con tutti, vna e due volte ſeco ſe ne dolſe. Ella ſempre gli 
riſpoſe, che egli s ingannaua, e che non trouerebbe mai che al- 
tri più di lui amaſſe. Ma queſto era niente: perciò che eſſendo 
da molti ella corteggiata, e tutto il di viſitata, e con tutti come 
pur ſoleua motteggiando ſcherzeuolmente, e loro domeſtica 
moſtrandoſi, fu cagione che l' Amante eſtremamente ingelo- 
ſiſſe; di maniera che ogni di egli a lei di lei amoroſamente fi 
rammaricaua. E tanto crebbe queſta ſua ſeccaggine, e contino- 
uo faſtidio di querelarſi hora per hora con lei, che ella ſeco vn 
di quaſi duramente fi turbo ; parendole che indegnamente egli 
di lei haueſſe ſimil ſoſpetto preſo. Auuenne adunque vn gior- 
no, che la Donna giuocò à tauole con vn Gentilhuomo, e che 
tutta ridente e feſteggeuole due o tre volte pigliandogli il trat- 
to de i dadi, gentilmente gli prendeua la mano, dicendo, io vi 
piglio queſto tratto. Il Totto, che ſtaua à vedere, non poten- 
do queſti ſuoi atti ſofferire, fi leuò, & andò altroue. Finito il 
giuoco, e partito colui che haueua giocato, il Totto pieno d' a- 
mariſsima paſsione e da geloſia infuriato, quaſi lagrimando le 
diſſe. Padrona mia, Voi m'ingannate, e non ſta bene, eſſendo- 
ui io ſi fedele & vbidiente ſeruidore. Voi tenete più conto de 
gli altri che di me. Riſpondendo la Donna, che ella ſoura tut- 
ti Tamaua; e non ceſſando egli di rammaricarſi, poi che ella 
e tre e quattro volte gli hebbe humanamente riſpoſto, à la fi- 
ne veggendolo tanto oſtinato in queſto ſuo farnetico di gelo- 
ſia, ſalita in grandiſsima colera, iratamente coſi gli riſpoſe. 
Laſſa me, che faſtidio è il voſtro ? Voi ſete più faſtidioſo e rin + 
creſceuole che il mal del corpo. Andate col malanno, & im- 
piccateui, Ceſſaranno mai queſti tanti voſtri ſoſpetti ? Il Gio- 
uine vdendo le parole de la ſua Donna, Poca fatica, riſpoſe, 
mi ſarà queſta, quando io ſappia di farui coſa grata. Ne pitt 
diſſe, ma ſi ſtette tutto pieno di maliGimi penſieri, d'hora in 
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hora piu ingeloſendo, e diuenendo pid malinconieo; di modo 
che ſtette dui giorni ſenza parlar con la ſua Donna, anchora 
che egli in caſa di lei (ſecodo il ſuo confueto) veniſſe pereiò che 
in vn cantone mettendoſi, e con neſſuno tenendo propoſito, ſo- 
ſpiraua: & a i ſuoi fieri penſieri dando luogo, diueniua quaſi 
forſennato, certi atti facendo come fanno gli ſciocchi. La Don- 
na, à cui ſenza fine rincreſceuano queſti faſtidioſi modi de P A» 
mante, à lui tutta piaceuole s' accoſtaua, e con dolci parole & 
amoreuoli carezze ſi sforzaua tenerlo allegro; Ma egli in vece 
di parole, focoſi ſoſpiri le rendeua. Durò queſta doloroſa vita 
de Tappaſsionato Amante molti di, ne i quali fe vno o dui gior- 
ni egli ſtaua con la ſua Donna in feſta, tutto il rimanente poi in 
lagrime & in ſoſpiri conſumaua. E benche egh per la verità in 
lei coſa di certezza non vedeſſe; nondimeno d' ogni fuſcello 
che tra piedi gli daua, fieramente ingeloſiua. Onde giocando 
ella vn giorno a ſcacchi, perdette vna diſcretione con vn gen- 
tilhuomo, come aſſaĩ ſpeſſo ſt coſtuma. Egli di queſta coſa, co- 
me ſe in braccio in letto al Gentilhuomo veduta l haueſſe, co- 
minciò ſeco à farne il maggior rammarico del mondo, ſempre 
dicendole, che egli S accorgeua bene, che ella il tutto faceua per 
farlo diſperare, e leuarſelo dinanzi a gli occhi. La Donna patie- 
temente il ſofferi più volte, e laſciaualo dire, ſperando pur che 
deueſſe ceſſare. Ma egh fuor di modo lamentandoſi, tanta ſec- 
caggine di ſaſtidioſe parole le diede, che ella perdutane la patie- 
za, con vn turbato viſo gli diſſe, Oimè che morte & coteſta ? 
Voi ſete hoggimai diuentato vn di quelli de Vinferno ; Andate 
col malanno, e non mi rompete pin il capo co queſte voſtre fal- 
ſe imaginationi, Mò che febre peggio che cõtinoua è la voſtra ? 
io non potrò hormai piti con voi viuere. Se hauete geloſia de le 
moſche ehe per Varia volano, che ve ne poſſo fare? Andateui ad 
impiccare, e vſcirete di queſti voſtri chimerici affanni, Il Gio- 
uine riſpondendo, Madonna, poi che me lo comandate, & io lo 
faro, parti di ſala oue erano, & ando ne la camera de la Calora, e 
quiui dentro ſi chiuſe. Era in camera il calamaio con inchio- 
ſtro e carta; Onde egli (come poi ſi puotè conietturare)tolſe de 
a carta, e ſcriſſe vna cedula, con queſte formali parole. Poi 
che 
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che io volontariamente ho deliberato morire, con quella inſtã- 
tia che per me ſi può maggiore, prego il Reuer: Priore & i Fra- 
ti de la Venerabil chieſa di San Domenico, che vogliano ſeppel- 
lire il mio corpo ne la ſepoltura de i miei Aui. Queſto ſcrit- 
to egli ſi miſe ne la ſcarpa ſiniſtra, di modo che pendeua fuor la 
meta, Scriſſene poi vn'altro di queſto tenore. Con cid ſia coſa 
che queſti anni paſſati io Franceſco Totto volontariamete per 
mano di publico Notaio faceſsi libera donatione d'ogni mia fa- 
culta, à la valoroſa Madonna Bartolomea Calora, in ricompẽ - 
fa di molti beneficii da lei riceuuti ; per queſta cedula ſcritta e 
ſotto ſcritta di mia mano, di nuouo faccio detta donatione e la 
confermo, e voglio che ſenza impedimento alcuno habbia luo- 
go. Queſto ſcritto egli ritenne ne la mano ſiniſtra. Fece poi il 
terzo bollettino, che diceua coſi. Morendo io di propria vo- 
glia, & à la morte non eſſendo da neſſuno aſtretto, ſe non dal 
mio volere, prego mia Madre, e tutti i miei parenti & amici, 
che nõ cerchino de la mia morte far contra perſona che ſia ven- 
detta; perche neſſuno ci ha colpa ſe non io ſolo, che per amore 
ho voluto darmi la morte. Queſto bollettino egli fi miſe in 
bocca da quel capo, oue niente era ſcritto: Erano tutti tre i 
bollettini ſotto ſcritti col ſuo nome, e col di, meſe & anno che 
furono fatti, che fu del MD XX. Ordinati gli ſcritti, preſe le ſue 
cinture de le calze, e la cinta de la ſpada che a lato portaua, e di 
quelle fece vn laccio, il capo del quale attaccò ad vn chiodo, che 
pendeua fuor d' vn traue, eſſendo ſalito ſuſo vn' alto caſcione, 
& il laccio ft anodo al collo, e laſcioſsi giz cadere; di modo che 
il collo al miſero Amante fi fiaccò. La Donna poi che gran pez- 
za ſtette, e vide che Amante (ſecondo il ſolito) non riveniua, 
diſſe ad una ſua Fanticella. Tu, va vedi cio. che fa quel pazzo, 
e dilli che venga qua. Ando la fante e trouò chiuſa la camera, e 
picchiò due e tre volte. La Calora ſentẽdo picchiare, diſſe, egli 
biſogna che io vada; e giunta a P'vſcio, buſſato buona pezza, e 
chiamato P Amico molte fate per nome, ſapendo la chiaue eſ- 
ſer ne la camera, fece chiamar i ſeruidori di caſa, dubitando de 
FAmante, e quaſi preſaga del ſup male. L'vicio. fu crollato. 
due e tre volte per leuarlo di gangheri. In queſto arriuò il Ma- 
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rito de la Donna, e ſoura venne anco vn ſeruidore del Totto. 
Fu gettata la porta à terra, e nel cadere di quella apparue il mi- 
ſero & horrẽdo ſpettacolo del Giouine, che fiaccatoſi il collo, da 
la traue pendeua, Il perche ſenza fine tutti ſpauẽtati e ſmarriti, 
non hebbero ardire d' entrar dentro. Fu mandato a chiamar la 
Madre e ſorella, & altri parenti del diſgratiato & infeliciſsimo 
Giouine; & anco auuiſato M. Franceſco Guicciardino, che a 
nome di Leone X. Pont. Maſs. era Gouernatore di Modena. 
Venne il Guicciardino, e fu il primo ch'entro in camera, e vide 
di che modo il Giouine sera impiccato, & i tre ſeritti guardò, 
e di ſua mano preſe quello che da la ſcarpa pendeua fuori; Fe- 
ce poi diſtaccar il corpo, e preſe gli altri dui bollettini. Erano 
quiui al romore di coſi ſtrano accidente concorſi molti Citta- 
dini e parenti del morto. La dolente Madre, come arriuò e vi- 
de il figliuolo in terra, ſu quello ſi gettò, e da eſtrema doglia 
aſſalita tramorti. Il pianto fi leuò grande tra i parenti & amici 
del Giouine. La Calora miſeramente fi aMiggeua, battendoſi 
il petto & altamente piangendo. Furono gli ſcritti letti dal Go- 
uernatore, e moſtrati à i parenti del morto, i quali tutti affer- 
mauano quelli ſenza dubio eſſer di mano del pouero Giouine, 
I! ſeruidore d eſſo Totto, chiamato dal Gouernatore ſe ſapeua 
come il fatto foſſe ſtato, narrò la coſa come era ſeguita; perciò 
che egli sera trouato preſente à le parole del Padrone, e de la 
Donna. Eſſendo poi anco la Calora appartatamente eſſamina- 
ta, diſſe preciſamente il fatto com' era: Onde fu giudicato che 
il pouero Giouine sera molto ſcioccamente laſciato dominare 
da l'humor malinconico. La ſconſolata e dolente Madre con 
amariſsime e calde lagrime, la coſi vituperoſa perdita del fi- 
gliuolo lungo tempo pianſe. Ilche fecero altreſi i ſuoi parenti 
& amici. La Calora pit e pit giorni ſtette in quella camera, 
oue il caſo era occorſo, e ſenza ſine pianſe la morte del ſuo ſer- 
uidore; ſe ſteſſa aſſai riprendendo, che coſi rigidamente gli ha- 
ueſſe dato riſpoſta, conoſcendolo tanto ſoſpettoſo e malinconi- 
co. Poi depoſte tutte le foggie e le pompe, fi riduſſe ad vn habito 
molto dimeſſo, e quaſi da vedoua. E quanto era dinanzi quel- 
la, che di continouo in giuoco, in feſte, in balli, & in traſtulli 
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ſe ne ſtaua, tanto pit hora ſe ne guarda, & ha laſciato il gio- 
care, e viue quaſi vna vita ſolitaria; poche volte per la Citta 
comparendo : E quando ſe ne vaa meſla, ft copre tutta la faccia, 
ne piu laſcia veder quelle bellezze, che al miſero ſuo Amante ſo- 
no di coſi abomineuol morte ſtate cagione. Il che ha dato aſſai 
da mormorare al volgo. So che alcuni altramente queſta hiſto- 
ria narrano; ma io che era all' hora in Modena, & il fatto volli 


con ſomma diligenza intendere, & à lungo ne parlai col Guic- 


ciardino, che ſapete quanto era rigido e ne le coſe de la giuſtitia 
diligentiſsimo Inquiſitore, trouai il ſucceſſo del tutto eſſere 
come hora vi ho narrato. Cotal fine adunque hebbe il miſero 
Franceſco Totto del ſuo poco regolato Amore. Coſi Dio ne 
guardi tutti d' amare di queſta maniera ; perche in effetto tut- 
te Pattioni noſtre, come ſi diſcoſtano dal dritto de la ra- 
gione, non ponno eſſer buone, e per Pordinario 
ſempre la fine di quelle ſarà cattiua, ſecon- 
do che per mille eſperienze tutto'] di 
auuenir ſi vede. Ami dunque cia- 
ſcuno temperatamente, & il 
freno de la ragione mai 
non laſci in poter 
de gli appe- 
titi. 
* 
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IL BANDELLO AL MOLTO 
MAG. E VERTVOS O S. IL S. 
CONTE BALD ASS AR E 
CAS TIOLIONE. 


GED 


VE (non è molto) in Milano la genti- 
ina Signora Bianca da Eſte, gia Con- 
e del Signor Amerigo Sanſeuerino, la 
ale per alcune ſue liti vi dimord molti 
Liorni. Ella ſu molto honoratamente da di- 
e nerſi Gentilbuomini Milanefi accarezza- 
ta e feſteggiata, con ſontuofi banchetti, Muſicbe, & altri 
honeſti intertenimenti. E tra gli altri, che magnificamen- 
te Phonorarono, ne fu vno il gratiofiſsimo Auuocato, che 
la ſua lite haueua ne le mani, Meſſer Benedetto Tonſo. Vi 
fu poi il Signor L. Scipione Attellano, perſona (come ſa- 
pete) cortefiſsima e vertuoſa, il quale con un dęſinare & 
una cena Luculliana liberaliſsimamente Phonors, hauendo 
alcune nobiliſsime Donne & honorati Gentilhuomini inuita- 
to. Era la ftagione di Luglio, nel tempo che i giorni cani- 
colari ſogliono eſſer alquanto faſtidigſi. Si recitd una far. 
ſa non gia molto lunga, ma ben ſommamente diletteuole, la 
quale buona pezza tenne la gioioſa compagnia in grandiſsi- 
mo piacere, Si balls, e fi fecero di molti piaceuoli ginochi, & 
eſſendo circa il mexxo giorno, era un ardentiſſimo aere. Et 
anchor che fi foſſe in vna ſala terrena, che le fineſtre ha- 
ueua uerſo Leuante, & era aſſai freſca, tutta uia i laſciò 
di ballare, e fi comincid da la lieta brigata ad entrar in 
diuerſi rag ionamenti. La Signora Camilla Scarampa, che 


um'altra Saffo d naſtri tempi fi pud con ueritd chiamare, 
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diſe d tutti, che non ſarebbe ſtato fuor di propofito, che 
quelPhora fi calda e faſtidioſa fi diſpenſaſſe in piaceuoli ra- 
gionamenti. Il che da tutti lodato, cominciò eſſa Signora 
Camilla, e narrò una Nouelletta aſſai diletteuole. Dopo la 
quale, alcune altre ne furono da donne e da huomini reci- 
tate. Vltimamente la S. Bianca ne recitd una, che & me 
parue, per gli accidenti ſuoi, molto notabile. I perche io, 
che preſente ui era, hauendola ben notata, la ſcriſsi, e la 
collocai con Paltre mie. Hora parendomi degna, per il 
ſoggetto che ha, di uenir ne le man ugſtre, quella ui mando, 
la quale terrete per teſtimonio del mio amore e riuerenza 
uerſo uoi ;non ſapendo io, ne potendo in altro manifeſtarui, 
e laſciar teſtimonio al mondo, quanto io fia voſtro. Parmi 
anco, hauendomi voi mandata quella veſtra belliſsima 
Elegia, che io alcuna coſetta de le mie ui debbia mandare, 
non per ſcambio, perche le mie ciance non ſono da eſſer pa- 
ragonate a le voſtre coltiſsime Muſe; ma perche conoſca 
ciaſcuno, che io ſono, e ſempre ſard di voi ricordeuole, 
State ſans. 
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IL MARC HESE NICCOLO' TERZO DA ESTER 
treuato il Figliuolo con la Matrigna in adulterio, 
à tutti dui in un medeſimo giorno 
fa tagliar il capo in 


Ferrara. 


NOVELL AXXXXIIII. 


III come & chiariſsima fama per tutta Europa 
an Marcheſe Niccold III. da Eſte mio Auo 
A paterno; fu (dico) ſingolariſsimo e magnificen- 
tiſſimo Signore, e piu volte fi vide eſſer Arbi- 
tro tra i Prencipi de VItalia, quaſi ogni volta 
che diſſenſione o guerra tra loro accadeua. E 
perciò che legitimo no era, fu da Azzo IIII. da Eſte ſuo carnal 
cugino grauemente moleſtato; Ma con la ſua buona fortuna, e con 
il fauore de i Venitiani, Fiorentini e Bologneſi, hauendo fatto 
relegare Azzo in Creta (che hoggi Candia fi chiama) la Signo- 
ria de la Città di Ferrara gran tempo pacificamente ottenne. 
Preſe poi egli per Moglie la Signora Gigliuola, figliuola del 
Signor Franceſco Giouine da Carrara, che in quei tempi Si - 
gnoreggiaua Padoua. Da queſta egli hebbe vn belliſsimo fi- 
gliuolo ſenza pin, che Vgo Conte di Rouigo fu chiamato, Ne 
guari dopo il parto ſtette la Madre di lui in vita; che da grauiſ- 
ſima infermita oppreſſa, paſsò a Valtra vita, con gran diſpiace- 
re del Marcheſe, che vnicamente Pamaua. Fu nodrito il Conte 
Vgo come à figliuolo di coſi fatto Prencipe fi conueniua, & in 
ogni coſa che faceua, ſecondo Teta ſua, era mirabile. Il Marche- 
ſe fi diede poi ad amare diuerſe Femine; & eſſendo giouine e 
pacifico ne lo ſtato, ad altro non attendeua che a darſi piacere : 
Onde tanta turba di figliuoli baſtardi gli nacque, che hauereb- 
be fatto di loro vn'eſſercito, E per queſto ſu il Ferrarefe ancho- 
ra ſi coſtuma di dire, dietro al fiume del Pd, trecento figliuoli 
del Marcheſe Niccold hanno tirato l'altana de le Naui. II pri- 
mo de i figliuoli baſtardi fu Leonello, che d'vna Giouane bel- 
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Liſsima (che Stella era nomata) nacque. E queſto ſucceſſe al Pa- 
dre ne la Signoria de la Città di Ferrara. Il ſecondo fu il famo- 
ſo Borſo, generato in vna Gentildonna Seneſe, de la nobile & 
antica caſa de i Tolomei; il quale di Marcheſe fu da Paolo IT. 
ſommo Pontefice creato Duca di Ferrara, e da Federico d'Au- 
ſtria Imperadore fatto Duca di Modena e di Reggio. Ma che vo 
io ad vn ad vno annouerando i figliuoli, che da le ſue inamora- 
te il Marcheſe Niccolò hebbe, eſſendo ſtati tanti, che buona pez- 
za mi biſognarebbe à raccontargli ; non dico tutti, che non fi 
ſanno, ma parlo di quelli, che ſuoi figliuoli furono tenuti, de i 
quali io vna decina ho veduti in Ferrara, quando era Fanciul- 
ia, Laſciando adunque coſtoro, vi dico, che il Marcheſe Nicco- 
Id deliberd vn'altra fiata maritarſi. Et hauendone in Italia e 
fuori alcune per le mani, ſi riſolſe prender per Moglie vna fi- 
gliuola de] Signor Carlo Malateſta, all'hora potentiſsimo Si- 
gnore di molte Citta ne la Marca e ne la Romagna, e tra Ita- 
liani ſtimato gran Capitano de Parte militare. Era la ſpoſa fan- 
ciulletta (perche non paſſaua anchor quindeci anni) bella e vez- 
zoſa molto, Venne a Ferraraaccompagnata honoratiſsimame- 
te da Marchegiani e Romagnoli, e fu dal Marcheſe Niccolò 
molto pompoſamente riceuuta. Ella non ſtette troppo col Mar- 
cheſe, che S auuide come egli era il Gallo di Ferrara; di modo 
che ella ne perdeua aſſai. Et in effetto il Marcheſe era il più fe- 
minil huomo, che à quei tempi ſi ritrouaſſe, che quante Don- 
ne vedeua, tante ne voleua. Non ſi ſeppe perciò, che ad alcuna 
da lui foſſe fatta Violenza gia mai. Hora, veggendo la Marche- 
ſana che'l ſuo Conſorte era di cotal natura, che per logorar quel- 
lo di fuori, riſparmiaua il ſuo, deliberò anch'ella no ſtar con le 
mani à cintola, e conſumar la ſua giouanezza indarno. Onde, 
conſiderati i modi e coſtumi de gli huomini di Corte, le venne- 
ro per mala ſorte gettati gli occhi adoſſo al ſuo figliaſtro, il Cõ- 
te Vgo, il quale nel vero era belliſsimo, e di leggiadri coftumi 
ornato. Eſſendole adunque grandemẽte piacciuto, di lui in mo- 
do s' innamorò, che non le pareua hauer mai ripoſo ne conten- 
tezza, ſe non quando lo vedeua e ragionaua con lui. Egli che 
mai A ſi gran ſceleratezza non hauerebbe penſato, ſaceua 
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quelPhonore e quella iſteſſa riuerenza à la Matrigna, che ogn 
buono & vbidiente figliuolo deue à la Madre propria fare, 
Ma ella che altre riuerenze voleua, e che era di lui eſtremamen- 
te inuaghita, s'ingegnaua con atti e cenni ſarlo capace del fuo- 
co amoroſo, nel quale ella miſeramente ardeua. Pin volte veg- 
gendo ella, che il Conte Vgo, che era giouinetto di ſedici in 
diceſette anni, & a ſuoi laſciui atti non metteua mente, come 
quello che ogn'altra coſa fuor che queſta fi ſarebbe imaginato, 
ſi trouaua troppo di mala voglia, ne era oſa con parole coſi diſ- 
honeſti e ſcelerati appetiti diſcoprire; & anchora che alquan- 
te volte ſi sforzaſſe parlargli di queſto, la vergogna le annoda- 
ua di maniera la lingua, che mai non ſeppe di ciò far parola. Vi- 
ueua adunque ella in vna peſsima cõtentezza, e non ſapeua che 
farſi; non ritrouando in conto alcuno conforto a le ſue accerbe 
paſsioni, che d'hora in hora fi faceuano maggiori. E poi che el- 
la pin giorni in queſto modo vn'acerbiſsima vita fece; conſocẽdo 
chiaramente, che la vergogna ſola era quella che chiudeua la via 
à diſcoprirſi, e far il Conte Vgo conſapeuole di queſto amore, 
deliberd, hauendo il petto A coſi diſhoneſte fiamme aperto, 
aprir anco la bocca a dirle; e cacciata ogni vergogna, trouar cõ- 
penſo A i caſi ſuoi, e ſenza fidarſi di neſſuno, eſſer quella che 
al Conte Vgo ogni coſa manifeſtaſſe. Fatta queſta deliberatio- 
ne, auuenne, che il Marcheſe Niccolò chiamato dal Duca Filip- 
po Veſconte andò à Milano, oue anco deueua alcuni giorni di- 
morare. Eſſendo adunque la Marcheſana vn giorno in camera 
a ſuoi diſii fieramente penſando, ne più potendo contenerſi, e 
parendole il tempo conueneuole A cid che intendeua di fare, 
quaſi che di coſe importanti voleſſe al Conte Vgo parlare, mi- 
doa chiamarlo. Egli, il cui penſiero era da quello de la Marche- 
ſana molto diverſo, ſenza alcuno indugio dinanzi à lei ſi pre- 
ſento ; e fattele la debita riuerenza, fi poſe (come ella volle) ap- 
po di lei a ſedere, attendendo quello che ella voleſſe dirli. Ho- 
ra, poi che ella alquanto ſoura di ſe fu ſtata, combattendo in lei 
vergogna & Amore, ala fine da Amore ſoſpinta, che ogni ver- 
9 iſpetto via haueua fatto fuggire, tutta nel viſo diuenu- 
ta vermiglia, e ſpeſſo ſoſpirando, con tremante voce & inter- 
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rotte parole, che le cadenti lagrime e ſinghiozzi impediuano, 
in queſta guiſa (à la meglio che ella puotè) à parlar cominciò. 
Io non ſo (dolciſsimo Signor mio) ſe voi mai hauete penſato ſo. 
ura la poca lodata vita, che il Marcheſe Niccolò voſtro Padre 
fa, & i modi che egli tiene; i quali veramente ſon tali, che ſem- 
pre mi ſaranno cagione d'vna perpetua e mala contetezza, Egli 
poi che rimaſe (morendo la felice memoria de la Signora voſtra 
Madre) vedouo, fi diede di ſi fatta maniera dietro a le Femine, 
che in Ferrara e per il Contado non ci è cantone, oue egli non 
habbia alcun Figliuolo baſtardo, Credeua ciaſcuno, che do- 
po che mi ſposò egli deuzſſe cangiar coſtumi ; ma perche io 
fia ſua Moglie diuenuta, in parte alcuna non s' mutato da la 
ſua peruerſa conſuetudine, che (come faceua) quante Femine 
vede, tante ne vuole. E credo (per giudicio mio) che egliprima 
ci laſcera la vita, che mai laſci di prender piacere con queſta e 
quellaltra Femina, pur che ne troui. Et eſſenuo Signore, chi ſa- 
ra che gli dica di nd? Ma quello che peggio mi pare, è che egli 
più ſtima fa di queſte ſue Puttane e triſte femine, e de i figliuoli da 
loro hauuti, che non fa di me ne di voi, che di coſi vertuoſa e no- 
bil Signora naſceſte, E fe voi ci hauete poſta la fantaſia, ve ne 
farete di leggero potuto accorgere. Io ſentii (eſſendo anchora in 
caſa del Signor mio Padre) dire ad vn noſtro Cancegliero, che 
molto ſi dilettaua di legger Croniche, che tra i noſtri antichi, il 
Signor Freſco indegnato contra Azzo ſecondo ſuo Padre, lo 
vcciſe, perche Azzo gli haueua menata Matrigna in caſa, che 
era percid figliuola di Carlo ſecondo, Re di Napoli, Per queſto 
io non vò gia, che voi vi bruttiate le mani nel ſangue di voſtro 
Padre, diuenendo di lui micidiale; ma vo ben dirui, che deb- 
biate aprir gli occhi, e diligentemente auuertire, che nõ reſtiate 
qualche giorno beffato e ſchernito, e con vna canna vana in ma- 
no. Non hauete voi ſentito dire, come voſtro Padre non toccã- 
do à lui il Marcheſato di Ferrara, perche non era di legitimo 
matrimonio procreato, e di ragione apparteneua al Signor Az- 
20 quarto, che col fauore de i ſuoi Amici caccid il detto Auac 
fuor de la Signoria; e col mezzo de i Venetiani lo ſece manda- 
re in eſilio ne VIfola de la Candia, oue miſeramente il pouero 
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Signor & morto? Guardate che ſimil diſgratia non intrauenga 
à voi, e che di tanti baſtardi quanti ce ne ſono, vno non vi fac- 
cia (come fi coſtuma dire) la barba di ſtoppa, e vi mandi a ſpar- 
uiero, To per me quando altro di voſtro Padre auueniſſe, per voi 
3 riſchio e la roba e la vita metterei; acio che lo ſtato (ſecondo 
che vil deuere) ne le voſtre mani fi rimaneſſe. E benche comune- 
mẽte ſi dica, che le Matrigne nõ amano i figliaſtri, nondimeno 
voi potete eſſer ſicuriſsimo, che io pid che me ſteſſa aſſai viamo. 
Haueſſe pur voluto Iddio, che di me quello foſſe auuenuto, che 
io già ſperai ; impercid che quando primieramente il 8. mio Pa- 
dre mi ragionò di maritarmi in Ferrara, egli mi diſſe, ch'io de- 
ueua ſpofarmi con voi, e non con voſtro Padre. Ne ſo io come 
pot il fatto fi mutaſſe ; che Dio perdoni a chi di cotal baratto fu 
cagione. Voi (Signor mio) & io ſiamo di conueneuol eta, per 
eſſer congiunti inſieme. II perche aſſai meglio ci ſaremmo ac- 
coppiati tutti dui inſieme, che io non faccio col Marcheſe. E 
tanto pin fora ſtata la vita mia lieta e contenta, hauendoui voi 
per Marito e Signore, che hora non è, quãto che io prima amai 
voi che il Marcheſe, eſſendomi ſtata data ſperanza, che io de- 
ueua deuenir voſtra, e voi mio. E per (dirui il vero) io ſem- 
pre affettuoſiſsimamente Who amato, & amo più che Panima 
mia; ne m'e poſsibile che io ad altro mai riuolga i penſieri che 
à voi, ſi fattamente ne le radici del core mi ſete abbarbicato. 
Onde (dolciſsimo Signor mio) e lume de gli occhi miei (e que - 
ſto dicendo, perche erano ſoli in camera, gli gettò le braccia 
al collo, & amoroſamente in bocca lo baſcio due e tre volte) 
habbiate di voi e di me compaſsione. Del (Signor mio) rincre- 
feaui di me, e ſiate coſi mio come io ſono, e ſarò eternamente 
voſtra; Che ſe queſto farete, e voi ſenza dubio rimarrete de 
hb ſtato Signore, e me d'infelicisima che. ſono, farete la pin fe- 
lice e contenta Donna del mondo. Il Conte Vgo, che pure at- 
tendeua A qual fine i diſcorſiet i ragionamenti de la Marcheſana 
deveſſero riuſcire, à queſt'vltime parole, & à gli amoroſi e ſoa» 
uiſsimi baſci da lei hauuti, rimaſe in modo fuor di ſe ſteſſo, 
ebe ne riſpondere ne partir ſi ſapeua; e ſtaua proprio, che chi 
veduto Phaveſſe in quel modo attonito e ſtupefatto, pit to- 
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No ad vna ſtatua di marmo, che ad huomo l' hauerebbe aſsimi- 
gliato. Era la Marcheſana belliſsima e vaga, e coſi baldanzoſa 
e laſciua, con dui occhi che amoroſamente in capo le lampeg- 
giauano, che ſe Fedra coſi bella e leggiadra foſſe ſtata, io por- 
to ferma credenza, che hauerebbe a ſuoi piaceri il ſuo amato 
Hippolito reſo piegheuole. Hora, veggendo la Marcheſana 
che il ſuo Signor Vgo non sera turbato, e che anco non ſi le- 
uaua, ma ſe ne ſtaua immobile, e motto alcuno non diceua, 
fece penſiero, mentre il ferro era caldo tenerlo ben battuto, e 
non gli laſciar tempo di prender ardire diriſponderle, o pen- 
far quanta ſoſſe la ſceleraggine che fi ordiua, e vituperoſa & 
enorme Fingiuria che al Padre faceua, & altreſi a quanto ri- 
ſchio e periglio ſi metteua; hauendone ella Vagio, vn altra 
fiata auuinchiatogli il collo con le braccia, e laſciuiſsimamen- 
te baſciandolo, e mille altri ſcherzi e vezzi diſhoneſti facen- 
dogli, e dolciſsime parole vſando, di modo ineſcd & abbagliò 
il miſero Giouinetto, che egli ſentendoſi creſcer roba per caſa, 
e gia la ragione hauendo in tutto dato il freno in mano al con- 
cupiſcibile appetito, egli anco cominciò laſciuamente à baſcia- 
re e morſicar lei, e porle le mani nel candidiſsimo petto, e le bel - 
le, tonde e ſode poppe amoroſamente toccare. Ma che vado io 
ogni lor particolarità raccontando? Eglino volentieri in quel 
punto hauerebbero dato compimento a le lor voglie; ma non 
ft fidando del luogo, dopo l hauerſi inſieme accordati di tro» 
uar luogo com modo a i loro piaceri, conchiuſero, che non 
era poſsibile poterſi ſenza manifeſtiſsi mo periglio infieme go- 
dere, ſe d' vna, de le ſue Donne ella non fi fidaua. Preſa queſta 
conchiuſione, la Marcheſana, conſiderate le qualita de le ſue 
Donne, fece elettione d'vna, che molto più che neſſuna altra 
le parue eſſer ſufficiente. Coſi vn giorno preſa / oportunità 
a lei il ſuo deſiderio manifeſtò; e coſi bene la ſeppe perſua- 
dere, che la Donna le promiſe di far tutto quello che ella le 
commettetia. Da Valtra banda il Conte Vgo partitoſi de la 
Camera, reſtò ſi ebro del cocente Amore de la Matrigna, 
che in altro che ne le bellezze di quella non poteua penſare. 
E ſe la Marcheſana deſideraua di ritrouarſi con lui, egli non 


— — — <a 


NOVELL A 
meno di lei lo bramaua. Non molto adunque dapoi col mezzo 
de la fidata Cameriera fi ritrouarono inſieme, oue gli vltimi di- 
letti amoroſi con infinito piacere di tutte due le parti preſero. 
E benche i Cortegiani vedeſſero qualche domeſtichezza tra lo- 
ro, nondimeno non vera chi male alcuno penſaſſe. Hora du- 
rò queſta lor pratica amoroſa più di dui anni, ſenza ch'alcuno 
ſoſpetto ne prendeſſe; & in quellꝰvltimo auuenne, che la Ca- 
meriera ſi miſe inferma à letto, e ſe ne mori. Onde vſando gli 
Amanti meno che diſcretamente la domeſtichezza loro, vn Ca- 
meriero de] Conte Vgo ſe n' auuide, non fo come. E per meglio 
chiarirſene, metteua mente ad ogni coſa che il Padrone faceua; 
e non ſo in che modo hebbe aiuto di ſalir ſoura la camera ne la 
quale gli Amanti fi traſtullauano: egli, da hora che non era ſen- 
tito, fece nel ſolaro vn picciolo buco, per il cui pertugio vna e 
due volte vide gli sfortunati Amanti prender inſieme amoroſo 
piacere. Egli veduta coſi abomineuol ſceleratezza, pigliata Pop- 
portunita, il tutto al Marcheſe Niccolò da quel buco fece vede- 
re. Di tanto ſcorno il Marcheſe oltra modo S attriſtò, e dolen- 
te ne diuenne, e Pamore che a la Moglie & al figliuolo portaua, 
in crudelifsimo odio conuerti; deliberando contra Pvno e Pal- 
tro incrudelire, Era il meſe di Maggio, e circa Phora de la No- 
na quando egli vide gli Amanti inſieme traſtullarſi. Il perche 
vicino à le venti hore, mentre che lo sfortunato Conte Vgo ſu 
la piazza giocaua à la palla, chiamò il Marcheſe; il Capitano 
de la guardia con i ſuoi prouigionati ordinando, che tutti s' ar- 
maſſero, Erano molti de i primi di Ferrara in palazzo col Mar- 
cheſe, quando egli, venuto il Capitano, con merauiglia grandif- 
ſima di chiunq; Pvdi, gli comandò, che all' hora all' hora andaf- 
fe à pigliar il Conte Vgo, & in ferri e ceppi lo metteſſe ne la 
Torre del Caſtello, verſo la porta del Leone, oue adeſſo ſtan- 
no imprigionati Don Ferrando, e Don Giulio fratelli del Du- 
ca. Poi comandd al Caſtellano, che preſa la Marcheſana, la fa- 
ceſſe porre ne Faltra Torre. Indi a gli aſtanti narrò la cagione 
di queſte comifsioni. Giocaua a la palla (com è detto) lo ſciagu- 
rato Conte Vgo; e perche era giorno di feſta, che i popolani ſono 
ſcioperati, tutta Ferrara era A vederlo giocare. Arriuò cõ i ſuoi 
Sergenti 
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Sergenti il Capitano in piazza, e per iſcontro a Phorologio, vi- 
tuperoſamente al Conte Vgo diede de le mani adoſſo; e cõ vni- 
uerſal dolor di qualunque perſona à coſi fiero ſpettacolo fu pre- 
ſente, quello legato conduſſe in prigione. Il Caſtellano medeſi- 
mamente imprigionò la Marcheſana. Quella ſteſſa ſera il fiero 
Padre mandò dui Frati di quelli de gli Angeli al Conte Vgo, di- 
cendoli, che al morire ſi preparaſſe. Egli inteſa la cagione di tan- 
to inopinato annuntio, e del ſuo infortunio, amaramente il 
ſuo peccato pianſe; & a ſofferir la meritata morte con grandiſ- 
ſima contritione ſi diſpoſe, e tutta la notte in ſanti ragionamen- 
ti, e deteſtatione del ſuo fallo conſumò. Mando anco a chieder 
perdono al Padre de l' ingiuria contra quello fatta. La Marcheſa- 
na, poi che {i vide imprigionata, e ſeppe il Cote Vgo eſſer catti- 
uo, ſupplicò aſlai di poter parlar al Marito; ma ottener la gratia 
non puotè già mai. Mandogli adunque dicendo, come ella ſola 
era conſapeuole, e quella che il Conte Vgo haueua ingannato. 
Onde degno era, che ella ſola de la commeſſa ſceleraggine foſſe 
punita. Intendendo poi, che à tutti dui fi deueua mozzar il ca- 
po, entrò in tanta furia, che mai non fu poſsibil d'acquetarla; 
chiariſsimamente dimoſtrando, che nulla o poco de la ſua mor- 
te le increſceua, ma che di quella del Conte Vgo non poteua ha- 
uer patienza. Ella altro giorno e notte mai non faceua, che chia- 
mar il ſuo Signor Vgo ; di modo che per tre continoui giorni, 
che in prigione dimorò, ſempre nomando il Conte Vgo ſe ne 
ſtette, Haueua anco il Marcheſe mandato dui Frati a confortar 
la Marcheſana, e diſporla a ſofferir patientemete il ſupplicio de 
la morte, ma eglino in darno &affaticarono, Da Paltra parte il 
contrito Giouine perſeuerd tre continoui giorni in compagnia 
de i dui Frati, ſempre di bene in meglio diſponendoſi à la vici- 
na morte, e ragionando di coſe ſante. Paſſato il terzo giorno, 
la matina a buon hora vn di quei Frati gli diſſe la Meſſa; & in 
fine il Giouine con grandiſsime lagrime chiedendo a Dio, & al 
Mondo perdono de i ſuoi peccati, preſe diuotamente il ſacratiſsi- 
mo corpo del noſtro Saluatore. La ſera poi, quaſi nel imbrunir 
de la notte, in quella medeſima Torre, per comandamento del 
Padre, gli fu dal Manigoldo mozzo il capo. Fu altreſi a la Don- 
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na in quell hora medefima ne Valtra Torre tagliata la teſta; ben- 
che ella punto non moſtraſſe eſſer de la commeſſa ſceleraggine 
pentita, perciò che mai non fi volle confeſſare, anzi altro non 
faceua gia mai che pregare, che vna volta veder le laſciaſſero 
i ſuo Signor Vgo. E coſi, col tanto gradito & amato nome del 
Conte Vgo in bocca, la miſera e sfortunata fu decapitata, Il ſe- 
guente giorno poi, fece il Marcheſe tutti duo i corpi ben lauati 
e ſignorilmente veſtiti, metter in mezzo del cortile del palaz- 
20, oue fu lecito di vederli a qualunque perſona volle, fin che 
venne la ſera, che in vna medeſima ſepoltura gli fece in San Fra- 
eeſco porre, con pompa funerale accompagnati. Hora, veggen- 
doſi il Marcheſe ſenza moglie e ſenza figliuoli legitimi, fi mari- 
td la terza volta, e preſe per Moglie la 8. Ricciarda, figliuola del 
Marcheſe di Saluzzo ; de la quale nacquero il Duca Hercole, 
Padre del Duca Alfonſo, & altrefi il Signor Sigiſmondo da 
Efte mio Padre. Io fo, che ſono alcuni che hanno openione, che 
lo sfortunato Conte non folle figliuolo de la prima Moglie del 
Marcheſe Niecolo, ma che foſſe il primo figliuol baſtardo che 
haueſſe; ma eſsi forte s' ingannano, perche fu legitimo, & era 
Conte di Rouigo, come più volte ho ſentito dire à la buona 
memoria del Signor mio Padre. 
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— O era alloggiato in Ferrara in caſa del 
fe 19 N Magnanimo Signor Aleſſandro Bentiuoglts 
8 vgſtro amoreuol Padre ( Iluſtriſsima Si- 
al gnora mia) mandatoui per la differenza 
Pr 1 nata tra Þ Illuſtriſsimo Signor Aloiſe Mar- 
cheſe Gonzaga di Caſtel Giffredo, e V- 
luſtre Signore Lodouico Balbiano Conte di Belgioioſo; d fine 
che Þ Illuftriſs. & Eccellentiſsimo Signor Donno Alfonſo da 
Eſte Duca di Ferrara, vedute le ſcritture de Puna e Pal- 
tra parte, ne diceſſe il parer ſuo, come dapoi fece. Quiui 
efſendo in quei di uenuta la voſtra honorata Cug ina, la molto 
Lluſtre e gentil Signora Goſtanza Rangona, all' bora vedo- 
ua, & hora Conſorte del molto valoroſo & honorato Caua- 
liero, il Signor Ceſare Fregoſo, per veder i Signori Conti 
Calcagnini, ſuoi nel primo Matrimonio figliuoli, che per 
lungo tempo ueduti non haueua ; fu da tutti i Gentilbuo- 
mini e Gentildonne di quellaCitta molto honoratamente ui- 
ſitata. Et eſſendout tutto il d! honeſta e gentiliſsima bri- 
gata, fi ragionaua per uia di diporto di melte coſe, come 
in fimil compagnia e coſtume di fare. Auuenne un di quei 
di, che ui fi ritrous M. Filippo Baldo, Gentilbuomo M. 
laneſe, giouine (nel uero) molto diſcreto e ſollazzeuole, che 
era uenuto in compagnia d'alcuni altri Gentilhuomini 
Milangſ, amici de la detta Signora Goftanza, E ra- 
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gionandofi de i uarii & infiniti accidenti, che tutto db oc- 
corrono, e de le poderoſe e diuine forze de la celeſtial Vene- 
re; % M. Filipps cb'era bel dicitore, dicendo, che coft 
come à gli huomini è lodeuol coſa Pinnamorarfi di Donna di 
maggior e pin nobile ſchiatta di lui, medęſimamente ne le 
Donne grandiſsimo ſenno è non amar buomo più nobile di 
lore, narrò molto accomodatamente una belliſsima Nouella 
& i naſtri giorni auuenuta: la quale percbe degna mi parue 
d'eſſer da tutti inteſa, quello ſteſſo giorno cofi q la groſſa 
per modo di Commentario ſcriſsi, acid che non m*uſciſſe di 
mente, con animo poi di riuederla, e (come ho fatto) metter- 
ui Pultima mano. Hora, eſſendo venuta a Ferrara una 
gran parte de la nobiltà di Milano ad bonorar le vgſtre 
magnifiche e ſuntuoſe nozze, oue anchora ui fi trouauano 
tutte le belle Donne de la Citta, e la maggior parte de i 
Gentilhuomini, fu eſſa Nouella narrata d la preſenza di 
tutti da efſo M, Filippo, uenuto con PIllyſtriſs. S. Gian 
Paolo Sforza veſtro honorando Conſorte. Onde piacendo- 
ui molto, poi che con aſſai bonoreuoli parole quella lodaſte, 
Pracqueui (la voſtra merce) comandarmi, che io ve ne fa- 
ceſsi copia, I che all' bora promiſi di far molto uolentieri, 
bauerei con e ffettto d la promeſſa ſodisfato, ſe non mi 
foſſe ſtato di biſogno, per commiſsione del Signor Duca di 
Ferrara, con diligenza ritornarmene in Mantoua, oue 
alPhora fi ritrouaua il Signor Aloiſe.Da altre poi faccende, 
che di giorno in giorno mi ſono ſouravenute, impedito, bo 
tardato fin ad hora d pagarui il debito, che con voi haueua. 
Hora (per uſcir de Pobligo mio, hauendo agio di ſodisfarlo) 
non mi ò paruto honeſto di tardar piu d diſobligarmi. E 
tanto più volentieri @ queſto mi muouo, quanio che di con. 
tinouo mi ſouuiene la ſempre acerba & honorata memo- 
ria de la vertuoſa e corteſiſsima Signora, la Signora 
HIPPOLIFA 
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YIPPOLIT A Sforza vaſtra Madre, Donna in ogni ſe- 
colo ſenza ſuperiore, eſſer ſtata quella, che d ſcriuer il Li- 
bro de le mie Nouelle wincitd, e con infinite ragioni mi ſo- 
ſpinſe. Perd giudico conueneuole, che voi, come herede de 
la belta, coſtumi, valore, humanita, cortefia e di tante 
altre doti di lei, fiate quella, d cui meriteuolmente queſta 
Nouella fi doni. E benche il dono ſia picciolo, ſe vi degna- 
rete gratioſamente accettarlo, faraßi di voi degno: 
Il che ſon certiſsimo, che voi (la voſtra mer- 
ce) farete. Feliciti naſtro Signor Id- 
dio tutti i voſtri penfieri. E B . 
ſciandoui le mani, bumil- | 
mente à la voſtra 
buona gratia 
mi racco- ” 
man- 
do. | 
STATE SANA. 
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NARRA M. FILIPPO BALDO COME ANNA 
Reina d Vngaria amata da huomg di baſſo le- 
| gnaggio, quells maguificamente ri- 
meritd, con molti belli 
accidenti. 
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ol che coſi affettuoſamente (amoreuoli Donne 
1 e voi coſtumati Gentilhuomini) per voſtra 
| 40 grande humanità pregato m' hauete, che io con 
Tel Jril qualche Nouella coſi bella & honorata com- 
* pagnia voglia intertenere, & inſiememente 
anchora dilettare fin che venga Vhora, che 
voi (belleDonne) montando in carretta, andiate per la Citta a di- 
porto, e noi vi accompagniamo: benche a lꝰvno & a Paltro fare non 
mi conoſca baſteuole ; nondimeno parendomi afſai minor male di 
quanto mi richiedete, à la meglio ch'io potrò ybidirui, che nol 
facendo, moſtrarmi à i voſtri honeſti deſii ritroſo e poco corteſe ; 
intendo dirui vna Nouella, o fia vn nuouo accidente, auuenu- 
to ad vn' Amico mio, il quale molti che qui ſono domeſticamente 
conoſcono, e dal qual accidente potrete tutti diuerſamente trarre 
qualche profitto, Io vi diceua (poco fa) & il mio dire con 
qualche diritto e ſaldo fondamento v*ho approuato, eſſer ragione- 
uole, che fi come ne gli huomini è coſa di gran ſenno far ſeruitù 
con Donna di più nobil ſangue che egli non ſia, che parimente 
ne le Donne ſarà ſempre tenuto ſaggio auuedimento il ſaper ſchi- 
far d' amar huomo di maggior grado che ella non è. Onde vi di- 
co, che non è anchora gran tempo, che la Reina Anna, ſorel- 
la di Lodouico che fu Re d' Vngaria, e moglie di Ferdinando 
Arciduca d' Auſtria (che hoggi Re de gli Vngari e de i Boemi 
ſi dice) inſieme con Madama Maria figliuola di Filippo Re di 
Spagna, e gia moglie del detto Lodouico, fi ritird in Hiſpruc, 
(Terra tra Tedeſchi molto famoſa, e doue aſſai ſouente fi vede- 
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ua che la Corte lungamente dimoraua). Era la ſtanza di que- 
ſte due Reine dentro il Palazzo del Re Maſsimigliano, eletto 
Imperadore, il quale e tanto vicino a la Chieſa maggiore, che 
ſenza eſſer dal Popolo vedute, poteuano à lor bel grado per 
via d'yna coperta galleria, che congiunge il Palazzo con la 
Chieſa, andar ad vdir le Meſſe & altri diuini Vffici, che in 
quella celebrar ſt coſtumano. E coſi quaſi ogni di, inſiememen- 
te con le lor Damigelle, & altri Signori e Gentilhuomini de la 
Corte, le Reine v'andauano. Medeſimamente era ſtato fabri- 
cato dentro la Chieſa vn alquanto eleuato, e magnificamente 
apparato Tribunale, oue di brigata agiatamente tutte capeua - 
no. Hora auuenne, che Meſſer Filippo di Nicuoli Cremone- 
ſe, che in quei di per la recuperatione del Ductao di Milano 
fatta da Franceſi, s era di Lombardia partito, fi trasferi in Hi- 
ſpruc, e s acconciò per ſegretario col Signor Andrea Borgo; 
perciò che era giouine aſſaĩ dottrinato e belliſsimo ſcrittore, & 
huomo intromettente & auueneuole. . Queſto, molto frequen- 
tando la detta Chieſa tutto i} di, e veggendo la Reina Anna ſo- 
ura tutte l' altre Donne che all' hora tra Tedeſchi foſſero, belliſ- 
ſima, e di leggiadri e Signorili coſtumi ornata: non accorgendoſi 
(riguardandola) de Vamoroſo veleno, che egli con gli occhi be- 
ueua, credendoſt al ſuo piacer ſodisfare, mirandola & intenta- 
mente conſiderandola, ſe ſteſſo fuor d' ogni conueneuolezza 
miſeramente impaceiò, di lei ardentiſsimamente innamoran- 
doſi ; perciò che tanto e ſu heramente s acceſe, che prima ſi ſen- 
ti old in potet d' altrui eſlere, che punto s accorgeſſe de la per- 
dita di ſe ſteſſo e de la propria libertà. Et anchor che haueſſe ri- 
guardo a lalteaza & a Fecoellenza di tanta Donna, & al baſſo 
grado del legnaggio oue gli era nato, e che conſideraſſe la for- 
tuna daue in quel tempo viuena; nundimeno tanto non ſep- 
pe fare, che egli non {i troualſe in tutto aperto il petto à le peri- 
glioſe framme d amore, e quelle in tal maniera dentro vi riceu- 
ue, che gia haueunno tanto in alto proſondate le radici, e quel. 
ie di modo abbarbicate, che non vera pur via di poterle quin- 

di più diradicare. Eſſendo adunque Meſſer Filippo di queſta 
forte (che vdita-hauere) da lacci d amore annodato; e giudican- 
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do ozni opera che faceſſe per diſcioglierſi, eſſer gettata via, fi 
diſpoſe con tutto il core, e con ogni ſollecitudine e diligenza, 
queſta coſi alta & honorata impreſa (auueniſſene cid che fi vo- 
lefſe) ſempre ſeguitare. Il che con effetto cominciò; imperciò 
che ogni volta che le Reine erano A gli officii diuini, egli mede- 
ſi mamente ci andaua : e fatto loro la conueneuole riuerenza, a 
loro di rimpetto ſi metteua, e quiui la bellezza de la ſua Rei- 
na vagheggiando piu di giorno in giorno infiamm andoſi, tan- 
to ſe ne ſtaua, che elleno di chieſa partiuano. E ſe tal hora per 
qualche accidente che le diſturbaſſe, le Reine a la Chieſa non 
veniuano, non rimaneua per tanto M. Filippo, che egli (ſecon- 
do che più in deſtro gli veniua) non andaſſe al meno a viſitar il 
luogo, oue la ſua Donna ſoleua vedere. Quiui Pimpaniats 
Gjouine à i ſuoi amori penſando, hora di ſpeme armandoſi, & 
hora in diſperatione cadendo, riuolgeua per Panimo mille pen- 
ſteri: E quantunque conoſceſſe la ſua ſcala nd hauer gradi per 
ſalir tant' alto; nondimeno egli non ſi puote dal ſuo fiero pro- 
ponimento rimuouer gia mai, anzi gli pareua, che quanto pin 
difficile e periglioſa foſſe l' impreſa, che tanto pit gli creſceſſe 
il deſio di ſeguirla, e di metterſi ad ogni riſchio. Se tal hora 
per via di diporto andauano le Reine ſpatiando per le contra- 
de e giardini d' Hiſprue, egli di brigata con gli altri Cortegiani 
le accompagnaua; non gli parendo mai hauer hora di ripoſo, 
ſe non quel poco di tempo, che egli, o vedeua eſſa Reina Anna, 
o le era vicino. Erano in quei medeſimi tempi molti Gentilhuo- 
mini noſtri fuoruſciti di Lombardia in Hiſpruc, i quali per la 
maggior parte ſeguiuano il 8. Franceſco Sforza ſecondo, col 
cui mezzo ſperauano, recuperando egli la Duchea di Milano, 
eſſer a le loro Patrie reſtituiti. V'era anco Cameriero d'eſſo 8. 
Franceſco M. Girolamo Borgo Veroneſe, Giouine molto gen- 
tile e coſtumato, col quale M. Filippo teneua ſtretta domeſti- 
chezza. E perche di rado auuiene, che vn feruente amore ſi poſ- 
ſa tanto tener celato e coperto, che in qualche parte non ſi ſco- 
pra, e non dia di ſe alcun ſegno, il Veroneſe di leggero de le 
fiamme di M. Filippo s' accorſe. Io altreſi, che era di continouo 
in Corte, e ſpeſſo era di brigata col Borgo e con — Fi- 
ppo, 


lippo m'auidi troppo bene del ſuo amore; non perciò che il Bor- 
go o io ci apponeſsimo al vero, o che haueſsimo ſaputo indo- 
uinare di qual Donna egli foſſe inuaghito: Ma veggendolo pid 
del ſolito aſtratto, e molto ſoſpiroſo, & hauendo auuertito, che 
come poteua da la compagnia ſi rubaua, e tutto ſolo andaua à 
ſuoi fieri accidẽti penſando; e che per queſta cagione egli era fat- 
to malinconico e magro, hauendone il ſonno & il cibo perdu- 
to, che altro ſi poteua de i caſi ſuoi giudicare, ſe non che gli 
amoroſi vermi acerbamente il core gli rodeuano, e co fieri mor- 
{i lo traffigeuano ? Eſſendo adunque tutti tre vn di inſieme, e 
d'vno in altro ragionamento entrando, auuenne, che fi comin. 
ciò a ragionar d' Amore; di modo che il Borgo & io, dicendo 
a M. Filippo, che ſenza dubio teneuamo per fermo cb'egli foſſe 
ſtranamente innamorato, hauendo la mente à la nuoua vita 
che menaua, con calde preghiere quello aſtri o, che à 
noi, come a ſuoi fedeliſsimi compagni e cari amici, voleſſe que- 
ſto ſuo amor manifeſtare; perciò che poteua eſſer certo, che qui- 
ui non haueua perſona alcuna, de la quale più che di noi deueſ- 
ſe confidarſi. Gli promettemmo oltra cid ogni noſtro aiuto e 
fauore, ſe in queſto opera noſtra gli poteua recar giouamen- 
to alcuno. Egli allhora quaſi con le lagrime ſu gli occhi, dopo 
alcuni focoſi ſoſpiri, ne diſſe coſi. Fratelli miei cari ; eſſendo io 
certo, che di quãto adeſſo da me vdirete, voi (la voſtra merce) 
mi terrete credenza, come il caſo ricerca, dicoui, che negar non 
vi poſſo ne voglio, che io ardentiſsimamẽte e fuor d' ogni miſu- 
ra non ami; perciò che il negar ſarebbe tutta via ſenza prò, ne 
vi poteria hauer luogo, oue chi non è cieco può chiaramente ve- 
dere, come io mi ſtia. Et anchor che le mie parole diceſſero oſti 
natamẽte di nò, il mio viſo, e la nuoua e ſtrana maniera del mio 
viuere che da qualche tempo in quà ho cominciato à fare, à mal 
mio grado accenano, che io non ſia pit quello che eſſer ſoleua; 
di modo che ſe altro in breue non ritrouo pin di quello che fin 
qui m'habbia ritrouato, ſpero che quella, che à tutti quati che ci 
naſcono mette fine, finira medeſimamente queſta mia acerbiſ- 
ſima vita: ſe vita in me fi può ella chiamare, e non più toſto vna 


viua morte. Haueua io fatto proponimẽto, & in tutto conchiu. 
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fo la cagione del mio fieriſsimo tormento a perſona del mondo 
non diſcoprir gia mai, nõ potendola far manifeſta à quella che 
io vnicamente amo, ma tacendo & amando morire. Nondime- 
no à voi, & i quali io non debbo coſa alcuna celare, aprirò il ſe- 
creto del animo mio; non perche io creda à le mie paſsioni ri- 
trouar conforto o refrigerio alcuno, o ſperi che quelle (narran- 
dole) diuengano minori, che ſenſibilmente ogni punto d' hora 
diuentano aſlai maggiori ; ma dirollo, a fine che ſapendo voi 
la cagione del mio morire, quando io ſarò morto e non prima, 
poſsiate ridirlo ; aciò che, fe per caſo mai foſſe raportato a Vorec- 
chie di Colei, che io (oltra ogni credenza) amo, ella ſappia, 
che io quanto amar ſi poſſa Vamai, Il che ſe dopo la morte potrs 
riſapere, ouunque lo ſpirito mio ſara, non potrò ſe non riceuer- 
ne infinita contentezza, Deuete dunque ſapere, che il primo di 
che à gli occhi miei la diuina bellezza, & il ſupremo valore de 
la Reina Anna apparſero : e che io (pid che d' uopo non era) le 
ſingulari, & eccelentiſsime ſue maniere, e Valtre innouerabili 
doti di lei conſiderai, che coli oltra ogni miſura di quella m'ac- 
ceſi, che mai più non è ſtato in mio potere, non dirò d'ammor- 
zare coſi feruente Amore, ma pure in parte minima intepidir- 
40. Ho fatto quanto m'e ftato poſibile per macerar queſto 
mio $frenato- difio, ma il tutto e ſtato indarno ; Le mie forze 
ſono ſtate à coſi potente Auuerſario troppo deboli. Ne credia- 
te gia, che lo ſtato mio a par di tanta altezza io non conoſca, 
< che altreſi non ſia certiſsimo queſto mio Amore (acid non 
dica pazaia) eſſer fuor d' ogni oonueneuolezza; Che ſon ben 
-chiaro tanto alto e nobile Amore a la mia baſſezza non con- 
uenitſi. Io non ſono (Compagni miei) a me medeſimo cadu- 
to di mente; perciò che ottimamente la mia conditione, e quel- 
la di Madama la Reina a pieno conoſco. La prima volta che io 
mi fentii da i lacci d' Amore irretito, quella conobbi eſſer Rei- 
na de le prime de Chriſtiani, e me pouero Giouine fuoruſci- 
0 di caſa mia; e male à me conuenitſi in coſi nobile & alto 
luogo 1 miei penſieri dirriaaare. Ma chi potrà por freno o dar 
legge ad Amore? Chi è che (ſecondo la debita elettione) Sin- 
namori ? Certo, che io mi creda, neſſuno; perciò che Amore 
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come pit gli aggrada il pid de le volte ſcocca le ſue quadrella, 
ne ha riguardo à grado o conditione di perſona, Non s' egli 
gia viſto, eccellentiſsimi huomini, Duci, Regi & Imperadori eſ- 
ſerſi acceſi d'amore di Donne di baſſa e vilifima ſchiatta? Non 
s'e anco inteſo belliſsime & altiſsime Donne, ſprezaate le gran- 
dezze de gli ſtati, abbandonati i Mariti, non curato amore de 
i figliuoli, haver ardentiſsimamente amato huomini ſozzi e 
d'infima forte? Tutte le hiſtorie ne ſono piene, e le memorie 
de i noſtri Aui e Padri ; & altreſi le noſtre, quando biſognaſ- 
ſe, ne potrebbeno render teſtimonio. Dicoui adunque que- 
ſto, acid che non vi paia coſa nuoua, ſe io mi ſono laſciato vin- 
cere da i miei penſieri. Che non alterezza, od il non conoſcere 
na e l'altra parte, à queſto m'ha codotto ; ma Amore, che pus 
molto pit che non poſsiamo noi, e fa fouente lecito quel che 
piace e non lece : & impregionata la ragione, fa Donno e Si- 
gnore il Talento, le cui forte ſono molto maggiori che le Leg- 
gide la Natura, E benche io di queſto mio magnifico Amore 
lieto fine non ſperaſi gia mai, e meno di giorno in giorno lo 
ſperi; non & pero, che io poſſa altroue riuolger Panimo. E giu- 
roui per quel leal e feruentiſsimo Amore, che io porto à la 
Reina, che io mi ſono sforzato, quanto mi è ſtato poſsibile, 
leuarmi da queſta mal cominciata impreſa, e metter i miei pen- 
ſieri in altro luogo; ma ogni mio sforzo è ſtato vano, ogni de- 
liberatione che io ci habbia fatta, è riuſcita indarno: Io al- 
tro fare pit non fo ne poſſo. E ſallo Iddio, che ſe non ſoſſe la 
tema de Feterna dannatione, io con le proprie mani gia ha- 
uerei a queſto mio appetito dato fine, Sommi adunque deli- 
berato, poi che a queſto termine mi fon laſciato traſportare, 
e che Iddio ha permeſſo, che oltra modo di coſi alta, nobile, 
generoſa e bella Donna io ſia (ahi miſero e laſſo me) acceſo, 
contentarmi de la viſta ſola di quei begli occhi ſuoĩ; e ſeruen- 
Cola, amandola, & honorandola fin che io ſtarò in vita (che cer- 
to per quel ch'io mi creda ſarà poco) paſcer ſolo con il chia- 
ro ſplendore di quelle vaghe e diuine luci tutte Je mie ſperan- 
ze; perciò che non ſon coli fuor di me, che manifeftamente io 
non conoſca altro guiderdone 6 
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poſſa, che ſarebbe eſtrema pazzia, Al fine di queſte ſue parole, 
caddero di molte lagrime da gli occhi del pouero Amate, e da 
quelle e da molti ſinghiozzi impedito, e da certo non ſo che ſo- 
ura preſo, non puotè più oltra dire. Et in vero chi viſto ha- 
ueſſe in viſo, Phauerebbe giudicato, che da mordace e peno- 
fa paſsione era il ſuo cor traffitto. Hora, eſſendo noi ſtati mol- 
to attenti A quanto egli detto ci haueua, fi come la coſa richie- 
deua; eſſendoci infinitamente di tal accidente merauigliati, e 
parendoci pin toſto ſognare ch'eſſer oue erauamo, ci guardam- 
mo buona pezza Vn Yaltro in viſo, ſenza motto alcuno dire. 
Raccolta poi la lena, che per Feſtrema ammiratione era ſmarri- 
ta, Meſſer Girolamo & io con euidentiſsime ragioni ci sfor- 
zammo perſuadergli, che da queſto ſuo folle penſiero rappel- 
laſſe Panimo, & altroue lo riuolgeſſe; moſtrando lui Iimpoſ- 
ſibilita de I''impreſa, & il grandiſsimo pericolo che ne poteua 
ſeguire : Ma noi cantauamo a ſordi, percio che egli non vole- 
ua, e diceua non poter ritirarſi da queſto Amore, auueniſſene 
mo cio che ſi voleſſe. Ne all hora ſòlamente con agre riprenſio. 
ni di tal alterezza lo riprendemmo e ſgridammo; ma molte al- 
tre volte, che inſieme ci trouammo ne gli facemmo gran romore, 
per far che conoſceſſe il ſuo manifeſto errore ; Ma il tutto era 
opera gettata via:di maniera che il Borgo & io pigliammo per 
eſpediente non parlarꝑli più di tal materia, ma ſtar a veder cid 
che ne ſeguirebbe. Perſeuerando adunque M. Filippo nel ſuo 
fero proponimento, e di continouo preſentandoſi a la Chieſa, 
quando ſapeua che le Reine v'erano, auuenne che elle gaccor- 
ſeto de Pamor di lui; perciò che hauendo più volte meflo men- 
te tutte due al modo ch'egli teneua, a gli atti, al frequentar del 
luogo, al veder che ſempre dirimpetto à loro ſi poneua, e gli oc- 
chi d'adoſſo a loro mai non leuaua, giudicarono ch'egli ſenza 
dubio d'vna di lor due, o almeno di qualche Damigella quiui 
entro foſſe innamorato; E di queſto le due Reine inſieme ne ten- 
nero ragionamento, al vero pereiò non s Aappoſero gia- mai. 
Nacque nondimeno ne + cori loro vn deſiderio di chiarir que- 
ſta coſa, & aſpettauano che qualche occaſione à la giornata ac- 
cadeſſe, che leuaſſe loro queſto dubio di mente. Fra queſts 
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mezzo M. Filippo cercado con la viſta i begli occhi de la 
ſua Donna ſcemare il fuoco, che miſeramente le midolle e Poſla 
gli ardeua; oue à le ſue paſsioni qualche compenſo o refrigerio 
cercaua, quelle d' hora in hora ſentiua farſi maggiori. E certo 
tutti quelli, che ardentiſimamẽte amano, vengono pur à queſto 
paſſo, che altro mai far no vorrebbero che vedere le Donne che 
amano; non 8'accorgendo che quanto piu mirano le bellezze 
amate, pin creſce il diſio di mirarle, e col diſio la pena, Non 
laſciaua adunque mai M. Filippo occaſione alcuna, che pigliar 
poteſſe per contemplar Madama la Reina, o foſſe in chieſa, od 
in corte, o che s andaſſe dipertando per la Terra, Hora au- 
uenne, che eſſendo la coſa in queſto termine, mentre che le 
Reine volentieri hauerebbero ſpiato altrui de T Amore di M. 
Filippo, che la Fortuna ſe le parò dinanzi de la maniera che 
vdirete. Egli era la ſtagione, che i fiori e le Roſe cominciauano 
à preſtar odorato ornamento A le piaggie & Ai giardini. E per- 
che nel principio che fi veggiono fiorire ſono in pit prezzo che 
quando ve n' più copia, quaſi in ogni luogo, e maſsimamen- 
te ne le corti, fi coſtuma i primi fiori, o prime roſe che i coglio- 
no, preſentare ale Madame, & à i maggiori de le caſe, Haue- 
ua adunque in quei di la Reina Anna certi fiori in mano, & 
era inſieme con la Reina Maria, & altre Dame e Damigelle à 
diporto in vn lor belliſsimo Giardino, in quell'hora che il So- 
le volando verſo occidente quaſi comincia a naſconderſi dietro 
ai Monti occidentali. Quiui tra gli altri de la corte era anco 
Meſſer Filippo. La Reina Anna, come veduto I'hebbe, deli- 
berd far vna proua, per veder ſe fi poteua chiarire di qual Don- 
na egli foſſe innamorato. E coſi per il Giardino leggiadramen- 
te diportandoſi, & hora con queſti, & hora con quelli (come & 
la coſtuma di ſimili Madame) con belli e piaceuoli motti ſcher- 
zando, $S'incontro in M. Filippo, il quale, anchora che ragio- 
naſſe con alcuni Gentilhuomini de la natione Italiana; nondi- 
meno haueua Vanimo e gli occhi A la Reina riuolti, Che ogni 
volta che la vedeua, gli occhi nel viſo di lei di maniera ffi tene- 
ua, che chi v*haueſſe hauuto riguardo ſi ſarebbe di leggero au- 
ueduto, che il volto di Madama la Reina era il vero albergo 
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di tutti i penſieri di Meſſer Filippo. Egli, come vide quella à lui 


auuicinarſi, coſi con gentil e conueneuole riuerenza le fece ho- 
nore; e con gli occhi in lei piegati pareua, che pietoſamente le 
di mandaſſe mercede. E certamente chiunque di naſcoſto e con 
perfetto cor ama, pit con gli occhi innanzi à la ſua Donna, che 
con lingua parla. Giunta che ſu la Reina appo lui, con graue 
& honeſta leggiadria humanamẽte coſi gli diſſe. Giouine Lom- 
bardo, ſe queſti fiori, che hora noi habbiamo in mano vi foſſe- 
ro donati, a fine che voi liberamente ne faceſi cid che pin vi 
aggradiſſe: o vi foſſe detto, che voi ne faceſte corteſe dono A 
quella di noi altre Donne, che qui o altroue ſiano, che pin vi 
piace, diteci di gratia, à cui voi gli donareſte, o vero cid che 
ne fareſte ; E diteci (vi preghiamo) liberamente, e ſenza riſpet- 
to veruno Panimo voſtro, percid che ne farete coſa che molto 
ci piaceri, Et aqueſto vi aſtringiamo per quanto amor portate 
à quella Donna, che pit amate; Che pure penſiamo, che eſſen- 
do giouine, non ſi debbia credere che ſiate ſenza Amore. Quã- 
do Meſſer Filippo ſenti la ſoauiſsima voce de la Reina coſi dol- 
cemente ferirli Porecchie; & vdi aſtringerſi per amor di colei 
che egli amaua, da chi vnicamente & infinitamente non ſolo 
amaua, ma riueriua & adoraua, andò quaſi fuor di ſe ſteſſo: tã- 
ta fu la dolcezza, e tanto il piacer che i ſenti nel core, e di mille 
colori fi tinſe nel viſo, e da ſouerchia, e non pid guſtata gioia 
ingombrato, fu quaſi per iſuenire, e non poter riſpondere. Pu- 
re, raccolte le forze, & àla meglio che puote preſo ardire, à 
la Reina riſpoſe con baſſa e tremante voce coſi. Poi che Mada- 
ma Sereniſsima (la voſtra merce) vi degnate di comandarmi, 
oltre che infinitamẽte vi ringratio, e ſempre vi reſterò con eter- 
na obligatione, ſon preſto à dire ſinceriſsimamete Panimo mio; 
perciò che debbo hauer di ſommiſsima gratia di poterlo paleſa- 
re: Onde, eſſendo coſi voſtro piacere, pur lodird. Dico adun- 
que con ogni debita riverenza, che non ſolamante qui & al pre- 
ſente, ma in ogni tempo e luogo oue io mi ritrouaſsi, altro di 
efsi fiori non diſporrei, ſe non tali quali foſſero, e quanto foſle. 
ro più belli e cari, tanto più volentieri, che quelli ſenza fallo 
ſempre A voi ſarebbero humilmente da me preſentati; non per 
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che voi fiate Reina, e d'altisimo legnaggio (che tutta via & 
grandiſsima coſa) ma perche fete Donna rariſsima, anzi vni- 
ca, e d' infinite doti ornata ; & altreſi, percid che per vertù e 
per meriti il valete, e molto più che eſſer honorata di coſi pic- 
ciolo dono, come quella, che pin che altra Donna c'hoggi vi- 
ua (ſiami lecito con verita queſto dire) & Phonore e Pvnica glo- 
ria del ſeſſo feminile di queſta eta. E coſi detto, fi tacque. La 
Reina, vdita con gran piacere la pronta riſpoſta del Gioui- 
ne. E noi (diſſe) vi ringrat iamo di tante lodi che date ci ha- 
uete, e del voſtro buon animo verſo noi, Coſi dettogli que- 
ſto, ſenza piu ſe ne paſsò innanzi ; tutta via con queſti e con 
quelli per via di diporto motteggiando. Parue per tanto à lei, 
e ſimigliantemente a la Reina Maria, che d'ogni coſa era con- 
ſapeuole, hauer in grandiſsima parte ſpiato Panimo del Gio- 
uine, e quaſi per fermo teneſſe ſe eſſer quella, che il Gioui- 
ne Lombardo teneſſe per ſua ſuprema Donna. Del che pun- 
to non ſi sdegnò, anzi affai ne Panimo ſuo lo comendò, e 
tennelo per molto da pin che prima non lo teneua; e come di- 
ſcreta e valoroſa gli diede infinite lodi. Ella non fece gia cid 
che moite far fogliono, le quali come ſi veggiono eſſer di le- 
gnaggio pin nobile, o pur vguale di .quel de PAmante, che 
i] Cielo loro hauerà dato, quello non degnano, anzi di lui e 
da la ſua fedel ſeruitù ſi beffano : e ſouente con finti viſt, e pa- 
role tutte ſimulate il leuano in alto, e poi tutto ad vn tratto 
le loro finte maniere cangiando, lo laſciano da la cima e col- 
mo d' ogni ſperanza, nel baſſo abiſſo d ogni diſperatione ſenza 
alcun ritegno cadere; di modo che colei che pin ne ſcherni- 
ſce pin ſi tiene ſcaltrita. Ma quanto meglio e più lodeuole im- 
preſa ſarebbe, che non hauendo la Donna à caro l' Amore e 
la ſeruitù d' vn huomo, liberamente gli diceſſe, Amico, tu 
non fai per me, che paſcerlo di vane ſperanze; tenendolo vn 
tempo à bada, dandogli parole e ſguardi, e poi fi miſeramen- 
te (come ſpeſſo ſi fa) da ſe cacciarlo ? Io per me, anchora che 
feruentifsimamente amaſsi vna Donna, e che mi foſſe d' eſtre- 
ma doglia cagione il vedermi cacciare, e non eſſer da quella 
amato; mi ſaria nondimeno men graue Veſfermi apertament® 
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detto, che io altroue mi procacciaſsi vna Padrona, che moſtrar 
d'hauer a grado la mia ſeruitù, e paſcermi qualche tempo di va- 
ne ſperanze, e poi trouarmi beffato e ſchernito. Che in vero 
in ſimil caſo io non ſarei forſe men rigido e ſeuero contra chi 
di queſta maniera mi trattaſſe, di quello che i foſſe lo Scolar 
da Parigi tornato in Firenze a la male auenturata Madonna 
Helena. Ma torniamo al noſtro Meſſer Filippo, il quale, an- 
chora che niente poteſſe imaginarſi de Panimo de la Reina An- 
na, ne à che fine ella gli haueſſe tal domanda fatta; pure que- 
ſto atto gli fu troppo caro & accetto, & ogni volta che ci pen- 
faua, ſentiua grandiſsimo piacere, e n' haueua vna certa conte- 
tezza, che lo faceua ſtar più allegro del ſolito. Da Valtra par- 
te, Madama la Reina, che diſcretiſsima e la corteſia ſteſſa era, 
quando ne la Chieſa o altroue Meſſer Filippo ſe le inchinaua, 
e rendeua il debito honore de la riuerenza, ella molto huma- 
namente lo raccoglieua, e col capo alquanto chino (coſa che 
ſolo a gran Baroni e Signori era via di fare) moſtraua hauer ca- 
ro il riuerire & honorare che egli le faceua; Del che egli ne 
prendeua eſtrema contentezza : ne più oltre oſando di ſperare, 
di continouo à le bellezze & honeſti modi che in lei vedeua, 
penſaua, Paſſarono in queſto alcuni di, ſempre egli di lei pit 
infiammandoſi, e quanto piu chiuſamente ardeua, piu accen- 
dendoſi. Erauamo vn giorno alcuni di noi Italiani innanzi a la 
Camera de la Reina Anna, che quiui haueuamo accompagna- 
ta Madonna Barbara, Moglie di M. Pietro Martire Stampa, che 
con due ſue figliuole era ita a far riuerenza a le due Reine, che 
inſieme erano. Quiui era anchora Meſſer Filippo, col quale 
il Borgo & io di varie coſe ragionauamo : Ne guari haueuamo 
fauellato, quando le Reine amendue vſcirono di Camera; Il 
che fu cagione, che tutti quei Signori e Gentilhuomini che la 
venuta di quelle attendeuano, ſi leuarono da ſedere, e col capo 
ſcoperto aſpettauano riuerentemente doue amendue le Reine 
voleſſero inuiarſi. La Reina Anna in queſto ſi ſpiccò da la Rei- 
na Maria, e dritto venne oue erano gli Italiani, & humaniſ- 
ſimamente a molti de i noſtri Gentilhuomini domandò il no- 
me e la patria loro; di modo che peruenne, oue noi tre eraua- 
mo 
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mo ragionando. Quiui con bel modo richieſe prima Meſſer 
Girolamo, che le diceſſe il nome, la Patria, e ſe era Gentil- 
huomo. Al che egli diſſe con ogni riuerenza che nome ha- 
ueua Girolamo Borgo Gentilhuomo di Verona. Io altreſi 
da quella domandato con la medeſima domanda, quanto pitt 
modeſtamente ſeppi le riſpoſi, ch'io era Gentilhuomo nato di 
antica ſtirpe di Milano, e che tutti mi chiamauano Filippo 
Baldo. Hauuta la mia riſpoſta, ella con allegro e quaſi riden- 
te viſo, corteſe e leggiadramente à Meſſer Filippo riuolta, lo 
richieſe, che come noi il nome ſuo, la patria, e ſe egli era Gen- 
tilluomo le faceſſe manifeſto. A cui Meſſer Filippo, dopo il 
debito inchino, riuerentemente coſi riſpoſe. Madama, Signo - 
ra e Padrona mia, ciaſcuno che mi conoſce mi domanda Filip- 
po de i Nicuoli Cremoneſe, e ſon Gentilhuomo. La Reina, 
che à neſſuno de gli altri da lei domandati non haueua coſa al- 
cuna detta, a M. Filippo riſpoſe in queſto modo. Voi ben dite il - 
vero che ſete Gentilhuomo, e chi voleſſe il contrario dire, egli 
dimoſtreria aſſai apertamente hauer poco giudicio. Ne più diſ- 
ſe, ma inſieme con la Reina Maria quindi vſcita, ne andò à la 
Chieſa. Tutti quelli, che le parole de la Reina vdirono, reſta- 
rono pieni d'vna infinita ammiratione, non ſapendo imaginar- 
ſi ciò che ſi foſſe; & vgualmente fu da tutti giudicato, la Rei- 
na hauer à Meſſer Filippo fatto vn fauore ſingolariſsimo. Egli 
(come era il ſuo conſueto) pieno d'infiniti e varii penſieri an- 
dò à la Chieſa, e nel ſolito luogo ſi poſe; riuolgendo tutta via 
le parole de la Reina, che ella dette gli haueua, trà ſe. Et an- 
chora che non poteſſe diſcernere ache fine tanta e coſi honora- 
ta Reina gli haueſſe ſimili parole riſpoſte; nondimeno A lui 
pareua queſta coſa (ouunque foſſe ſaputa) cedergli a grand' ho- 
nore, E certamente ſenza fine & da cõmendar Phumanita di 
tanto eccellente e nobil Donna, la quale eſſendo di coſi alto le- 
gnaggio, e Moglie d'vn fi gran Prencipe di ſtirpe Imperiale, 
non ſolamente non fi ſdegnò da huomo di baſſa conditione, e 
fuorvſcito di caſa ſua, eſſer amata; ma volle anco con ogni cu- 
ra e diligenza ſpiare, e con effetto chiarirſi, ſe ella era quella 
che il Giouine Italiano amaſſe: come in parte 4's 9 per 
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altro (credo io) ſe non per potere circa queſto magnificamente 
operare cio che paruto le foſſe conueneuole à la grandezza di 
lei, & al feruente Amore del Giouine innamorato, come poi 
fece, Ma quante ce ne ſono hoggi di, non dico Reine o Pren- 
cipeſſe, ma femplici e priuate Gentildonne, che leuatole vn 
poco d' apparenza di bellezza ſono ſenza coftumi e vertù; le 
quali accorgendoſi de l Amore di qualche Gentilhuomo, che 
non ſia à lor talento de i beni de la Fortuna dotato, quello 
ſcherniſcono, e di lui ſi beffano? Quante medeſimamente ce 
ne viuono da cotal alterezza inebriate, le quali ſi riputereb- 
bero che grandiſsima ingiuria foſſe loro fatta, ſe altri che ric- 
chiſsimo e gran Gentilhuomo fi metteſſe ad amarle ? E nel ve- 
ro vna gran parte de le Donne (di quelle parlo che ſono d' ani- 
mo baſſo e vile, e non curano ne fama ne honore, ma ſolo Pvti- 
le & il diletto) e tale viue, che non guarda fe gli Amanti ſono 
diſcreti, coſtumati, vertuoſi e gentili, ma attende ſolamen- 
te ſe la borſa & piena; e più prezza vn poco di bellezza, che 
come vn colto fiore in breue tempo fi guaſta, che non fa il va- 
lore e generoſità de l'animo, e Faltre mille belle parti che ſa- 
ranno in vno Gentilhuomo, le quali di giorno in giorno pit 
gabbelliſcono, e diuentar o di maggior perfettione. Altre poi 
ſono, che perdute dietro à qualche Giouine che paia lor bello, 
anchor che ſia ſenza vertù o coſtumi, amano ſolamente vn pez- 
20 di carne con dui occhi in capo. Ne crediate per queſto che 
per Pordinario gli huomini ſiano piu ſaggi in queſto de le 
Donne. Ben deuerebbero eſſere per hauer più di ſenno il ſeſ- 
fo noſtro che il Feminile; ma (per dire il vero) tutti ſiamo mac- 
chiati d' vna pece, merce del guaſto mondo, Indi auuiene, che 3 
i noſtri di veggiamo pochi Amori, che habbiano lunga dura- 
ta; perciò che come manca Porigine de / Amore, medeſima- 
mente manca PAmore. Come ceflano i doni, come quel po- 
co fiore dela belta fi ſecca, piu non v'è ne conoſcenza ne Amo- 
re. Onde auuiene bene ſpeſſo, quando gli Amori non ſono 
fondati ſe non ſoura il godimento di queſte bellezze caduche 
e di poca ſtima, che come nebbia al vento fi sfanno : auuiene 
(dico) che non ſolo quel poco ardore che v'era S'intepidiſce,, 
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ma in tutto s' aggela; e ſouente PAmore in odio, e nemicitia 
crudele fi conuerte. Et euui poi di peggio, che molti i quali 
vogliono efler creduti e detti Gentilhuomini per eſſer nati di 
antica e nobile ſchiatta, ma creſciuti ſenza vertù, e priui d'o- 
gni leggiadro e lodato coſtume; perciò che non ſanno, ne mai 
appararono che coſa ſia gentilezza, fi penſano d' eſſer gran Sa- 
batani, quando in cerchio d' animali a loro ſimili ſi mette- 
no la giornea, e dicono, io hebbi la tal Donna e la tale, e cota- 
lee Amica del mio compagno ; di maniera che molto ſpeſſo le- 
uano la fama à queſta & à quella. E nondimeno vi ſono de le 


Gentildonne coſi pazzarelle e di ſi poco ceruello, che anchora 


che queſto ſappiano e chiaramente conoſcano, ſi perſuadeno 
o con la belta, o con che altro {i ſia, a cotali sfrenati Caualli 
porre il freno; e non s' auueggiono (ſcioccarelle) che in pochi 
di non ſono più auenturoſe de l'altre; ma cadeno in bocca del 
volgo, e ne ſono con perpetua infamia e gran ſcorno moſtra- 
te à dito, oue chi Amante diſcreto, coſtumato, vertuoſo e gen- 
tile elegge, non teme di riceuer biaſimo alcuno. Ne perche 
tutte le Donne non ſiano valoroſe e gentili e ſauie, ſi dee riti- 
rare vn vero Amante, ſe altamente le ſue ſperanze ha poſte, 
che ardentiſsimamente non ami & honori la ſua Donna; im- 
percià che tutte non ſono fatte ad vn modo. Che pure queſta 
noſtra età ha di molte valoroſe e belliſsime Donne, le quali di 
ſaggi & honeſti coſtumi, di leggiadre e belle maniere ornate, 
per la loro generoſita, magnanimita e grandezza de Fanimo 
meritano infinitamente eſſer riuerite & honorate. E chi . ab- 
batte in Donna gentile e vertuoſa, come farà ch'eternamente 
non l' ami, e che per riſpetto di lei tutte le Donne non hono- 
ri? Ma noi ci ſiamo troppo dilungati da hiſtoria noſtra, a la 
quale ritornando, vi dico, che la Fortuna haueua preſo à fauo- 
rire Meſſer Filippo; perciò che oltre che Madama la Reina mo- 
ſtraua hauer caro queſto Amore, pareua che anco ogni coſa 
vaccordaſſe a profitto di queſta ſua impreſa. Era Gouernatri- 
ce de la Reina, Madonna Paola de i Caualli Gentildonna Ve- 
roneſe, Donna aſlai attempata, e creata da la felice memoria 
di Madama Bianca Maria Sforza, gia Moglie di Maſsimilia- 
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no Ceſare, A coſtei impoſe la Reina Anna, che deſſe opera 
d'hauer qualche Rime Toſcane, o altre compoſitioni ne la lin- 
gua Italiana. E queſto ella lo faceua per poterſi meglio far fami- 
gliare e domeſtico il noſtro parlare; conciò ſia coſa che molto 
seſſercitaua in apparare l' Italico idioma, e tanto gia, e coſi chia- 
ro ne parlaua, che da tutti noi era ottimamente inteſa. Hora 
(come volle la buona forte di M. Filippo) egli quel di fi ritro- 
ud A corte tutto ſolo; Che da ogn' hora s' ingegnaua (ſe poſsibile 
era) di veder la Reina. Quiui, come Madonna Paola lo vide, 
perciò che domeſticamente lo conoſceua, ſe gli auuicinò, e gli 
diſſe. Caro Meſſer Filippo, percid che Madama la Reina mol- 
to ſi diletta di apparare la lingua noſtra, e di gia v'ha fatto af- 
ſai buon principio, che come potete hauer ſentito ella ne par- 
la aſſaĩ; queſta matina leuandoſi ella, m'ha caldamente impo- 
ſto, che io le ritroui qualche bella Rima Toſcana. Che oltra 
quei libri in lingua Italiana ſtampati, che ci ſono, ella vederia 
volentieri qualche bella coſa di quelle perſone dotte, che a i no- 
ſtri tempi compongono; e maſsimamente hauerebbe caro ve- 
der de le belle Rime, de le quali io fo che voi ve ne dilettate, e 
penſo ne debbiate hauer copia, Per tanto m'e parſo ricorrer- 
mi à voi, e ſtrettamente pregarui, che voi vogliate far parte de 
le belle Rime che hauete a eſſa Madama; perche le ne farete 
coſa molto grata & accetta, & io ve ne reſtero per ſempre obli- 
gatiſsima: otra che 2 quella ſarò ſapere, quando a lei le preſen- 
tero, che io da voi le hauero hauute. Il che, amando eſſa Reina 
la nation noſtra, come ella fa, che ci vuol gran bene e molto ci 
fauoriſce, non potra, ſe non qualche occaſione eſſerui di pro- 
fitto. Meſſer Filippo, come ſeppe il meglio, ringratiò la Donna, 
e ſi le diſſe, che egli poche coſe in Hifpruc haueua di quelle che 
ella ricercaua; ma che portaua ben ferma credenza di ritrouar- 
ne pur aſſaiĩ appo quei Gentilhuomini che à la Corte ſeguiua- 
no, e che ci vſerebbe ogni diligenza per ricuperarne pid che 
foſſe poſsibile, ma che fra queſto mezzo le daria quelle poche 
che haueua, e che quella ſera medeſima le recheria. E pre- 
gandola, che la teneſſe in buona gratia di Madama la Reina, 
ſi accommiatò da lei, & andoſſene diritto a Palbergo oue era 
alloggiato 
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alloggiato, e quiui comincid con diligenza à riuolger le ſue 


ſcritture; Egli era tutto pieno d'allegrezza per cotal occaſione. 
Hora eli tra le ſue carte altre Rime, che à quello pareſſero 
degne d'andar in mano di tanta Donna, non ritroud, ſe non 
vna terza Rima, o Capitolo (come dir vogliamo) che haueua 
compoſto il molto gentil e vertuoſo Dottore di Leggi e Poeta 
eccellente, M. Niccold Amanio da Crema (il quale tutti deue- 
te mentre viſſe hauer conoſciuto, o al meno per fama ſentito ri- 
cordare) il quale ne le compoſitioni de le Rime volgari fu in 
eſprimer gli affetti amoroſi a queſta noſtra eta ſenza pare. E per - 
che queſto Capitolo. de PAmanio era tanto a propoſito di M, 
Filippo e del ſuo Amore, quanto fi poſſa deſiderare, egli, che 


belliſsimo ſcrittore era, in vn foglio politamente lo traſcriſſe. 
Diceua adunque coſi. 


Quanto più creſce ( Amor) Paſpro tormento 
Struggendo queſta mia triſt'alma e acceſa, 
Tanto pit ſono ogwhor d*arder contents. 

Se mille volte il di la tien ſoſpeſa | 


Tra ſperanza e timer, ogni dolore 
Dolce fa queſta glorioſa impreſa. 
Tani alto e' fuoco, ond'io waccendo il core, 
Che tra fiamme d' Amor nulPaltro mai 
Hebbe principio da tantPalto ardore. 
Dolci dunque tormenti, e dolci guai, 
Dolce lume d Amor, dolce penſiero, RN 
Che in me ſcendeſte da tan alli rai. | 
Tant'alta Maieſta, tant alto impero 
Pauento d contemplar, e ſo ben ch'io 
Son baſſo oggetto d Palto ben cio ſpero. 
Ma piu che la ragion può in mel diſio, 
E i beglt occhi, ou” Amor pur mi conforta, 
Armato di que! guards honeſto e pio. 
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Sguardo che Palma e' cor al Ciel mi porta, N 

E d'ogn intorno Paria raſſerena, 

Ch'd mille Paradiſi apre la porta. 
Alma mia Diua, Angelica Sirena, 

Reale venuſta, ſacra bellezza, 

Paſſa ogni ben la mia felice pena. 
S' | alto poggio il mio ſperar ſi ſpezza, 

Dira almen il mio cor, io fui tantalto, 

CÞa gli occhi de i mortali ogwaltra altezza 
Ebaſſa d par di queſta, ond io weſſalto. + 

| / 

Come M. Filippo hebbe traſcritto queſti verſi, ſubito ſe ne tore 
no a corte, e fatta chiamar Madonna Paola da vno de i Came- 
rieri, le diſſe, Madonna, io per hora vi reco queſte poche Ri- 
me, che ſono molto belle e leggiadre. Voi le darete a la voſtra - 
Padrona, & io mi daro a torno d'hauerne de Valtre, e tutte re- 
cherouuele. Madona Paola le piglio, & andata in camera, e tro- 
uato che la Reina era ſenza compagnia & intertenimento di fo- 
reſtieri, inchineuolmente le diſſe, Madama, Voi ſta mane mi 
diceſte, che io vi ritrouaſsi qualche Rima di quelle che compon- 
gono i noſtri Italiani, & io ricercandone, ho hora hauuto que- 
ſti pochi verſi da M. Filippo de i Nicuoli Segretario del Signor 
Andrea Borgo, il quale m'ha promeſſo farmene hauer de gli 


altri. La Reina, vdito queſto, mezzo ſorridendo preſe la car- 


ta, e lette Je Rime, il ſenſo de le quali ella ottimamente appre- 
ſe, pensd che Meſſer Filippo foſſe ſtato il compoſitor di quelle, 
e che a poſta per lei le haueſſe fatte. Onde, leuatoſi da l'animo 
ogni velame di dubitatione, tra ſe conchiuſe e tenne per cer- 
to, ſe eſſer quella, che Meſſer Filippo ardentemente amaſſe; e 
tanto più in queſta ſua openione ſi confermò, e tennela vera, 
quanto che ſotto le Rime erano queſte poche parole. A tale, 
e da tale a chi fi conuiene. E conſiderata la grandezza de Va- 
nimo del Giouine, incolpo la Natura, che in huomo baſſa- 
mente nato, haueſſe ſparſo ſeme, che coſi generoſo & alto core 
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haueſſe fruttato, e molto il Giouine tra ſe ne lodò. Indi confe- 
rito il tutto con ſua Cognata la Reina Maria, che è ſauia & 
auuenente Donna; e ſoura queſto amore fatti varii diſcorſi, e 
ſempre da pin tenendone il Giouine, deliberò eſſa Reina An- 
na, quando honeſtamente poteſſe, dare à M. Filippo di que- 
ſto ſuo coſi alto e nobile Amore, honeſto e conueneuole guider- 
done. E mentre che ella era intenta à ciò, aſpettando che qual- 
che occaſione ſe le paraſſe dinanzi, quando vedeua Meſſer Fi- 
lippo, tutti quei fauori e grate accoglienze gli faceua, che da va- 
loroſa & honeſtiſsima Reina debbia ciaſcun Gentilhuomo e 
vero Amante, che de la ragione s' appaghi, aſpettare; e tanto pit 
doue foſſe tanta diſeguaglianza de le parti, come qui era. Del 
che eſſo Meſſer Filippo viueua il pid contento huomo del mon- 
do, ne pit oltre di quello che haueua, oſaua ſperare; conti- 
nuando la ſolita vita, e paſcendoſi de Pamata viſta. E coſi an- 
dd la biſogna, che molti Cortegiani gli portauano inuidia 
grandiſsima, veggendolo di tal maniera fauorir da Madama 
la Reina; pi oltra però neſſuno penſando, ma immaginan- 
doſi ciaſcuno, che Madama tanti fauori gli faceſſe, perciò che 
egli era Giouine vertuoſo e ſcientiato, e quella era per il con- 
tinouo auezza à gli huomini, che per lettere o per altra dote 
d'ingegno erano bene qualificati & il valeuano, à far honore e 
carezze aſſaĩ; e quelli, oue Poccaſione occorreua, fauorire & 
honeſtamente guiderdonare. Auuenne in quei di che Maſsi- 
miliano Ceſare paſsd a Paltra vita, ritrouandoſi Carlo ſuo 
Nipote eſſer in Hiſpagna. Per la morte d'eſſo Maſsimilia- 
no, deliberò il Signor Andrea Borgo mandar vn ſuo huomo 
al Re Carlo, per ottener da quello la confermatione di quan- 
to haueua per la ſua lunga e fedel ſeruitù, e per la liberalità 
di Massimiliano, acquiſtato. E fatta elettione di mandarui 
Meſſer Fil ppo, per hauerlo egli pia volte conoſciuto huomo 
auueduto, e pratico per cotal maneggio, ſe n'ando à far la de- 
bita riuerenza à le Signore Reine; e fece loro intendere, co- 
me in breue egli voleua mandare il ſuo Segretario in Spagna, 
e la cagione per la quale lo mandaua, ſupplicandole humil- 
mente, che amendue in fauore de la confermatione che egli ri- 
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cercaua, degnaſſero ſcriuere con quella piu caldezza che foſ- 
ſe poſsibile. Le Reine, che ſapeuano quante fatiche egli ſot- 
to Maſſimiliano haueua durato, e quanti perigli haueua tra- 
ſcorſo, diſſero di farlo volentieri. Parue all'hora a la Reina An 
na d' eſſer il tempo di dar coueniente guiderdone al lungo amo- 
re di M. Filippo. E perche ella era gentiliſsima, & vna de le più 
larghe e liberali Prencipeſſe del mõdo, e che à chieder à lingua 
ſapeua molto bene honorare cui nel animo le capiua che il va- 
leſſe: conchiuſo quanto far intendeua, impoſe al S. Andrea, che 
le mandaſſe il ſuo Segretario al tempo del partire; perciò che 
oltra le richieſte lettere, voleua commettergli alcuna coſa da 
ſpedire a la corte di Spagna. Partito che fu il Signor Andrea, 
la Reina Anna communicò il ſuo penſiero circa M. Filippo 
con la Reina Maria, la quale trouatolo buono, poi che Vheb- 
be commendato, la eſſortò a darli compimento. E circa que- 
ſto amendue ſcriſſero molte lettere in Spagna al Re Carlo, al 
gran Cancegliero, & ad altri a chi lor parue, che a tal effetto 
qual deſiderauano, foſſero atti o conuenienti Miniſtri. Dapoi 
che il S. Andrea hebbe le coſe ſue ad ordine, diſſe a M. Filip- 
po, che gia sera meſſo in punto per quello che gli biſognaua A 
coſi lungo viaggio. Filippo, anderai hoggi a la Reina Anna, e 
fa intender à quella, che tu ſei quello che io mando in Spa- 
gna a la Corte, Ella ti vuol commettere alcune coſe da ſpedi- 
re col Re Catolico. Oltra che tu prometterai a quella di far 
quanto ella t'imporra, le dirai anco, che coſi hai da me in ſpe- 
cial commiſsione. Non poteua piu dolce ſuono penetrar Forec- 
chie di M. Filippo di queſto; percid che intendendo egli che 
vederia, e parleria innanzi al dipartire a la ſua Donna, e che 
quella gli voleua imporre alcuni affari da negotiare, ne fu ol- 
tra modo lieto e contento. Onde venuta Thora che A lui par- 
ue conueneuole, quiui ſe n'andd, e fece ſaper a eſſa Reina, che 
egli quiui era preſto a quanto quella degneria comandargli. 
Come la Reina queſto ſeppe, coli ſubito ordinò che enttaſſe in 
camera, Egli con tremante core entrato, dopo le conueneuoli 
e debite inchinationi, tutto riuerente e timido à la Reina S ap- 
preſento, e S le diſſe, Sacra Madama, io fon Filippo ſeruidor 
| voltro 
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voſtro, che il 8. Andrea Borgo manda al Re Catolico noſtro 
Signore, preſto A far tutto ciò che voi degnarete di coman- 
darmi ; {1 perche vi ſono diuotiſsimo Seruidore, e deſidero ſo- 
ura tutte le coſe del mondo, che voi di me (come di voſtro mi- 
nimo che vi ſerua) vi preuagliate, & altreſi percid che il 8. An- 
drea me ha cõmeſſo. La Reina all hora cõ lieto viſo à lui guar- 
dando, gentilmente gli parld, E noi con fiducia che debbiate 
far quanto vi diremo, vi habbiamo fatto qui venire; perciò che 
conoſcendoui Gentilhuomo, e tenendo per certo, che volentie- 
ri farete coſa che ci ſia a grado, nꝰꝭ paruto far elettione di voi. 
Ciò adunque che da voi vogliamo, è che voi diate queſte lettere, 
che ſuno per affari noſtri di grandiſsimo peſo, in mano al Re Cato- 
lico, e che gli baſciate le mani riuerentemente in nome noſtro. 
Poi tutte queſte lettere darete ſecondo che noi le indrizziamo; 
Che del tutto ve ne haueremo grado. E ſe per voi poſsiamo al- 
cuna coſa a voſtro honore e profitto, fateci liberamente inten- 
der Yanimo voſtro, che vi promettiamo, che da noi ſarete con 
buon core ſodisfatto. E queſto per ſempre, & in ogni luogo vi 
ſia offerto ; Che coſi ne pare e parra di continuo, che la fede, il 


valore e la grandezza de Vanimo voſtro il vagliano, Il buon 


M. Filippo, pieno di tanta dolcezza che gli pareua d'eſſer in 
paradiſo, ſi ſentiua notar il core in vn profondo mar d'ogni gio- 
ia, & a la meglio che puotè la ringratio di tanta corteſia; e che 
quantunque ſi conoſceſſe indegno de la gratia di lei, che pure 
tal qual era ſe le offeriua, e donaua per ſchiauo e fedeliflimo 
Seruidore, Coſi inchineuolmente baſciatele con piacer grandiſ- 
ſimo le mani, da lei, che di grado ſe le laſciò baſciare, preſe ri- 
uverentemete licenza. V ſcito che egli fu di camera, s' abbattè nel 
Theſoriero de la Reina che I'attendeua, il quale per parte d'eſ- 
ſa Reina gli poſe in mano vna borſa con cinque cento Fiori- 
ni Rheneſi, & il Maeſtro de la ſtalla gli preſentò vna Chinea 
molto bella e buona. Del che eſſo M. Filippo fi tene per ottima- 
mete ſodisfatto, e di gioia a pena capeua ne la pelle. Meſſoſi adũ- 
que in viaggio, tanto andò per ſue giornate, che arriud à la 
corte del Re Catolico in Hiſpagna ; oue pigliata Vopportunita, 
{i preſentò al Re Carlo, e fattogli la riuerenza e Yambaſciata 
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de la Reina Anna, gli diede le lettere che haueua. E data efpedi- 
tione 2Valtre lettere, atteſe à negotiare le coſe del Signor An- 
erea. Il Re viſto quanto da la Cognata e da la Sorella gli era ſerit- 
to, e dal gran Cancegliero (che all' hora era Meſſer Mercurino 
da Gattinara) è da altri, à cui le Reine haueuano con loro lette- 
re tal vfficio cõmeſſo, ſollecitato; & anco atteſe le buone condi- 
tioni di Meſſer Filippo, che gli era negotiando paruto aſſai di- 
ſcreto & auueduto molto, e di buona maniera, vn di ſe lo fe- 
ce auanti venire. Venne ſubito Meſſer Filippo, & auanti al 
Re Carlo, per commiſsione del gran Cancegliero inginocchia- 
to, attendeua quanto egli voleſſe dirgli, non ſapendo a che fine 
foſſe ſtato richieſto, Quiui il Re Catolico gli diſſe. Il teftimo- 
nio che di voi ne rendono tanto honoratamente le due Reine, 
di cui le lettere à la venuta voſtra portaſte, ela ſperanza che hab- 
biamo, che da voi haueremo leale e profitteuole ſeruigio, ne 
aſtringono a metterui nel numero de ĩ noſtri ſegretarii; Onde in 
man noſtra giurarete d'eſſerne ſempre leale e fedele. Meſſer 
Filippo pieno di merauiglia & allegrezza, quanto volle il gran 
Cancegliero, che le parole gli prediceua, giurd, Coſi fu ſpedi- 
to il ſuo decreto, e comincio a far I'vfficio ſuo con ſodisfacime- 
to di tutti, e con gratia del Re. E dopo che il Re Carlo fu elet- 
to Imperadore, conoſcendo la pratica che Meſſer Filippo haue- 
ua ne le faccende de Italia, e maſsimamente de la Lombardia, 
gli poſe in mano tutti gli affari, che a le coſe d Ralia appartengo- 
no. Del che ſi bene à Meſſer Filippo ne auuenne, che egli, ol- 
tra che la ſua vertù e prudenza dimoſtrò, ne acquiſtò di molte 
ricchezze, e di continouo più diuẽne ſeruidore de la ſua Reina, 
quella come coſa ſanta adorando. Che diremo noi (Donne mie 
belle e vertuoſe) del valore, e magnificenza di queſta ſplendidiſ- 
Sima Reina? Veramente, per mio giudicio (quale egli ſi ſia) ella 
merita tutte quelle lodi, che a Donna eccellentiſsima dar fi poſ- 
ſano; perciò che ella magnificamente operando, ha il ſuo fedeliſ- 
simo Seruidore rimeritato, Et in vero come il Sole è di tutto 
il cielo, e di quanto ſotto quello ſi contiene, bellezza e ornamẽ- 
to, coſi la magnificenza in ciaſcheduna perſona è veramente la 
chiarezza e lo ſplendidiſsimo lume d'ogni altra vertù, che in 
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quella riſplenda; e maſsimamente in quei perſonaggi, che di 
maggior grado ſono. Ma facendo fine, attenderò che voi à que- 
ſta corteſiſsima Reina diate quelle lodi che le cõuengono, e che 
ciaſcuno dica circa queſto il parer ſuo ; percio che a me pare, 
che tanto dire non ſe ne poſſa, che molto pin non ne reſti a di- 
re. Et io in vero parole non trouo, che la ſua grandezza in par- 
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SANSEVERINA 
— 
io (molto corteſe e magnanima Signora 
Wo E\ mia) mentre che lo ſpirito mio informera 
Saga queſts corpo, non mi Amara verſo voi, e 
: ys tanti da voi riceuuti beneficii con tutto il 

cor grato, veramente d'eterno biafimo de- 

guo mi giudicherei. Ma perche ia (qual 
io mi ſia) mi do d credere, e non ſenza ragione, che la in- 
gratitudine fia uno degli ſconci, enormi e vituperoſi vitii, 
che caſchino in qual fi voglia perſona, mi ſon ſempre For- 
zato di fuggirlo, e tuttauia me ne sforzo, cereando quanto 
pin fi può da quello allontanarmi. Hora perciò che io non 
Poſſe di pari gratitudine d la veſtra infinita cortęſia e reale 
liberalita corriſpondere, che ſempre hauete, con la genero- 
feta de Panimo vaſt ro, quale voi ſete ne Popere da voi ma- 
gnificamente fatie dimoſtrato ; queſto al meno fard io, che 
confeſſandomi di gran ſomma debitor voſtro, e cominciando 
( quanto per me fi pus) d ſodisfarui, fard noto al mondo, 
che io non uoglio eſſer ingrato de i riceuuti da voi beneficii ; 
parendomi che ſola la confeſsione del debito, fia quaſi un 
principio di pagamento. Onde con quelle picciole forze, che 
io poſſo, cominciando d ſodisfarui, una mia Nouelletta mol. 
to breue, recitata queſti di dal noſtro vertuoſo M. Giro- 
lamo Cittadino, in cafa del Signor L. Scipione Atellano, d 
la preſenza di molte belle Donne, e da me al numero de 
Paltre accumulata, v'appreſento e dono; portando ferma 
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openione, che voi quella con allegro wiſo accettarete, Et à 
darui queſta mi ſon moſſo, parendomi che 4 voi meglio che 
ad altri conuenga; percid che quella ſete, che, oltra la li- 
beralita e cortefia, che in voi ſono grandiſsme, e tra Pal- 
tre voſtre doti in voi riſplendono come nela ſerena notte la 
Luna fra le minori ſtelle, honorate e ſenza fine guiderdo- 
nate i vertugſi che conoſcete. So anco che pit i frutti de 
Pingegno ui aggradiſcono e dilettano, che non fanno le gem- 
me, Poro, e le ricche veſtimenta;, de le quali coſe (la Dio 
merce ) copioſa, & altrui tanto liberal ne ſete, che non ſo- 
lo al biſogno di chi ui richiede liberamente allargate le ma- 
ni; ma aſſai ſouente le aſpettationi e ſperanze altrui col 
largo e ſontuoſo voſtro donare peruenite. Degnarete adun- 
que preſtar Porecchie à cio che il naſtro geniil Cittadino ci 
dice Pun leggiadro e uertuoſo atto, uſato uerſo un vertuoſo 
huomo da una Nora di Carlo, di queſto nome ſettimo Re 
di Francia. E, riuerentemente ſupplicandoui, che ui piac- 
cia tenermi ne la voſtra buona gratia, humilmente ui ba- 
ſcia le mani, State ſana. 
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—INc HORA che a queſta noſtra eta (o ſia infeli- 
cita de i tempi per le continoue e ſanguinolenti 
guerre, o ſia influſſo del Cielo, o ſia Pauaritia 
de i grandi, che più ad accumular oro che ad ho- 
norar le vertu attendono; o qual i ſia la cagio- 
5 ne, che ad altri laſcieremo Vinueſtigatione di 
tal — veggiamo gli huomini vertuoſi, e maſsimamente 
quelli, che tutto'l di dietro a gli ſtudii de le buone lettere im- 
pallidiſcono e ſi macerano, non eſſer in prezzo; non è pero che 
oue ſono i Prencipi liberali e magnanimi, o Republiche ben in- 
ſtitute, che ſempre gli huomini dotti non ſiano honorati, e di lo- 
ro fatta cõueneuol ſtima, Ne io hora voglio inouerarui e ridur- 
ui a la memoria le lodi, i premii e gli honori da huomini eccel- 
lenti, da Capitani, da Duci, da Regi, da Imperadori, e da le ma- 
gnifiche e nobiliſsime Citta a i dotti in diuerſi tempi dati; perciò 
che la coſa è tanto chiara, che non biſogna con nuouo ricordo 
quella reiterare, E chi è colui che legga i buoni Autori che coteſto 
non ſappia? Tutti i volumi de' Hiſtorie Latine e ſtraniere ne 
ſono pieni : ma perche ſiamo ridutti a quei tempi, oue la vertù 
© lodata, e va mendicando; non deue perciò la noſtra giouen- 
ta perderſi d'animo, e laſciati gli ſtudii de le lettere, totalmen- 
te metterſi a Potio, al giuoco, a la caccia oa l' arme. E per hora 
voglio ſolamente parlare de la militia; parendo ad alcuni, che 
nel mondo ſono nati non ad altro fine, che à far numero & om- 
brae, che le lettere non conuengano con la militia, Io non vi 
vo gia negare, che I huemo tal hora non poſſa riuſcir buon ſol- 
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dato, e far de i fatti pur aflai degni d'eterna memoria nel me- 
ſtiere de Parme, anchor che fia ſenza lettere; ma bene, ſantae 
mente giurando, affermerei, efler molto pitt facile ad vn bello 
ingegno, ad vn eleuato ſpirito, che di buone lettere ſia dottri- 
nato, diuenir huomo eccellente ne Farte militare, che non ad 
vno, che ſenza lettere fi metta à far queſto meſtiero. E anco aſ- 
ſai mani feſto, che vno di deboli ſorze da la natura armato, con 
gli auuedimenti, con gli auantaggi, con quei modi che gli ſcrit- 
tori inſegnano, auanzera vn Anteo & vn Hercole. 9 an- 
co ne Phiſtorie letto, & à i noſtri giorni veduto vn prudente e 
diſciplinato Capitano, con poco numero di gente hauer rotto 
e meſſo in fuga numeroſiſsimo e molto forte eſſercito; percid 
che (come fi ſuol dire) Vingegno di gran lunga auanza le forze. 
E ſe noi vorremo raccontar gli illuſtri e famoſi Capitani, cofi 
del nome Italico, come del peregrino e fuor d'Italia, trouare- 
mo (leggẽdo Vhiftorie Latine e Greche) che i più famoſi e quei 
di maggior pregio ſono ſtati tutti di buone lettere ornati ; Il che 
per eſſer troppo chiaro non ha di biſogno di proua. Onde io 
crederei non diſcoſtarmi dal vero, ogni volta che io diceſsi eſ- 
ſer tra il ſoldato dotto e Vignorante quella diſeguaglianza, che 
fi dice eſſer tra Phuomo viuo e Phuomo dipinto o ſculto. Arro- 
gi a queſto, che ſe non foſſero le lettere, noi non ſaperemmo chi 
foſſero ſtati i noſtri maggiori, e de le coſe paſſate non ci ſaria 
nel mondo contezza alcuna. E nel vero oltra gli infiniti piace- 
ri & vtili, che i buoni ſoldati tranno de le lettere, egli è pur grã - 
diſsima ſodisfattion d*animo, quando Phuomo s' abbatte oue fi 
parli di condur vn eſſercito contra nemici, accamparlo in luo- 
go atto, fi per il viuere de i ſoldati, come de i caualli, leuar le 
vettouaglie a Phoſte contraria, leuarle Pacque, aſſediare, paſſar 
monti,batter vna fortezza, e far ſimil altre ſpeditioni : è dico, grã 
contentezza a ſaper non ſolamẽte dire, facciamo coſi; ma dt più 
render quelle ragioni, perche ciò ſi dè fare, che conuincono gli 
animi de gli aſcoltanti, Il che tutto'l di auuiene, oue gli eſſer- 
citi ſono congregati. Onde molto meglio ſaperà il dotto diui- 
fare cid che fi maneggia, e render le cagioni perche di tal modo 
{i de operare, e non altrimenti, che non ſaperà Pignorante. E 
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queſiaT la vera e perſctta ſcala di falire a la ſommita de la fa- 
ma, & acquiſtare quei fregi d' honore, che ci danno eterno no- 
me. Ne ſolamente ne Parte de la militia ſono le lettere neceſſa- 
rie & ornamento di tal meſtiere; ma elle, tutte Valtre arti (di 
qual ſorte fi ſiano) adornano, reggono, poliſcono, e fanno piu 
perfette e riguardeuoli. Per tanto deuerebbero i Padri, che 
bramano nodrir i ſigliuoli con ſperanza che rieſcano in qual fi 
voglia meſtiero eccellenti, prima far loro apparar le buone let- 
tere, e poi laſciargli andar ad eſſercitarſi in quello che loro piu 
aggrada; percio che quel Fanciullo ſempre riuſcirà in quel ar- 
te molto meglio, a la quale & da la ſua natura diſpoſto, che nõ fa- 
rà ſe cõtra il ſuo natural inſtinto è aſtretto à pigliarne vna e ſe- 
guitarla, che non gli piaccia. Ma diamoci pur ſempre a credere, 
che le lettere ſiano proprio ornamento d'ogni arte e d' ogni eta, 
& anco ſi può dire d' ogni ſeſſo. Oh fe da prima quado i Fanciul- 
li cominciano andar à le ſcuole, ſapeſſero o guſtaſſero pur vn 
poco, quanto di giouamento, quanto d'vtile, quanto d' hono- 
re rechino le lettere a chi le appara, come haueremmo queſto 
ſecolo noſtro honorato & eccellente. Oh con quanta diligen- 
za, fatica & amore attenderebbeno à farſi diſciplinati, con 
quanta cura diſpenſarebbero l'hore; aciò che coſi precioſa co- 
ſa (come è il tempo che è irreparabile) non ſi ſpendeſſe vana- 
mente, non ſi gettaſſe via, non ſi conſumaſſe in coſe friuoli e di 
neſſuno momento, Ma la natura a gli huomini ſi può dir eſſer 
ſtata Matrigna in queſto ; percid che a i Fanciulli, & anco à ĩ 
Giouini non ha dato tanto di giudicio, che ſappiano diſcerner 
il lor vtile, e cio che a quelli è neceſſario, quando la tenera eta 
ſarebbe capace di apparare tutto quello che gli foſſe inſegnato; 
che poi all'hora che ſono giunti gli anni del conoſcimento, di 
cid che loro fa di biſogno ſono di modo gli huomini a diſcipli- 
narſi o ne le lettere o in qual ſi voglia arte inetti, che di rado 
auuiene, che alcuno rieſca a perfettione, Ne perche fi veggia 
tal' hora qualch'uno rieſcere, ft deue dedurre in conſequentia; 
percid che coteſtoro ſono più rari che i Corbi bianchi, & vna 
Rondinella che appaia non fa per Primavera, Ma io mi ſono 
laſciato traſportar lontano da cid che dir voleua, cid è che i let- 
terati 


terati ſono adeſſo in poco prezzo (merce del mondo, che & giũ- | 


to a Pvltima feccia d'ogni bruttura). Non crediate però (come 
vi ho di giadetto) che ſempre foſſe coſi. Onde laſciando la me- 
moria de i tempi antichi, e cio che circa queſto i buoni Autori 
n'hanno fſcritto, io vi vò narrare vn belliſsimo atto, che vna 
gradiſsima Donna in honorar vn huomo dotto, ne i tempi de i 
noſtri Aui gentiliſsimamẽte fece. Il che me pare, che meriti eſ- 
ſer a la memoria di quelli che verrano conſacrato. Dicoui adi. 
que, che Carlo VII. Re di Francia hebbe vn figliuolo chiamato 
Luigi, che poi fu Luigi XI. di queſto nome, il quale fu quello, 
che in tutto libero il Reame di Francia da la lunga e rouinoſa 
oppreſsione de gli Ingleſi, che il detto Regno per la maggior 
parte haueuano arſo e quaſi diſtrutto : & oltra queſto, di modo 
caſtigd i Baroni ribelli, che erano per Poccorſe diſcordie auez- 
zi a viuere in licentioſa liberta, che non vi rimaſe Barone © Si- 
gnore (per grande e poderoſo che ſi foſſe) che ardiſſe di far mot- 
to, ne parlar quando vedeua vn Miniſtro di corte; percio che 
voleua eſſo Luigi, che à gli vfficiali ſuoi foſſe la ſteſſa riverenza 
hauuta, che à la preſenza ſua ſi deueua hauere. Hora, eſſendo 
egli anchora Delfino di Vienna (Titolo e Prencipato de i Pri- 
mogeniti de i Regi di Francia, che a la Corona ſuccedono) pre- 
ſe per Moglie Madama Margarita, figliuola del Re di Scotia, 
Donna di bella perſona e di Real preſenza e molto coſtumata, 


e ricca d'altezza d*animo, e di fottili auuedimenti, e di tutte 


quelle doti ornata, che a Reali Donne (come ella era) conuen- 
gano ; che in vero à quei tempi portaua il Titolo de la più ver- 
tuoſa, & auueduta Donna che foſſe nel Regno. E tra l'altre ſue 
lodeuoli e belle parti che haueua, ella mirabilmente e con leg- 
giadriſsimi modi ſapeua honorar tutti i vertuoſi, coſi in lettere 
come ne Valtre arti che il valeuano; ne mai ci fu vertuoſo alcu- 
no, che in vanoa lei ricorreſſe. Era all' hora in Corte Maeſtro 
Alano Carrettieri, huomo eſſercitato in molte ſcienze, e che 
a quei di era ne la lingua Franceſe in Proſa & in Rima il pi 
elegante dicitore che ci foſſe; di maniera che da tutti era chia- 
mato il Padre de la lingua Gallicana, e percid hauuto general- 
mente in grande riuerenza, coſi dal Re come da tutti gl altii 
4 H 
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Egli ſenza metterſi pin a celebrar queſta Dama che quella, face- 
ua ogni di qualche rima, lodando hora vna Dona, hora vn Gio- 
uine, ſecondo che o parola vdiua, o atto vedeua, che a lui pa- 
reſſe degno d' eſſer celebrato; e le ſue rime recitaua con vna ſoa- 
uiſsima pronuntia. Madama la Delfina molto di ragionar ſeco 
moſtraua dilettarſi; perciò che era belliſsimo fauellatore, e quel- 
lo che meglio ſapeſſe narrare vna hiſtoria, e fauoleggiare quan- 
do era richieſto, che altri che in Corte praticaſſe. Medeſima- 
mente leggeua eſſa Delfina troppo volentieri le compoſitioni 
di M. Alano ; facendogli ſempre honore, e di continouo com- 
mendandolo. Auuenne vn giorno di ſtate da merigge, che M. 
Alano (che era vecchio, e male haueua la precedente notte dor- 
mito) vinto dal ſonno ſuſo vna banca Yera aſsiſo, e quiui ne la 
fala dormendo, poſaua. Occorſe a Madama la Delfina in quel- 
Thora vſcir fuori de la ſua camera, e paſſar per la ſala, la quale 
paſſando indi, vide M. Alano che dormiua. Onde inuiataſi ver- 
fo lui, fece con mano cenno a tutti quelli che ſeco erano, che non 
faceſſero ſtrepito ne per modo alcuno lo riſuegliaſſero. E che- 
tamente a lui accoſtataſi, che ſoaue dormiua, quello a la preſen- 
za di quanti ci erano bellamente baſciò in bocca, ſenza altri- 
menti deſtarlo. A queſto gentiliſsimo atto ce ne furono molti, che 
auuelenati dal peſtifero vitio de l'inuidia, a la Delfina diſſero. 
Deh (Madama) diteci vn poco di gratia, come mai v*ha ſofferto il 
core di poter baſciar coſi laido e difforme huomo, come è cote- 
ſtui? Era nel vero M. Alano, oltra la vecchiezza che mal ſuol 
eſſer gradita, di viſo molto brutto e quaſi ſpauenteuole. Riuol- 
ta all'hora Madama Margarita, tal riſpoſta diede loro. Voi (ſal- 
ua la gratia voſtra) fate gra villania a biaſtmarci di cid, che ſe ſa- 
_ uii tenuti eſſer volete, ci deureſte lodare. Ma ſete poco ſaggi, e 

no vedete ſe nd queſte apparenze eſteriori; perche noi nõ habbia- 
mo baſciata quella bocca che vi par laida, ma habbiamo col ba- 
ſcio riuerita & honorata la belliſsima bocca del beato ingegno 
di queſto diuino Poeta, e facodiſsimo dicitore, da la quale tutto't 
di eſcono Rubini e Perle, e tante geme pretioſe de la eloquenza 
de la noſtra lingua Gallicana ; aſsicurandoui che noi amaremmo 
molto meglio, che egli con i ſuoi dotti e ben limati verſi, e ne 


XXXXVL. 310 


le ſue eloquenti Proſe meſchiaſſe il noſtro nome, e ci celebraſ- 
ſe, che guadagnar vna Duchea: conciò ſia coſa che noi portia- 
mo ferma credenza, che le ſue purgate ſcritture ne leueriano 
fuor de la obliuione appo quelli, che dopo noi verrãno, quando 
morte haueſſe queſto corpo in trita poluere ridutto. E in ve- 
ro gli Scrittori ſono quelli, che perpetuano la memoria di tutti 
quelli, che ne gli ſcritti loro ala memoria hano conſacrati ; che in- 
finiti ſono che hoggi di ſono nominati, e viuono ne la memoria 
noſtra, perche i Poeti e gli Hiſtorici hanno di lora fatta mentio- 
ne; i quali forſe ſepolti ne le tenebre de la obliuione farebbe- 
ro, ſe la penna de gli Scrittori ſtata non foſſe. Parendoci dun» 
que conueneuole, che hauendoci tal volta (la ſua mercè) M. 
Alano ne le ſue Rime e proſe nominata, e tutto il di le Donne 
de la corte noſtra celebrando, che ſe li deueſſe fare alcun honore: 
fapendo che de i beni de la Fortuna è da Monſignore lo Re no- 
ſtro Suocero e Signore, e da Monſignor noſtro Conſorte larga- 
mente rimunerato, habbiamo voluto de la maniera che vſata 
habbiamo honorarlo: ſapẽdoſi che anchora che ſia la coſtuma di 
queſto Reame il baſciarſi coſi domeſticamente trà gli huomini 
e le Donne; che nondimeno le noſtre pari non ſi ſogliano la- 
ſciar baſciare ſe non da i Reali, o da qualche gran Prencipe ſtra- 
niero. Queſto adunque ſegno a noi è paruto aſſaĩ conueniente 
teſtimonio de la vertù, e de Peloquenza di cotanto huomo, la 
cui vertù meritarebbe eſſer ſtata a quegli antichi tempi, quan- 
do a i dottrinati fi rendeua il debito premio & honore. Del che 
tutte l' hiſtorie piene ne ſono, Diuolgatoſi ne la Corte quanto 
Madama la Delfina haueua detto e fatto, fu ella generalmente 
da tutti i ſaggi riputata ſauia, corteſe, e di generoſo e nobiliſ- 
ſimo animo, e M. Alano ne diuenne in molta pin riuerenza, e 
più riguardeuole che prima non era; perciò che per Pauuenire 
eſſendo d'ogn'intorno ſparſa la fama di coſi humano atto da la 
Delfina vſato, chiunque pid vedeua M. Alano, più de Pvſato 
il riueriua & honoraua. 2 
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== ROPPO NMerauigligſi effetti ſon quelli, che 
Ml 0211 giorno fi veggiono naſcer per cagione 
di Amore; d'alcuni dei quali Phuomo pus 
Wm 7 tal hora render la ragione perche cofi au- 

by wengano, e molto ſpeſſo e la cagione di 
quegli in tal guiſa occulta, che Peffetta 
paleſe fi nede, ma non ſi penetra perche cofi ſia. Et ancho- 
ra che io ſtimi eſſer belliſ-ima coſa (ſecondo la natural Filo- 
fofia) Pinueftigar Porigine de le coſe, e render la ragione 
perche queſto e quello effetio in tal forma auuenga : e di 
grandiſsima honore giudichi degni quei tali, che ueramen- 
te Segretarii de la natura fi ponno chiamare; nondimeno, 
percis che huomini fiamo, e poſsiamo di leggera errare, 
ſempre m' ſpiaciuto cos porſi in una openione, quando le 
coſe non ſon chiare, che la contraria parte debba biaſimar- 
„; parendomi eſſer lecito, che oue la ragione non ei sforza, 
poſſa ciaſcuno quella parte tenere che più gli aggrada. Ne 
per queſta fe tra dui Amici ſono pareri diuerſi, a Pamicitia 
ſi fa ingiuria, non rompendo quella la uarieta de Popenioni. 
Non ſta adunque male (come à i di paſſati uidi, che voi 
queſt ionando con il naſtro Lucio Scipione Attellano, faceſle) 
a dire moderatamente il parer ſuo, approuando quello che 
al uero e più fimile, e conferendo inſieme tutto ciò che ad- 
durre fi può; laſciando poi d chi aſcolta libero il giudicio 
di quello che è diſpulato. Queſto dico, perciò che bauen- 
do il Signor Conte Giulio da San Bonifatio, d la preſenza 
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voſtra e d'altri Signori e gentilbuomini, narrato un mera- 
uiglioſo accidente di quelli che ſa far Amore quando uncle; 
dopo che ciaſcuno diſſe Popenion ſua, e non ci fu mezzo & 
conformar gli animi de i queſtionanti, e Dio ſa ſe al uero 
neſuno SPappoſe, voi mi pregaſte, potendomi comandare, 
che io la Nouella che il Conte diſſe, ſcriueſsi. Il che feci 
molto volentieri, fi per ubidirui, come anco che il caſo mi 
parue molto mirabile; Ma io non ha gid uoluto ſcriuer la 
varieta de le openioni deſsi queſtionanti, e maſsimamente 
quella di M. Paolo Semenza, Priore di quei da Goitc. 
Baſta che la Nouella (come occorſe) ui mando e dono, in 
teſtimonio de la ſeruith mia uerſo voi, e tutta PIllutriſcima 
caſa Sforzeſca. State ſans. 
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IL $.6OSTANTINO BOCCALI $1 GETT4 
NE LADIGE, ET ACQVISTA L'AMORE DE 
LA SVA DONNA, CHE PRIMA 
non Pamaua. 


(90) 
NOVELLA XXXXVII, 


EO Non ſo ga in qual guiſa mi ſia laſciato con- 
N durre, ne chi moſſo m' habbia à Nouellare in- 

A nanzi a coſi honorata compagnia, eſſendone 
A qui molti, che meglio di me e con ſodisfattione 
=== di tutti potrebbero queſto arringo correre. 
===) Ma poi che io in ballo entrato ſono, egli m'e 
pure forza ballare à la meglio, o (per parlar pin proprio) al men 
male che io ſaperò. Onde di me vi conuerra pigliar cid che io 
poſſo darui, perche in effetto io non ſono gran dicitore, ſe ben 
pare che io parli aſſai. Hora, poi che ragionar debbo, anderò, 
ſenza partirmi di qui, à Verona mia nobiliſsima patria, che in 
pochiſsime coſe cede à qual ſi voglia Citta d'Italia, e vi narre- 
ro vn merauiglioſo accidente d' Amore, che (non e guari) in 
quella auuenne, E per non tenerui piu a bada, vidico, che que- 
iti anni paſlati tenendo Maſsimiliano Imperadore la detta Cit- 
ta di Verona ſotto il ſuo Dominio, tra gli altri che à la guar- 
dia d'eſſa Terra furono da lui deputati, vi fu il Signor Goſtan- 
tino Boccali, Giouine nobiliſsimo, di quei Diſpoti e Prenci- 
pi, che de la Grecia, e del Reame de lo Epiro furono da Turchi 
cacciati. Egli (come molti di voi ponno hauer veduto) e gioui- 
ne di grande ſtatura, ben proportionato, di giocondo e vera- 
mente Signorile aſpetto, e de la perſona molto prode, come co- 
lui, che da gran Prencipi diſceſo, ſempre $'e da fanciullo ne Par- 
me eſſercitato. Egli all' hora haueua vna banda di Caualli leg- 
geri, & inſieme con gli altri Capitani dimoraua a la diffeſa de 
la Città contra i nemici di Ceſare, Quiui dimorando, e ſpeſ- 
ſo per la Citta, per via di diporto hora a pie & hora a Ca- 
uallo, andando, auuenne, che vn giorno egli $'incontro in vna 


Gentildonna aſlai bella, la quale mirabilmente gli piacque ; e 
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di coſi fatta maniera gli entrò nel core, che a lui pareua non ha- 
ver mai più veduta ne coſi bella, ne coſi leggiadra Donna, E n6 
hauendo riguardo, che era ſu Parme con il campo de i nemici 
non molto lontano, che ogni di correuano fin à le porte de la 
Citta : e che egli era Capitano di ſoldati, à cui non ſta bene la 
fierezza de arme & il rigore de la militia effeminare, & am. * 
mollire con laſciuie, & imprefe amoroſe (coſa che più nocque 
al perpetuo nemico de i Romani Hannibale, che quanti mai eſ- 
ſerciti e Capitani foſſero contra lui) aperſe eſſo Signor Goſtan- 
tino ſi fattamente il petto a le nuoue e nociue fiamme Veneree, 
e de la veduta Donna coſi s acceſe, che quel di che non la vede- 
ua, o dinanzi a la caſa non le paſſaua, non trouaua requie ne ri- 
poſo gia mai. Et acid che I Amor di lei acquiſtaſſe, non laſcia- 
ua coſa veruna a fare, quantunque grande e difficil foſſe, per 
la quale penſar fi poteſſe di compiacerle, e ſenza ritegno la ro- 
ba & il tempo dietro le ſpendeua. Ma ella di coſa che il Bocca- 
li ſi faceſſe, punto non ſi curaua, o che in altro Amante haueſ- 
ſe i ſuoi penſieri collocati, o che pur folle di natura honeſta, e ri- 
troſa à queſte impreſe d'amore. Veggendo adunque I Amante, 
che à la Donna punto non caleua di coſa che per lei ſi faceſſe, ſi 
ritrouaua ſenza fine di peſsima voglia, e non ſapeua oue dar del 
capo. Mandolle più volte Meſsi & ambaſciate, e più d'vna lette. 
ra le ſcriſſe, e con doni cerco di renderla pieg heuole; ma nulla 
mai da la Dona fu accettato, ne riſpoſta alcuna diede à Pa baſcia- 
te o Meſsi, per quanta inſtantia faceſſero gia mai. Solamente ella 
diceua, che ſe n' andaſſero per i fatti loro, e non la mole ſtaſſero, 
che in darno s affaticherebbero; Il che a Pacceſo Amante, che 
tutto ſi ſtruggeua come fredda neue al caldo Sole, era cagione 
di fieriſsimo cordoglio. Altre vie tentò il Boccali, ma rimuouer 
la Donna dal ſuo proponimento non puotè mai. Ne per queſto. 
e cocẽti fiame in lui punto ſcemauano; anzi pareua, che più fer- 
uenti e maggiari ſi faceſſero, e che quanto piu la Donna ritroſa 
ſi moſtraua, egli tanto piu fi diſponeſſe d'amarla e ſeguitarla. E 
veramẽte è vero il prouerbio che i dice, che tutti per Yordinaci 

ci sforziamo d ottener le coſe vietate, e quãto vna cola più ci © ne 
gata, pin la deſideriamo. Coſi faceua il 8. Goſtatino, che veggen- 
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dd la Donna in tutto da lui auuerſa, e non ſi curar di lui, ne di 
coſa che da lui procedeſſe, egli di piu in pin dietro le correua, 
e pit caldamente Pamaua, e deſideraua Pamor di quella. Eſſen- 
do la coſa in queſti termini, auuenne, che un giorno caualcando 
con ſue brigate il Signor Goſtantino per Verona, riſcontrò la 
ſua rigida e fiera Donna ſoura vno di quei belliſsimi Ponti, che 
ſono ſoura Adige (Fiume, come ſaper deuete, che per mezzo 
la Città rapidamente corre) Era la Donna in compagnia d' altre 
Donne, e ſoura il ponte paſſaua, quando il Boccali incontrata- 
la, humilmente la faluto, L'amor di coſtui, e la rigidezza de 
la Donna erano di modo appo tutti paleſi, che d'altro non ſi ra- 
gionaua; non ſapendo o non volendo il Boccali celare le ſue 
amoroſe paſsioni. Sdegnataſi la Donna, che PAmante foſſe 
ſtato oſo à la preſenza di tante perſone ſalutarla, come ſe in 
queſta la ſua fama deueſſe reſtar macchiata, ſenza veruna coſa 
riſpondergli, à crollare il capo cominciò con certo modo, co- 
me fa chi di coſa che gli ſpiaccia ſi corruccia, e tutta in viſo di- 
venne fi colorita, che pareua vna Roſa incarnata colta di Mag- 
gio ne Papparir del Sole; Il che di piu in pit Paccrebbe le ſue 
hellezze. L'altre Donne che ſeco di brigata erano, parendo 
loro che ella vſaſſe poca corteſia, hauendo compaſsione al Gio- 
uine, che valoroſo e gentile conoſceuano, diſſero ſcherzeuol- 
mente à la ritroſa & irata Donna. Veramente gran coſa (Ma- 
donna) è queſta, che voi entriate in colera, che fi corteſe Caua- 
liero vi ſaluti, e non vogliate d'vna parola contentarlo, che per 
voi ogni gran coſa farebbe. V'ha egli per queſto contaminato 
honor voſtro ? Non ſta egli bene ad ogni Gentilhuomo general - 
mente honorar tutte le Donne? Non è poi gran diſcorteſia, & 
atto poco ciuile à chi ci ſaluta non riſpondere; non aſpettò il 
Caualiero che la Donna à le compagne riſpondeſſe; ma preſo 
per le parole loro pit d'animo, riuolto a quelle, le diſſe. Ec- 
coui md (Donne mie care) a qual termine io ſon ridotto. Io 
amo coſtei (non mi accade negare cio che queſta Citta fa) mol- 
to più che la vita mia, ne altro in dono le chieggio, ſe non che 
degni, non dico amarmi, che tanto non preſumerei, e la ſua 
rigidezza nol ſofferiſce; ma che contenta ſia che io Tami, e ſug 
Caualiero 
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Caualiero m' appelli, e mi comandi tutte quelle coſe, che per 
me coſi ne Vopere de la vita, come per roba far fi ponno; per- 
cio che ſempre mi trouera ſuo vbidientiſsimo ſeruo. Ma ella 
del tutto fuor di maniera ſchifeuole, ne me, ne le mie coſe pun- 
to aura; Del che io me ne viuo il più mal contento huomo del 
mondo, Stauaſi Padirata Donna tutta in ſe raccolta, & a gli oc- 
chi de  Amante pareua ſi merauiglioſamente bella, che egli à 
lei riuolto, in modo gli occhi le haueua gettati in viſo, che di ſo- 
uerchia dolcezza ebro era di ſe ſteſſo fuori. Parole aſſai ſi diſſe- 
ro da le compagne de la Donna, e da quelli che erano col Signor 
Goſtantino, & aſſai coſe dette furono di queſto Amore, che 
troppo lungo e forſe noioſo ſarebbe il raccontarle. A la fine do- 
po molte parole, vna piu de l'altre baldanzoſa, e che per ven- 
tura hauerebbe voluto vedere la corucciata Dona, ſe ben era al- 
tera e diſdegnoſa, che al meno non ſoſſe ritroſa, e ſi ſeluaggia al 
Signor Goſtantino, voltando le parole, donneſcamente diſſe. 
Signor Caualiero, voi altri Giouini innamorati, o che d'eſſer 
moſtrate, ſapete troppo ben cicalare e dir le ragion voſtre, fin- 
gere merauiglioſamente Pappaſsionato, e con tante ciance auil- 
luppare il ceruello à le ſemplici Donne, che ben ſouente vi fa- 
te creder la bugia. Ma a le fe di Dio, che à me non Vappicare- 
ſte voi, Potreſte ben dire e ridire, che io non vi darei credenza 
d'vn bagattino. Deh (non l'habbiate per male Signor Caua- 
liero) tutti ſete bugiardi, fingardi e diſleali, a le Donne dico; 
e parui de i Signori Venetiani hauer trionfato, allhora che al- 
cuna credula e ſemplice Donna ingannate, e tra voi ve ne ride. 
te, e ſo bene io le canzoni che ne fate, e coine la va, Non fo io 
cid che (pochi giorni ſono) ad vna mia vicina auuenne, che da 
vn Soldato fi laſcio irretire, e poco manco che non diueniſſe 
Donna, io nol vo dire. A queſte parole la rigida Donna, che 
ſino all'hora mutola era paruta, la lingua alteramente ſnodan- 
do, diſſe. Veramente (ſorella mia) tu hai al preſente detta la 
pura verita, e toccati quei taſti che fi deueno, e m' hai fatto vn 
grandiſsimo piacere. Coſtoro altro non ſanno dir gia mai, 
(e mille volte il giorno lo replicano) che viueno in fuoco, che 
ardeno, che abruſciano, che ſono d' ardentiſsime fiamme cinti, 
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o che cõſumano, e ſisfanno come cera al fuoco, o come ghiaccio 
al ſole. E ſu queſte lor pappolate fanno vna lunghiſsima inteme- 
rata, e vorrebbero pure, che da le Donne ſi preſtaſſe lor ſede. 
Ne ti penſar, che leggermente queſte lor menzogne affermino, 
o che per burla le dicano in atto di ridere. Eglino con ſantiſsimi 
giuramenti, e grauiſsime imprecationi fi s forzano fare del bia- 
co nero, e del nero bianco. Ma io per me mai non ne vidi alcu- 
no, e coſi porto ferma openione, che neſſuna gia mai vedeſſe 
queſti coſi acceſi & infiammati huomini (che tali eſſer tenuti 
vogliono) ardere, gettar ne fiamme ne fauille, e meno diuenir 
carboni o cenere; ſe forſe non ſono di quelli, che arſi dal diuino, 
ſpauenteuole e tremendo fuoco del Barone M. Sant' Antonio, 
ſi· veggiono miracoloſamẽte fumando a poco à poco conſumar- 
k. Cicalino pure, ſoſpirino, dicano, piangano, fi lamentino e 
facciano cid che vogliano, che io non crederei loro col pe- 
gno in mano; percio che ſempre hanno vn ſacco pieno di friuo- 
le eſcuſationi. L'Amante vdendo queſto, arditamente e con 
lieto viſo à la ſua Donna riuoltato, diſſe. Madonna, io ſon pu- 
re troppo chiaro, che di me nulla vi cale, perche al mio grandiſ- 
ſimo incendio non vi piace aprir gli occhi. Che forſe quando 
la mini ma ſcintilla de le mie ardentiſsime fiamme vi foſſe nota, 
io ſperarei trouar da voi, ſe non mercede, pietade almeno e c6- 
paſsione; oue hora altro che crudeltà e ſtratio in voi non ritro- 
uo. Io ardo per voi, io mi ſtruggo, e ſenſibilmente mi conſumo; 
& il fuoco del voſtro amore oue mi abbruſcio, è fatto ſi penace, 
fi grande e tale, che tutta Vacqua de l' Adige, che ſotto queſto 
Ponte corre, nol potrebbe ſcemare non che ammorzare. Proua- 
te (riſpoſe la fiera Donna) a ſaltar nel Fiume, e forſe vi troua- 
rete pi freddo che ghiaccio. Era circa la fine del meſed'Otto- 
bre, che gia hanno i freddi comminciato a pigliar forza, & all ho- 
ra perche la Tramontana ſoffiaua, il freddo era grande. Co- 
me I Amante vdi la ſua crudel Donna dire, che fi gettaſſe ne Vac- 
que, tratto da giouinile e mal penſato pẽſiero, e cieeo dal ſouer- 
chio & irregolato appetito di compiacerle, alzando la deſtra ma- 
no, le riſpoſe. Eccomi eccomi pronto ad vbidirui, ſe coſa grata 
vi faccio, a ſaltar nel fiume. Ben ſai. (diſſe ella) che coſa che mi 
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fri di piacere farete, Che tardate voi? Vedi md che huomo 8 
queſto. Quaſi che voleſſe inferire; Io fo bene, che voi non ſare- 
te coſi traſcurato ne pazzo da catena, che cõmettiate ſimil erro- 
re. Ma il feruente Amante, oltra pid non penfando, ne altra 
cola attendendo, dato de gli ſproni ne i fianchi ad vn caual Tur- 
co che fatto haueua, nel corrente e vorticoſo fiume dal Ponte 
il coſtrinſe per viua forza à ſaltare. E, Adige molto profondo 
e rapido, e ſommamente difficile; anzi pure pericoloſiſsimo, ma- 
simamente vicino ai Ponti, per le riuolte e golfi che fa da nota- 
re, & all'hora per le precedute pioggie era fuor di mifura gon- 
fio e ſuperbo. Il perche il Cauallo oppreſſo dal peſo de Phuomo, 
e da la grauezza ſua tirato al baſſo, preſſe coi piedi il fõdo, e qua- 
{i come vna palla, che in terra percoſſo haueſſe, ſe ne ritornd ſo- 
ura acqua col Giouine ſempre in fella. Indi comincid fofiide 
contra il corſo de acqua (ſecondo che il Boccali il gouernaua) 
a fender per fianco Vacqua, & à poco a poco verſo la ripa notãdo 
inuiarſi, Il Giouine che ſoura vi ſedeua, volgendo il capo ver- 
ſo la Donna, ad alta voce diceua. Ecco (Signora mia) ecco, che 
io ſon in mezzo a Vacque, ecco che tutto molle e bagnato come 
mi vedete, punto di freddo non ſento; e tutta via diguazzan- 
domi & inacquãdomi, ardo più che mai, e fauilla del mio ſuoco 
punto non fi ſcema; anzi (ſe volete ch'io vi dica il vero) io mi 
ſento di pitt in più infiammare. Tutti quelli che foura il Ponte 
erano, tanto rimaſero sbigottiti e ſi attoniti, che da la meraui- 


glia di coſi animoſo & audace cor vinti, ſtauano come inſenſa- 


ti, ne poteuano formar parola. Il Giouine, che pit à la ſua cara 
Donna haueua gli occhi, che al notare del ſuo Cauallo, arriud 
a la riua del fiume, ma in luogo, che v'era dirimpetto tanto al- 
to il muro, che vicir de Facqua egli non poteua. Onde fu aſtret- 
to volger il Cauallo per ricercar vn guado, che fuora del fiu- 
me il conduceſſe. E volendo col freno il Cauallo girare, dando- 
li di buone ſperonate, nel voltar che fece il rapido corfo de Pac- 
qua (non ſo inche modo) preſe le gambe al Cauallo, e fi fieramẽ- 
te lo ſcoſſe, che rauuolgendolo impetuoſamente, ſoflopra i gam- 
be riuerſe nel fondo PFattuffod; di maniera che Vardito Gioui- 
ne, a mal grado che n haueſſe, perdette le ſtaffe N 
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non laſcid gia mai il freno: E coſi col Cauallo a mano riuenne 
ſoura acqua. A queſto ſpauentoſo e pieno di compaſsione ſpet- 
tacolo, tutti quelli che erano ſu'l Ponte e per le riue comincia- 
rono à gridare aita aita, Il Giouine non fi perdendo punto d'a- 
nimo, come fu ſoura acqua, veduto il manifeſtiſsimo e peri- 
glioſo ſuo caſo, gettata via la cappa e rimaſo in ſaio, abbando- 
nd il freno del Cauallo, e quello laſciò andare a beneficio di na- 
tura oue voleua, & egli atteſe a la meglio che puote a notare; 
& anchora che grauato ſoſſe dal ſaio, & haueſſe la ſpada à lato, 
nondimeno S aiutaua quanto poteua, di vincere notando la for- 
za de acqua. Naui quiui all hora non erano, ne perſona vi fu, 
che ſi riſchiaſſe di metterſi dentro il Fiume per aiutarlo ; Sola- 
mente gli era con le voci e gridi ſporto di parole ſoccorſo. Le 
Donne piangendo e di paura tremando, gridauano miſericor- 
dia, e ſtauano tutte ſpauentate, aſpettando il fine di coſi teme- 
rario e periglioſo atto. Et altreſi la rigida e diſpietata Donna, 
nel cui petto non era per auanti potuto entrar ſcintilla di pietà, 
a fi horrendo e mortal caſo alquanto intenerita, e de PAman- 
te diuenuta pietoſa, piu che Paltre di calde e vere lagrime tutta 
bagnata, quanto piu poteua gridaua aita aita, e pregaua queſti 
e quelli che al Giouine deſſero ſoccorſo; Ma (come ho detto) 
neſſuno ardiua mettere la vita per altrui a sbaraglio. Il Gioui- 
ne che beniſsimo ſapeua notare, & era ne Pacque aſlai pratico, 
come deuerebbe ogni ſoldato eſſere, quando vide, che la ſua 
Donna amaramente piangeua, e che di lui calendole moſtra- 
ua hauer compaſsione, ſi tenne ottimamente appagato di quan- 
to per lei haueua fatto gia mai; e tanta dolcezza ſenti ne Vani- 
mo, e tanto accreſcerſi le forze, che impoſsibile gli pareua che 
piu poteſſe pericolare. Il perche animoſamente notando, e de- 
ſtramente rompendo il fiero corſo de Pacque, andaua tutta via 
acquiſtando camino, e verſo vn buon guado riducendoſi. E quan- 
tunque carco di panni foſſe, e con la ſpada à lato, che tutte era- 
no coſe che ſtranamente l'impediuano, & à baſſo il tirauano; 
nondimeno tanto fi ſeppe ſchermixe, e fi bene $aiuto, che per- 
uenne al guado, e de Pacqua vſci fuori, & a ſaluamento, oue era- 
Noi ſuoi e le lagrimanti Donne, fi conduſſe, ſenza che io ve lo 
| dica, 
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dica, tutto bagnato, II Cauallo anch'egli era vſcito fuori, e ſta- 
to preſo da i ſeruidori del Giouine. Merauiglioſa coſa veramẽ- 
te è (Signori«miei) ad immaginar quanto ſiano difficili ad inue- 
ſtigar le forze de Amore. Quel duro, ferreo & adamantino 
core, il quale la lieta Fortuna del Giouine non haueua mai po- 
tuto piegare à conoſcer la ſeruitù e feruentiſsimo amor di quel- 
lo, la miſera & auuerſa in modo aperſe anzi ſpezzo, che quan- 
do lo vide in coſi manifeſto periglio, pentita de la durifsima ri- 
gidezza a lui dimoſtrata, ſenti in tutte le interiora deſtarſi tan- 
ta pieta e compaſion di lui, che per poterlo cauar de Pacque, 
e trarlo di fi grandi pericoli, ella volentieri hauerebbe la vita 
propria a ſimil riſchio poſta; Ma non ſapendo con altro, con- 
piangere e gridare gli porgeua aita, Come il Giouine fu vſcito 
fuori, coſi tutto bagnato com'era, ando riuerentemente dini- 
zi à la Donna, dicendo. Eccomi qui (Signora mia) qual mi vede- 
te, che pure arder mi ſento, e $0 che abbruſcio, diſpoſto ſem- 
pre à ogni voſtra voglia, pur che io ſappia farui piacere e ſerui- 
gio. Quiui la pietoſa Donna aſſai donneſcamente il ripreſe di 
coſi folle ardire; eſſortandolo ad amar più temperatamente, e 
de offerte ringratiandolo, e ſe ſteſſa offerendo quanto Phone- 
Na ſua ſofferiua : & aſſai variamente di queſto caſo ragionandoſi, 
tutti ſe n'andarono per i fatti loro. _ L'*Amate aPalbergo ridut- 
to, atteſe a farſi aſciugare, più tema del periglio hauendo a'Pho- 
ra che n'era fuori, che quando dentro vi ſi trouaua. Entrato poi 
in ſperanza del ſuo amore per le lagrime de la Donna, comin- 
ciò con lettere, & ambaſciate à tenerla ſollecitata. Ella riceuen- 
do le lettere, & a le ambaſciate orecchia e fede preſtando, fu 
contenta che a lei PAmante vna notte andaſſe. Egli oltra miſura 
lieto, pieno di gioia v'andd, e da lei fu affetuoſamente riceuuto. 
Le accoglienze furono gratiſsime, e dopo i dati e mille volte re- 
plicati amoroſi baci, ſe n'andarono a letto. Coſi sera la ſouer- 
chia gioia nel core a l' Amante moltiplicata di vederſi in brac- 
cio à quella, che tanto deſiata haueua, che tutta la notte ſe ne 
ſtette, altro più di lei non potendo prendere che baci. Il che, o- 
tra queſta prima · notte, gli auuenne anco per Paltre tre contino- 
ue notti, che con la Donna giacque. Del che dolendoſi oltra 
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modo, e dubitando non eſſer d'alcuna coſa malioſa impedito, 
di doglia e di vergogna fe ne moriua. La Donna, che per fermo 
credeua cid auuenirꝑli per troppo amore, il confortaua a la me- 
glio che ſapeua. Ma queſto caſo tanto fu a lui grauoſo I ſofferi- 
re, che più volte dopo Feſſerſi amaramente ramaricato e dolu- 
to, entrò in deſiderio di volerſi vecidere, Il perche, tornato in- 
nanzi giorno à Yalbergo, & in camera ſerratoſi, preſe vn pugna- 
le, e quello fi cacciò animoſamente nel petto. Ma, o per debo- 
lezzo del braccio, o che che ſi foſſe cagione, la piaga non pene- 
trò à dentro per lo diritto, ma ſi torſe verſo il deſtro fianco. E vin- 
to il Giou ine dal dolore, cadde boccone ſoura il letto, oue buo- 
na pezza come fuori di ſe dimorò. Pure riuenuto in ſe, e Py- 
ſcio de la camera aperto, chiamò vn ſuo fidatiſsimo Cameriero, 
al quale narrd il fatto com era; feco ordinando, che fi diceſſe 
che la notte era ſtato ferito andando per la Terra. Fatto poi ve- 
nire i Medici, atteſe diligentemente à curarſi. La Donna che 
Paccidente ( ſecondo che era ſeguito) haueua dal Cameriero in- 
teſo, ne hebbe grandiſsimo affanno e dolore; e madogli a dire, 
che per quanto amore le portaua, fi confortaſle, e faceſſe ogni co» 
fa per guarire. Hora egli no mancò à ſe ſteſſo, & vio tutti i rime- 
dii necefiarii per ſanarſi. Tutta via egli ſtette più di dui Meſi in 
camera prima che guariſſe, ſi perche la ferita era in luogo peri- 
coloſo, per la teſta che era toccata dal pugnale, & altreſi per la ſta- 
gione, che era gia l' inuernata. Effendo poi compitamente ſana- 
to, e per la Città caualcando, & hauendo le deboli forze ricu- 
perate, fece intendere i la ſun Donna, che volentieri, piacen- 
dole, farebbe vna notte ito à trouarla. Et hauuta la comodita, 
molto di buona voglia à quella fi conduſſe, da la quale con foa- 
uiſsimi abbracciamenti e dolciſa mi baci lietamente fu raccol- 
to. Entrato poi in letto con lei, e meglio che prima fatto non 
haueua, ſapendo Vallegrezza & amoroſa gioia comportare, re- 
cataſi la Donna in braccio, amoroſamente con quella ſi giacque, 
e più volte quel piacer ne preſe, che vltimo diletto d Amore & 
da gli Amanti chiamato. E tal hora lafi, ragionando de le co- 
ſe paſſate, ridendo e ſcherzando inſieme, di nuouo ritornaua- 
no a Tamoroſa guerra; oue lottando a chi pi poteua, ſempre & 
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la Donna, eome più debale e delicata, toccò il ritrouarſi di ſot- 
to, col ſuo caro Amante in braccio. Ne queſta notte fu Pvlti- 
ma a i diletti e piaceri lor amoroſi; perciò che mentre l Aman- 
te in Verona dimord (che molti meſi vi ſtette) ſempre che vol- 
le (e ſouente volte voleua) con la Donna à giacerſi ſe n'andaua, 
ſeco dandoſi il meglior tempo del mondo : ad aſtro non penſan- 
do, che compiacerle e ſeruirla. Ella altreſi, amando ii ſuo Ama- 
te più che gli occhi ſuoi, di quello ſolamente penſaua, tenen - 
doſi per molto auenturoſa di coſi nobile e caro gignore. E coſi, 
lungo tempo ſenza diſturbo neſſuno, goderono lietamente del 
loro Amore; ne mai pit interuenne al Giouine, eſſendo con 
la ſua Donna, come la prima notte era interuenuto. Alcuni vo- 
gliono dire, che queſto caſo non al Sig nor Goſtantino auueniſ- 
fe, ma al Signor Manuolo ſuo fratello, Giouine anco egli bel- 
liſsimo e valoroſo, e Capitano de i caualli leggeri di Maſsimi- 
liano Ceſare; Ma io, da chi lo può ſapere, inteſi pur eſſer acca- 
duta al Signor Goſtantino. 
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3%) us? 
fTROVANDOMT (non e molto) in Man- 
boua con Madama Iſabella da Eſte Mar- 
cheſana eſſa Citta, dopo che d' alcuni 
affari hauemmo ragionata, per 1 quali 

cla n baueua mandato d Milano, ſoura- 
uennero molti Gentilhuomini, & alcune de 
le prime Donne de la Citta a farle riuerenza, come ordina- 
riamente 8 lor coſtume. E d'uno in altro ragionamento 
piaceuolmente entrandoſi, il S. Gaſtantino Pio diſſe. Voi 
¶ Madama) non hauete forſe anchor inteſo d'un gran buffet- 
tone, che il Caualier Soardo ha dato d Maeſtro Tomaſo 
Calandrino Medico. Come (riſpoſe Madama) è egli ſeguito 
coteſto fatto? La coſa e andata da un gran pazzarone a 
un gran ſempliciotto. E che romor e ftato tra loro? Dirol- 
lo (fo oggiun ſe il S. Geſtanzo). L Medico Calandrino, non 
forſe piu ſaggio di Calandrino del Boccaccio, hieri ſu Phora 
che pioueua, incontrò il Caualier Soardo ne la ſtrada 
preſſo d S. Franceſco ;, & eſſendo tutti dui a piedi, il Medi- 
co fi ritir al muro, e diſſe al Soardo. Caualiero, date luogo a 
tanta ſcienza come è in me, e con le mani volle ſpingerlo 
werſo il fango. I Cauali ero all bora ſenza penſarui ſu, al- 
zata la mano, gli diede un gran moſtaccione, dicendo, e tu 
(che ti uenga il cancaro) da luogo d tanta pazzia come io 
ho. E non contento &hauerlo battuto, gli diede anco un 
gran punzone, e gettollo in mezzo del fango. Io diffi be- 
ne (ſoggiunſe Madama) che il fatto andaua da pazzo d 
ſciocco; Deuerebbe pur horamai il Medico guardarfi da que- 
fee ſue ame, che tutto il giorno gli tornano in danno 
e conoſcere 
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e conoſcere come è fatto il Soardo. Et in uero io non ſo come 
debbiamo nomar queſti detti loro, i quali, anchor che fac- 
ciano ridere, non mi paiono ne mordaci ne arguti; ma piu 
toſto ridicoli, rappreſentanti il terreno oue naſcono. Rideua 
tutta la brigata, e dopo che Madama hebbe finito, fi co- 
minciò uariamente a\parlare di queſto modo di parlamenti, 
che tal hor fi fanno hora da huomini pazzi, che dicono tut- 
to quello che lor uiene a Bocca, & hora da prudenti, che 
hanno certi motti arguti, mordaci, ſalſi, e che molto ſpeſſo 
contengano in loro duo ſignificati, che (in qualung; modo 
Sintendino) danno piacere d chi gli aſcolta. Quiui uarie 
coſe fi diſſero, e fi conchiuſe per la pit parte, che quei 
motti deueno ſommamente eſſer lodati, per i quali colui che 

gli dice, o fi libera da qualche pericolo, o muoue i ſuoi Pa- 
droni ad hauer pieta di lui, e fargli del bene. Ne minor 
lode dar fi deue d quelli, che con arguto dire modeſtamente 
dimoſtrano i diffetti de i lor ſuperiori, o quelli con gratia 
mordendo, gli inducono ad emendarfi, od almeno a vergo- 
gnarſfi deſſer di cotal errore macchiati. Sono anco degni 
di lode alcuni, che conoſcendo la difficil e ſuperba natura di 
quelli con chi hanno à negotiare, e che 6 bene o male che ti 
facciano, non vogliono efſer ripręſi; ma deſiderano contino- 
uamente bauer Gnatoni, Paraſiti & Adulatori, che Porec- 
chie loro con falſe lode e manifeſtiſsime bugie addolciſcono, 
& in ogni attione gli applaudono : ſono (dico) alcuni degni 
di eſſer lodati, i quali non uogliono opporſi 4 queſte nature 
cofi ritroſe, e tutta uia, quando veggiono qualche errore 
d'un Signore o di chi fi fia, con qualche ſauio motto in com- 
pagnia fida e grata lo mordono; di modo che il parlar loro da 
gli ſciocchi non è compreſo. Onde io all bora diſsi ( Mada- 
ma e voi Signort) d me ſouuiene d'un arguto detto, che il 
S. Marco Antonio Colonna, eſſendo io ſeco, e ragionends 
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ET 7 ROVANDOMTI (non e molto) in Man- 
MW :'ou2 con Madama Iſabella da Eſte Mar- 
cheſana d'eſſa Citta, dopo che Palcuni 
affari hauemmo ragionato, per i quali 
ella m haueua mandato d Milano, ſoura- 
uennero molti Gentilbuomini, & alcune de 

le prime Denne de la Citta d farle riuerenxa, come ordina- 

riamente 6 lor coſtume. E d'uno in altro ragionamento 

piaceuolmente entrandofi, il S. Goſtantino Pio diſſe. Voi 
¶ Madama) non hauete forſe anchor inteſo d'un gran buffet- 

tone, che il Caualier Soardo ha dato d Maeſtro Tomaſo 

Calandrino Medico. Come (riſpoſe Madama) e egli ſeguito 

coteſto fatto? La coſa e andata da un gran pazzarone a 

un gran ſempliciotto. E che romor è ſtato tra loro? Dirol- 

lo ( ſoggiunſe il S. Goſtanzo). I Medico Calandrino, non 

forſe piu ſaggio di Calandrino del Boccaccio, hieri ſu l bora 
che pioueua, incontrò il Caualier Soardo ne la ſtrada 

preſſo d S. Franceſco ;, & eſſendo tutti dui a piedi, il Medi- 

co fi ritirò al muro, e diſſe al Soardo. Caualiero, date luogo à 

tanta ſcienza come & in me, e con le mani volle ſpingerlo 

uerſo il fango. Il Cauali ero all bora ſenza penſarui ſu, al- 

zata la mano, gli diede un gran moſtaccione, dicendo, e tu 

(che ti uenga il cancaro) da luogo d tanta pazzia come io 

ho. E non contento d' bauerlo battuto, gli diede anco un 

gran punzone, e gettollo in mezzo del fango. Io diffi be- 

ne (ſoggiunſe Madama) che il fatto andaua da pazzo d 

ſciocco; Deuerebbe pur horamai il Medico guardarfi da que- 
fee ſue ſciocchezze, che tutto il giorno gli tornano in danno 

e conoſcere 
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e conoſcere come e fatto il Soardo. Et in uero io non ſo come 
debbiamo nomar queſti detti loro, i quali, anchor che fac- 
ciano ridere, non mi paiono ne mordaci ne arguti ; ma piu 
toſto ridicoli, rappreſentanti il terreno oue naſcono. Rideua 
tutta la brigata, e dopo che Madama hebbe finito, fi co- 
mincid uariamente a\parlare di queſto modo di parlamenti, 
che tal hor fi fanno hora da huomini pazzi, che dicono tut- 
to quello che lor uiene q bocca, & hora da prudenti, che 
hanno certi motti arguti, mordaci, ſalſi, e che molto ſpeſſo 
contengano in loro duo ſignificati, che (in qualung; modo 
Sintendino) danno piacere d chi gli aſcolta. Quiui uarie 
coſe fi diſſero, e fi conchiuſe per la più parte, che quei 
motti deueno ſommamente eſſer lodati, per i quali colui che 
gli dice, o fi libera da qualche pericolo, o muoue i ſuoi Pa- 
droni ad bauer pieta di lui, e fargli del bene. Ne minor 
lode dar fi deue d quelli, che con arguto dire modeſtamente 
dimoſtrano i diffetti de i lor ſuperiori, o quelli con gratia 
mordendo, gli inducono ad emendarfi, od almeno a vergo- 
gnarſi deſſer di cotal errore macchiati. Sono anco degni 
di lode alcuni, che conoſcendo la difficil e ſuperba natura di 
quelli con chi hanno à negotiare, e che 6 bene o male che ti 
facciano, non vogliono efſer ripreſi; ma dęſiderano contino- 
uamente bauer Gnatoni, Paraſiti & Adulatori, che Porec- 
chie loro con falſe lode e manifeſtiſsime bugie addolciſcono, 
& in ogni attione gli applaudono : ſono (dico) alcuni degni 
di eſſer lodati, i quali non uogliono opporſi d queſte nature 
cofi ritroſe, e tutta uia, quando veggiono qualche- errore 
d'un Signore o di chi fi ſia, con qualche ſauio motto in com- 
pagnia ſida e grata lo mordono; di modo cbe il parlar loro da 
gli ſciocchi non è compreſo. Onde io all bora diſsi ( Mada- 
ma e voi Signori) d me ſouuiene d'un arguto detto, cbe il 
S. Marco Antonio Colonna, eſſendo io ſeco, e ragionando 
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n la Chieſa de leGratie in Milano, diſſe. E queſto, Signor 
mio ( ſe ui ricorda) fu quando Odetto di Fois Vicerò in Mi. 
lauo venne a Meſſa ale Gratis ſuſouna picciola Muletta, che 
doi dicefte, Bandello, anchora che tu veggia quella picciola 
beſtiola, io non conoſco percid in queſta armata del naſtro 
Re Chriftianiſsimo, Cauallo ne Mulo co forte e potente 
com ella è. E di queſto non ti merauigliare, percid che ella 
porta Monſignor di Lautrecco con tutti i ſuoi conſeglieri. 
Come io bebbi narrato & Madama & d quei Signori cote- 
ſta argutia, tutti inteſero beniſsimo, che voi haueuate 
punto la coſtuma d'eſſo Monfignor di Lautrecco, che era 
(/e ben congregaua il Conſeglio, & in una faccenda ricer- 
caua il parer de gli altri) nondimeno di non far mai quello 
che da i conſeglieri fi conchiudeua, ma quello ſolo, che al ſuo 
mal regolato giudicio ſembraua eſſer buono. E cofi dandoui 
Madama parte di quelle lodi, che meriteuolmente ui fi de- 
won, M. Gian Stefano Roxzone pratico de la Corte di 
Francia, diſſe, che un fimil motto fu detto del Re Luigi 
AI. e duna ſua picciela Chinea ; ſoggiungendo che non eſſen. 
do diſcaro & Madama, direbbe una Nouelletta d go Re 
Luigi pur d queſto propofito de i belli & arguti motti. 
Piacque & Madama che cofi faceſſe ; Onde egli diſſe la ſua 
Nouelia, la quale hauendo io ridatta al numero de Paltre 
mie, ho penſato non eſſer diſconueneuole che quella vi doni, 
canoſc endo quanto voi di queſti bei detti e motti d Pimpro- 
uiſo pronuntiati ui dilettiate ʒe ſapendo altrefi che al voſt rg 
valore is non poſſo coſe di gran valuta offerire. Quęſta a- 
dungue (come fio de la mia ſeruitũ) ui pago e dono; eſſendo 
certiſs imo, che con quel voſtro magnanimo core ſara da voi 
accettata, come altri hauerebbero caro un dono doro e di 
gemme. State ſans. 
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da quello detto argutiſcimamente, 
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Il, di queſto nome vndecimo Re di Fran- 


cia, fu molto ( mentre che viſſe) trauagliato, per 
7 quello che gli Annali e Croniche di Fracia nar- 
| 1 rano; perciò che non ſolamente hebbe guerra 
ni erte, con i Fiamenghi e Borgognoni, 
& anchoracongli Inglefi, che haueuano poſſe- 
dato Francia poco mono di tre eento anni, ma anco gu 10 
con quaſi tutti i Baroni de la Francia, e con il fratello proprio. 
Et in vero ſi può ben dire, che egli non haueſſe maggiori nemi- 
ci di quelli del ſuo ſangue, che quaſi tutti à deſtrution ſua ſi mi- 
ſero, e gli fecero tutto quel male che à loro fu poſsibile; di mo- 
do chegli proud gli ftranieri pid amici, che ĩ ſuoi parenti. Per- 
'cid che hauendo egli donato Sauona, e le ragioni che foura il 
Dominio di Genoua pretendeua al Duca Franceſco Sforza, pri- 
mo di queſto nome Duca di Milano: eſſo Duca Franceſco gra- 
to del beneficio del Re riceuuto, intendendo come egli era in 
pericolo di perder la corona, per la rebellione de la maggior par- 
te de i Baroni e Reali di Francia, gli mandò il ſuo primo geni- 
to Galeazzo Sforza in ſoccorſo con vn buon eſſercito, ſotto il 
gouerno del Conte Gaſparo Vimercato ſuo Capitan generale; 
di- modo che disſece i nemici ſuoi, e reſtd Re pacifico di tutto 
il Regno. Egli era ſempre ſtato huomo di ſuo capo, e che di ra- 
10 col conſeglio d'altri ſi concordaua; e dal Re Carlo VII. ſuo 
Padre di maniera fi ſcordò, che da quello ſe ne fuggi, e fi rittrò 
nel paeſe del Delfinato, oue in diſgratia del Padre dimorò con 
grauezre in ſopportabili di quei popoli. Poi fi ritird appreſſo 


Filippo Duca di Borgogna ſuo parente, il quale humanamen- 
te lo ruecolſe, e lo trattò da fratello ; e s'affaticò pur aſſai, vo- 


lendolo paciſieare oon il Padre, che ders dal figliuolo non vo- 
leua, ſe non che Luigi s humiliaſſe, e gli chiedeſſe perdonan- 
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za. Ma Luigi fu ſempre tanto oſtinato, che il core mai non gli 
ſofferſe di chieder perdono al vecchio Padre, & a quello humi- 
liarſi. Onde, la biſogna andò coſi, che ſtette aſſai pin di dieci 
anni ſenza veder il Padre; di modo che il Re Carlo mori, eſſen- 
do anchor il figliuolo in Borgogna appreſſo al Duca Filippo. 
Morto che fu il Padre, egli ſe ne venne in Francia, e ſecõdo I'or- 
dine di quel Regno fu fatto Re, e (come vi ho già detto) fu mol- 
to trauagliato; e nel principio del ſuo Regno fi ſcoperſe vie pi 
feroce, che non ſi conueniua, aſpro, ſoſpettoſo, ſolitario, fugge- 
do la conuerſatione de i ſuoi Principi e Baroni, Eſſendo la cac- 
cia in Francia eſſercitio molto nobile e di grande ſtima, e da tut - 
ti i grandi frequentato; come fu Re, vietò ogni caccia coſi di fie- 
re, come d' Augelli in qualunque modo ſi foſſe, e viera pena la 
teſta a chi ſenza ſua licenza foſſe ito a cacciare o ad augellare. 
Si dilettò poi hauer appreſſo di ſe huomini di baſſa conditione 
e di ſangue vile; dando tanta libertà ad Oliuero Banno ſuo Bar- 
biero, quanto ſarebbe ſtata condecente dare al primo Prencipe 
del ſangue Reale. E col conſeglio di coſtui e d' altri ſuoi pari, in- 
crudel} cõtra il ſangue proprio; e fece anco morire alcuni Pren- 
cipi, i quali, quando il Re gli haueſſe tenuti da pari loro, non 
ſarebbero forze incorſi ne gli errori che fecero. Hora viuendo 
Luigi non come Re, ma privatiſsimamente, e veſtendo per Vor- 
dinario di viliſsimi panni, portando vn capello tutto carco di 
cocchiglie e d'imaginidi Santi, da duo o tre quattrini P'vna; au- 
uenne, che yn di eſſendo egli rimaſo co pochiſsima compagnia 
in caſa, andd la ſera ne la cucina, oue il mangiar de la ſua boc- 
ca {i coceua, e vide vn giouinetto d'aſſai buon aſpetto, e pin che 
non ſi coueniua a fi vil meſtiero come faceua, perciò che giraua 
al fuoco vn ſpedo d*arroſto di caſtrato. Piacq; Vaſpetto e aria 
del fanciullo al Re, e gli diſſe. Garzone, dimmi chi tu ſei e don- 
de vieni, chie tuo Padre, e cid che tu guadagni i] giorno con 
queſto tuo meſtiero. Il Giouine, che nouellamente era venuto 
in caſa, e dal Cuoco del Re preſo per Guattero, non conoſceua 
anchor neſſuno de la corte, fi pensò, che colui che parlaua ſeco 
in cucina ſoſſe qualche Peregrino, che veniſſe da San Giacomo 
di Galitia; veggendolo veſtito di bigio, e con quel capello in ca- 
po 
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po carco di Cocchiglie, gli riſpoſe. Io ſono vn pouero figli- 
uolo chiamato Stefano, e diſſe la patria ſua & il nome del Pa- 
dre, che ſeruo al Re in queſto baſſo vfficio che voi vedete, e non- 
dimeno io guadagno tanto quanto eglt fi faccia. Come (riſpoſe 
il Re) che tu guadagni altretanto quanto il Re, e che coſa guada- 
gni tu? Il Re anco che coſa guadagna egli ? Il Re (diſſe il Guat- 
tarello) guadagna cid che mangia, beue e veſte, e per la mia fe- 
de io hauerò altretanto da lui, fi come egli ha da noſtro Signor 
Iddio; e quando verra il giorno de la morte, egli, benche ſia 
ricchiſsimo Re, & io poueriſsimo compagno, non portera per- 
ciò più ſeco di quello che porterò io. Queſto ſaggio motto piac- 
que ſommamente al Re, e fu la ventura di Stefano; perciò che 
il Re lo fece ſuo valletto di camera, e gli fece del bene aſſai: e 
crebbe in tanta gratia del Re, che ſe tal volta il Re (che era cole- 
rico e ſubito) gli daua qualche ſchiaffo, e che egli fi foſſe meſſo 
à piangere, il Re, che non poteua ſofferire di vederlo lagrima- 
ie, aciò che s' acquetaſſe, li faceua dare hora mille & hora duo 
milia ſcudi, e ſempre Phebbe caro. 


IL BANDEL L0 
A LO SPLENDIDISSIMO S. AGOSTINO 
GHIS I. 
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Bl $:ipione Altellano da Bari, Napoli e da 
Roma, m ba puntalmente narrato le grate 
& amoreuoli accoglienze,che prima quan- 
do paſo, e poi che d Roma ritornò, fal- 
te gli hauete, con quelle voſtre cortefiſsi- 
me offerte ſempre affettuoſe e piene di liberalita, Mba 
anco in nome vgſtro ſalutato, e fattomi certa fede de la me- 
moria, che di me tenete. To che vi conoſco, e che in Roma 
domeſticamente (la voſtra merce) u bo praticato, ne de Puno 
ne de Pclro punto mi merauiglio; perche ſo quanto huma- 
namente qualunque perſona che venga per viſitarui ſogliate 
riceuere & accarezzare, e quanto in tener conto e ricor- 
danza de gli amici ſete diligente & uſſicioſo. Vi ringra- 
tio bene, e vi reſto con obligo immortale, ſe d gli oblighi 
miei che who, pin fi può accreſcere de le corteſiſsime dimo- 
ſtrationi da voi a P Attellano mio e vgſtro, anzi pur noſtro, 
fatte; impegnandoui la fede mia per quanto amor ui porto 
(che magg or pegno dar non vi ſaperei) che whauete acqui- 
ſtato una perſona tanto qualificata,vertucſa,e tanto ofſerua- 
trice de Pamicitia da lui cominciata, quanto altro huomo 
che conoſciate. Perciò preualeteui di lui ſecondo Poccorenze, 
perche maggior piacere non potete fargli, e trouerete gli 
effetti a le mie parole conformi. Di me taccio, conoſcendo- 
mi voi prima che hora, e ſapendo di certo quanto ſon vgſtro. 
Eſſo Altellano mha anco detto, che parlandoui de le mie 
Nouelle, diceſte che uolentieri alcuna ne vedereſte. Onde 
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dicendeſ in un honorata compagnia de le molle voſtre cor- 
tefiſsime liber lita, che cofs ſouente uſate, hauendo Þ Attel- 
lano dettone 0 af aſſai; Madama Antonia Bautia Marcheſa 
di Gonzaga, nel cui coſpetta d Sabioneda erauamo, inter- 
rompendo con grauità il ragionar che fi faceua, impoſe al 
gentiliſsima Dottore M. Antonio di Cappo gentilbuomo 
Mantouano, che di queſte corteſie e liberalita alcuna coſa 
diceſſe. Egli all hora narrò un hiſtoria auuenuta d Siena. 
Quella, bauendola ſcritta, ho voluto che ſotto il ualoreſo 
voſtro nome ſia ueduta, in teftimonio de Poſſeruanza mia 
uerſo voi. Che efſendo tra Senefe occorſa, mi pare che à 
voi meritamente ſi conuenga che Seneſe ſete, e liberale e car« 
teſe, anzi la gloria diogni corteſia e liberalitd; e non ſolo 
fete Phonore de la patria voſtra Siena, ma ſete Phonor e la 
gloria di tutta Italia. State ſano. 


ANSELMO SALIMBENE MAGNIFICA 
nente operands, libera il ſuo nemico da la morte, 
« la forella di quellb prende | 
per Maglie. 
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WO VIE LLAMA HEESIE 
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E lo Madama Eccellentiſsima, e voi honeſtiſ- 

ſime Donne e corteſi Caualieri) foſsi tale, qua- 
ie ſorſe da voi flimato ſono, e col effetto&orri- 
{ ſpondeſsi a Popenione che di me appo voi &, ve- 
WY ramente io mi riputarei molto auenfuroſo, 
che tra cotanti honorati, vertuoſi & eloquenti 
huomini quanti in queſta nobiliſsima compagnia ſeder fi veg- 
giono, io fuſsi ſtato eletto a douer di coſi nobil materia, come 
© la corteſia e la magnificenza, dinanzi a voi ragionare. Ma 
conoſcendo quali le forze mie ſiano, dubito aſſai, che ſe io ſot- 
topongo gli homeri a coſt graue peſo come m' imponete, io 
non reſti à mezzo il camino; e con mia vergogna e voſtro po- 
co diletto, io ſia sforzato a gettar a terra tanto graue ſalma. 
Ma poi che coſi v'aggrada, & appo di voi le mie ſcuſe non han- 
no luogo, che debbio io altro fare, ſe non vbidire? Comincian- 
do adunque à dar principio à cid che impoſto m' hauete, vi di- 
co, che per hora non voglio che entriamo ne le ſcole de i Filo- 
ſofanti, i quali, volendo parlar di coſe magnifiche, parlareb- 
bero di quei Palagi ſontuoſamente edificati, de gli ampii e ve- 
nerabili Tempii, de gli Anfiteatri, de Paltifime Moli fondate 
in Mare, de i Monti perforati per ageuolar in camini, de le vie 
del ſelce e de Valtre pietre pauimentate, e di ſimil altre opere, 
che in vero ſono degne del nome de la magnificenza, Ma io vo- 
glio, che prendiamo in queſti noſtri domeſtici e piaceuoli ragio- 
nainenti alquanto di liberta, e che per hora non ſepariamo il 
nome del liberale dal magnifico ; e che ſeguitando le pedate del 
noſtro gentiliſsimo Boccaccio, parliamo d' Amore, e veggia- 
mo quanto magnificamente con liberalita lodeuole vn Gentil- 


huomo 
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huomo operaſſe, e Vatto degno di lode che fece, laſceremo poi * 


giudicare 2.1 Filoſofi, ſe magnifico, liberale o corteſe fi deue no- 
mare. Noi imitaremo i Padri, che infieme con le Mogli fanno 
e generano i figliuoli, e (ſecondo la coſtuma de la Francia) laſcia- 
no la cura A i Compari, che gli mettano quel nome che più loro 
aggrada. Non ſono adunque anchora molti anni (per comin- 
ciarui à narrar la mia hiſtoria) che in Siena nobiliſsima & an- 
tica Citta di Toſcana, furono due nobiliſsime Famiglie per an- 
tichità e ricchezza riguardeuoli molto, e di grandiſsima ſtima, 
che furono quelli de i Salimbeni e quella de i Montanini, ne le 
quali hebbero huomini in ogni ſorte di vertù eccellenti, Si 
fece vn giorno vna ſolenne caccia di Cerui e di Cinghiali, à 
la quale interuennero aſſai Giouini de Pvna ſchiatta e de al · 
tra, tutti beniſsimo ad ordine e bene à Cauallo. Hora au- 
uenne, che fu da cani morto vn fiero Cinghiale ; E queſtionan- 
do come fi fa)tra loro de la prodezza de ĩ cani, e volendo ciaſcu 
no tener la ragione de i ſuoi, e dire che di quelli vno era ſtato 
primo che il Cinghiale haueua animoſamete aſſalito e morſo, 
e non vi s accordando gli altri, vennero da parole a fatti, e con 
Parme ignude A menar le mani ; di coſi fatta maniera, che vno 
de i Montanini vcciſe vno de i Salimbeni. Per queſto homici- 
dio nacque vna crudeliſsima nemicitia tra queſte due famiglie ; 
Onde ſi fattamente andò innanzi, che de Pyna parte e de Valtra 
molti ci furono morti, & à la finei Montanini furono quaſi ri- 
dotti al niente, coſi de gli huomini come de le ricchezze, Eſſen- 
do poi per ſpatio di tempo le ingurie andate in obliuione, & 

ammollita la paſſata durezza ne i cori di coloro che in Siena di- 

morauano, occorſe, che tutta la Famiglia de i Montanini era 
venuta in vn Giouine chiamato Carlo di Meſſer Tomaſo, il 
quale fi trouaua vna ſua Sorella ſenza pid. Haueua egli in val- 
le di Stroue vna ſola poſſeſsione aſſai bella, che era di valuta di 

mille Ducati, de le cui poche rendite aſſaĩ parcamente inſieme 
con la ſorella viueua; perciò che de le grandi ricchezze de i ſuoi 

Aui altro patrimonio non gli era rimaſto, eſſendo i lor beni per 
le paſſate miſchie parte ſtati diſsipati, e parte occupati dal fiſco. 

Si manteneua adunque Carlo A la meglio che poteua, e benehe 
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non haueſſe il modo di moſtrarſi in veſtimenti, caualcature & 
altre pompe eſſer Gentilhuomo; fi vedeua nondimeno ne Pa- 
ſpetto ſuo, nel parlare, ne gli atti ſuoi, e ne la leggiadria de i 
co%umi, & in ogni ſua attione, che in lui riluceua Pantica mae- 
ſta de la grandezza de gli Aui ſuoi. Medeſimamente la ſorella 
ſua (che Angelica era detta) portaua il titolo de la piu bella e 
meglio coſtumata Giouanetta, che ſi trouaſſe à quei tempi in 
Siena. E certamente haueua il nome conforme à le rare e divi- 
ne ſue bellezze, perche pareua proprio vn Angelo che foſſe di- 
ſceſo dal Cielo. Habitaua à la caſa di Carlo molto vicino An- 
ſelmo Salimbene, giouine per nobila e ricchezze di molta ſti. 
ma, il quale veggendo affai ſouente Angelica, e le ſue bellez- 
ze piu che non era il biſogno ingordamente, e con affettion grã- 
diſsima contemplando, fi fieramente di lei s' innamorò, che co- 
me ſtaua vn'hora ſenza vederla, gli pareua eſſer nel penace fuo- 
co de Vinferno, e non trouaua ripoſo. E quello che pit Vafflige- 
ua, e ſenza intermiſsione il tormẽtaua, e quaſi riduceua a diſpe- 
ratione, era che per Pantica nemiſtade la ſua con la caſata d' Ange- 
lica, non ardiua a pe rſona de] mondo le ſue cocenti fiamme ma- 
nifeſtare; non ſperando mai di poter del ſuo feruente amore co- 
glier ne fior ne frutto, portando ferma openione, che Angelica 
non l' hauerebbe gia mai amato. Mentre che Anſelmo chiuſa - 
mente le ſue fſiamme nodriua, e mirabil gioia prendeua ogni 
volta che la ſua cara & amata G iouane vedeua, la quale de l'a- 
mor di lui non s' accorgendo, punto di quello non fi curaua; au- 
venne, che vn Cittadino nel gouerno di quella Citta molto po- 
tente, ma popolare, poſe Vocchio à la poſſeſsione di Carlo, e gli 
uenne gran deſiderio di comprarla, hauendo altri ſuoi beni 3 
quella vicini. Onde fece richieder a Carlo, che voleſſe compia. 
cergli a vendergli la ſua poſſeſsione, che glie ne darebbe mille 
Ducati ala mano. Carlo che de l' antico patrimonio de i ſuoi 
altro non haueua che quel podere in Contado, & il palazzo in 
Siena, e con quello ſe, e la ſorella parcamente ſoſtentaua, e non 
ſape ua oue vn'altra poſſeſsione ritrouare, gli fe riſpoſta, che 
vender non la voleua per modo alcuno. I! Cittadino, che era 
huomo maligno & appetitoſo de la roba altrui, preſe tato odio 


a. < * 4 

5 bs 
7 * 4 . 
— - 


* 
— 


1 


1 
1 
: 
| 
N 
1 
Ti 


XXXLLL, |, 322 


contra Carlo, che ſi deliberò rouinarlo, e cacciarlo del mondo, 
Era in quel tempo la maggior parte de la nobilta di Siena confi- 
nata fuor de la Citta, e quelli che reggeuano (& erano popolari) 
odiando sõmamente i nobili, fecero vna legge, che qualuq ; per- 
ſona teneſſe pratica co i configati per procurar loro il ritorno 
a la patria, pagaſſe mille fiorini, e non hauendo da pagare, gli foſ- 
ſe mozza la teſta. Hora il maligno Cittadino, veggendo non po- 
ter ottener Vintento ſuo da Carlo, ordi va tratatto adoſſo ad eſ- 
ſo Carlo, e per mezzo di ſalſi teſtimonii il fece accuſar ala Signo - 
ria, e prouare com'egii haueua tenute pratiche cõtra gli ſtatuti 
de la Città. Il perche Carlo fu preſo dai ſergenti, e cõdotto à le 
prigioni publiche. Il ribaldo Cittadino, che non &era ſcoperto 
nemico di Carlo, ma nauigando ſotto acqua ſi fingeua amico, 
moſtrò adoperarſi in fauor di quello;di modo che Carlo fu conde- 
nato a pagar fra termine di 15 di mille fiorini, e non gli pagãdo, 
che ne perdeſſe il capo. Il pouero giouine veggendoſi à queſto 
termine ridutto, hauendo pur deſiderio naturale di viuere, come 
tutti gli huomini hanno, pens eſſergli neceſſario vender il ſus 
podere, e de i mille ducati pagari mille fiorinide la condãnagio- 
ne, e preualerſi del ſoura piu in altri biſogni. Fatta queſta delibe- 
ratione, mandò per vn Senſale à offerire al Cittadino predetto 
la ſua pofſefsione per il prezzo, che altre hate eſſo Cietadino ha- 
ueua voluto cõperarla. Andò il Senſale, e fece Pyfficio che gli 
era ſtato impoſto. Ma P mgordo Cittadino, che vedeua Carlo 
eſſer ridotto al verde, e ne acqua fin à la gola, diſſe, che pid nõ 
voleua la poſſeſsione; e che pure quãdo haueſſe animo di pigliar- 
la, che non la pagarebbe vn ſoldo di più di 700. fiarini, Ritor- 
- no il Senſale con queſta triſta reſolutione a Carlo, il quale haut» 
dola vdita, cõpreſe aſſai chiaramete il fellon animo & auaro del 
Cittadino, Il perche, cangiando penſiero, ſi propoſe voler patiẽ- 
temente la morte ſofferire, e laſciar la poſſeſsione a la ſorella, a- 
cid che con quella fi potefle-nodrire, & a la meglio che ſi poteſſe 
maritarſi. Per tanto, veggendo che Vinnocentia ſua giuſtificar 
non poteua, e per altra via non ci era modo à liberarſi, tronca- 
te tutte le pratiche di vender il ſuo podere, cominciò a diſpor- 


re le coſe de anima. Egli haueua molti ricchi parenti del can- 
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to de la Madre, i quali ſapendo lui eſſer incarcerato per hauer 
fatto contra gli ordini del Magiſtrato, non ardiuano parlare a 
fauor di lui, ne pagar la condannagione per non renderfi al reg- 
gimento ſoſpetti. Angelica, che vnicamente amaua il ſuo ca- 
ro Fratello, intendendo la deliberatione che egli fatta haueua, 
fi sforſd aſſai à farlo pregare & eſſortare, che voleſſe vender it 
lor podere, e liberarſi de la prigione e de la morte, e non ſteſſe 
per dote di lei; Ma il tutto fu in darno : di che la ſconſolata Gio. 
uanetta viueua in tanta amaritudine, che altro non faceua che 
giorno e notte piangere, & affligerſi e conſumarſi, ſenza rice- 
uer conforto alcuno. Eſſendo poi venuto l' vltimo giorno del 
termine, che ſe in quel di Carlo non pagaua la moneta ſtatuita 
da la Signoria, che il ſeguente giorno foſſe ſu la piazza publica- 
mente decapitato come ribello del dominio; auuenne, che circa 
Fhora di nona Anſelmo Salimbene, che era ſtato molti di in cõ- 
tado à le ſue poſſeſsioni, tornando in Siena, e dinanzi à la ca- 
ſa di Carlo paſſando, vide alcune Donne quindi vſcire, e par- 
tirſi lagrimando. Il perche chiamato a ſe vno, che quiui vicino 
habitaua, gli domandd ſe ſapeua la cagione, perche quelle Don- 
ne, che erano fuor de la caſa del Montanino vſcite, piangeſ- 
ſero. Colui, che di tutto era informato, narrd puntalmente ad 
eſſo Anſelmo il caſo di Carlo. Come Anſelmo hebbe inteſo il 
periglio oue Carlo fi trouaua, ſe n nandò a caſa, che (come gia 
detto habbiamo) era a quella di Carlo vicina; e come fu ſcaual- 
cato, ſubito entro in camera, e ſerratoſi dentro, eſſendo ſolo, 
& interamente penſando a le coſe vdite, conobbe chiaramete 
che Carlo, o foſſe colpeuole o nò (che queſto egli nõ poteua giu- 
dicare) voleua prima morire, che esheredar Ja ſorella. E ſatti 
infiniti e varii diſcorſi ſoura queſto, diſſe vltimamente ne Pa- 
nimo ſuo. A me ſenza dubio pare, che la Fortuna ſia ſtata di 
me molto piu curioſa, che io medeſimo non hauerei ſaputo deſi- 
derare. Ecco che ella fa, che Carlo Montanino, col quale an- 
tica e fiera nemicitia ha la caſa mia, eſſendo ſolo rimaſo de la 
ſchiatta ſua viuo, dimane per ribello de lo ſtato ſarà publica- 
mente morto, e tu vederai la vendetta contra lui, & il finims- 
to di coſi nemica Famiglia come è᷑ la ſua; di modo che per Pau- 
uenire 


XXXXIX, 323 
uenĩre non ci reſta più da chi temere i Salimbeni habbiano. Me- 
deſimamente eſſendo tu innamorato di ſua ſorella, hora potrai 
à tuo piacer hauerla e goderla amoroſamente; perche eſſendo 
mozza la teſta a Carlo, facilmente, morendo egli per coſe de 
lo ſtato, la roba anco ſarà leuata a ſua ſorella, la quale rima- 
nendo poueriſsima e ſenza guardia di perſona, io di leggero tro- 
uerò mezzo d' hauerla a tutti i miei piaceri piegheuole. Da I'al- 
tra parte pareua che vn altro penſiero interrompeſſe il primo, 
e gli diceſſe. Ahi Anſelmo Salimbene, come ſei vile e di piccio- 
lo animo; Non ti ſouuiene che tu ſei Gentilhuomo, nato nobi- 
lifimamente ? Non ſai che a ogni cor gentile e magnanimo ap- 
partiene apertamente, e da ſe ſteſſo vendicarſi de le riceuute in- 
giurie, o vero quelle con animo magnanimo e Ceſareo perdo- 
nare, e chiuderle ſotto eterno oblio ? Che ſe glorioſa coſa e ver- 
tuoſa è hauer ſempre fiſſo ne la memoria i riceuuti benefici, e quel- 
li con doppia e ſourabondeuole gratitudine ricompenſare; cer- 
to non minor gloria e lode gaquiſta magnanimamente ogni ri- 
ceuuta offeſa calcare, Ma dimmi in che coſa t'ha offeſo, o fatto 
a 1 tuoi danno alcuno Carlo Montanino? Se i ſuoi Aui hanno 
ingiuriato i tuoi, guarda il gaſtigo, anzi pure rouina, che a la fa- 
miglia de i Montanini s data; di modo che ſenza dubio la pe- 
nitentia di gran lunga ſupera il peccato. Tu non penſaui a ven- 
dicarti, quando le bellezze, & i belli & honeſti modi de la fore!- 
la di Carlo tanto ti piacquero. Oue ſono le tante e ſi ſpeſſe lo- 
di che tu le daui, all' hora che tra te ſteſſo diceui, che ella era la 
più bella, la più gentile, la pin coſtumata, la pit corteſe e più ho- 
neſta Giouine di Siena? Elle (per Dio) ti ſono toſto di mente 
vſcite. Ti deuerebbe pure anco ſouuenire, che ogni volta che ve- 
duta l' hai, e che Chai (come à tutti gli huomini fi conuiene ho- 
norare, e riuerire il ſeſſo feminile) fatto ſegno di riuerenza, 
che ella non ha moſtrato conoſcerti per nemico, come tu hora 
contra lei ti moſtri; ma corteſemente ti rendeua quelPhonore, 
che à le Giouani honeſtiſsime, e che di gentil creanza ſono, 
non è diſdiceuole render A chi le ſaluta, e falle honore, Ella non 
giraua il capo altroue, non torceua gli occhi a vn'altra banda, 
non ſi moſtraua coruccioſa e turbata in viſo, ne atto neſſuna 
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meno che leggiadro e lodeuole faceua, ma tutta benigna, tutta 
pacifica e modeſta ſe ne ſtaua. Forſe che ella faceua, come mol- 
te fanno, le quali per moſtrarſi d eſſer da bene, fi fanno tenere 
ſcoſtumate, rozze e villane; le quali ſe ſono a le fineſtre, od in 
porta, come veggiono venir alcun Gentilhuomo, o ſi tirano 
impetuoſamente dentro, o vero ſe ſono ſalutate, o torceno in 
dietro il capo, o ſe ne ſtanno immote e dritte, come ſe di pie- 
tra, marmo © bronzo ſoſſero formate. Angelica, anchor che 
de Fanimo tuo non fofſe conſapeuole; nondimeno ſempre che 
ti ha veduto, non come auuerſario o nemico, piena di ſchiuez- 
za ti ha negato laſciarſi vedere, ma's'e di cõtinouo moſtrata pia- 
ccuole e liberale. Adunque vuol la ragione, che tu non la ripu- 
ti nemica. E fe tu Tami (come in effetto feruentisimamente 
ami) come ti può dar Panimo, che veggendola tu in tanto eſtre- 
mo © periglioſo caſo, come hora ella fi troua, tu non le habbia 
compaſsione, e non ti doglia infinitamente de li ſuoi difpiaceri? 
che dico dolere? Anzi mi pare che mai tu non debbia ſorpor- 
tare, che vn fratello di colei che ami, vnicamente amato da lei, 
ſia per non trouar mille fiorini morto. Che tanti ne hai ne i 
tuoi cofani, che per ſoemargliene di mille, ne pit ne meno ſa- 
rai ricco e ſtimato, come eri prima. Certo, ſe mai ſi riſapeſſe, 
che tu eſſendo come ſei di danari e di poſſeſsioni ricchiſsimo, fa- 
ceſsi pin ſtima di mille fiorini che de la contentezza e piacer di 
colei, che tanto moſtri amare, ciaſcuno ragioneuolmente per 
huomo che di poco cor forſe ti terrebbe, e ſenza forſe ti giudi- 
cheria villano & auariſsimo, Ne ti perſuadere, che per tua ſcuſa 
ti valeſſe allegar le paſſate ingiurie de i tuoi Aui, i quali, ſe eon 
giuſta bilance il caſo fara ponderato, più ne hanno altrui fatte 
che ſofferte. Onde, penſando a i tempi paſſati, ſaraigeneralmen- 
te detto hauer più toſto natura di fiera ſeluaggia e crudele, che 
animo o diſcorſo di creatura rationale. Carlo Montanino non 
t'offeſe (che fi ſappia) gia mai, ne <onſente il diritto de la ra- 
gione, che la colpa, di cui egli non & colpeuole, ſia in lui caſti- 
gata; ma purgare e punir ſi dene ne la perſona che 'ha com- 
meſſa. Hora, hauendoti (Anſelmo) la natura fatto gentilhuo- 
mo, di nobiliſsima e generoſa ſtirpe, e la fortuna de i ſuoi beni 
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eſſendoti moſtrata liberaliſsima, che ricco quanto altro che 
in Siena ſia ti ha fatto, non voler a Pvna & a Valtra fare in- 
giuria, e moſtrarti loro di tanti doni da quelle riceuuti in- 
grato. E ſe al mio conſeglio, che Phonore e bene tuo ti perſua- 
de t'atterrai, tu metterai da canto tutti i riſpetti, e farai co- 
noſcer al mondo, che quella che tu ami, e le coſe ſue piu a co- 
re ti ſono e vie più care, che quanto oro haueſſe Mida o Craſ- 
ſo gia mai. Hauendo adunque Anſelmo ſolo in camera fatti 
cotai penſieri, & il tutto maturamente diſcorſo, deliberò non 
voler che Carlo per mancamento di danari moriſſe; & (auue- 
niſſene cio che ſi voleſſe) conchiuſe tra fe determinatamente, 
di pagar la condannagione del Montanino. Fatta queſta delibe- 
ratione, apri vna ſua caſſa, e trafſene mille ducati d' oro, il cui 
valore affai più valeua che non valeuano i mille fiorini, che pa- 
gar ſi deueuano. Era ſtato Anſelmo buona pezza ſu i ſuoi pen» 
ſieri; il perche, eſſendo l' hora tarda, preſi alquanti ſuoi ſerui- 
dori, fe n'ando a trouar i} Camerlingo, che da la Signoria 
era ſtato deputato à r ceuer idanari de le condannagioni fat- 
te a beneficio de lo ftato ; e trouatolo, che anchora ne la came- 
ra del ſuo vfficio era, gli diſſe. Eccoui (Camerlingo) che io 
qui v*ho recato mille ducati d'oro, i quali Carlo di M. Toma- 
ſo Montanino vi fa sborſare per pagamento de la ſua condan- 
nagione; numerateli, e dannate la ſua ragione, facendomi la po- 
liza, che egli ſia rilaſſato e rimeſſo ne la ſua libertà. Il Camerlin- 
go, riceuuti & annouerati i mille Ducati, voleua reſtituire il ſo- 
pra pit de i mille fiorini d' Anſelmo, ma egli nol ſofferſe. On- 
de il Camerlingo, acconcia la partita di Carlo, ſcriſſe la cedula 
de la rilaſſatione, e la diede in mano al Salimbene. Anſelmo 
hauuta la ſcritta, la diede ad vn ſuo famigliare; & eflendo gil 
circa le xxiii. hore, montò a cauallo, e ſe ne ritorno in Villa. 
Colui che haueua la poliza, andato à le prigioni ritrouò il Ca- 
pitano di quelle, e diſſeli. Carlo Montanino poco fa ha fatto pa- 
gar mille fiorini, che da la Signoria era condannato, Eccout la 
ſua liberatione fatta e ſegnata dal Camerlingo, la quale io in no- 
me ſuo v appresẽto, e vi richieggio, che (ſecõdo Pordine datoui) 
lo debbiate cauar di carcere, e metterlo in liberta queſta ſera per 
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ogni modo, Il Capitano preſa la cedula, e quella letta, diſſe 
che al tutto darebbe buona eſpeditione. Partiſsi chi portata ha- 
ueua la cedula, & il Capitano incontinente andato à le prigio- 
ni, fece chiamar Carlo. Egli, ſentendoſi nomare, ſi penſò che 
gli haueſſero fatto venir il Frate per confeſſarſi, e diſporre le 
coſe de anima, eſſendoſi gia preparato a la morte. Come fu 
al Capitano arriuato, comandò eſſo Capitano, che il prigionie- 
ro ſoſſe sferrato, e gli diſſe. Carlo, ta allegro, perche in queſta 
bora m'e ſtata recata la cedula de la tua relaſſatione e liberta, 
Perciò tu ſei libero, e puoi andartene à tuo piacere à caſa; Ec- 
co che io ti apro la prigione. Sentendo Carlo queſta coſi buo- 
na e non ſperata nuoua, fu ad vn tratto pieno di merauiglia 
grandiſsima, e d'infinito piacere; & al Capitano domandd, chi 
ſoſſe che pagata haueſſe la ſua pena. Egli riſpoſe nol ſapere, e 
meno conoſcer chi recata gli haueua la cedula del Camerlin- 
go. Era gia paſſata l hora de PAuemaria, e Paria per la ſouraue- 
nente notte molto s imbruniua. Onde Carlo, ringratiato il 
Capitano de la buona compagnia e trattamento che fatto gli 
haueua, e dettogli a dio, ſe n'ando verſo caſa, Quiui trouata 
la porta fermata, per eſſer di gia notte, cominciò a picchiar a I'v- 
ſcio. Angelica, che anchor ne le lagrime fi conſumaua, mando 
vna fanticella a veder chi a la porta picchiaſſe. E ſentendo che 
era Carlo ſuo Fratello, ſi leuò & andogli incontra, tutta via la- 
grimado, e piena di piacere per la liberatione di quello; abbrac- 
ciandolo non con altra allegrezza & amore, che ſe da morte 
A vita foſſe reuocato. Erano anchora cõ Angelica alcune donne 
ſue parenti, che venute erano per tenerle compagnia, e conſo- 
larla in tanto ſuo cordoglio, le quali veduto Carlo, & abbrac- 
ciatolo, e ſeco condolute e rallegrate, ſubito ne diedero nuoua 
a i lor huomini. Onde in poco d'hora fu la caſa di Carlo piena 
de i ſuoi parenti, che hauuta queſta nuoua, il vennero a viſitare. 
Si cõdolſero tutti ſeco de la prigionia, e fi rallegrarono che fuori 
ne ſoſſe vſcito. Poi ſi ſcuſarono di non Phauer aiutato nel pagar 
de la condanagione, e gli diſſero i riſpetti che ritenuti gli haue- 
uano. Hauendo gia Carlo da la ſorella inteſo, che ella niẽte ſape- 
ua de la liberatione di lui, ne chi {i foſſe che la pena haueua paga- 
to, 
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to, & hora intendendo neſſuno di quelli, che venuti erano a viſi- 
tarlo eſſer ſtato il pagatore, reſtd tutto pieno di grandiſsima me- 
rauiglia; aſpettando con il maggior deſiderio del mõdo il nuouo 
giorno, per ſaper chi pagata la pena haueſſe, & à cui di tanto be- 
neficio reſtaua vbligato. Venuto il ſeguente giorno, come fu 
aperta la camera de Pvfficio del Camerlingato, egli cola fi tras- 
fer}; e trouato il Camerlingoche alPhora in camera entraua, do- 
po Phauerlo amicheuolmente ſalutato, lo domandd chi foſſe ſta- 
to il pagatore de i mille fiorini, in cui egli era da la Signoria cõ- 
dannato. Il Camerlingo coſi gli riſpoſe. Carlo, tu ſaperai, ene 
hierſera tra le ventitre e ventiquattro hore venne qui a trouar- 
mi Anſelmo di M. Salimbene, e pagò per te mille ducati d'oro, 
e mi richieſe che io gli faceſsi la cedula de la tua liberatione, 
il che ſubitamente io feci : E di più ti vð dire, che volendogli io 
reſtituire il ſoura più de i mille fiorini, non lo volle; Se tu hora 
lo vuoi, io ſon preſto à darloti molto volentieri, auuiſandoti 
che anchora non ho ſeritto la fomma del tuo pagamẽto, penſan- 
do che tu il deueſsi volere ; Bene hierſera acconciai la tua ragio- 
ne. Carlo ſentendo queſto, diſſe, che altrimenti non voleua Va- 
uantaggio de i mille ducati, e che ſcriueſſe pure, come mille du- 
cati d' oro pagati ꝰerano. Ringratiatolo poi de le ſue offerte, da 
lui ſi parti, & a caſa ſe ne tornd, Quiui penſando e ripenſando à 
la corteſia e liberalita del Salimbene, & inueſtigando tra ſe chi 
moſſo l' haueſſe ad vſar cotanta generoſità: ſapendo Vantica e 
crudel nemicitia che tra Salimbeni e Montanini con tanto ſpar- 
gimento di ſangue era durata, non ſapeua che coſa imaginarſi, 
ne che ſi dire, Profondandoſi poi ſenza fine ne i penſieri, e minu- 
tamente tutte Vattioni d'Anſelmo aſſaminando, e conoſcendo 
che nõ ci era merito neſſuno dal canto ſuo verſo lui, gli ſouuen- 
ne che tal volta l' haueua veduto molto affettuoſamente guar- 
dar con occhio amoroſo Angelica, & ogni fiata che la vedeua, 
hauerle ſempre corteſemente fatto honore, e moſtrati più ſegni 
d'animo amicheuole che nemico. Onde tra ſe hauendo ogni co- 
ſa bene eſſaminata, conchiuſe che per altra coſa Anſelmo moſ- 
ſo non sera a pagar i mille Ducati, ſe non per Amor d' Ange- 
licaz percio che quando queſta diletteuol paſsione d' Amore & 
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abbracciata in vn cor gentil e magnanimo, produce mirabili 
effetti di leggiadria, di corteſia, e d' ogni bella e cara vertu. Fer- 
matoſi in queſta openione, diſſe tra ſe. Poi che Anſelmo Sa- 
limbene ha la vita mia (che morta era) à mia Sorella donata, 
conueneuol coſa mi pare, fe Angelica & io vorremmo di tan- 
to corteſe e tanto importante dono eſſer tenuti grati, e ricono- 
ſcenti del riceuuto beneficio, che con danari pagar non ft pud ; 
che noi altreſi equiualente dono, quanto per noi fi può, do- 
niamo a lui. E qual preſente ha condegno per agguagliar tan- 
to merito, quanto è il liberale e magnifico atto del corteſiſ- 
simo Salimbene ? Certamente egli conuiene che coſi ſia, che 
mia Sorella & io per ſchiaui volontarii 2 lui ci diamo, e lo ri- 
conoſciamo per noſtro pe rpetuo Signore. Con queſto pen- 
ſiero e determinata ſantaſia ſe ne ſtette Carlo ſenza far pale- 
ſe Panimo ſuo à perſona, fin che ſeppe, Anſelmo Salimbe- 
ne, che (come s'e detto) era ito in villa, eſſer a Siena ritorna- 
to. Il giorno adunque medeſimo che Anſelmo ritornò, Car- 
lo, chiamata la ſorella in Camera, in cotal guiſa le cominciò 
faucllando a dire. Angelica mia carifsima, io ti priego per 
quel ſinceriſsimo e cordial Amore, che ſo che tu mi porti, che 
tu mi voglia con ogni attentione aſcoltare ciò che io hora ti di- 
To, e che tu penſi che io ci ho penſato e fatto lungo diſcorſo 
ſopra, prima che thabbia voluto coſa alcuna dire. Ti dico 
adunque, che ogni volta che io conſidero, e mi riduco à me- 
moria qual ſia ſtata la condition de la famiglia noſtra in que- 
ſta Citta, de la grandezza de la quale, e de Peccellenza ancho- 
ra ſi veggiono i veſtigii ſparſi in diuerſi luoghi d'efſa Citta ; 
come ſono i lieti e ricchi Palazzi, Loggie ameniſsime e Tor- 
ri altiſsime, oue anchora ſono ſculte e dipinte Vinſegne de la 
caſa noſtra, che i noſtri Aui con grandiſsima magnificenza 
habitarono : e mi vengono innanzi à gli occhi le marmoree 
ſepolture in diuerſi Tempii collocate di tanti ſplendidi Ca- 
ualieri del ſangue noſtro, io non poſſo fare che non ſenta vna 
moleſtia grandiſsima, e tale, che di continouo il cor mio ſento 
eſſer ritroſo da fieriſsima, e & ineſtimabil paſsione. Io non ven- 
go mai à caſa, che entrando dentro queſto noſtro grandiſsi- 
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mo Palazzo, capace d' ogni pit ricca e gran famiglia di Siena, 
che di tante heredita e ricchezze de i noſtri paſſati, ſolo con 
vna picciola poſſeſsione ci è rimaſa; eh' io non mi ſenta morire, 
ſouuenendomi, che al tempo de i noſtri Aui ſempre era pieno 
di Gentilhuomini e Cittadini Seneſi; eſſendo all'hora noſtro 
Auo molto adoperato da la Signoria, e mandato in varie lega- 
tioni, de le quali ſempre riuſci honoratamente. Miſera la vita 
noſtra (Sorella mia carifsima) che da tanti beni ſiamo ca- 
duti, e ridutti a tanta eſtremità, che viuendo parciſsimamente 
3 pena con vna fanticella & vn fante poſsiamo ſoſtenerci ; oue 
i noſtri paſſati dauano il viuere ad infiniti huomini. Bene io 
ti dirò, che molto maggiormente mi dorrei, e d'eterna ma- 
la contentezza mi farai cagione, quando ne gli animi noſtri, io 
non portaſsi ferma openione, eſſer quel deſiderio di gloria e 
d'honore, che era ne gli antichi & Aui de la progenie Mon- 
tanina : i quali ſempre furono tanto altieri e magnanimi, che 
ſe bene di ricchezze foſſero ſtati da altri auanzati, non per- 
cid gia hauerebbero ſofferto, che qualunque fi foſſe gli haueſ- 
ſe ſuperati ne Vopere de la corteſia, e de la gratitudine. Gio- 
uami: adunque credere, che ſe ben la natura o la Fortuna (o 
che fi ſia) ci ha in queſto modo prodotti in pouero ſtato, ci 
ha leuato il modo di poter con opere dimoſtrar la grandez- 
za de Vanimo noſtro; che non per tanto ci ha leuato, che noi 
non conoſciamo noi eſſer nati di famiglia nobiliſsima, e mol- 
to honorata, e che il voler noſtro non ſia conforme, ſe ben 
le forze ci mancano, à la generoſità e grandezza de gli Aui 
noſtri. Il che ci rende non men nobili, che eglino ſtati ſie- 
no. Per queſto in tante noſtre anguſtie, in tanti trauagli, in 
tante miſerie, in tanti affanni in quanti tu fai che inuolti ſia- 
mo, mi reſta almeno vn contento, che hauendo tu & io riceuu- 
ta la maggior corteſia, che forſe in queſta Città per adietro ſia 
ſtata vſata già mai à perſona, egli ci è anchora (oue tu voglia) 
reſtato il modo d'operar di maniera, che mai non ſaremo te- 
nuti ne detti ingrati. Tu fai, che a queſti di paſſati deuendo- 
mi eſſer come à ribello de lo ſtato tagliata la teſta, anchora 
che io nel vero ſoſsi innocente, dopo che io folsi * 
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che 3 te foſſe rimaſa la pouera poſſeſsione che habbiamo ; che 
nondimeno tu reftaui in pericolo euidentiſsimo di perder quel- 
la poca roba, & inſieme Phonore e la fama, veggendo il poco 
conto, che tutti i noſtri parenti in coſt importante caſo di te edi 
me hanno tenuto ; Che ſai chiaramente neſſuno di loro hauerci 
voluto aiutar di danari, ne (che è peggio) di parole. Onde ferma- 
mente cochiudo efſerci auuenuto tutto il contrario di quello, che 
noiſperauamo, e temeuamo. Sperauamo, che gli amici e paren- 
ti ci aiutaſſero, ſe non di danari al meno di parole, preſtandoci 
quel fauore che loro foſle ſtato poſsibile; Ma neſſuno £e moſſo. 
Erauamo in grandiſsimo ſpauento, che gli auuerſarii e nemici 
noſtri ci cacciaſſero contra, e con ogni e ſollecitudine e cura pro- 
curaſſero la rouina e morte mia. Ma (Dio buono) doue il dano 
fi temeua, doue la rouina s aſpettaua, è nata la ſalute, proceſſo 
il fauore, e venuto il ſoccorſo & aita. Anſelmo Salimbene (So- 
rella mia cara) che noi credeuamo eſſerci contrario e nemico 
5 (la ſua merce) ſcoperto propitio & amiciſsimo. Egli ſenza eſ- 
ſer richieſto, ſenza domandar ſicurezza, e ſenza mai hauer da 
noi riceuuto ne piacer ne beneficio alcuno, è ſtato quello, che 
per corteſia ſua ha pagata a la Signoria mille fiorini, anzi mille 
ducati d' oro, & ha ottenuta la mia liberatione, Che vn amico 
per vn ſuo amico, vn parente per Valtro, o chi ſi ſia, con ſicurez- 
za o pegno in mano paghi per altrui danari, anchora che in ve- 
ro ſia ſeruigio di piacere ed'vtile, non è percid coſa che tutto il 
di tra gli huomini non fi coſtumi. Ma che vn nemico volonta- 
riamente paghi buona ſomma di moneta per te, ne motto te ne 
faccia, o ricerchi eſſer de la reſtitutione cauto, queſta e ben coſa 
inſolita, mirabile, lodeuole, e corteſiſsima liberalita che di rado, 
anzi forſe che no mai, fu vſata, e che a pieno (come merita) nõ ſi 
pud con chiariſsime lodi leuar al cielo. Hora (dolce & amata 
mia Sorella) hauendo io la perduta liberta e la vita inſieme, e 
tu il tuo caro fratello che gia come morto piangeui; & appreſſo 
il tuo honore, che ſu'l tauoliero ſtaua à beneficio di fortuna, fer- 
mato, e meſſo in ſaluo, è neceſſaria coſa, ſe da i noſtri nobiliſ- 
simĩ Aui tralignar non vogliamo, & eſſer per diſleali, diſconoſcẽti 
& ingrati moſtri dal volgo à dito, che noi trouiamo * „quãto le 
orze 


forze noſtre portano, di ſodisfare in parte à tanto beneficio dal 
Salimbene riceuuto. E quando io vado inueſtigado e penſando, 
ſe ſi può venir in cognitione à che fine, e per qual cagione egli 
a far ſi corteſe e liberal atto moſſo ſi ſia; dopo molti e molti 
penſieri, che diverſe volte ſoura ci ho fatte, mi ſon affermato 
in queſto, che tu ſia quella, il cui amore, per i ſegni, che per il 
paſſato in lui ho veduti, & alpreſente conſiderati, l habbia in- 
dutto ad vſar coſi magnanima liberalita, Il perche tu non dei 
volerti far ingrata, ne anco me ſimilmente render villano, po- 
tendo di leggero per te e per me ſodisfare. Mi pare adunque, 
quando io il tutto diligentemente ho diſcorſo, e che beni de la 
Fortuna in noi non ſono, col cui mezzo poſsiamo il debito pa- 
gare, che tu ti deliberi la perſona tua liberamente in potere e 
total arbitrio d' Anſelmo Salimbene mettere; perciò che hauen- 
do egli per amor tuo liberato la vita mia da la morte, tu à lui 
obligata reſti, & io a lui & à te mi confeſſo de la ſteſſa vita debi- 
tore. Ma ſodisfacendo tu in queſto modo, e te e me dal obligo, 
quanto per te ſi può, liberi & aſſolui; che hauendo egli tanto cõ- 
effetto dimoſtro hauerti cara, abondeuolmente ſodisfatto ſi tro- 
uerà. Io dopoi porto fermiſaima openione, che non eſſendo tu 
anchora ſua, ſe tale e tanta dimoſtratione ha fatto per te, e tan- 
to ti ha apprezzata, che vie più ti hauera cara; e maggiormen- 
te ti ſtimerà quando tu ſaraĩ in ſuo potere, eſſendo (come eglie) 
d'animo gentile e generoſo. E non credere (ſorella mia amabi- 
lifima) che Amore s1 a dentro nel core del Salimbene penetra- 
to & abbarbicato ſi foſſe, ſe tal trouato non Phaueſle, quale io 
ti dico; cio e humano, gentile, nobile e corteſiſsimo, il quale 
ſempre più ſtimerà ogni ſuo contento, che qual altra coſa egli 
habbia. Ma ſia come ſi voglia, altro modo non veggio di ſodis- 
far à Vobligo noſtro, che queſto, il quale gia tho manifeſtato, 
E quando ti cadeſſe ne Panimo di non voler eſſequire quello, 
che io caldamente & affettuoſamente ti prego volontariamen- 
te à fare, perciò che per me sforzar non ti voglio, io t aſsicuro, 
che deliberato ho partirmi non ſolamente da la patria, ma an- 
darmene fuor d'Italia, & in ſi lontani e ſtranieri paeſi, che mai 
più chi conoſciuto mi ha di me vdir nouella non poſla, perche 
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eſſer nõ voglio chiamato huomo ſenza gratitudine, 2 me tutta 
via parendo fe io ci reſtaſsi, che ſino a fanciulli mi moſtrareb- 
bero a dito. Si tacque Carlo coſi detto, aſpettando che Ange- 
lica, la quale fieramente lagrimaua, gli riſpondefſe. Ella, che 
attentamente il Fratello aſcoltato haueua, e tutta in dirotiſsi- 
me lagrime era riſolta, in cotal guiſa piangendo gli riſpoſe. Ca- 
ro ſratello, da me ſommamente amato, io ſono coſt confuſa, 
che io non ſo da qual capo cominciar a riſponderti. Ma pur eſ- 
ſendo neceſſario che io ti riſponda, dirò coſi confuſamente cid 
che à bocca mi verrà. Io credeua (Oime quanto ſono le coſe di 
queſto mondo mutabili e varie !) che quando tu vſciſti di pri- 
gionia, e che ſcampato ti vidi da la vicina morte, che ingiuſta- 
mente t'era apparecchiata : credeua (ti dico) che i] furore e ma- 
lignica de la Fortuna haueſſe poſto fine a le ſue violenti, pungen- 
ti & auuelenate ſaette, che tanto tempo ha ſaettato contra la fa- 
miglia noſtra, e che hora mai deueſſe acquetarſi, e laſciarne in 
tranquillita. Ma (miſera me) io mi ritrouo di gran lunga in- 
gannata, e mi pare che vie piu che mai ella fi moſtri contra noi 
con minacciofo viſo; e ſe i noſtri Aui ha perſeguitati, rouinati 
e disfatti, che medeſimamente hora ricerchi di cacciarne nel 
profondo de Fabiſſo, e totalmente eſterminar la caſa noſtra, & 
in particolare far di me quel crudele ſtratio, che di donna infeli- 
ce faceſſe in queſto mondo già mai. Oimè che io mi veggio da 
queſta impetuoſa e cotraria fortuna, in tanta tenera eta in quã- 
ta mi ritrouo, & in fi debol ſeſſo com' io ſono, in ſi dubia e fiera 
agitation di mente condotta, che i piu ſaggi, eſperimentati e for- 
ti huomini troppo hauerebbero che fare a ſaperne dirittamente 
riuſcire. Io (laſſa me) à dui eſtremi paſs ridutta mi veggio, con- 
uenendomi per viua forra, o da me diuider te (Fratel mio) che 
io vnicamente amo, & in cui ogni mia ſpeme dopo Dio haueua 
collocata ; non m' eſſendo in queſta miſera vita altro conforto ri- 
maſo, ne altro ſoſtegno, ne cõſolatione alcuna: o vero volendoti 
conſeruare, mi biſogni quello irrecuperabil teſoro altrui dona- 
re, per il cui mantenimento ogni Donna, che punto di giudicio 
in ſe habbia, deuerebbe pid toſto mille vite (ſe tante nꝰhaueſſe) 
porre a riſchio de la morte, che perderlo; perciò che con quello 
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la vita veramente è vita, & à chi lo mantiene gioua di viuere: 
oue per il contrario, quella che conſeruar non lo ſa, o pazzamẽ- 
te lo perde, ſe ben viue non è viua, anzi vie peggio che morta ſi 
può chiamare. E (per Dio) che coſa di buono, di riguardeuole, 
d'amabile ha la Donna, di cui Phonor ſia macchiato e perduto ? 
Dunque (fratello) tu vuoi, che non m' eſſendo de la heredita de i 
noſtri paſſati Aui altra coſa rimaſa, ſe non Phoneſta, che io quel- 
la doni altrui, e di fanciulla honeſta che fin qui viuuta ſono, ba- 
gaſcia vituperoſa e Donna di volgo diuenendo, ſia per ogni cã- 
to moſtrata à dito? Ahi maligna Fortuna? O infelice e troppo 
nociua conſtellatione? O forte auuerſa? O miſeria di mia vita 
ſottopoſta a coſt diuerſe e varie generationi di calamita, d'affã- 
ni e cordoglio amariſsimi? O morte crudeliſsima, per qual ca- 
gione, poi che à coſi eſtremo punto, come hora codutta ſono, mi 
deueui ridurre, nõ eſtingueſti infieme con la mia cariſsima ma · 
dre, che al mio naſcimento vccideſti, queſta mia vita infeliciſsi- 
ma e d'ogni miſeria albergo? Ma ſe pure io deueua tanta per- 
ſecution prouare, perche non chiudi tu hora (viando alquan- 
to di pieta) queſti miei occhi lagrimoſi? Deh vieni {morte) 
vieni, e non laſciar ch'io piu veggia la luce del Sole; ma d' eter- 
na & oſcuriſsima notte adombra queſti occhi, che altrui poco 
diletto, & a me infinita amaritudine porgono, A pena puo- 
te Vaſflitta, eſconſolata Angelica queſte vltime parole pro- 
ferire, perche da le lagrime abondantiſeime, e pietoſi ſinghioz- 
zi impedita, ſtette alquanto ſenza poter formar parola alcu- 
na; Dopoi ala meglio che puote, ripreſo alquanto di vigore, 
in queſta maniera à ragionar cominciò. Hora (Fratel mio} 
poi che à tanta miſeria diſpone la mia maligna forte condur- 
mi, e veggio che à te di me punto non cale, à cui tanto calere 
ne deuerebbe quanto à me: e che pur diſpoſto ſei che io (a mal 
mio grado) ſegua Fanimo tuo, molto più generoſo e nobile, 
che oſſeruante de la ragione, io mi contento di ſodisfare al vo- 
ler tuo, & a I Amore che fino a queſto punto portato m' hai ; 
11 perche, tu di queſto mio Corpo fa dono à chi piu ti piace. 
Ben Yaficuro, che poi che ad altrui donata m'hauerai, che 
i0 non ſarò più tua. E poi che perduta hauerò la mio tanto cara 
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honeſti, la morte, che io ſteſſa con le proprie mani mi dard, 
reſterà vero e perpetuo teſtimonio a chi dopo noi verra, ch'io 
habbia voluto in tutto vbidirti; ma che co Panimo non habbia 
conſentito al tuo non conueneuol dono & illecita ſodisfatione, 
eleggendo prima morire che viuer cõ ſi brutta macchia in viſo. 
Detto queſto, ella di nuouo aperta la vena a le lagrime, quelle 
in abondanza grandiſsima ſpargendo, fi tacque. Vdita Carlo 
p vltima conchiuſione de la ſorella, in queſta forma le diſſe. 
Mai non mi fu queſta miſera vita tanto cara (dolciſsima ſorella) 
ch'io infinite volte quella non haueſsi liberamẽte e molto volen- 
tieri meſſa ad ogni periglioſiſsimo riſchio, prima che porre ne 
te ne il tuo honore ſu la bilancia. E queſto ſenza dubio alcuno 
hauereſti potuto con effetto vedere e toccar con mano, ſe non 
ſoſſe ſtata la ſomma corteſia e merauiglioſa liberalita d' Anſel- 
mo. Ma perche ne la mente mia non cape, che in quella perſona 
oue regna il bruttiſsimo vitio de l' ingratitudine, poſſa alcuna 
gentil vertù habitare, non conuenendo il nero Corbo con il cã- 
didiſsimo Cigno: e portãdo ferma credenza, che mai Anſelmo 
non debbia vſar villania contra te, a cui ge dimoſtrato fi amo- 
reuole, di nuouo io ti priego, che te e me tu voglia cauar do- 
bligo. E perche il primo e pin lodato Miniſtro de la ſempre lo- 
data gratitudine e Panimo, la cui candidezza nel lieto viſo fi 
ſcorge, io caramente ti priego, che tu ponga fine à le lagrime 
e raſſerenar il meſto volto ti piaccia, e dimoſtrarti lieta; acid 
che il dono, che ſiamo per fare, tanto più ſia accetto, quanto 
apparira che ſi faccia con più allegro volto, che ſarà manifeſto 
ſegno de Vinterna contentezza del core. Diſſero di molte altre 
parole inſieme, diſponendoſi Angelica di moſtrar pit giocon- 
da preſenza che poſsibil le foſſe. Venne la notte, e circa due ho- 
re di quella, eſſendo il tempo da Carlo ſtatuito di far quanto 
Sera conchiuſo, egli con la ſorella & vn ſeruidore, che portaua 
vna lanterna col lume dentro, andò a caſa d' Anſelmo, e quiui 
giunto, cominciò a batter la porta, Venne vn ſervidore, e diſſe. 
Chi batte? Et intendendo che era Carlo Montanino, che dice- 
ua voler parlar ad Anſelmo, tutto pieno di merauiglia e ſtupo- 
re il fece intendere al ſuo Padrone. Anſelmo, vdita Yambaſcia- 
ta, 
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ta, fatto ſubitamente accender duo torchi, ſceſe le ſcale, fece 


aprir la porta, & andò à riceuer cõ gratiſsima accoglienza Car- 
lo, dicendogli, che foſſe il ben venuto, e che coſa ci era da fare. 
Carlo, rendendo ad Anſelmo i conuenienti ſaluti, gli fece in- 
tendere, che haueua biſogno di parlar ſeco in vna camera, oue 
non foſſero altri à la preſenza. Anſelmo quiui veggendo An- 
gelica, de la nouità de la coſa ſenza fine merauigliatoſi, ne ſa- 
pendo che in coſi fatto caſo imaginarſi o preſumere, neſſun al- 
tra riſpoſta fece, ſe non che diſſe. Sia al piacer voſtro & andia- 
mo. Meſſa adunq ; innanzi Angelica, e preſo per la mano Car- 
lo, & à banda deſtra per forza meſſolo, ſalirono le ſcale di com- 

ia, & entrarono in ſala, e di quella ſi riduſſero in camera 
d' Anſelmo, la quale ſontuoſamente era ornata & ad ordine, fi 
come à la nobiltà e richezze del Padrone ſi conueniua. Qui- 
ui dato per commiſsione d' Anſelmo da ſeder à la bella Angeli- 
ca, & al fratello di quella, Anſelmo anco egli s'aſsiſe, e fece 
tutti i ſeruidori vſcir fuor de la camera. Rimaſi adunque eſsi 
tre ſoli, Carlo in queſta guiſa riuolto verſo il Salimbene il par- 
lare, à dir comincid. Tu non ti merauiglierai (Anſelmo) ſe io 
vſerd nuouo modo in parlarti, che ne la noſtra Città non $'vſa 
chiamandoti Signor mio, come ſempre ti chiamerd e terrd, per- 
che tu hai fatta coſa che merita che coſi ti nomi. Io da te rico- 
noſco queſta pouera vita, la quale eternamente ſarà ad ogni 
tuo voler vbidientiſsima. Mia ſorella da te ha riceuuto me ſuo 
fratello, & il ſuo honore e la ſua quiete. Se la malignita de la 
contraria Fortuna nõ ci haueſſe trouati, ella & io haueremmo 
di pari gratitudine à Vobligo che teco habbiamo, ſodisfatto. Ma 
perche (Signor mio) neſſuna coſa ci ha laſciato, che gli animi e 
queſti dui corpi, quali (la tua merce) hai conſeruati, vuol la 
ragione che ſiano tuoi, Et eſſendo chiaro, che cid che fatto hai 
è ſtato per amor d' Angelica, la ſcintilla de la gratitudine, che 
in noi il ſoffiar d' auuerſa Fortuna non ha potuto eſtinguere, ci 
moſtra & alluma il camino, per il quale andando, non ſaremo 
chiamati ingrati. Conueniente adunque è, che Angelica ſia tua, 
la quale volontariamente in tuo poter fi rimette, e vuol ſem- 
pre eſſer tua. E coſi io (che ſuo fratello ſono) qui per tua la 
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ue Detto queſto, ſenza riſpoſta attendere, Carlo vſcito di 
camera col {uo fante, à caſa ritornd. Anſelmo inteſa la propoſta 
di Carlo, e quiui veggendo quella che vnicamente amaua, e pa- 
rendogli che ella, anchor che ripugnato non haueſſe à Carlo, 
non pareua contenta, ſtette buona pezza ſoſpeſo. Poi chiama- 
ta vna ſua zia che in caſa era, volle che con le ſue donne faceſſe 
compagnia ad Angelica. Egli vicito di camera, mandd a chiama- 
re tutti i ſuoi parenti & amici, i quali in poco d'hora tutti vẽne- 
ro. Anſelmo all hora fatti accender molti torchi, a quelli che ve- 
nuti erano diſſe. Amici miei e parenti, Egli vi piacerà venir me- 
co in vn mio ſeruigio. E fatta chiamar la ſua zia, con Angelica e 
Paitre donne à caſa di Carlo con merauiglia di tutti s inuid. Ar- 
riuati quiui fece domãdar Carlo, il quale incontinente vene giù 
a riceuerlo, dicẽdo. Signor mio, che comandi ? Anſelmo all'ho- 
ra gli diſſe. Carlo, poco fa tu, venendo à caſa mia inſieme cõ tua 
ſorella, diceſti di volermi parlar in camera ſenza teſtimonii. Ho- 

ra io ti dico voler parlar teco ne la tua ſala à la prezenza di tutta 
queſta brigata. E coſi in ſala montarono, che era molto grande, 
ma ſenza apparato veruno. Quiui Anſelmo, vdendo ciaſcuno, 
diſſe. Honeſtiſsime Donne e voi altri nobiliſsimi Cittadini, io 
peſo che tutti forte vi merauigliarete, che io à queſt hora co tal 
copagnia ſia in queſta caſa venuto, e con deſiderio aſpettate veder 
ache fine queſta congregatione fatta ſia, fi come coſa forſe nõ più 
viitata o veduta gra tempo fa: Se m' aſcolta rete adunque io lo vi 
dirò. Per tanto deuete ſapere, che la generoſità de gli animi hu- 
mani, come ella è da la maeſtra Natura ineſtata in quelli, mai no 
laſcia che ne Foperationi ſue non moſtri la bontà e Yaltre vertù, 
che ſempre in quella germogliano; e quanto più vertuoſe opere 
e lodeuoli produce, tanto più va ricercando materia, ne la quale 
poſſa la vertù ſua dimoſtrare, prendendo chi opera vna meraui- 
glioſa delettatione, & ogni di pid animadoſi a produrre frutti di 
ſe degni. E tanta e tale Ela fortezza ſua, che ſe bene (come le co- 
ſe mondane ſono inſtabili) ella diuentaſſe berſaglio di contra- 
ria Fortuna, e foſle ogni giorno ſaettata, cõquaſſata, ferita e ſtra- 
tiata da caſi fortuneuoli; ella nondimeno ſta tutta via ſalda, e 
punto non fi piega, anzi come immobilifiimo ſcoglio contra le 
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minaccioſe onde marine ſaldiſsima ſe ne dimora, Onde non põ- 
no ne gli ſtati, ne le richezze dimoſtrare, che chi gli poſsiede ſe 
© d'animo baſſo e vile, ſia nobile e gentile; fi come per il contra · 
rio la pouerta non può rintuzzar vn'animo generoſo e magna- 
nimo. Queſto dico io, conſiderando tra me la grandezza e ge- 
neroſità, e la preſtantiſsima natura di Carlo Montanino, e di 
Angelica ſua ſorella, giouanetta (per mio giudicio quale egli 
fi ſia) ſenza parangone, ne i petti de 1 quali la rouina de la Fa- 
miglia loro non ha mai potuto ammorzar l' innata corteſia, 
che ſempre v'alberga, Onde, non poſſo ſe non riprender gli 
Aui miei, che per vna miſchia a caſo occorſa, habbiano con 
ogni loro sforzo dato opera d'eſtinguere coſi nobil famiglia, 
come è la Montanina, ne la quale, ſe altri mai nati non foſſe- 
ro che Carlo & Angelica ſua ſorella, dotati di ſi peregrino, 
corteſe e nobil animo; merita ſenza dubio eſſer tra Veccellen. 
ti ſchiatte de la noſtra Città collocata. E pure ho inteſo io eſ- 
ſerui ſtati molti e molti ſplendidi & honorati Caualieri, i qua- 
li ſempre A beneficio, vtile & honore de la Patria fi ſono affa. 
ticati, quando è occorſo il biſogno. Hora, quale e quanta ſia 
ſtata la corteſia di Carlo e d' Angelica, non vi rincreſca d'aſcol- 
tare. Egli è il vero, che a me ſommamente (ſono molti di) piac- 
quero la bellezza e gli honeſti modi, che io vedeua in Angelica; 
dilettandomi di vagheggiarla, quando agio ne haueua, fiera- 
mente di lei m'innamorai. Ma per la nemicitia che era tra noi 
non ſono ſtato oſo queſto mio amore a perſona paleſare. Au- 
uenne in queſto, che eſſendo (come tutti ſapete) accuſato Car- 
lo d'hauer fatto contra lo ſtato, e non ſi potendo egli giuſtifica- 
re, che la Signoria lo condannò à pagar mille fiorini, e non gli 
pagando in ſpatio di quindici di a perderne il capo. Veggen- 
do io, che i parenti ſuoi no faceuano motto aleuno di pagar per 
lui, non hauendo egli il modo, io ſenza che neſſuno mi richie- 
deſsi, pagai mille ducati, e lo traſsi di prigione. Onde'egli inteſo 
dal Camerlingo il fatto, e non potẽdo ſofferire di reſtar ne a me, 
ne ad altri in obligo di coſi poco debito, ha v ſato la maggior cor- 
teſia, che mai da perſona foſſe fatta. Che ſapendo( nõ ſo come) che 
per amor d' Angelica io haueua la condanagion pagata, = ſera 
4 Nil 
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_ ela forella ſono venuti a caſa mia, oue Carlo per ſehiaus 
mi s' e dato, donandomi la ſorella, e laſciandola in mio potere 
liberaliſsimamente. E perche l'vno e Valtro dono m' a par de 
la vita mia cariſsimo, io intendo far che Angelica ſia perpetua- 
mente mia, e con giuſto & honeſto titolo poſſa da par ſua poſle- 
derla, pigliandola per mia legitima Moglie, e Carlo reſti mio 
Cognato e fratello. Quanta foſſe Yallegrezza d' Angelica e del 
fratello, non ſi potrebbe di leggero eſprimere. Hora vi furono 
de le parole aſſai, & in fine Anſelmo con vn ricco e pretioſo 
anello la ſua cara Amante ſposò. Poi riuolto a i circonſtanti, 
lietamente diſſe. Egli non mi par conueneuol cola, che coſi ma- 
gnanima, corteſe & eccellente Giouane (come è la mia amata 
Angelica) ſi debbia maritar ſenza dote. E percid tutti voi ſia- 
te teſtimonii, e ſe v qui Notaio ſia rogato, come io liberamen> 
te di certa mia ſcienza dono per dote à la mia cara ſpoſa Ange- 
lica Montanina ogni meta: per indiuiſo di quanti beni ho, coſi 
ſtabili come mobili. Medeſimamente in quella meta che à me 
reſta, faccio mio fratello adottiuo Carlo M ino, al quale 
per Vautorit3 che egli data mi ha, comando che Egli il tutto ac- 
cetti, Dapoi che il mio picciolo dono hauera accettato, il reſti- 
tuiſco à la ſua priſtina liberta, E perche hora era tarda, Anſel- 
mo baſciata la ſua cariſsima ſpoſa, diſſe, che per la domenica ſe- 
guente fi farebbero le nozze in caſa di Carlo; e datoſi la buo- 
na notte, tutti fi partirono, reſtando la zia d' Anſelmo con la 
ſpoſa. Chiunque quiui ſi ritroud, dando infinite lodi coſi al 
Salimbene come al Montanino e ſua ſorella, ſe n'andd a caſa, 
pieno d'infinita ammiratione. Venuto il nuouo giorno, per tut- 
ta Siena ſi ſparſe queſto nuouo parentado, il quale generalmen- 
te à tutta la Città fu caro; veggendo quelle due famiglie eſſere 
vnite, tra le quali coſi fiera e crudel nemicitia lungo tempo re- 
gnato haueua. Anſelmo comincio a metter tutte le coſe ad ordi- 
ne per le future nozze, acid che quelle foſſero belle e ſontuoſe, 
Poi fatto chiamar vn ſolenne Notaio, di nuouo fece le een 
ni da quello in ſeritto notare, che la ſera auanti à bocca haue- 
ua fatte. Fu il Salimbene e la ſpoſa quaſi da tutta la Città viſita- 
ta, & ella che ſaggia e diſcretiſsima era, faceua à tutti quelle 
gtate 
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grate accoglienze, che a la qualità de i viſitanti fi conveniua; 
di modo che ciaſcuno ſommamente la commendaua, e tutti i pa- 
renti d' Anſelmo ſe ne trouarono contentiſsimi, parendo loro 
che egli haueſſe fatto molto bene. La ſpoſa poi, ringratiando di- 
uotamente il noſtro Signor Iddio di coſi buona fortuna che da- 
ta Phaueua, non ceſſaua dr lodar Pauueduto auuiſo del fratel- 
lo. II giorno poi de la Domenica, eſſendo tutti ĩ principali de 
la Città inuitati, fi deſinò con feſta grandiſsima in caſa di Car- 
lo, e tutto il di vi fi balld molto allegramente, e con piacer di 
ciaſcuno : E non vi fu ne huomo ne donna, che non giudicaſſe 
Angelica eſſer la piu leggiadra e bella Giouanetta di Siena. El- 
la anchora non paſſaua i diceſette anni, ma tanto auueneuole, 
corteſe, humana e gentile, che pareua eſſer ſtata in vna Signo- 
ril caſa nodrita. Venuta I hora de la cena, con pompa e trion- 
ſo grandiſsimo Anſelmo conduſſe la ſpoſa à caſa ſua, oue lautiſ- 
simamente fi cenò, e dopo cena per lungo ſpatio fi ſtette in bal- 
li e ſuoni, ĩ quali finiti che furono, i conuitati andarono A ca- 
ſa, & Anſelmo e la ſpoſa entrati in letto, conſumarono il ſanto 
matrimonio. Cotal adunque fine ſorti la liberalità d' Anſelmo, 
inſieme con la magnifica gratitudine di Carlo e d' Angelica. 
Hora ſi potrebbe diſputare, qual ſia più di lor tre da eſſer lo- 
dato, e qual di loro v6» maggior corteſia ne le coſe, che da me 
vdite hauete. 
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a humanita e cortęſia voſtra ( Molza mio 
| molto honorando) che voi, efſendo io in 
Bologna, non mhauendo mai piu veduto, 
_— mo uſaſte. E veramente le carezze e le 

" gratiſsime accoglienze, che voi mi faceſte, 
mi ui reſero di modo ubligato, che io ſempre ho detto e dico, 
non eſſer in mio potere di ſodisfarui; e tanto meno per Pau- 
wenire lo potrò io fare, quanto che voi ogni d2 via pin ob- 
ligo waccreſcete, parlando di me, oue Voccaſione voccorre, 
tanto honoratamente, che le lodi che voi mi date, conoſce 
ciaſcuno che ſono da efſer date non al merito mio, ma à la- 
mor che mi portate, che tale mi predica qual uorrebbe, o 
forſe gli pare cio fia. Et hauendo tra me deliberato di 
ſcriuerui qualche coſa, ho preſo argomento dal ragionamen- 
to, che in Bologna Pultimo giorno che fummo inſieme, fu da 
noi fatto, quando aſſai lungamente diſputammo, ſe le Don- 
ne, che per prezzo ſon preſte a far copia del cor po loro a 
chiunque le ricerca, ponno ardentemente amar un buomo 
particolare. Lopenion voſtra fu, che fi, e la mia che no. 
Ma poi che ragioni aſſai furono da noi addutte, la queſt i- 
one reſto inaeciſa, e tutta uia reſtammo amici; perche (come 
dice Ariſtotele) la uarieta de le openioni non rompe Pami- 
citia. E certo d me ſempre è paruto eſſer coſa difficile, che 
una Donna, che d molti del corpo ſuo faccia piacere, poſſa 
fermamente e con grandardore amar un huomo; percid che 
io credo, che amandolo fuocoſamente, ad altri non fi dareb- 


332 
be in preda. Crederò bene, che fia aſſai più facile, che un 
huomo ami una cotal femina, per la ſperanza che Padeſca 
di poterla piegare e renderla tutta ſua. Hora un pietoſo 
caſo, auuenuto nuouamente q Lione di Francia, ba da 
la prima mia openione rimoſſo, e sforzato con mano e piedi 
a correr ne la voſtra. E caſi confeſſandomi uinto, ui do al- 
legramente Pherba, Sapete adungue, come queſti d2 il no- 
ſtro Signor L. Scipione Attellano & io erauammo con mol- 
ti altri in caſa de la ualoroſa Signora Gineura Bentinoglia 
e Pallauicina, oue ragionandofi di uarie materie, il Conte 
Niccold Maffeo, che veniua da la corte del Re Chriſtianif- 
Simo, narrò il caſo di cui who parlato, il quale da me 
ſeritto, al dotto ugſtro nome in ſegno de la uittoria voſtra 
dedico; anchor che, ſe ben una Cortegiana ba fatto queſta 
dimoſtratione, non fi deue perciò dedurre in conſequentia, 
percid che una Rondinella non fa primauera. State ſano. 
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FYN 4 DONNA CORTEGIANA INLIONE, 
PENSANDO COMPIACER A CHI A 
SVA POSTA LA 
TE NE VA, 
v'ammazza molto ſcioccamente. 
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A ſſapdo nel ritorno mio da la Corte del Re 
: Chriſtianiſs: per Lione, oue dimorai tre giorni, 
FR Girolamo Aieroldo, Gentilhuomo Milaneſe, 
mi narro vn caſo nuouamente in quella Città 
a uuenuto, il quale nel vero mi parue pure aſſai 
u {rano, E perche di quei caſi, che rade volte 
auuengono, mi piace di racontaruelo. Lione (come deuete ſa - 
pere) è vna de le mercantili Terre d' Europa, e quella, oue forſe 
ſono più ordinariamente Italiani, e maſsimamente Toſcani, 
che in qual altro luoco fuor d' Italia fi ſappia. Poi per le guerre 
di Lombardia, vi i ſono Milaneſi aſſai e gente di queſto Duca- 
to ridutti. Euui tra gli altri il Signor Teodoro T riuulzo, Gouer- 
natore de la Città, che vi ſta con vna groſsiſsima famiglia. Ha 
eſſo 8. Teodoro per ſpenditore de la caſa vn Marco da Salò, il 
quale prima fu paggio di Dun Gaſparo, Cappellano de la 8 Buo- 
na Beuilacqua, moglie del detto Signor Triuulzo; & eſſendoſi 
moſtrato diligente e fedele, e diuenuto Spenditore, compran- 
do le coſe che à la giornata biſognano, coſi per il mangiare, 
come per altri biſogni di caſa. Era in Lione vna aſſaĩ bella Don. 
na, che del ſuo corpo per picciolo prezzo ſeruiua tutti quelli 
che la ricercauano, la quale fi chiamaua Malateſta; & era Don; 
na, à cui ſtaua molto meglio in mano la ſpada e la rotella, che 
la conocchia & il fuſo, e per auentura ago. Ella di notte con la 
ſua ſpada e la rotella partiua da l'albergo, e paſſaua il ponte che 
e ſoura la Sonna, & andaua tutta ſola, hora à caſa di queſti & 
hora di quelli, ſocondo che era richieſta; e ſouente fu trouata 
da i ſergenti de la corte e da altri, e ſempre molto animoſamen- 
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te ſi diffeſe, menãdo le mani, come farebbe ogni prode huomo; 
di maniera che per tutto Lione da ciaſcuno era conoſciuta. Tut- 
te le Donne poi da partito la temeuano come il fuoco di Santo 
Antonio, e non ardiuano in alcuna maniera treſcar con lei, per- 
ciò che ella daua loro de le buſſe a buona derrata ; I Ruffiani 
medeſimamente meno che poteuano ſeco s' impacciauano. Di 
coſtei preſe Marco da Salo domeſtichezza, e ſpeſſo andaua i 
giacerſi con lei, coſi di notte, come anco tall hora di giorno; & 
andd di tal manie ra il fatto, che egli di lei fieramente Sinna- 
morò, ne meno di lui ardeua anco ella, & eſſendo con tutti gli 
altri ſuperba e faſtidioſa, era con Marco piaceuole e tanto hu- 
mile, che nulla pid. Ella ſenza lui non ſapeua viuere, non vo- 
lendo da lui prezzo alcuno, anzi largamente di quello che da 
gli altri guadagnaua, faceua parte à Marco. Egli che era molto 
giouine, amaua la Malateſta pin che la vita ſua, e come haueua 
prouiſto a i biſogni di caſa, andaua a ſtarſi qualche pezzo con 
lei, e traſtularſi, Hora auuenne, che vn giorno Marco s'ha- 
ueua fatto far vna camiſcia aſſai ben lauorata, e poſteſala indoſ- 
ſo; e forſeera la prima camiſcia lauorata, che egli mai più ha- 
uuta haueſſe: Con queſta bella camiſcia ſe n'ando a trouar la 
ſua Malateſta, & eſſendo Phora dopo deſinare, fi ſpogliarono 
tutti dui, e ſe n'andarono ſcherzando al letto, oue amoroſa- 
mente inſieme più volte preſero piacere, Da poi buona pez- 
za hebbero ſcherzato, parendo a Marco che foſſe hora d' an- 
dar à la piazza, e comprar qualche coſa, e proueder aciò che 
foſſe biſogno, come era il ſolito ſuo, diſſe a la Donna. Anima 
mia, io vo leuarmi, perciò che egli è hora ch'io vada a trouar 
il Maeſtro di caſa, e veder ſe vuole che io proueda di coſa aleu- 
na: Rimanti in pace fin a queſta notte, che io verrd a giacermi 
teco. E detto queſto, la baſciò, volendoſi leuar ſu & andar afar 
i fatti ſuoi. La Donna l' abbracciò ſtrettiſsimamente, e baſcian- 
dolo gli diceua. Deh (vita mia) non ti partir coſi toſto; Non ve- 
di, che anchora non è tempo d' andar a far coteſte tue prouigio- 
ni. Ma tu (laſſa me) mi vuoi poco bene e m'accorgo ch io ti ſo- 
no in faſtidio; Reſtati anchora mezz' hora meco. Marco le ri- 
ipoſe, che ella era errata, perche l'amaua piu che gli * pro- 
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prũ, e che tutto il ſuo piacere era ſtarſi ſeco giorno e notte, ma 
che P hora era tarda; e ribaſciandola fi leuò per partirſi. La Don- 
na il preſe per la camiſcia, e lo tirò ſi ruuidamente, che glie la 
ſtracciò indoſſo. Marco adirato, le diede dui moſtaccioni. Veg- 
gendolo la Donna in colera, cominciò feramente a lagrimare, 
e dirgli. Certo io m*accorgo bene, che tu punto nõ m' ami. Al- 
meno ſapeſsi io di farti piacere morendo, che non ſtarei vn ho- 
ra in vita. Vuoi tuch'io ti contenti e chꝰ io mora? Marco, à cui 
anchora Vira non era acquetata, e fi veſtiua, le riſpoſe, Che fe 
voleua morire che moriſſe, che poco de i fatti ſuoi fi curaua. 
La Donna all hora ſenza penſarui pin, Ecco (riſpoſe) che per 
farti piacere io me ne morro, e col capo auati fi gittò in terra di 
letto, il quale non era percid molto alto; Nondimeno la sfor- 
10 Donna ſi fiaccò miſeramete il collo, e ſubito mori. Mar- 

sbigottito di ſimil caſo, la preſe, e la meſſe ſoura il letto; e 
veggendo che ella non mqueua ne piede ne mano, dolente ol- 
tra modo & amaramente piangendo, domandò la Fante de la 
Malateſta, e le moſtro la ſua Donna morta, La Fante gridando 
tu cagione che alcune Donne ſue vicine, che del corpo ſerui- 
uano à i biſognoſi, vennero al romore, e cominciarono a biaſi- 
mar gli Italiani. In queſta Marco parti, e trouato P Ajeroldo, 
gli narrò la diſgratia de la Donna. Egli v'andò, e trouate le Don- 
ne, che cantauano de gli Italiani, le cacciò di caſa, & andò 
a trouar l'vfficiale de la giuſtitia; il quale veduto il corpo, e non 
vi trouato ne ferita ne altro male, diede licentia che ſoſſe ſeppel- 
lito, Il che V Aieroldo fece fare, e Marco reſtd molti meſi di ma- 
liſsima voglia. E nel vero gran coſa mi pare, che in donna di ſi- 
mil ſorte {1 trouaſſe {i ſeruente Amore, che per compiacer al 
ſuo Amante Pinduceſſe homicidiale di ſe ſteſſa; ſe Amore per- 
cio ſi de chiamare, e nũ piu toſto diſſordinato appetito, e pazzia. 
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[R ABILT nel vero ſon tutti guei caſt, che 19 
nor de Pcrdinario corſo del noftro modo di 0 
I uiuere à la giornata accadona, e ſpeſſo 
| quando gli leggiamo, ci inducono à mera- "nt 
| wighta ; anchora che tal ualta malti bua- | ol 
mini non hauendo riguardo d a la ſantità de ; | 44 


Phitoria, che deue efſer con verita ſcritta, come leggono 
una coſa che habbia del mirabile, o che lor paia che non 
deuerebbe efſer di quel modo fatta, dicono, forſe non auuenne 
coſi, ma chi queſto fatto ſcriſſe, Pha uoluto d modo ſuo ador- 
nare. Onde hauendo ſcritto il pietoſo e miſerabil caſo oc- 
cor ſo in Mantova queſti di; anchora che il dotio e facon- 
diſsimo M. Mario Equicola, & il dotto e gentile M. 
Giouan Giacomo Calandra de Pauuenuto caſo facciano in- 
dubitata fede: e che la pentiliſsima Madonna Giouanna 
Trotta, Moglie di M. Carlo Gbiſi, eſſendo io d diporto d 
deſinar con Madama Tlluſtriſsima, d quella puntalmente il 
narraſſe, bo voluto mandarlo d voi, che per commiſsione de 
P Illuſtriſsimo e Reuerendiss: Cardinale Sigiſmondo Gonzaga 
andaſte & parlar con la Donna, prima che moriſſe. La 
quale è la maggior parte di queſto caſo. Vi piacerd adunque 
(eſſendo alcuno che diceſſe non eſſer cgi) con Pautoritd voſtra 
far a la mia ſcrittura ſcudo. Il che ſo (la voftra mere?) 
che farete. State Sano, 
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AMMAZZA SE STESSO ET ANCO 
LA MOGLIE,g 


perche non reſtaſſe viua dopo lui. 
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IA SONO (Illuftrifima Madama) circa di- 
ceſette Anni paſſati, che Baiazete Imperadore 
di Turchi bandi Phoſte adoſſo à i Venetiani, e 
ll tolſe loro nel Peloponeſſo (che hoggi la Morea 
f chiama) la Citta di Modone per forza; oue 
tante e ſi varie crudelta vsò, che per memoria 
1 mai i da Barbari non furono vſate le maggiori. II per- 
che tutti quelli, che hebbero il modo di leuarſi da le mani de i 
Turchi, laſciata Pamata Patria, abbandonati i lor beni, à la me- 
glio che puotero, ſe ne vennero in Italia. Di queſti adunque da 
le mani di Turchi fuggiti, fe ne conduſſe vno qui in Mantoua 
à i ſeruigi del magnanimo e liberal Signor Marcheſe voſtro Cõ- 
ſorte, il quale ſi chiamaua Pietro Barza, huomo ne le guerre 
molto eſſercitato, e prode de la perſona, che pot il S8. voſtro Con- 
forte, conoſciuto il ſuo valore, fece capo di molti Stradiotti. 
Preſe coſtui per moglie vna Gentildonna, che ancho ella era 
di Grecia, venuta pure de la Città di Modone, e ſi chiamaua 
Regina, Giouane di tanta e ſi incredibil bellezza dotata, che da 
tutti era detta la Greca Helena. Era poi oltra Veſtrema beltà in 
modo coſtumata e gentile, e di tanta honeſtà di quãta altra don- 
na ſi ritrouaſſe. Il perche dal Marito ſommamente amata & ac- 
carrezzata, ſe ne viueua molto contenta. Habitauano nel Bor- 
go di San Giorgio, oue il Signor Marcheſe ; a Meſler Pietro, 
de la Regina marito, haueua vna agiata caſa donato; e ſtando 
inſieme, hebbero vna figliuola ſenza pi. Ne guari ſtette, 
che Meſſer Pietro mori. Onde eſſendo la Regina giouane di 
venti tre in venti quattro anni rimaſta vedoua, ſi conduſſe 
con la picciola figliuola in caſa d' vn ſuo fratello, habitante 
nel 
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nel medeſimo borgo, e quiui con ſomma honeſta ſe ne viueua. 
Auuenne, che non eſſendo anchora l' anno che efla era vedo- 
ua, il Caualiero Spada Albaneſe, huomo tra la nation ſua aſ- 
ſai ſtimato, di lei fieramente s acceſe. E veggendo, che coſa che 
egli faceſſe per acquiſtar Pamor di quella nulla gli giouaua, tol- 
ſe per eſpediente di ricercarla per moglie. Era eſſo Caualiero 
Spada inſieme col fratello de la Donna ritrouatoſi ſu molte 
guerre, eſſendo tutti dui Caualli leggeri ; talmente che ſeco ha- 
ueua contratta molta domeſtichezza e ſomma beneuolenza. 
Il perche, preſa vn giorno la comodità, dopo molti ragiona- 
menti gli domandò la Sorella per moglie. Egli che conoſceua 
il Caualier Spada valente, e da Capitani di Caualli leggeri ama- 
to, gli promiſe, che con la ſorella farebbe ognꝰ opera, acid che ha- 
ueſſe Iintento ſuo. Ne diede guari d' indugio à la coſa, ma quello 
ſteſſo giorno parld con la ſorella, a la quale ſeppe tanto dir e fa- 
re, e fi bene perſuaderla, che ella conſenti di rimaritarſi. Onde 
non dopo molto il Caualier Spada ſposd la Regina, con la qua- 
le (amandola aflai pid che la vita) cominciò a darſi il meglior 
tepo del mondo; e fi riputaua meglio maritato che huomo de la 
ſua natione. Veggendola adunq; belliſsima, e d' ogni moſca che 
per Paria volaua temendo, egli oltra ogni credenza geloſo di lei 
diuenne; di tal forte, che penſaua ch'ogni hora gli foſſe da le 
braccia rapita. Ne altra cagione à ciò lo ſoſpingeua; Se non che 
com'egli molto l'amaua, e molto bella la vedeua, e conoſceua, 
che ella con tutto il ſuo ſtudio s ingegnaua di piacerli: coſi da 
malinconico humore auuelenato, 5 imaginaua che ciaſcuno 
Pamaſle, e che ella ad ogni huomo piaceſſe, & anchora, che co- 
fi cercaſſe di piacer altru, come à lui faceua. Ingeloſito adun- 
que, tanta cura e si ſtrema guardia ne pigliaua, e & ſtretta la te- 
neua, che forſe ci ſono aſſai di quelli, che à capital pena condan- 
nati, non ſono da i guardiani de le prigioni con ſi diligente 
guardia tenuti. Ella che honeſtiſsima era, & il Marito vnica- 
mente amaua, anchora che vita dura, e fuor di miſura diſpia- 
ceuole & amara viueſſe, per non conturbarlo, il tutto patiente- 
mente fofferiua, e quanto egli comandaua metteua ad effetto; 
ne mat con atti o con parole gli volle far intendere, che egli ha- 
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ueſle torto à tenerla de la maniera che la teneua. E coſi viuẽdo, 
ſperaua pur di leuar di capo al marito queſta infermita di geloſia e 
abomineuol morbo, non con altra medicina, che eſſergli in ogni 
cola vbidientiſfsima, ſenza mai darle vn minimo ſoſpetto di coſa 
alcuna ; Ma il tutto era indarno, Io non credo che ſia natione 
al Mondo più ſoſpettoſa de I Albaneſe. Onde il Caualiero Spada 
ingeloſiua ogni hora molto più, e pareua che d' og ni coſa haueſſe 
paura, e non ſapeua dir di che. Era egli ſtato molti anni al ſer- 
uigio del Signor Gian Giacomo Triuulzo, e da lui à Caſtelnuo- 
uo molta roba di Ghibellini hauuta poſſedeua. Onde parendoli 
che a Caſtelnuouo ſtarebbe meglio che in Mantoua, deliberd 
condurui la moglie. Et hauendo fatta queſta determinatione, & 
a Ia moglie dettala, che del tutto fi contentaua, auuenne, che in 
quei di per Mantoua & anco ne lo ſtato di Milano ft diuolgo (non 
ſo in che modo) che il Re di Francia, hauendo faputo come 
il Triuulzo Sera fatto Borgheſe di Suizzeri per il Caſtel di Mu- 
ſocco, gli haueua fatto niozzar il capo. E ſpargendoſi queſta fa- 
ma, in quei medeſimi giorni il T riuulzo, che era vecchio, mo- 
ri in via, tornãdo da la corte di Francia à Milano. Onde per tut- 
to la morte affermandoſi, benche variamẽte il modo de la mor- 
te ſi diceſſe, il Caualiero Spada tanto ſe n'attriſtd; & in fi fiera 
maliconia ne caſcò, che neſſuna coſa lo p2teua allegrare ; di ma- 
niera che altro tutto i] di far piu non ſapeua, che pianger dirot- 
tamente, e lamẽtarſi. La moglie, merauigliataſi di coſi ſubita & 
aſpra malinconia, gli domandò di queſto ſtrano accidente la ca- 
gione. Egli largamẽte le diſſe, neſſuna coſa affligerlo, ſe non la mala 
nuoua, che de la morte di ſuo padrone ſi diceua; Di che ella ſeco 
dolciſsimamente ſe ne condolſe, e pianſe. A la fine veggendo el- 
la che il marito viueua, con queſta nuoua, vna doloroſa e traua · 
gliata vitaz e che di mal in peggio, non mangiado ne dormendo, 
tutto il di procedeua, e ne le lagrime tutto fi diſtruggeua, ſi sfor- 
20 più volte confortarlo con quelle parole amoreuoli che ſape- 
ua dire. Ma coſa che ella li diceſſe, niente gli giouaua. Erano vna 
notte in letto, e poi che hebbe la Regina vn poco dormito, dal piã- 
ger e ſoſpirare del marito deſtata, conoſcendo quello proceder 
ne la ſua paſsione più acerbamente che a lei non pareua conue- 


neuole, con veriſsime ragioni & amoreuohk perole comincio 4 
volergli leuar queſto humor fantaſtico di capo. Ma che? Ella 
predicaua à ſordi, & al vento le ſue parole commetteua; per- 
cio che egli altro non riſpondeua, che voler morire, non gli pa» 
rẽdo dopo la morte di coſi amato Padrone deuer reſtar in vita. 
Onde le diceua, che vuoi Moglie mia chꝰ io faccia sẽza lui? E ve- 
ramente ſe yaa ſol cola non mi riteneſſe, io morrei, pid volen- 
tieri che mai moriſſe perſona, E queſto è (anima mia) che troppo 
più che la propria morte mi dorrebbe dopo me laſciarti; che ſo- 
lo penſando ch' altri dopo me ti deueſſe hauere, mi morrò di do- 
glia, A queſto la ſemplice e buona Dona gli diceua, che fi leuaſſe 
queſta fantaſia, affermandoli che ſe per caſo egli moriſſe, che à 
lui ſourauiuer nõ vorria; anzi vorrebbe ella prima morire, che 
vederſi queſto cordoglio de la morte di lui. E più volte fecero ſi- 
mil ragionamẽto, dicendo ſempre ella, che dopo lui la vita non 
le ſaria cara. Hauuta V'Albaneſe queſta riſolutione, finſe hauer bi- 
ſogno di ſcaricar il ventre, e leuatoſi di letto ſe n' vſci fuor di ca- 
mera, ne guari ſtette che ritornò. Et appreſſo à la Moglie corca- 
toſi, aſſai pid che non era ſolito la feſteggiò, e no laſciò parte del 
cãdidiſsimo corpo di lei che no baſciaſſe: queli'amoroſo piacer 
di lei prendendo, che tanto gli huomini da le Donne ricercano. 
Allegrauaſi la Donna, penfando che il Marito deueſſe vſcir di 
quei fuoi fieri farnetichi, & egualmente quello accarezzaua. 
Ma egli di nuouo ritornd a le lagrime & à i ſoſpiri. Qui di nuouo 
la Moglie attendeua à confortarlo ; E replicando egli le parole, 
che di giadette le haueua, e ridicendogli ella che dopo lui vi. 
ver non potrebbe ; & egli hauendole due e tre volte le medeſi- 
me parole fatto replicare, il crudele & inhumano Albeneſe, 
preſo vn pugnal bologneſe che nel letto haueua recato, quando 
di camera vict, diede a la Donna ſu la teſta vna pugnalata, & in 
quello ſteſſo inſtante vn'altra a ſe nel petto; e coſi hor ſe, hor 
la Moglie ferendo, la pouerella e mal auenturoſa Moglie con 
baſſa & interrotta voce diſſe. Oime, io ſon morta, non pit. 
All hora il fiero moglicida, dandoſi del pugnale nel mezzo del 
core, cacciò la brutta e ſceleratifima anima à caſa di cento 
milia Diauoli; e la miſera e diſgratiata Donna reſtò pid morta 
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che viua, La Fante di caſa chaveua pur vdito non fo che romo- 
re, era ita a la camera de i Padroni; e ſentendo il ferir che il mal- 
uagio ſaceua, non potendo dentro entrare, era ita ad vna fine- 
ſtra, e chiamaua aita A i vicini. Vennero alcuni, e gettarono in 
terra l'vſcio de la camera; & hauendo lume con loro, troua- 
rono il perſido e diſleal Marito boccone, trappaſſato ſu il qua- 
ſi morto corpo de Vinſelice Moglie. Conobbero ſubito che 
la Donna non era anchor morta. Il perche leuatela di peſo e po- 
ſtola ſoura vn'altro letto, ſecero venir vn Cirugibo, il quale 
veggendo le profondiſsime piaghe de la Donna, quelle medicò; 
ma diſſe, che più d' vno o dui giorni non viueria. Ella alquanto 
in ſe ritornata, fece chiamar vno de i Sacerdoti di San Giorgio, 
e confeſſoſsi, di core perdonando al Marito; non potendo ſoffe- 
rire che neſſuno di lui diceſſe male, non incolpando altro che la 
ſua diſgratia. Fece teſtamento, e laſciò tutto il ſuo a la figlia, 
che del primo Marito haueua, e volle (morendo) ne la Chieſa 
di San Giorgio eſſer ne la ſepoltura del Barza ſeppellita. La ma- 
tina, ſaputaſi queſta nuoua per Mantoua, Monſignor Illuſtriſs: 
e Reuerendiſs: noſtro ci mandò, per informarſi del caſo, M. Si- 
giſmondo Fanzino ſuo Gentilhuomo, al quale la buona Don- 
na tutto quello puntalmente riferi, che io hora v*ho narrato. El- 
la diuotamente riceuendo i ſanti ſacramenti de la Eucariſtia, e 
de Veſtrema vntione, paſſò di queſta vita, e (come ella haueua or- 
dinato) à lato al ſuo primo Marito fu ſeppellita. Il corpo del mal- 
uagio Albaneſe, con eterno biaſimo di tutte le Donne Manto- 
uane, fu ſtraſcinato fuor de la Citta, e (come meritaua) fu laſcia- 
to per cibo di Cani e di Lupi. Chi vorrà adunque dire, che que- 
ſto non huomo, ma fiero moſtro, habbia mai amata i bella, fi pe. 
tile e ſi coſtumata Donna, com'era queſta nobiliſsima Greca, à 
cui degnamente conueniua il nome di Regina, perciò che ella & 
ſtata Regina di vera honeſtae di buon coſtumi? Veramente egli 
non VPamaua., II perche potraſsi ſenza bugia dire, che non era 
Amore, ma furore ; non beneuoglienza coniugale, ma rabbia 
ſtrana e barbara. Coſi guardi Iddio tutte le Donne generalmen- 
te da le mani di queſti Mariti maledetti e beſtiali ; percid che 
gueſte cos! fatte geloſie A la fine rieſcono in eſtreme pazzie, 
come 
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come per quello, che da me è ſtato detto, di leggero potete ha- 

uer compreſo. Onde io farei d'openione, che foſſe men male ad 
ogni donna d'ingegno capitar a le mani d' vn pazzo, che d' vn ge · 
loſo; imperoche i pazzi, come ſono per pazzi.conoſciuti, {i pud 
a le lor pazzie facilmente prouedere, e tenendogli in caſa in 
vna camera legati, come fanciulli gouernargli. Ma al mal de la 
geloſia, ne Galeno ne Hippocrate, ne quanti mai Medici furo- 
no, hanno anchor ſaputo ritrouar rimedio alcuno. E credo, che 
ſolamente la morte ſia la vera medicina del geloſo. Per tanta 
diuotamente io prego Iddio, che per liberar il mondo di. tanta 
peſte, mandi tutti i geloſi in patadiſo. Che ſe il crudeliſsimo e 
ſcelerato Albaneſe foſſe (dui anni ſono) andato in cielp, egli 
non hauerebbe fi ſolenne e nefandiſsima pazzia commeſſa, co- 
me (da fiera geloſia accecato) fece; e la bella e gentiliſsima 
Greca, con le ſue bellezze e leggiadri coſtumi farebbe anchor 
honor à queſta noſtra Citta, Furono, molti epitaffii poſti ſu la 
ſua ſepoltura, tra i quali vno hora m'è à la memoria ſouuenu. 
to, non perche ſia il più bello; ma perciò che per eſſer in verſi 
m'> più reſtato in mente, il quale mi par di dirui, e con la reci- 
tatione di quello finir hoggimai il mio parlare, Dice adunque. 
La Greca, Ohebbe il titol d'eſſer bella, 

Per cui ſoſſopra il mondo fu. riuolto; 

A par di queſta fu men bella molto, 

Com't del Sol men uaga ogwaltra ſtella, 
E ſe famoſa di belta fu quella, 

Di gratia e d'bongſtute in ſe raccolto 

Hebbe il pregio- coſtei, di cui ſepolto 

Il caſto corpo giace in queſta cella. 
Hebbe un Marito (oime) crudo e feroce, 

Che fuor di modo ingelofito Sera, . 

Senza ragion bauer del ſuo timore : 
Che con man homicida, horrenda e fiera 

Vecidendo ſe ſteſſo, q fimil croce 

La Moglie anciſe, ch innocente more. | 
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IL BAN DALLO 
A L/ILLVSTRISS.E REVIERENDISSIMO 


M ONSIGNOR POMPEO CARDINAL 


COLONNA. 
os 

O CAMPASSI piu Anni che non fece 
i. Neſtore, che tanto ſeppe e tanto viſſe, non 
mi uſcird mai di mente la corteſe huma- 
rita voſtra, che venendo voi di Fiandra 
co! Signor Girolamo Adorno, & il Sig- 

nor Ceſare Fieramoſca, quando foſte crea- 
to Cardinale, & me degnaſte in Mantoua uſare, à la pre- 
ſenza di Monſignor Illuſtriſsrmo e Reuerendiss : Sigiſ- 
mondo Gonzaga, Cardinale di Mantoua, e de i detti 
dui Signori; la quale (nel vero) fu oltra ogni credenza 
ineſtimabile. Ma che dirò poi de Paccoglienza, che a Roma 
faceſte a quello 5fortunato bandito, Giouan Franceſco Ban- 
dello mio Padre cariſsimo, quando egli dal Fieramoſca ui 
fu condotto in camera a farui riuerenza ? Se il Signor 
Proſpero haueua uſato de la ſolita ſua larga liberalita 
con eſſo mio Padre, voi non voleſte eſſer in mods altuno 
da lui ſuperato. E nondimeno, io ſtimo molto più quelle 
bonorate parole, che d mio Padre di me diceſte, che 
ſe mi foſſe ſtata donata una Citta. Onde mi ſento cofi 
fatti lacci auuinti al collo de Pobligo e riuerenza, cio 
debbo à la glorieſa & immortal Colonna bauere, che 
eternamente le reſto ſeruidore, e quella chino, honoro 
e riueriſco. Hora, deſiderando io di moſtrarmi, non 
dird gia grato, perche la mia baſſeſſa non potrebbe 
verſo tanta altezza uſar gratitudine eguale à 1 ri- 
ceuuti beneficii ; ma almeno manifeſtarmi ricordeuole di 
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doi e debitor perpetuo, poi che ne Oro ne Argento dar 
ui poſſo, dandone tutta uia voi a me & a gli altri, imi. 
tero i poueri Contadini, i quali non poſſendo ſacrificar 
a Dio con Mirra o con Incenſo, o con altre coſe pretioſe, 
gli offeriſcono de Pherbe e de i fiori, e ne inghirlandano 
gli altari. . Cofi io, aciò che ueggiate che io di voi ſono 
ricordeuole, wappreſento una mia Nouelia, e non con 
quella adorno Pornatiſſimo voſtro nome; ma con la gloria 
del voſtro nome immortale, abbelliſco & inghirlando il 
mio picciolo e pouero dono ; che eſſendo con il vaſtro 
glorioſo nome ueduto, ſara ſempre ſtimato eſſer qualche 
coſa, che ſenza quello ſarebbe nulla. Eccoui adungue eſſa 
Nouella, che queſti di d la preſenza di Madama I- 
luſtriſsima di Mantoua narrò Chriſtoforo Orefice da Mi- 
lano, il quale, non è molto che di Leuante uenne, & 
anchor con le Naui Portugbeſi e ritornato in quel nuouo e 
meraviglioſo Mondo. State ſano. 4Pil 
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BELLISSIMA VENDETTACHE FECEV/N 
SCHAAVO DE LA MOR TE DEL $SVO 


SOLDAN 0, 
contra un maluagio figluolo di quell, 

©53 
CC & er. 


CRI VE nel ſuo itinerario Lodouico Varto- 
N manno Romano, & io anco nauicando per que l- 
le contrade inteſi dire, come in Etiopia è vna 
Città nomata Ormo, la quale è vn'Iſola lungi 
da terra ferma circa dodeci miglia, oue è vna 
belliſsima peſcagione di perle precioſiſsime. Di 
queſta ua era Soldano, al tempo che Lodouico per quel 
paeſe paſtò, vno che era de la ſetta Maomettana, il quale ha- 
ueua vndici figliuoli maſchi, de i quali il minor d' età era ri- 
putato mezzo pazzo. Ma il maggior di tutti era di ſottilißimo 
ingegno, aſtuto, e ſopra modo malitioſo, molto piu inchinato 
al male che al bene. Haucua altreſi queſto Soldano dui ſchia- 
ui comprati, i quali erano del Reame del Prete Gianni, che & 
Prencipe coſi ſamoſo e ricco. Queſti, per hauer ſempre fedel- 
mente ſeruito il Soldano, e verſo lui dimoſtrato vna fedele & 
amoreuol ſeruitù, erano da lui fatti ricchiſsimi, & amati quaſi 
a paro de i figliuoli ; & appo il popolo, per la buona natura lo- 
ro, in grandiſsimo credito fi trouauano, cercando compiacer à 
tutti, e non dar nocumento a perſona, Era il Soldano vecchio, 
ma d'vna vecchiezza robuſta e molto viuace, e pareua che an- 
chora deueſſe viuer vn'eta, Il che conſiderando il ſuo figliuol 
maggiore, che era ambitioſo, & appetiua di farſi Signore, non 
potendo aſpettar il natural corſo de la morte del Padre, con 
Taiuto d' alcuni ſuoi coſi ſcelerati come egli era, preſe il Padre, 
la Madre, e tutti i fratelli, eccetto il minore, il quale niente ſtima- 
ua, & à tutti cacciò gli occhi del capo, ſenza punto hauer di loro 
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pieti: ne contento di coſi crudel ſceleratezza, come fatta haueua. 
fece i fratelli accecati condurre in quella camera, doue il 
Padre e la Madre miferamente piangeuano la lor cecita, Qui- 
ui fece egli accender vn gran fuoco; di maniera che i poueri 
Parenti & i fratelli ſuoi, à cui gli occhi haueua cauati, tutti 
crudelifsimamente ardendo, fece morire. La matina, publica- 
toſi si nefando e ſcelerato parricidio appo gli huomini de la con- 
trada fu fatto vn grã tumulto; ma eſſendo lo ſceleratiſsiino par- 


ricida impatronitoſi de la Fortezza, ſu ſenza contraſto creato 


Soldano. Il minimo fratello inteſo il fatto, non come pazzo e 
ſcimunito, ma come ſaggio ſe ne fuggi dentro il Tempio, che 
appo coloro è in grandiftima riuerenza, e ſempre fu conſerua- 
to libero da ogni violenza; e quiui come vendicatore de la ſcele- 
ratezza, ne i Parenti e fratelli commeſſa, ſe ne ſtaua, gridando 


t itta via ad alta voce, O Dei buoni, non vedete voi come il mio 


fratello & diuenuto vn pesimo Demonio ? Egli ha morto il Pa- 
dre e la Madre, e tutti i fratelli, e ſenza pietà alcuna arſi, e voi 
ſopportate che regni? Coſi ſtaua gridãdo il miſero Giouinetto, 
ma neſſuno à vendicar tanto enorme peccato fi moueua; & egli 
del Tempio vſcir non ardiua, perche ſubito il crudel fratello 
hauerebbe fatto ammazzare. Quiui adunque da i Sacerdoti 
nodrito ſe ne ſtaua, piangendo la fua infelice fortuna, Hora, 
paſſati circa quindeci giorni dopo il commeſſo parricidio, & 
ogni tumulto effendo ceſſato, il crude} Soldano, parendogli 
eſſer mezzo confermato nel dominio; deliberò leuarſi dinan- 
zi gli occhi coloro, de i quali poteua ragioneuolmente temere, 
Onde mandd a domandar il pid vecchio de i dui Schiaui, che 
tanto dal Padre erano amati, che Maometto ſi chiamaua. Arri- 
uato Maometto à la preſenza del Signore, gli diſſe. Che mi co- 
mandi Signor mio ? Alf hora diffe il crudel Tiranno. Non ve- 
di ch' io fon Soldano di queſto Regno ? I veggio (riſpoſe Mao- 
metto) ma che mi comandi, che a tuo feruitio da me far ſi poſ- 
fa ? Eecomi prontifsimo per vbidirti. II Soldano all' hora, in ſe- 
gno di grandiſsima domeſtichezza preſolo per la mano, co- 
minciò à fargli molti vezzi, e dopo gli diſſe. Vedi (Maometto) 
fe tu farai cid che io ti eomanderò, tu ſarai appo me in quello 
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ſteſſo credito, che tu eri appreſſo mio Padre. Va & ammazza 
il tuo compagno, & io ſubito ti farò Signore di ſette Caſtella 
di queſto mio Regno. A queſto fiero comandamento, Mao- 
metto in queſto modo riſpoſe. Signor mio, io ſono ſtato trenta 
Anni continoui ſuo amoreuol compagno, e ſempre ſiamo vi- 
uuti inſieme come fratelli; A me non darebbe mai il core di 
commetter ſi ſatta ſceleraggine, e porto ferma openione, che 
volendolo ferire, che il ferro di mano mi caderebbe. Senten- 
do queſta non ſperata riſpoſta, diſſe i] Soldano. Hora ſia con 
Dio, laſcia ſtare, che in altre coſe poi ti adoprero. Paſlati tre 
giorni dopo queſto, il Soldano celatamente fece a fe chiamare 


Caim, che era Valtro ſchiauo, compagno di Maometto, e gli 


diſſe. Caim; io mi ſento molto offeſo da quel ribaldo di Mao- 
metto, & ho deliberato che non viua : E perche in queſto non 
ci è neſſuno che meglio di te ſeruir mi poſſa, non fi guardando 
egli da i fatti tuoi, io vo che tu, come prima potrai, Tammaz- 
Zi; e come Phauerai vcciſo, vieni a trouarmi, & io ti prometto 
donarti ſette Caſtella, e farti il mio più fauorito ch'io habbia, 
Caim, non penſando più auanti, con lieto viſo diſſe. Sia fatto 
(Signor mio) cid che tu comandi; Laſcia la cura a me, & io 
ſenza fallo ti leuerò di faſtidio. Si parti Caim, & andato Aa la 
ſua ſtanza, Sarmò ſotto panni, e ginuio verſo la caſa di Mao- 
metto per metter ad eſſecutione il comandamento del empio 
Padrone. Ma perche di rado vna ſi fatta ſceleraggine mal fi può 
celare, egliera tutto in viſo cambiato, Onde, come Maomet- 
to lo vide, ſubito $imagino il fatto com'era, e con fiero e tur- 
bato volto, gli diſſe, Ahi traditore ſcelerato, tu vieni per 
ammazzarmi, io lo ſo, ma la non ti andera fatta come tu pen- 
fi, Si ſcuſaua Caim, e negaua non eſſer venuto a coſi fatto ef- 
fetto, Ma Valtro, che vedeua il ſegno del mutato volto. Co- 
me puoi negarlo (gli diſſe) non veggio io apertamente nel tuo 
viſo la ſceleratezza che vieni per fare? Hor via, tu farai pur 
quello, che da me ſarai ſenza pietà alcuna ammazzato, Era 
Maometto molto più gagliardo di Caim, & huomo di gran- 
diſsimo core. Onde, Caim dubitando di lui, à i piedi di quel- 
Jo gettò la ſpada che à lato haueua, e lagrimando confeſsò co- 
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me per comandamento del nuouo Soldano, era venuto per 
ammazzarlo, e che per queſto con quella ſteſſa pda, che egli 
voleua ammazzarlo; che A lui deſſe ne fianchi, perche meri- 
taua ogni male, Maometto all'hora coſi gli parlo, A nefſuno 
deue eſſere dubio, che tu non ſia vn peſsim>» Traditore ; per- 
cid che eſſendo ſtato pid di trenta anni meco in vn medeſimo 
albergo, e da me non eſſendo mai ſtato offeſo, anzi hauen- 
do riceuuti mille piaceri, m'habbi ad inſtantia d'altri voluto 
vecidere; Ma io non voglio vſar teco quel caſtigo che meri- 
ti, e che altri forſe teco vſarebbe. Adunque, poi che io ti per- 
dono, faperai che queſti giorni paſſati, queſto crudeliſsimo 
Parricida mi comandò che io ti vecideſsi; promettendomi pre- 
mii grandiſsimi, à fine che il ſuo voler mandaſsi ad eſſecutio- 
ne; il che io apertamente gli negai. Hora, ſe tu farai per mio 
conſeglio, tu anderai à trouar il Tiranno, e gli dirai, come 
fon da te ſtato morto, e che ti voglia dar il premio che t'ha pro- 
meſſo. Andò Caim à trouar il Soldano, il quale come lo vi- 
de, ſubito gli difle ſe haueua morto PAmico, compe impo- 
ſto gli haueua. Il tutto s' eſſequito (riſpoſe Caim) perche io 
Pho veciſo, II So'dano all'hora, moſtrando di voler ſeſteg- 
giare Caim, gli getto al collo il braccio ſiniſtro, e con la de- 
ſtra cacciato mano ad vna daga, glie la ficcò nel petto, e ſe lo 
fece cader morto à i piedi, Ne guari doppo ſtette Pardito Mao- 
metto, che beniſsimo armato, ando & entrò in camera det 
Soldano. Subito che il Soldano lo vide, in viſta fuor di miſu- 
ra turbato, gli diſſe. Ahi Can figliuolo di Cane, tu ſei viuo ? 
Tu viui traditore? Io viuo (riſpoſe arditamente Maometto) 
e viuo in diſpregio de i caſi tuoi ; perche con Paiuto di Dio 
ho deliberato (come meriti) d'ammazzarti, e far di te quel- 
lo ſtratio, che à la tua ſcelerata e triſta vita ſi conuiene, per fa- 
re in parte vendetta de la morte de i tuoi Parenti e fratelſi. 
Il dir queſte ingiurioſe parole, & il cacciar mano A la ſpada, 
fu tutto vno; E coſi diffendendoſi il Soldano quanto piu pote- 
ua à la meglio che ſapeua, fi comincid la miſchia tra lor dui. 
Gli huomini del Soldano, A i quali la ſceleratezza e crudeltz 
da lui commeſſa era in odio, e deſiderauano che egli folle 
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mprto, in ſoccorſo di quello punto non ſi moſſero; anzi anda» 
rono chi in qua e chi in 1a, laſciando il crudel Padrone ne le 
mani à Maometto, che ſapeuano eſſer de la perſona molto pro- 
de & animoſo: di modo che dopo breue conteſa, lo ſcelerato 
Soldano- fu miſeramente per le mani di Maometto tagliato a 
pezzi. Fatto queſto, egli ſubito col fauore del popolo occu- 
pb il Real Palazzo, e diſpoſe le guardie oue più gli parue con- 
ucnients, E perche egli era cariſsimo a la moltitudine, fu da 

tutto il pop lo ſalutato Soldano. Accettò il Dominio Mao- 
metto, e cominciò con grandiſsima giuſtitia & humanita a 
gouernar lo ſtato, e diſporre il tutto prudentiſsimamente. Et 
hauendo circa vn meſe gouernato, & il tutto ridotto ad otti- 
mo termine, vn giorno fatta ſonar la trombetta, fece congre- 
gar tutto il popolo, coſi quello d' Ormo, come anco i Merca- 
danti e ſtranieri che vi ſi trouarono. Et eſſendo tutti per co- 
mandamento ſuo congregati, Egli in mezzo de la moltitudi- 

ne aſceſe in alto, & in queſta forma a tutti parlò. Sapete mol- 
to ben tutti voi, che qui congregati ſete, come io non ſono 
di queſta Iſola, ma fui comperato ſchiauo gia molti anni paſ- 
ſati dal Padre di quel ribaldo T'iranno, che io con Faiuto di 
Dio ho ammazzato ; Sapete anco il buon trattamento che il 
mio Signor ſempre mi fece, al quale io fedeliſsimamente ſem- 
pre. ho ſeruito Hora : lo ſcelerato figliuolo, non figliuolo, 
ma Demonio incarnato, tratto da Pambitione- del domina- 
re, e non, volendo attender il natural corſo de la morte pater- 
na, impatiente.d'aſpettare, commiſe la nefanda & inaudita ſce- 
leratezza, chea tutti & nota, E quantunque il debito mio vo- 
leſſe, che io del mio caro Padrone faceſsi vendetta, nondime- 
no io nõ ci penſaua; diſpoſto di-laſciar far à Dio quello che più 
gli foſſe piacciuto, non mi parendo eſſer baſtante à cotanta im- 
preſa. Ma Vinfatiabil Tiranno, non contento di quanto com- 
meſſo crudelmente haueua, cercò d'ammazzarmi, E quiui nar- 
rata tutta Thiſtoria di lui, e di Caim ſuo compagno, ſoggiun- 
ſe. A me parue, che Dio mi metteſſe in animo, che io deueſſi 
liberarui da le mani di coſi empio e ſcelerato Signore. Il che 
eſſendomi ſucceſio, mi pare che il dominio fi debbia render 3 
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colui, al quale dirittamente appartiene. Onde vi prego, che 
vogliate eſſer cotenti che io reſtituiſca il Dominio al figliuolo 
del mio Signore, del quale & di ragione, come del vero è, ſolo he- 
rede del Padre. Io ho di modo acconcie le coſe, che egli potrà 
leggermente il tutto gouernare. A Maometto conſenti ciaſcu- 
no, e coſi lietamente fu leuato dal Tempio il Giouine vltimo 
figliuolo del Soldan vecchio, e creato Soldano; con queſto per- 
cid, che Maometto ſoſſe Gouernatore. Degno veramente è que- 
ſto Maometto d' eterna memoria, a cui pochi pari fi trouarebbe- 
ro, che eſſendo fatti Signori, cercaſſero d'imitarlo. Ma egli co- 
me huomo da bene, fece molto piu ſtima de la ragione, che del 
vtil proprio. | 4Q 
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BBI (non e molto) lettere da Roma da 
mio Paare, il quale mi ſcrive de la gra- 
tiſsima accoglienza, che voi fatta gli ba- 
uete con tante cortęſi offerte, il giorno 
che egli era venuto d far riuerenza à 
PIlluſtriſsimo e Reuerendiſsimo S. Pom- 
peo Colonna, Cardinale, mio Signor e Padrone. Io haueua 
aſſai largamente, quando voi erauate in Milano con il 
noſtro commun Padrone, P Eccellentiſsimo S. Proſpero Co- 
lonna, conoſciuto, & eſperimentato la cortefia voſtra, & in- 
fieme la liberalita,e quanto ſete magnanimo. II che mi u' ba- 
ueua reſo infinitamente ubligato. Ma hora cio che fatto ba- 
uete à mio Padre, che fuoruſcito di caſa ſua ſenza punto di 
colpa ſe ne dimora in Roma, m' cofi entrato nel core, e tal 
nodo ha a gli altri obligbi aggiunto, che io confeſſo non eſſer 
Poſſibile, che huomo al mondo, per qual riceuuto beneficio 
che fi fia, poſſa trouamſi più obligato, di quello che io ſono 
al mio magnanimo e nobiliſsimo Margano. E perche (come 
altre uolte in Milano ui diſh) in me forze non ſono per ſo- 
disfar d cotanti e cofi eftremi obligbi, non ſo io che aliro 
fare, ſe non che per fuggire Pabomineuol uitio de la ingra- 
titudine,mi confeſsi debitore, & oue il poter non &, moſtri al- 
menoPanimo eſſer pronto e grato. I che con queſta mia fac- 
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cio. Hora, ſe non foſſe che da me la grandezza de Panimo ' 


woſtro  conoſciuta, io mi sforzarei con belle & accomoda- 
te parole, quanto pitt mi foſſe poſsibile, di ringratiarui. 
Ma io ſo che uie pit ſtimate far piacer & utile d qualun- 
que perſona fi fia, che da altri riceuerne. Nondimeno 
acid che paſiate uedere, che io di uoi ſono ricordeuole, u* 
ho ſeritta queſta mia, che con una de le mie Nouelle ho 
accompagnata; non m'eſſendo uſcito di mente quanto uo- 
lentieri, quando erauamo infieme, leggeuate le coſe mie. 
Queſta Nouella chio vi mando, non molto che in una 


honoreuol compagnia, ragionandofi de le beffe che fanno le 


Donne & i lor Mariti, fu narrata da Meſſer Scipione Pe- 
polo, diſceſo da Meſſer Giouanni Pepolo, dal quale il 
Signor Bernabò Veſconte per molte migliaia di Ducati com- 
pro Bologna, in quei tempi che la Chieſa Romana riſe- 
deua in Auignone. Eſſa adunque Nouella al nome vgſt ro 
ſerino e conſacro, come frutto nato da uno che ò tutto 
voſtra, State ſano. 4Qii 
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BEFFA FATTA DA VN CONT ADINO 4 
la Padrona, e da lei al vecchio Marito che era 
gelgſo, con certi argomenti 
ridicoli 
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FINITI veramente fon quei modi, che le 
Donne vſando, quando non ben contente di 
quel di caſa, che loro non pare a ſufficienza, ri- 
ä cercano di fuora via proveder a i caſi loro: infi- 
== niti( dico) ſono i modi con che i Mariti fi troua- 
no ingannati. E benche cid che io hora vi vo di- 
re, poſſa eſſer ſtato da voi inteſo; nondimeno oue egli ſia au- 
uenuto non intendeſte forſe gia mai. Il che intendo io hora 
di dirui, ſe m' aſcoltarete, come ho fede in voi; portando fer- 
ma openione, che il mio dire vi porgerà diletto. Deuete adun - 
que ſapere, che al tempo del glorioſo Duca di Milano, il Duca 
Filippo Veſconte, ſu in Pauia vna Giouane de la Famiglia de 
Fornari, che fu maritata in vn Meſſer Giouanni Botticella, Dot- 
tore, che era d'eta di cinquanta anni e più: il quale eſſendo mol- 
to ſauio per lettera, perche era Legiſta famoſo e dottiſsimo, à 
me pare che per volgare ſi foſſe moſtrato molto pazzo, entran- 
do in quella eta nel farnetico di prender Moglie, e pigliarla gio- 
uane di meno di vent' anni; Ma fe i ſauii tal hora non erraſſero 
i pazzi {i diſperarebbero. Era la Giouane (che Cornelia haue- 
ua nome) aſſai appariſcente, con viſo aſſai bello e ben fatto, ſe 
ben non era il pid Angelico del mondo; ma tanto era piaceuo- 
le e baldanzoſa, e tanto ardita, che piu eſſer non poteua, Del 
che Meſſer lo Dottore in breue auuedutoſi, tardi pentito d'ha- 
uer preſa vna Moglie coſi giouane, conoſcendoſi vecchio, e mal 
in ordine à poterle ſodisfare, di lei in modo ingelosi, che non 
ſapeua oue dar del capo. Egli era ne gli affari de la Citta molto 
da ſuoi Cittadini adoperato, e ſouente eletto dal comune conſi- 
glio per Ambaſciatore al Duca Filippo, il quale efſo Dottor ve- 
deua volentieri, per hauerlo domeſticamente praticato allhora 


che 
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che viuendo il Duca Gian Maria ſuo fratello, egli ſotto titolo 
di Conte, Pauia poſſedeua. Quando poi il Dottore dimoraua 
a Pauia, tutto il tempo conſumaua per i ſuoi clientuli ; hora 
dando lor vdienza, hora comparendo innanzi al Podeſta, & 
hora al tribunale del Ducal Commeſlario e Gouernatore. L'a- 
more ch'egli portaua a la Moglie, o per dir meglio, la fiera ge- 
loſia ch acerbamente il core gli rodeua, lo sforzauano, che 
egli di continouo come vn nuouo Argo vegghiaſſe, e ſtando 
il di e la notte appreſſo lei, Pattioni di quella diligentemente 
conſideraſſe. Da P altra parte, la ſuperbia e la temeratia ambi- 
tione, che merauiglioſamente ſopra di lui poteuano, Vaſtrin- 
geuano ad attender a le coſe de la ſua Patria, e non mancar à 
queſti e quelli, che tutto il di per conſiglio, fauore & aita I 
quello ricorreuano. Onde più poter hebbe in lui la ſuperbia e 
Fambitione, che tutto il reſto, Nondimeno, non ceſſando mai 
il pungete & acutiſsimo ſtimolo de la geloſia di pungerlo, e mi- 
ſeramente cruciarlo, e con mordaciſsimi penſieri affligerlo, 
per aſsicurarſi de la Moglie, quando andaua fuor de la Città o 
de la caſa, ſece di modo conciar tutte le fineſtre che ſoura la via 
guardauano, che da quelle non ſi poteua veder perſona alcuna. 
E perche tutto il giorno la caſa flaua piena di gente, fece far ne 
la camera terrena del ſuo ſtudio vn'vſcio tra la puſterla e la 
porta, a fine che neſſuno haueſſe occaſione d' entrar dentro il 
cortil de la caſa, Ordinò poi à la Moglie, che a modo veruno 
non ſmontaſſe le ſcale; non volendo che ella praticaſſe ne le ſtan- 
ze terrene. Del che la mal maritata Cornelia ſe ne viueua in 
tanto e fi fatto faſtidio, che n' era per impazzire. A le Meſſe an- 
daua ſolamente le feſte; e biſognaua che andaſſe la matina à 
buon hora à la prima Meſſa, che nel far del giorno à la Parroc- 
chia fi diceua, e da vn ſeruidore, per commiſsione di Meſſer lo 
Dottore, v andaua accompagnata. De le predicationi, Veſpri 
& altri diuini officii non accadeua parlarne, e meno d'andar à 
feſte e nozze, ſe ben era inuitata. Ma quello che più d' ogn al- 
tra coſa la ſuenturata e diſperata Giouane tormentaua, era il 
vederſi vn Marito vecchio à lato, che tante vigilie e digiuni far 
le faceua, che à pena vna volta il meſe la copriua ; e maſsima- 
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mente dopo il primo figliuolo che ella fece, il primo anno del 
ſuo infelice maritaggio. Et ella hauerebbe voluto tutte le not- 
ti eſſer ben coperta, e non perder coſi miſeramente la ſua gio- 
uentù. Ma era tanto gramo e di fi poca lena il Dottore, che quel- 
le poche volte che con Madonna Cornelia veniua à battaglia, 
anchor che molto di rado vi veniſſe, ſtaua dapoi molti e molti 
di, prima che egli poteſſe riſtorar le perdute forze; e ſi crede- 
ua pure con buone parole e certe ragioni ſue poco importanti, 
che le diceua, appagarla. Il che era indarno, perciò che la mal 
paſciuta G iouane hauerebbe voluto fatti e non parole. Hora eſ- 
ſendo ella ſtata circa quattro Anni in coſi miſera vita, e veggen- 
do che di quel di caſa non poteua in guiſa alcuna preualerſi: poi 
che aſſai ſopra queſto hebbe penſato, deliberò buttarſi à la ſtra- 
da, e procacciarſi di quello di fuora, trouando perſona che le 
ptouedeſſe di quelld che pit le biſognaua. Ma tanta era la ſolẽ- 
ne e continoua ia che Vera fatta, che molto malageuolme- 
te poteua far coſa, che profitto le recaſſe. Veggendo adunque 
Veftrema difficulta che haueua in trouarſi gentilhuomo Paueſe, 
o ſcolare, che il ſuo mal coltiuato horto innacquaſſe, pensò per 
altra via d'Adacquatore prouederſi. Haueua il Dottore alcu- 
ne ſue poſſeſsioni a Seluano, Villa del Paueſe, oue teneua di 
continouo vn Fattore con Maſlari per lauorar le poſſeſsioni. 
Tra lauoratori vno ve n'era, Giouine di circa venti ſett' anni, 
aſſai grande di perſona, e per Contadino appariſcente di volto 
e ben coſtumato, e ſoura ognꝰ altro gagliardo & aiutante; il qua- 
le, anchor che foſſe ſcaltrito, e ſapeſſe beniftimo il fatto ſuo, fa- 
ceua nondimeno il ſempliciotto, e coſt mezzo il buffone. Egli 
ſoleua due volte al meno la ſettimana da la villa venir à Pauia, 
e ſecõdo la ſtagione de i tempi, portar de le coſe de la villa, oua 
butiro, formaggio, pollaſtri, frutta e ſimil viuande. Era poi in 
caſa del Dottore, per le ſue piaceuolezze, generalmente da tut- 
ti ben veduto; ne in caſa mai ſtaua indarno, perche hora ſpezza- 
ua legna, hora cauaua acqua, e ſimil altri ſeruigi volentieri & al- 
legramete faceua, & andaua per tutta la caſa di ſotto & anco di 
ſopra, oue voleua, ſenza che mai gli fofſe detto nulla. Di coſtui 
e de i ſuoi motti & altre piaceuolezze che faceua, il Dottore 
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molto ne gioiua, e ſeco volentieri ragionaua, maſsimamẽte la 
ſera dopo cena, quando non ci erano ſtranieri. Medeſimamen- 
te Madonna Cornelia ſi dilettaua fargli dir de le coſe de la vil- 
la. Onde veggẽdolo d' aſſai buon viſo, gli gittò gli occhi adoſſo; 
e poi che con altri miglior mezzi non poteua a ſuoi biſogni ſoc- 
correre, conchiuſe trà ſe, che queſto foſſe quello, che (ſecondo 
che lauoraua à Seluano le poſſeſsioni del Meſſere) lauoraſſe an- 
chora à Pauia il ſuo horticello, e come prima veniſſe di villa, 
tentar la ſua Fortuna, auueniſſene poi ciò che ſi voleſſe. Ella 
tanto era de la vita, che col Marito teneua, mal contenta, che per 
poco ella hauerebbe nulla ſtimata la morte. Non dopo molto 
(ſecondo il ſolito) eccoti che vna matina arriud a Pauia il Con- 
tadino, con frutti di villa, e lettere al Padrone; e non lo tro- 
uando in caſa, che era ito a palazzo per Paltrui liti, andò di ſo- 
pra, oue la Madonna in fala tutta ſola faceua alcuni ſuoi lauori. 
Come ella lo vide, diſſe, Ben venga Antonello (che coſi haue- 
ua nome il lauoratore) che vai tu facendo? Madonna ( riſpoſe 
egli) io ho portato de i noſtri frutti, & anco ho recato vna let- 
tera al Meſſere, che manda il Fattore per certi comandamenti, 
che il Referendario Ducale ha mandato a Seluano. Domandò 
alhora la Donna vn garzone di caſa, e lo mandò a Palazzo con 
Antonello a trouar il Meſſere. V*ando egli, & al Dottore die- 
de la lettera, il qual letta che Phebbe, diſſe. Antonello, va a ca- 
fa à bere, & aſpettami la, In quel tempo che il Contadinoera ito 
à Palazzo, la Donna tra ſe deliberò, ſe egli a hora tornaua, dar 
effetto al ſuo penſiero; conciò ſia che ella era pid che certa, che 
eſſendo ben veduta ragionare con Antonello, che non vi ſareb- 
be ſtata perſona, che di cid ſoſpetto alcuno haueſſe preſo, Hora, 
come egli fu tornato, Ella lo domandò di ſopra, e ſe gli fece in- 
contro, moſtrandogli vn buon viſo, e comandd che ſe gli portaſ- 
ſe da far colatione. E fatto recar cid che era biſogno, pole in 
faccede tutti quelli di caſa, eccetto vna vecchia, di cui ſi fidaua; 
di modo che neſſun altra v'era. Egli che buona pezza de la not- 
te caminato haueua, & era in appetito, mangiaua gagliarda- 
mente. Madonna Cornelia, che anco clla hauerebbe voluto 
eibarſi, per non perder Foportunita, entro con Antonello in ra- 
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gionamento, e di varie coſe de la villa gli domands; e tra altre, 
ſe era innamorato. A queſto egli ſogghignando riſpoſe. Madon- 
na, o come hauete voi buon tempo; VoiPhauete md buono. E 
perche (ſoggiunſe la Donna) ma che riſpoſta è queſta che tu mi 
dai? Ella è pur fuor di propoſito, che ha à fare il mio buon tem- 
po col tuo amore. Al corpo di San Perpiſto (diſſe all hora egli) 
le noſtre garzone, poi che queſti Gentilhuomini di Pauia, & 
i noſtri vicini da Caſelli, v'hanno poſto il naſo dentro, vi ſo 
dir che ſono diuentate ſuperbe, e non vogliono pin veder noi 
altri. Elle amano gli innamorati ben veſtiti e ricchi, che loro 
da la citta rechino, hora alcuna bella frangia da metter al grem- 
biale, hora cuff vergate di feta, hora naſtri di varii colori, & 
hora vna.coſa e dimane vn altra, Vogliono anco ben ſouente 
de gli Ambruogini, de i groſſetti de le bruftie, e di ſimili dana- 
ri; e ſenza il pegno in mano non ci preſtarebbero, m'intendete 
bene; Et io che ſono vn pouero Fante, figliuolo di famiglia, 
che diauolo volete voi che io doni loro, e rechi da la Citta, Se 
io non ci do il mio (che non vo dire) non ſo che darle. Pint to- 
ſto faria per me a trouare chi mi deſſe del ſuo, pigliando cid che 
del mio le poſſo dare; e tutta via dicendo queſte pappolate ride- 
ua. Hor dimmi (diſſe la Donna) ſe tu trouaſsi chi del ſuo ti do- 
naſſe, tu à Vincontro che coſa gli dareſti ? Madonna (riſpoſe il 
Contadino) forte ridendo A la villaneſca, io le darei, e baſta; 
Voi m'intendete pure. Alcorpo del piſcia ſangue, che io fi be- 
ne la contentarei del fatto mio, che ella per vn'altro non mi ba- 
ratter ia. Io vi ſo dire, che faccio di bello quando vi mi metto, e 
che non mi ſtracco coſi di leggero. E che fareſti tu in millanni 
(diſſe la Donna) che tanto ſei brauo di parole, e mi pare coſi 
mezzo non ſo come? Mezzo Madonna? (riſpoſe egli) voi ve ne 
accorgereſte, ſe haueſſi à far meco. Voi non mi conoſcete bene, 
ne ſapete cio ch' io vaglio. Guardate qui, ſe queſta vi pare vna vita 
d'attratto o da ſtroppiato. E dicendo queſto, ſaltò in piedi, e fe- 
ce vn ſalto tutto tondo e molto alto da terra; Che in effetto 
egli era gagliardo, deſtro, & aiutante de la perſona. Venne in 
queſto il Fanciulletto figliuolo del Dottore e de la Donna, del 
quale ella non fi preſe guardia alcuna, A la Donna piacque che 
Antonello 
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Antonello coſi largamente in parole fi domeſticaſſe, parendo- 
le molto al propoſito; & anco ella comincid ſeco domeſticamen- 
te a ſcherzare, hora tirandogli i capelli, hora il naſo, & hora 
dandoli coſi da ſcherzo leggermente alcuna buffettata, e facen- 
dogli altri ſimili faſtidii. Egli attendeua pure à cibarſi, & accor- 
gendoſi, che ella voleua il giambo di Marcone, le diſſe. Ma- 
donna, ſe non mi volete dar del voſtro, laſciatemi ſtare; Se non 
al corpo che non vo dire, mi farete entrar in colera, e poi an- 
derà ſecondo che andera; State cheta. Ma ridendo ella, e non 
ceſſando moleſtarlo, egli che fi ſentiua creſcer roba adoſſo, fi le. 
ud in piede, e preſa quella in braccio la baſciò due e tre volte, e 
poi le diſſe. Se non mi laſciate ſtare io vi farò; Starete pur a ve. 
dere. Ella riſcaldata ſu'l fatto, e che moriua di prouarlo, co- 
me egli era ben gagliardo ne i biſogni de le Donne, gli diſſe ri- 
dendo. A la fe di Dio che ti vo far caſtrare. Caſtrare (riſpoſe 
Antonello) Coteſto non farete mica. Come diauolo caſtrare, o 
cacaſangue; E che ſarei io da fare ſe fuſsi caſtrato? Che fareſte 
voĩ da poi de i fatti miei? Io ſo che mi vorreſte conciar per vna 
volta. Caſtrate pure i galletti per far de i Capponi, e laſciate che 
io ſtia cõ tutti i membri miei. Io vi darei prima il carro & i buoi 
e quãto mio padre ha al modo, che laſciarmi mai caſtrare. E che 
farei io poi de lo Sparuiero ſenza ſonagli ? Hor ſu andate andate 
laſciatemi ſtare, Ma ella piu ſe gli accoſtaua, e dauali moleſtia; 
moſtrando tutta via che haueua piacere, che egli ſeco ſcher- 
zaſſe. Era vicino al capo de la tauola, oue Antonello in ſala 
mangiaua, l'vſcio de la camera de la Donna, Quiui ritirataſi el · 
la, e ſu l'vſcio fermata, pareua che à punto Vinvitaſſe ad entrar 
in camera. E gittandogli adoſſo hora vna piccola pietra, hora 
vn fuſcello di paglia, & hora altre ſimili coſette, non ceſſa- 
ua in mille modi trauagliarlo. II figliuolino de la Donna, come 
fanno i piccoli fanciuletti, rideua, & adimitation2 de la Madre 
anco egli cid che à le mani gli veniua, gettaua adoſſo al Cõtadi- 
no, e fuggiua, e tornaua, moſtrando tal hora Antonello di yo- 
lerlo prendere, & hora di laſciarlo. E coſi tra tutti tre pareua 
à punto che faceſſero vna comedia. Antonello, che chiaramen- 
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ciata non Sera moſtra ſchifeuole, ne con viſo turbato Phaueua 
garrito, diſſe fra ſe. Coſtei ha il Marito veechio, che non de- 
ue poterle ſodisfare a i ſuoi maggior biſogni; percid che nel let- 
to deue ſempre eſſer pin freddo che ghiaccio, e per queſto el- 
la va cercando alcuno, che in vece del Marito fi moftri valoroſo 
Caualiero ala gioſtra: Io prouerò pure mia ventura, e vederd 
ſe mi può riuſcire; E che diauolo di male me ne ſeguira ? Qui 
non è neſſuno che poſſa eſſer teſtimonio à fatti noſtri, perche, à 
cio ch'io veggio, quella vecchia deue eſſer conſapeuole de i 
contrabandi, che la Madonna fa con queſti Diauoli incarnati 
de gli Scolari, che deuendo attender a ſtudiare, fanno al' amore 
con queſte femine di Pauia; andando la notte à torno, e poi fan- 
no creder a parenti loro che ſi conſumano ſu i libri. Io fo bene 
cio che diceua Meſſer Girolamo Sacco da Caſelli, quando veni- 
ua da Pauia à Seluano. Si che de la vecchia non debb'io hauer 
paura, percid che la Madonna non ſcherzarebbe di queſta-ma- 
niera meco, ſe ella di lei non fi confidaſſe: Del picciolo ſuo fi- 
gliuolino non accade che io habbia paura, perciò che egli ns co- 
noſce anchor che coſa fia queſto mado, Mentre che Antonello 
faceua tra ſe i conti ſuoi, & andaua chimerizzando com'egli po- 
teſſe attaccar I'vncino al Padrone, ella no ceſſaua di dargli im- 
paccio e moleſtarlo, Veggendo adunque che la ſeccaggine de 1 
faſtidii, che la Donna gli daua nõ veniua meno, anzi tutta via di 
più in più creſceua, preſe il ſuo coltello, e francamente tirò vna 
riga, e la ſegnò tra ſe e la Madonna, come ſe vn termine por vi 
voleſſe, che non ſi deueſſe paſſare. Staua la Donna con meraui- 
glia a riguardar cid ch'egli faceua, e non ſapeua indouinar la ca- 
gione. Antonello, poi che hebbe la riga diſegnata, a la Padrona 
riuolto con graue viſo, orgoglioſamente le diſſe. Madonna, al 
corpo del Caualier M. San Buouo, io vi giuro e prometto la fe- 
de mia, ſe voi paſſate queſto ſegno, che io col mio coltello ho 
fatto, io vi ſarò con vn'altro coltello vn ſi fatto ſcherzo, che for- 
ſe più vi piacera, che queſte voſtre pazziole, che voi hora fa- 
te. Io ve la caricherò ſe voi non ſtate indietro. Che ſi che ſi, che 
vot direte poi, io non me lo penſaua. Paſſate paſſate, e vederete 
di bello. Io ve l'ho detto, e baſta. Non vi lamentate poi di me. 


L 111. 346 
La Donna, che pit voglia haueua d' Antonello di venir ſeco à 
le preſe, e giocar à le braccia, accoſtataſi pian piano à la riga, fa- 
ceua viſta di volerla paſſare, e quaſi vi metteua ſu i piedi. Poi ſi 
ritiraua indietro, e diceua : Antonello, dimmi vn poco per tua 
fe, cid che tu hai animo hora di fare, ſe io paſſerò il tuo prefiſſo 
termine? Deh di gratia dillo. Antonello, che intento ſtaua a Po- 
pera, come lo Sparuiero quando vede la Quaglia, rideua, dicen- 
do. Madonna; perdonatemi per queſta volta, io non ve lo vo di- 
re; Voglio che da voi ſteſſa, quando io fatto Phauerd, conoſcia- 
te che coſa ſara, Io voglio al preſente fare come m'ha detto pin 
volte il Barba Pedrone, che fanno le Monache di Genoua, le 
quali ſe ne vanno doue più piace loro a diportarſi per la Citta 
e fuora, e poi quãdo tornano al Monaſtero dicono à la Radeſſa 
Madre, co voſtra licenza ce ne ſiamo andate a ricreatione, a prẽ · 
der vn poco d' aria; & io altreſi fard com'elle, Io gia più di mil- 
lanta volte detto ve l'ho, e di nuouo lo dico e replico, che fe paſ- 
ſarete, io à modo veruno non ve la perdonerò; ma vi farò pagar 
il paſſaggio, & il datio di quello à buona derrata. Paſſate pure 
ſe n hauete voglia, e vederete a che modo fa il Mugnaio, ſe io ſa- 
perd da me pagarmi, e che parte me ne ſaperò fare. Onde fingen- 
do la Donna hauer tema di quanto Antonello diceua, due e pit 
di tre volte poſe i piedi quaſi oltra il ſegno, e ſubito dicendo, 
Oimè, fi ritiraua à dietro. Rideua Antonello, altro non aſpet- 
tando ſe non che ella paſſaſſe. La Donna vltimamente, eſſen- 
do deſideroſa di prouar quanto Antonello peſaſſe, con vn fal- 
tarello paſsò il prefiſſo termine, dicendo. Ecco, Ecco che io ſo- 
paſſata, che fari mo? Il buon Antonello ſentendoſi merauiglio- 
ſamente deſtar la conſcientia, non aſpettando che la Donna fi- 
niſſe le ſue parole, ne che altrimenti foſſe inuitato, in fè di Dio 
(diſſe) che io lo vi far; & abbracciata la Donna, che vinta eſſer 
deſideraua, quella di peſo, amoroſamente baſciandola, portò in 
camera, e ſu vna caſſa la diſteſe, oue, benche ella moſtraſſe vn po- 
chetto far reſiſtenza, quanto gli piacque con lei ſi ſolazzd, & el - 
la con lui, e cacciarono Vorza da due volte in ſu con grandiſsi- 
mo piacer di lei, che mai piùd ſimili beccate prouato non haueua; 
perciò che le giaciture di M. lo Dottore non haueuano la lena 
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nel polſo, & ordinariamente erano inſipide. Come fu compita 
la danza T riuigiana, Antonello ſe ne ritornò in fala,* e poſeſi a 

ſuo luogo: & vicendo Madonna di camera, che per il macinar 
che fatto haueua tutta era lieta e feſteuole, Egli ridendo le diſ- 
ſe. Madonna, ſe lo ſcherzar che fatto inſieme habbiamo punto 
v'aggrada, e vi piaccia vn'altra volta riprouarlo, ſapete cio che 
vi fare, perche paſſando il ſegno io faro come prima. E ſe for- 
ſe in alcuna parte io haueſsi fallato, in queſt'altra di bene in me- 
glio Pemenderd. Oh (riſpoſe all hora Madonna Cornelia) Fra- 
te, ſta bene; Tu vuoi far troppo il brauo. Io non fo cid che tu ti 
poteſsi far di pid, perciò che tu hai corſo tre poſte, e penſo che 
tu ſia molto ben ſtracco; e che tutto quello che tu ti apponeſsi 
à fare, ſarebbe nulla. Meſſere, che molto di rado meco gioſtra, 
à pena può romper vna lancia, e reſta in tal guiſa debole, che ſe 
ne ſta mezz hora anelando. Baſta (riſpoſe Antonello) ſe voi 
paſſarete il ſegno, v*accorgerete del voſtro errore. Il fanciullo 
che non ſapeua ciò che queſto importaſſe, giocaua paſſando la 
riga. Hora la Donna che s' era meſſa in ſapore, e che prouato 
haueua come Antonello era di duro nerbo, e quanto meglio 
del Meſſere Yadacquaua Vhorto ; parendole hauer agio e com- 
modita di tempo, perciò che quei di caſa erano di ſotto, de i 
quali haueſſe a dubitare, e de la vecchia, e del figliuolo non le 
caleua, paſsò animoſamente di nuouo la riga. Antonello, che 
in ordine fi ſentiua, preſala vn'altra volta in braccio, & in ca- 
mera entrato, ſu la medeſima caſſa la riuersò, & entrato in bal- 
- lo fece in poco d' hora tre danze; e {i merauiglioſamente a la 
Donna ſodisfece, che ella deliberd non fi procacciar più d'altro 
Amante, ma attenerſi al valente Antonello, col quale cono- 
ſceua che in Pauia, quando egli ci veniua, & a Seluano quando 
ella v*andaua, ſenza ſoſpetto ne ſcandalo di neſſuno, poteua tra- 
ſtullarſi. Onde eſſendo tornati in ſala, ella lungamente con 

lui parlo, e molto reſtò contenta; perche oltra hauerlo proua- 
to valoroſo Caualiero, le parue anco che foſſe huomo d'inge- 

gno. Mentre che inſieme diuiſauano, dando ordine à i caſi lo- 

Fo come fi haueſſero a gouernare per l'auuenire, venne Meſſer 

da Palazzo, e montò di ſopra. Il figliolino, come = venir i 

re. 
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Padre gli andò correndo incontro, e cominciò come fanno 
piccioli garzonetti a fargli feſta. E volendo il Dottore andar 
verſo la camera, come fu vicino al ſegno che Antonello col col- 
tello fatto haueua, diſſe il garzone, coſi mezzo mozzamente 
come fanno i piccioli. Meſſer Padre, non paſſate queſta rige, 
perche il Maſſaro vi farà come ha fatto a Madonna Madre. La 
Donna a queſte parole & Antonello sbigottirono fortemente ; 
Ma fu loro in queſto la Fortuna fauoreuole, che il Dottore non 
hebbe fantaſia à le parole del figliuolo; ma chiamò Antonello, 
e ſeco ſi miſe à ragionare di quanto il Fattore per il comanda- 
mento del Referendario, ſcritto haueua. Da Valtra banda, Ma- 
donna Cornelia, che vna eſtrema paura haueua hauuta, preſo 
il garzonetto per mano, e menatolo in vna camera aſſai lontana 
da la ſala, gli diede molte sferzate, e lo garri molto forte; mi- 
nacciandolo di peggio, ſe mai più ſimil parole diceua. Hora ſep- 
pero poi la Donna e Pauenturoſo Antonello fi ben ordir la lor 
tela, che lungamente del lor amore inſiememente goderono, e 
ſi diedero il meglior tempo del mondo; e Madonna Cornelia 
pia volte ingrauidò, e fece figliuoli, credendo il Dottore eſſer- 
ne il Padre; di che molto ſe ne allegraua, Si guardaua perciò 
la Madre del figliuolo che non le vedeſſe far nulla, il quale per 
tema de la sferza, e de le minaccie de la Madre, cio che detto 
haueua non ridiſſe pid gia mai; ſe non che tenute eſſe parole in 
mente, quando poi fu huomo fatto, raccontò il tutto, eſſendo 
venuto à lite con gli altri fratelli, poi che il Padre e la Madre 
morirono. 


d 
_= - — * 
. -. 7 
— =: 


—_——_- 


— — 


— . — 
py 


— —.— — 


— 
— 


— 
— — 


— — — En, —_— 


IL BANDELLO AL MOLTO 
MAGNIFICO M. ANTONIO 
| GAVRIVOL 0 
(5%) 


I trouano tal bor alcuni huomini cofi paz- 
zeroni e di rintuzzato ingegno, che tut- 
Wl to quello che dicono o fanno, riputano ef- 
Ter ben fatto; e ſe Salomone veniſſe in terra 
—_ volergli emendare, ſubito ſalterebbero 
u'] cauallo sboccato de la Preſuntione, 
& & modo veruno non vorrebberoſofferire, che coſa foſſe det- 
ta in pregiudicio di cid che fanno. Altri cofi ſcimuniti 
fi ritrouano, & hanno la uita di maniera d queſto au- 
UeZZa, che ogni minimo difettuccio che il compagno fac- 
cia, giudicano eſſer errore ineſpiabile ; & i loro enormiſ- 
Simi falli non vogliono vedere, ma ſe gli gettano dopo le 
Palle, e riputanto gli altri triſti, ſe fteſs: ſtimano buoni: 
e non £auueggiono,che tutto il Mondo ha openione contraria 
al lor falſo penfiero. Ci ſono poi in queſta vita, che (come 
A dice) è una gabbia di paxzi, di quelli talmente condi- 
tionati, che il proprio difetto, del quale ſono macchiati, get. 
tano in occhioa chi non Pha, e con vituperoſe parole villaneg- 
giano altrui, di quello che à lor proprii conuiene. E con que- 
ſte taccarelle, che ſono di grandiſsima importanza, ſi ten- 
gono auuiſti, ſcaltriti e di ſuegliato ingegno; non Haccorgens 
do queſti animali, che da tutti ſon beffati e ſcherniti. Di que- 
flo ragionandofi un dt à la preſenza de la valoroſa Signora 
Hippolita Sforza e Bentiuoglia, molte coſe furono dette, che 
troppo lunga biftoria ſarebbe q raccontarle. Baſta che fi con- 
chiuſe, che Phuomo non deuerebbe mai efſer facile 2 far giu- 
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dicio di coſa che fia, ſe prima non ha bene e maturamente 
tutte le conditioni a queila appartenenti penſate; conoſcen- 
dofi chiaramente, che quelli che cofi di leggero danno la ſen- 
tentia, hanno riguardo d poche coſe, e ſempre errano. Si 
diſſe poi, che la Natura M baueua dato due orecchie aperte, e 
ſenza oftacolo-alcuno, d fine che il tutto agiatamente poteſ- 
gimo udire; ma che d la lingua haueua oppoſto duo baſtioni, 
acid che Phuomo, prima che parli, habbia tempo di conſide- 
rar tutto cid cheintende di voler dire, e poi rompa gli argi- 
ni, che fi fa aprendo i denti e le labra. Su queſto Peccellente 
Dottor di Medicina, gentilbuomo de la noſtra Citta, M. Gi- 
rolamo Roberto, che ſpeſſo fi ritruoua in Milano, e ſempre 
alberga in caſa de la dettaSignora, diſſe, io ud narrarui bre. 
mente a queſto propoſito una Nouella, che (non 6 molto) au- 
uenne in Breſcia z cue uederete, che ſe uno haueſſe tenuti 
chinfi i denti con le labra, non banerebbe dette le ſcioc- 
chezze che diſſe. E ca narrò la Nouella, la quale, eſ- 
ſendomi paruta aſſai feſteuole, hov oluto che vaſtra ſia; ſapen- 
do, che d hora in hora pitt manterrete il uaſtro buon co- 
ſtume di non eſſer facile 2 giudicare, ne dir altrui male, 
appreſſo a tante altre eccellenti doti e vertù, che in voi 
ſono, State ſano. | 
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O mi ſon trouato (valoroſa Signora) altre fia - 
te in caſa voſtra, edi varie coſe ſempre ho ſen- 
tito ragionare, e narrarſi di molte Nouelle: & 
aſſaĩ ſono ſtati quelli, che nouellando hanno 
tricerco quaſi tutta la bella Italia, ma de la Pa- 
tria mia non ſo ſe ragionato fi ſia. II perche, 
volendo hora difui quella Nouella che v' ho promeſſa, mi conuiene 
entrar in Breſcia, fertile & honorata Città, e dirui vn piaceuol 
caſo in quella auuenuto : il quale, anchora che ſuogliati ne ſia- 
te, penſo che vi fara ridere, ſi per la perſona di cui parla, che 
molti di voi conoſcete; & altreſi che la Nouella, di cui v'in- 
tendo ragionare, mi pare ſolazzeuole e degna de le voſtre fe. 
ſteuoli riſa, Et eſſendoui di quelli (come s'è detto) che volen- 
tieri fi traſtullano ſchernir altrui, di quello che eſsi meriteuol- 
mente deueno eſſer corretti ; ſe a le volte auuiene, che queſti 
tali reſtino beffati, par ſenza dubio alcuno che bene glie ne au- 

uenga, e (come prouerbialmente ſi dice) Qual Aſino da in pa- 
rete tal riceua, Dico adunque, che al preſente ſi ritruoua in Bre- 
ſcia vno Stefano, venuto di Val Troppia, chiamato da tutti il 
Boientis, percio che ne per altro nome ne per cognome ſarebbe 
conoſciuto, Queſto, eflendo anchora giouinetto, & hauendo 
pur a la ſcola apparato legger e ſcriuere, & attaccatoſi il Cala- 
maio a la cintola, ſi poſe per Scriuano a la banca d'vn Notaio, 
di cui qualche ſcrittura copiaua ; & attendeua a farſi pratico di 
ſaper formar queſte ſcritture communi, & à le volte hor vna 
hor 
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hor vn'altra ne faceua, trahendone qualche profitto; di ma- 
niera che in poco di tempo egli fi credette eſſer gran Maeſtro 
in quell'arte. Onde, non volendo più altrui ſeruire, tanto fe- 
ce e diſſe con l'aita d alcuni Cittadini, che diuenne Notaio; an- 
chora che molte fiate egli ſcriueſſe di quelle ſcritture, che poi 
egli ſteſſo non ſapeua ne intender ne leggere. Tutta via comin- 
ciò a metterſi innanzi, che è pin preſuntuoſo che le moſche, e 
molto {i rendeua piaceuole A chi del ſuo meſtiere lo richiedeua ; 
anchor che di rado foſſe richieſto, ſe non era da qualche poue- 
ro Contadino, che non foſſe ne la Città ben pratico, o che non 
lo conoſceſſe, Fece il Boientis dui o tre anni queſto vfficio, le 
cui ſciocchezze, che in quei di auuennero, per hora non inten- 
do narrarui; che tante e tali ſono, che di leggero non ſe ne ver- 
rebbe a capo. Hora auuenne, che eſſendo in quei giorni la Cit- 
ta noſtra in mano di Maſsimiliano Ceſare, egli la diede in 
guardia à gli Spagnuoli, che in quei tempi in Italia, in fauore 
de PImperadore contra i Franceſi, & i noſtri Signori Venetia- 
ni, guerreggiauano. E cominciando i Venetiani à ricuperar 
quello che in terra ferma haueuano coſi miſeramente perduto, 
poſero l'aſſedio intorno a Breſcia ; di modo che ne la Città al 
grido de arme, & al terribil rimbombo de Pin fernali Bom- 
barde, ceſſero le ſante Leggi, & à le ſententie de i Giudici ſi po- 
ſe ſilentio; perciò che eſſendo la Citta di ſoldati Tedeſchi e Spa- 
gnuoli piena, in Palazzo niente fi faceua. II Boientis in quel 
tempo, poi che la penna niente gli profittaua, ſi trouò pur aſ- 
fai di mala voglia, e non ſapeua che farſi, non potendo de la 
Citta partirſi. E come ſcioperato andaua vagabondo per la Cit- 
ta, e ſouente a le mura, oue di continouo fi riparaua per Vaſsi- 
due batterie, che da quei di fuori fi faceuano. Onde auuenne, 
ch'eſſendo ſtato ferito da vno ſcoppietto in vna coſcia vn Fante 
che ſu per terrato andaua, eſſendo per ſcontro oue le mura 
erano cadute, fu domandato Maſtro Calimero Cirugico a me- 
dicarlo. Quiui ſi ritrouo il Boientis ; E mentre il Medico ri- 
cercaua la piaga del ferito, diede vn mezzo Canone in vn mer- 
lo, le cui pietre moſſe da quel feruetifsimo impeto, diedero nel 
capo al mal auenturato Cirugico; di modo che * 
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& inſiememente anco il pouero fante paſsd a Paltra vita, Era 
quiui (come ge detto) il Boientis, il quale, non ſo in che modo, 
hebbe la taſca di Maeſtro Calimero, e tutti i ferri da medicare, 
Et eſſendoſi ridutto à caſa, e ne la taſca ritrouato vn libro Tcrit- 
to à mano, tutto pieno di ricette da medicar ferite d ogni ſorte, 
coſi di taglio come di percoſſa, & i mali naſcenti, s auisò che gli 
potrebbe di leggero venir fatto, che egli Medico di Cirugia di- 
ueniſſe, e con queſt arte diuenir ricco. Il perche, leſſe e rileſſe 
diligentemente il libro, e con Vaita d' vn Barbieruolo mezzo 
Medico, che era molto Amico ſuo, compoſe di molti olii & vn- 
guenti, e diſtilld acque di varie ſorti, & a cintola s attaccò vna 
gran ſcarſella, con ſuoi ferri & vnguenti dentro; cominciando A 
medicar quei poueri ſoldati, che a le batterie, e ſcaramucce tal 
hora veniuano percoſsi, feriti e magagnati. E giouauali molto, 
che fanciullo haueua veduto ſua Madre medicar di molti mali, 
eſſercitãdo I'vfficio di medicare; di modo che da tutti ſi diceua 
la Medica del Carmeno, perche habitaua preſſo à Carmeliti. 
Hora, in poco di tempo con la ſouuenenza del modo che la 
Madre vſaua, e con Paita del amico Barbiero, acquiſtò nome 
di Medico. Cominciò poi à metterſi innanzi, e prender di va- 
rie cure diſperate, che gli altri Medici in Cirugia haueuano ab. 
bandonate. Et andò ſi fattamente la biſogna, che eſſendo da 
buona Fortuna aiutato, preſe qualche credito appo i ſoldati, 
i quali credeuano che egli Parte di Cirugia à Padoua o à Pa- 
uia haueſſe apparata. Indi nacque, che egli altreſi ſi perſuaſe 
d'eſſer Cirugico, Onde, veggendo che Varte bene gli ſuccede- 
ua, acid. che di più credito, e maggior riputatione appo la 
plebe diueniſſe, fi fece vna veſte da Medico lunga ſino à piedi, 
& atteſe tutta via a medicare, facendoſi pratico a coſto di po- 
ueri huomini. Finita poi la guerra, e ridutta la Cittz noſtra ſot- 
to il dominio di San Marco, egli comprò vna gran Mula, che 
hoggidi caualca, guarnita di velluto, con le borchie brunite 
d*oro ; e ſi veſti di ſcarlatto, con vna cuffia in capo, che pare il 
Protomedico de la Cirugia, Diuentato adunque il Boientis 
Cirugico, ſenza mai hauer veduto notomia, e tutta via atten- 
dendo a medicare, auuenne, che egli ne la contrada del Car- 
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meno vide vna Fanciulla di forſe diciotto anni, aſſai appariſcen- 
te e graſſa, che haueua alquanto di gauocciolo; come quaſi ge- 
neralmente tutte le noſtre Donne, o poco o aſſai ne hanno, & 
anco gli huomini per Pordinario hanno groſſa la gola. Di queſta 
Giouane il Boientis eſtremamente S innamorò; in modo, che mo- 
ſtrando hauer trafſico in quel luogo, per veder la ſua innamo- 
rata, quattro e ſei volte per la contrada paſſaua: e quando la ve- 
deua (che quaſi ogni volta la vedeua) perche ſu la ſtrada filaua 
à molinello) la riguardaua molto fiſamente, per farle conoſce- 
re, che di lei fieramente era acceſo, e traheua alcuni ſoſpiri alti, 
che da gli Spagnuoli haueua imparati. Haueua la Giouane (che 
Domenica ſi chiama) Madre, che era vna pouera e buona fe- 
mina, e con far le bucate di quà e di là, ſi guadagnaua il viue- 
re. Con la Madre adunq; parlando Domenica, le diſſe di que- 
ſto Amore, che Maeſtro Boientis le moſtraua, La Madre, che 
vedeua il Boientis andar veſtito molto honoreuolmente, & al- 
trimente di ſua conditione non ſapeua, ſe non che era Medico, 
eſſortò la figliuola à fargli buon viſo; ſperando con queſto ca- 
uarne qualche coſa, Hora,  Amante che haueua voglia d'altro 
che paſcerſi di vedere, le fece parlar da vna vecchia, con pro- 
metterle grã coſe, ſe voleua diuenir amoroſa di M. lo Maeftro : 
Ma la Giouane non la volle intendere, dicendo, che voleua ſer- 


uar Phonor ſuo. Il che intendendo il Boientis, hebbe ragiona- 


mento vn di con la Madre, la quale auuertita gia da la figliuola 
ſi moſtrò molto ritroſa, con dirgli, che pit di ſimil fatto non par- 
laſſe. Egli che era veramente innamorato, ſi deliberò di pren- 
derla per Moglie ; Et hauuto ſtretto ragionamento con lie co 
la Madre, gli promiſe che la pigliarebbe per ſpoſa. Di che tutte 
due fi moſtrarono contentiſsime, parendole che il loro auuiſo 
haueſſe buon fine. Andò adunq; vn giorno il Boientis, eſſendo 
d' Aprile, & in preſenza de la Madre, ſposd legitimamente, quanto 
à le parole & intentione, la ſua Domenica; e quel di medeſimo col- 
ſe il frutto del ſuo feruente amore, tanto affettuoſamente, quanto 
dir ſi poſſa. Coſi la tenne, e cõ lei quaſi ordinariamente ſi giaceua, 
in caſa perciò di lei, trouando ſue ſcuſe, fe teneua il matrimonio 
ſegreto, e non la menaua à caſa, Ma le mandaua de la roba, e 
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le diede qualche danari, e la veſti alquanto meglio di quello 
che ella era ſolita veſtice, Perſeuerando adunque vn tempo 
in queſta pratica, la Domenica ingrauido, Hora eſſendo ſta- 
to il Boientis circa vndici meſi con lei, o che non ella non gli 
piaceſſe, o foſſe di lei ſatio, o che che ſe ne fofle cagione, vn 
giorno diſſe a la Suocera, che non voleua la Domenica pin per 
Moglie; e che ſe haueua ardimento mai di dire, ch'egli L ha- 
ueſſe ſpoſata, che le farrebbe far vno ſcherzo che non le piace- 
rebbe. Le parole, & il rammarico de la Madre e de la figliuo- 
la furono aſſai; Ma il tutto fu indarno. La pouera Madre, che 
fi vedeua priuata d'aita e di conſeglio, non ſapeua che fi fare; e 
tanto più ſi trouaua di mala voglia, quanto che ad inſtantia di 
Boientis, Meſſer Antonio Martinengo, che ſempre l'haueua 
fauorito, la mando a minacciare e brauarle ſu la vita, ſe ella 
o la figliuola ardiu>:.y dir parola di queſto ſponſalitio. Et a- 
ciò che più facilmente taceſſero, le fece il Boientis promette- 
re venti Ducati d' oro, ogni volta che la Domenica pigliaſſe 
Marito. La buona Donna che ſi vedeua à mal partito, ſenten- 
do la promeſſa de i venti ducati, fi tenne per aſſaĩ appagata; e 
cominciò a cercar nuouo Marito per la figliuola, e molto s'affret- 
to, conoſcendola gia grauida, Onde, gli fu meſſo per le mani 
yn huomo giouine, che ſtaua con vn'Armaruolo, che lauoraua 
à la fucina de atme. E fatto vn poco di pratica, il Matrimonio 
ſi conchiuſe. Chiamauaſi il Giouine Gian Maria Rinouato, 
il quale, ſpoſata la Domenica, a caſa per pulcella ſe la menò, 
che gia era grauida di circa duo meſi. II Boientis fu leale, & 
atteſe la promeſſa, e mando i venti ducati a la Donna, la qua- 
le in dote a la figliuola gli diede, con alcun'altre coſette. Pare- 
ua al Boientis hauer fatta vna belliſsima coſa e degna di gran 
commendatione ; e non s'accorgeua il pazzerone che pagaua 
vno, che gli metteſſe glorioſamente in capo arme de Soderi- 
ni. Giacque Gian Maria con la Domenica, & (al parer ſuo) 
la prima notte che ſeco giacque, {i credette hauerla fatta di 
Vergine, Donna. Ma egli S&ingannaua ; come molti altri fan- 
no, che penſano la prima volta che con le Mogli i congiun- 
gono, coglier la prima Roſa del giardino, e di gia infinite ſe 
ne 
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ne ſono ſpiccate. Ma io non voglio hora, che entriamo nel far- 
netico di Monna Liciſca e di Tindaro, Faceua buona & amo- 
reuol compagnia PArmaruolo a la Domenica, la quale le die- 
de ad intendere, che la prima ſettimana che era giaciuta ſeco, 
ch'ella era ingrauidata. Il che, egli che non era però il più aſtu- 
to huomo del mondo, fi credette, e molto ſe ne rallegrs, Venu- 
to poi il tempo del parto, gli fece la Madre de la Moglie crede- 
re, che il figliuolo che nacque era di ſette meſi. Il buon huomo 
fece grandiſsima feſta del figliuolo ; & indi a pochi di (ſecondo 
il ſuo parere) la ringrauido, Era paſſata la prima Quadrageſt- 
ma, ne la quale il Boientis, anchor che ſi conſeſſaſſe, o ſi ſcordo 
o non volle confeſſar d'hauer ſpoſata la Domenica. Venuta Fal- 
tra Quadrageſima, andò il Boientis a confeſſarſi, e trouato vn 
venerando Sacerdote à San Fauſtino, ſu da lui domandato ſe 
haueua Moglie. Egli non volle negar la veri tà, e gli narrò co- 
me il fatto ſtaua de la Domenica, Il Santo Monaco, che era per- 
ſona intelligente, conoſcendo per le parole del penitente il con- 
tratto e conſumato matrimonio eſſer vero, & indiſſolubile, gli 
diſſe. Figliuol mio, ne altri ne io in queſto caſo ti poſsiamo aſſol- 
uere, ſe tu non ripigli tua Moglie, la quale (per quanto tu mi 
dici) e tua leggitima ſpoſa; & oltra di queſto, non ti poſſo an- 
co aſſoluere, perche tu hai contratto il matrimonio naſcoſamen- 
te, e biſogna che tu vada à trouar il noſtro Monſignor Veſcouo. 
Hora, dopo molte parole, conoſcendo il Boientis che il venera- 
bil Monaco gli diceua il vero, e conſegliaua il ſuo bene, ſi diſpo- 
ſe ad vbidirlo, e gli promiſe che farebbe tutto quello che egli or- 
dinaua. Et eſſendo ben diſpoſto, ſenza dar indugio à la coſa, ſe 
n' andò di lungo in Veſcouato, & hebbe la licenza di farſi aſſoluer 
de] matrimonio che celatamente haueua cõtratto. Il di poi ſeguẽ- 
te 2 buon'hora, ando a la Torte de la palata, oue in bottega de} 
Armaruolo, Gian Maria lauoraua, e quello trouato, lo doman- 
do fuor di bottega, e gli diſſe. Fratello, tua i meſi paſſati ſpo- 
ſaſti la Domenica, figliuola di Margarita Scartezzina, & à caſa 
te Phai menata come tua Moglie, e coſi la tieni; Ma ella non e 
tua Moglie, ne può eſſere, e tu ſei errato; perche io di molto tem- 
po innanzi à te, quella in preſenza di ſua Madre ſpoſai, e ſeco 
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piu epiu-meſi mi ſono giaciuto. Hora, io non poſſo confeſſar- 
mi, ſe non ritoglio mia Moglie. Il perche ti prego, che tu mi vo- 
glia render la Donna mia (come il debito) e far di modo, che 
non vegniamo à romore,perche io taſsicuro,che voglio mia Mo- 
glie per ogni modo. Il buon huomo, à cui la Domenica era ſom- 
ma mente cara, e di lei fi teneua beniſsimo ſodisfatto, vdendo 
coſi ſtrano e nuouo ragionamento, quaſi ſtordi ; Pure, fatto 
buon'animo, in queſto modo riſpofe, Maeſtro, per Dio vi pre- 
zo, non mi beffate e non mi dite queſte ciance, ch' io non ſon 
huomo da ſtar ſu queſte baie. Io ho ſpoſata la Domenica in pre- 
ſenza d' aſſai buone perſone, che furono teſtimonii, & holla ſem- 
pre trouata honeſta e buona Donna; e ſon certo che ella non 
fece mai male de la perſona ſua con voi: laſciatemi fare i fatti 
miei e non mi date noia. Et al corpo che non vo dire; egli non 
ſta bene a dir queſte coſe che dite; andate per i fatti voſtri, Il 
Boientis, a cui poca leuatura biſognaua, cominciò a riſcaldar- 
ſi fu'l fatto, e dir con voce collerica, che voleua alPhora allho- 
ra ſua Moglie. e diede del ghiotto per la teſta e del Becco à Gian 
Maria; il quale ſubito mentendolo per le canne de la gola, al- 
20 il pugno, e gli diede ſu'] muſo vn gran punzone con quelle 
ſue mani calloſe dal continouo martellare, che hauerebbero 
ſchiacciate le noci ſoura vn letto. Il Boientis, eſſendo con la 
toga lunga indoſſo, e non fi potendo troppo ben aiutare, fu ſtra- 
namente da PArmaruolo carminato ſenza pettini ; il quale da 
tog li di molte pugna, e conuolto nel fango, fu cagione che mol- 
ti al romore traheſſero, i quali con gran fatica tutto rabbuffato 
glie lo leuarono di mano. Ne per queſto ceſſaua il buon Medi- 
co di brauare, e dire che voleua la Moglie, minacciandolo di 
cauargli il cor del corpo. Quelli, che al romore erano corſi, vdẽ- 
do di che coſa era nata la queſtione, ne cominciarono ſenza fi- 
ne à ridere, e Ser Capocchio Boientis narraua A tutti la fauola, 
dicendo. Queſto Becco cornuto non mi vuol rendere mia Mo- 
glie, & io la voglio, mal grado che egli n'habbia, Tu me la da- 
rai, Beccone che ſei; 81 farai al Vangelo di San Marco d'oro. 
Credi tu ch io voglia ſopportare che vn par tuo goda la mia don- 
na? lo ha voglio, intendemi bene, e ti ſarò coſtar caro cid che 
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fatto m' hai. Penſate ſe queſte pappolate dauano da rider à la 
brigata; non $'accorgendo egli, che faceua come coloro che 
ſputano contra il cielo, e lo ſputo gli cade in faccia. Egli appel- 
laua Gian Maria Becco, e non $auuedeua, che queſto era ſuo 
proprio nome. Ando coſi mal conciò il Medico a caſa, & aſſet- 
tatoſi a la meglio che puotè, fi preſentò a Monſignor lo Veſco- 
uo, e propoſe la ſua querela. Il Veſcouo ordinò, che il Vicario 
faceſſe cid che di ragione era da fare. Il che il Vicario ſece di- 
ligentiſsimamente: e citate le parti, e datole conueniente ter- 
mine a prouar le lor ragioni, poi che il proceſſo fu autentica- 
mente finito, col conſeglio d' alcuni Dottori che haueua chia- 
mati, pronuntiò ſedendo pro tribunali, & a Gian Maria comã- 
do, che reſtituiſſe la Domenica al Boientis ; ma che fi riteneſſe 
i venti Ducati per le ſpeſe, che fatte le haueua: E coſi come egli 
tolſe la Domenica grauida del Boientis, medeſimamente che il 
Boientis la ripigliaſſe grauida di lui, acid che la coſa andaſſe 
di pari. Il nato figliuolo fu giudicato al Boientis, o maſchio o fe- 
mina che naſceſſe a Gia Maria, e che tra i dui Riuali fi faceſſe pa- 
ce: Il che fi fece. Il Boientis tutto allegro de la vittoria, ſi veſti 
di ſcarlatto, e fi miſe vna cuffia nuoua in capo, aciò che il ci» 
miero nõ ſi vedeſſe; e con gran feſta a caſa ft menòè la Moglie & 
il figliuolo, la quale indi a pochi meſi partori vn altro maſchio, 
che a Gian Maria fu dato. Ne per queſto & men cara al Medico 
la Moglie, anzi per bella e buona ſe la tiene, credendoſi hauer 
beffato la Madre di lei e Gian Maria; Et à chiunque glie ne 
parla, narra tutta Phiſtoria coſt allegramente, come ſe haueſſe 
trouato vn ricco teſoro; e non gaccorge il pouero huomo, e 
ſtroppiato del ceruello, che egli & reſtato con la vergogna e hef- 
fe, e col danno de i venti Ducati. 


Credo certiſs:mamente, che ſe mille vol. 
te il di fi ragionaſſe de gli ftraboccheuoli 
cafe, che per Pirregolato amore occorrono, 

rd Sin de gli errori, che gli buomini accecati 
ala pungente paſsione de ira, commet- 
tono, che tutto il dt alcuna coſa nuoua ci 

ſarebbe da raccontare. Onde, queſti giorni eſſendo ne la con- 
trada di Brera, nel Giardino ameniſsimo e bello del naſtro 
Dottere, Meſſer Girolamo Archinto una buona compa- 
gnia di gentili ſpiriti: e dopo alcuni ragionamenti di coſe 
di lettere, efſendoſi entrato a ragionar de i caſi amoroſi, 
il Signor Ceſare Triuulzo, giouine di buone lettere e d'otti- 

mi coſt umi ornato, la cui conuerſatione quanto più e fre- 
quentata, vie più diletta e pitt fi defidera, laſciando ſempre 
pin deſiderio di ſe ne Pultimo, che nel principio non promet- 
te, narrò al propeſito di cui fi parlaua, una hiſtorietta pie- 
na di compaſsione e di pieta. E perche mi parue degna di 
memoria e da porre innanzi d gli occhi d coloro, che f 
fanno lecito tutto quello, che loro d Pappetito uiene, non 
conſiderando ſe bene o male glie ne può duuenire, io la 
ſeriſsi, per metterla infieme con Paltre mie Nouelle (co. 
me ho fatto) ſotto il veſtro nome; ſapendo io quanto ſem- 
pre fin da fanciullo amato mwhauete, e fattomi tutti quet 
piaceri che ſono ſtati poſsibili. Voi in queſta Nouella vede- 
rete quanti danui vengono dal non ſaperſi gouernare, e non 

voler 


333 
doler tal bora porre il freno à la turbulenta, feruida e 
precipitoſa ira, quando ci aſſale. Non nego gia, che la 
uendetta ne gli animi fieri non fia coſa dolce, e di grandiſ- 
Sima ſodisfatione, quando regolatamente fi fa; ma dico, 
che io mai non uorrei cauarmi un occhio per cacciarne dut 
di tefta al mio nemico : piacendomi molto pitt il generoſo 
animo di Giulio Ceſare, perpetuo Dittatore, che fu il 
primo che partor? Þ Imperio Romano, il quale mai coſa ve- 
runa non fi ſmenticaua ſe non Pingiurie, e molto facile era 
a perdonarle. E veramente ſe per vendicar la morte del 
fratello, figliuolo o amico, il morio ft poteſſe ritornare in 
vita, o una riceuuta ingiuria fare, che fatta non foſſe, io 
direi, che ſenza riſpetto ueruno Phuomo deueſſe uendicar}. 
Ma non ſeguendo neſiuna di queſte coſe, mi par che prima 
che fi uenga d giunger male 4 male, Phuomo deuerebbe mol- 
to ben diſcorrere il fine che ne può ſeguire; e tanto più, che 
eſcendo Chriſtiani, e volendo eſſer degni di fi glorioſo nome, 
debbiamo eſser imitatori di Chriſto, che il perdonar d i 
nemici ci comanda. Ma io non uoglio più oltra dire, per- 
cid che a ſcriuerui non mi moſsi per predicare, ma per 
mandarui queſta hiſtoria, State ſano. — 
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end egli con molti altri? miſerabilmente morto. 
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LI in effetto è gran coſa, che ordinariamen- 
te il più de i noſtri ragionamenti ſi veggiano ca- 
ſcare a parlar de i caſi amoro fi ; e maſsima- 

mente quando il noſtro vertuoſo Meſſer Gian 

WY Bt Battiſta Schiaffenato ci è di compagnia, che 
—ceempre ba alcuna bella Rima amoroſa, o Epi- 

1a o. Elegia de le ſue dotte compoſitioni da recitare. E 
perche S detto che vn'innamorato mai non deuerebbe adirarſi, 
dico, che Padirarſi in ogni coſa ſta male, quando il furor de Vira 
adombra il lume de la ragione; perche il pin de le volte Phuomo, 
che da ira è vinto, fa ſtraboccheuoli errori, che poi coſi di leg- 
gero non ſi ponno emendare, come in vna mia hiftoria, che 
raccontarui intendo, appertamente vedrete. Si vuole l' huomo 
adirare ne le coſe mal fatte, ma con temperamento, non laſcian - 
do traſcorrer la colera fuor de i debiti termini, Se mi dira alcuno, 
che ſia coſa pin facile a dire che a fare, io lo conſeſſo; ma ben gli 
ricordo, che la vertù conſiſte circa le coſe difficili, e doue ne lo- 
perare & maggior difficultà, quiui è la gloria maggiore Hora, ve- 
nendo à la narratione de la mia Nouella, deuete ſapere, che (nõ 
ſono molti Anni) ne la Famiglia de i Trincii, al tempo che 
Braccio Montone, e Sforza Attendulo, Capi de la militia Italia- 
na fioriuano, furono tre fratelli, chiamati il primo Niccolo, Ce- 
fare il ſecondo, e l'vltimo Corrado, Teneuano coſtoro il Do- 
minio di Foligno, di Nocera, di Treuio, e di molte altre Terre 
nel Ducato di Spoleto, e quelle con frateuole amore gouerna- 
uano, non fi curando altrimenti diuidere il nobil e ricco ſtato. 
Auuenne, che andando aflai ſouente Niccolò da la Città di Fo- 
ligno à quella di Nocera, & alloggiando ſempre in Rocca, 


egli poſe gli occhi adoſſo a la Moglie del Caſtellano, ch'era vna 
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Giouane molto bella, e piena di gratia; e di lei ſi fieramente s in- 
namoro, che gli pareua non deuer viuere, ſe amoroſamẽte quel- 
la non godeua. E non hauendo riguardo, che il Caſtellano à no- 
me di lor tre fratelli guardaua la Rocca, e che pit toſto deueua 
carezzarlo che offenderlo, diede opera che la Donna di queſto 
Amore s' accorgeſſe. Il che in breue hebbe effetto; perciò che el- 
la auuedutaſi, che il Signore la vagheggiaua, ſi tenne da molto 
più, e molto caro l hebbe. Onde ſe gli ſcopriua tutta piaceuole 
e ridente, e con la coda de Vocchiolino gli moſtraua, che era di- 
ſpoſta à far quanto à quello era à grado. Del che Niccolò ne vi- 
ueua contentiſsimo, Et eſſendo i dui Amanti d'un medeſimo 
volere, non paſſarono molti giorni, che hauuta la commodità 
ſi trouarono in parte, oue preſero inſieme con gran contentez- 
za amoroſo piacere, Piacque mirabilmente à Niccold la Don- 
na, e ſe di lei era prima innamorato, hora tutto ardeua; e per ha- 
uerne aſſai piu ſpeſſo copia, veniua tutto il di a cacciare ne i bo- 
ſchi di Nocera, che di Porci Cinghiali & altri ſaluaggiumi ſo- 
no molto abondeuoli. Veniua egli à la caccia volentieri, non 
ſolamente per goder la bella & amoreuol Caſtellana, che era 
tutto il ſuo intento; ma anco aciò che ſotto il titolo de la caccia 
il Caſtellano del ſuo coſi frequente venire non ingeloſiſſe, e pi- 
gliaſſe de lꝰamoroſa pratica ſoſpetto. Perſeuerò felicemente lũ- 
go tempo in queſta ſua impreſa, ſenza impedimento veruno, o 
che perſona ſe n auuedeſſe. Ma vſando poco diſcretamente per 
la lunga conſuetudine, queſta pratica, fortuna inuidioſa del be- 
ne e contentezza de gli Amanti, fece che il Caſtellano ſe n'auui- 
de; & aprendo meglio gli occhi che prima fatto non haueua, ri- 
troud egli vn giorno il ſuo Signore in adulterio con la Moglie, 
coſi celata e cautamente, che eglino punto non ſe n' accorſero. 
Di cotãto oltraggio il Caſtellano entrò in vn fieriſsimo sdegno, 
e la fede che al ſuo Signore haueua giurata, conuerti in perfidia, 
e I Amore che gli portaua, cangiò in mortal nemicitia & odio 
acerbo e crudeliſsimo; ſeco deliberando (andaſſe il caſo come fi 
voleſſe) d'amazzarlo, E benche Vingiuriato Caſtellano per lo 
ſcorno riceuuto fuor di miſura entraſſe in colera, & haueſſe di 
leggero potuto gli amati a ſalua mano vccidere; nondimeno egli 
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per far pin la vendetta eompita, e vie maggior che ſi poteſſe, af- 
ſai meglio la ſua ira, & il concetto ſdegno diſsĩmulò, e tenne ce- 
lato, che i dui sfortunati Amanti non haueuano ſaputo i loro 
amori naſcondere, Et hauendo lungamente tra ſe varii modi 
imaginato, acid che tutti tre i fratelli coglieſſe à vn laccio, fi 
pensò, che dilettandoſi eglino de la caccia, i] moſtrar di farne 
vna, era il più ſicuro mezzo, che trouar ſi poteſſe. Fece adun- 
que far apparecchio grande, e ſparſe la voce, che in vno di quei 
boſchi Nocerini haueua (tra molti) veduto il più ſmiſurato e 
gra Porco Cinghiale, che mai in quelle ſelue ſi foſſe viſto, Scriſ- 
ſc poi à Foligno A i tre fratelli, che il ſeguente giorno piaceſſe 
loro di venire; perche la matina dopoi, A buon hora andereb- 
bero à caccia, & hauerebbero il più bel piacere, che di caccia 
haueſſero gia mai. Si ritrouò a caſo quel giorno Berardo da Va- 
rano, Duca di Camerino eſſer à Foligno, il quale ſentendo di 
queſta caccia parlare, andò anco egli con i dui maggior Fratel- 
li a Nocera: in lor compagnia v'andarono molti Gentilhuo- 
mini, & altri. Piacque a noſtro Signor Iddio, che Corrado, 
terzo Fratello, sera il giorno auanti da Foligno partito, e ca- 
ualcato à Treuio, ou'era da alquanti Giouini à vn paio di noz- 
ze, con vna bellifsima feſta, ſtato condutto. Andarono dunque 
a Nocera Nicco'd, Ceſare, & il Signor di Camerinocon lor bri- 
gate, e giunſero ſu'l tardi. Cenarono tutti in Nocera, e dopo 
cena Niccolò e il Varano andarono à dormire in Rocca, e Ceſa- 
re reſto ne la Citta, oue quaſi tutti gli altri alloggiarono. La 
notte ſu l' hora del primo ſonno, hauendo il ribaldo Caſtella- 
no mutinati tutti i Fanti de la guardia de la Rocca, andd con 
parte di loro a la camera, oue Niccolò dormiua : e quello ſenz a 
romore con i Camerieri preſo, à lui, per eſſer PAJultero, pri- 
ma tagliò via tutti dui i Sonagli col membro virile inſieme, e 
pol cauogli crudelmente il core; ne contento di queſta acerbiſ- 
ſima vendetta, fece del corpo mille pezzi con le proprie mani. 
I noſtri vicini Bergamaſchi quando ſentono alcuno, che male. 
dicendo i] compagno gli dice, ti venga il cacaſangue, la febre, 
il cancaro e ſimili imprecationi, ſogliono dire. To non fo dir 
tante coſe, ma io vorrei che tu fuſsi morto, Deueua baſtar a 
Firato 
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Pirato fuor di miſura Caſtellano, vecider il ſuo Padrone, e non 


incrudelir poi nel morto ; Ma l' ira, come è sfrenata, non fa fer- 
uar modo, Il perche entrato dopoi ne la camera, oue il Duca di 
Camerino dormiua, quello con le ſanguinolente mani preſe, 
e col reſto di quelli che in Rocca alloggiauano caccid in vna 
oſcura prigione, Cominciandoſi poi a ſcoprir PAurora, e gia 
quelli che ne la Citta albergauano mettendoſi in punto per la cac- 
cia, mandò il crudel Caſtellano vno de i ſuoi ſcelerati Miniſtri 
a chiamar Ceſare in Rocca à nome del fratello. Egli, che nul- 
la ſapeua, e meno nulla di male ſoſpettaua, come fu entrato in 
Rocca, ſivi de miſeramente far prigione, e tutti quelli che ſeco era 
no incarcerare, Il Caſtellano per non eſſer inferiore à qualun- 
que più crudel Barbaro, che mai ſi foſſe, fece menar coſi lega- 
to Ceſare ne la Camera, oue Niccold in mille pezzi ſmembra- 
to nel ſuo ſangue ſi ſtaua, e gli diſſe. Cefare, ecco il ribaldo 
Adultero di tuo fratello; Vedi qui il capo, e riconoſcelo à le ſue 
fattezze. Quanto mi duole, che Corrado non ſia a queſte noz- 
ze che io faccio, perche anch'egli ſe ne ſederebbe a queſta ſon- 
tuoſa menſa, aciò che neſſuna reliquia del ſangue de i Tiran- 
ni Trincii al mondo reſtaſſe; Ma chi fa cid che pud, ha fatto aſ- 
ſai, Io non ce l'ho potuto cogliere; Che maladetto ſia Treuio, 
e chi ci habita. Detto queſto il perfido Caſtellano ſoura le mem- 
bra di Niccold crudelmente di ſua mano Ceſare, che pit mor- 
to era che viuo, e che mai parola (eſſendo a ſi fiero ſpettacolo 
fuor di ſe) non diſſe, come vn Agnello ſuenò, e laſciò voltarſi 
nel ſangue del fratello e ſuo. Dopo cotanta ſceleraggine, il fie- 
ro e più che Neroniano Caſtellano, fece domandar i primi, e 
più riputati huomini di Nocera, à 1 quali, dinanzi la porta de 
la Rocca congregati, egli che ſu Ie mura tra i merh era, comin- 
cid a parlare, & eſſortargli a volerſi metter in libertà, dicendo 
loro, che il tempo oportuno era giunto, che fi poteuano (volen- 
do) liberare da la Tirrania de i Trincii, perche egli haueua 
Niccold e Ceſare imprigionati, i quali intendeua indi a poco 
far morire, acid che la ſua Patria liberaſſe. Non parue al ribal- 
do manifeſtare che i dui fratelli foſſero morti, ſe prima non ſpia- 
ua, e conoſceua la mente de i Nocerini, Quando i ragunati in- 
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teſero, che dui de i loro Signori erano incarcerati, vdendo i | 
fatto tradimento, tutti ad vna voce agramente il ripigliarono ; 
e poi con buone parole il pregarono, che di cotato erorre, quan- 
to commeſſo haueua, pentito, laſciaſſe liberi i lor Signori, da i 
quali fi teneuano giuſtamente & humanamente gouernati. Che 
ſe queſto egli faceua, talmente opererebbero appo eſsi Signori, 
che gli impetrarebbero del graue cõmeſſo fallo perdono : Pafsi- 
curarono poi, che eſsi, & il Popolo ſimigliantemente non per- 
metterebbero mai, che i lor Signori foſſero ſi villanamente 
morti, e che ſubito del tutto auuertirebbero Corrado che in 
aita de i fratelli ne veniſſe. Gli diſſero altreſi, che Braccio per 
modo veruno non comportarebbe, che ſuo Cognato, che era 
il Duca di Camerino, ſteſſe in prigione e molte altre coſe 
miſero innanzi. Lo ſcelerato Caſtellano, veggendo che la Cit- 
ta non era per liberarſi, riſpoſe a i Cittadini, che fra il termine 
di tre o quattro hore darebbe loro riſoluta riſpoſta, e che in que- 
ſto mezzo voleua meglio penſar ſu'l fatto. Licentiati i Cittadini, 
ſubito chiamd a ſe dui Giouini, de i quali molto fi confida- 
ua, e diede loro tutti i ſuoi danari e gemme che haueua; pregan- 
dogli à partirſi ſubito, e trouar vn luogo fuor de la giuridittio- 
ne de i Tiranni, oue poi poteſſe mandar i figliuoli. Montarono 
a Cauallo i dui compagni, & vſcirono per la Porta del Soccorſo, 
e &accordarono, come furono fuori, che era meglio romper 
la fede a Vinfedel Caſtellano, che eſſere rubelli del Signor Cor- 
rado. Onde quanto i Ronzini gli poterono portare, caualcaro- 
no verſo Treuio, oue ſapeuano eſſer Corrado, I Cittadini, 
ſubito che furono da la Rocca partiti, ſonarono a conſiglio; 
e congregati, eleſſero vn Cittadino, che ſe n'andaſſe à trouar 
Corrado, & auiſarlo de gli imprigionati ſuoi fratelli, non ſapen- 
do anchor la morte loro. Giunſero primieramente i dui partiti 
de la Rocca, e trouato Corrado, a quello la crudelifsima morte 
de i dui fratelli, e la prigionia del Duca di Camerino, e di mol- 
ti altri diſſero, Egli vdita fi fiera nouella, ſenza punto tardare, 
fece metter ad ordine alcuni Caualli; e volendo montar a Ca- 
uallo, venne il meſſo de la Citta di Nocera, al quale Corrado 
commiſe, che ritornaſſe ſubito indietro, e facceſſe intender à la 


Citta, come il Caſtellano, gia haueua crudelmente veciſo i dui 
fratelli. Per tanto imponeſle à i Cittadini, che metteſſero buona 

dia a tornoa la Rocca, acid che'ltraditore non ſcappaſſe, me- 
tre ch'egli andaſſe à cercar aiuto da Braccio. Montato adunq; 
Corrado a cauallo, ſe n'andò di lungo a Tudento, oue all hora. 
Braccio, chen'era Signore, ſi ritrouaua, & à quello narrò la morte 
de i. dui fratelli, e come Berardo ſuo cognato era in prigione. Si- 
gnoreggiaua in quei tempi Braccio, Perugia, e molte altre Città 
de la Chieſa, & era gran Conteſtabile del Regno di Napoli, e Prẽ- 
cipe di Capua. Onde, ſubito ragunati quei ſoldati che vicini gli 
erano, & à gli altri fatto intendere che il ſeguiſſero, ſe ne caualcò 
à Nocera in cõpagnia di Corrado. Giũto à la Città, mãdò Brac- 
cio vn T robetta al Caſtellano, per intẽder da lui, a ſuggeſtione di 
Cui tata ſceleratezza egli haueua cõmeſſo. Riſpoſe il Caſtellano, 
che da neſſuno inſtigato i Tirani haueua vcciſo; ma per vendicar 
la patria ſua in liberta, e per punir Pingiuria,che ne la propria Mo- 
glie Niccold gli faceua, Domadato, che reſtituiſſe Berardo, e gli 
altri che in prigione haueua, nulla ne volle vdire. Il perche dopo 
il terzo giorno, eſſendo gia aſſaĩ numero di Soldati conuenuto, 
Braccio fece dar “ᷣaſſalto a la Rocca. E diffendẽdoſi quanto poteua- 
no quei di dẽtro, durò Paſſalto più di ſei hore. A la fine preualẽ- 
do i Bracceſchi, entrarono dentro, II Caſtellano fuggi nel Ma- 
ſchio de la Fortezza, oue haueua gia impregionata la Moglie, 
e ſeco vi ſi riduſſero dui ſuoi figliuoli & il fratello. Furono preſi 
ne la Rocca il Padre del Caſtellano con trenta noue prouigionati, 
che tutti ala morte de i dui fratelli erano ſtati, Come Corrado 
vide quelli, che li fratelli gl haueuano veciſi, da fieriſsimo sdegno 
acceſo, il Padre del Caſtellano con le proprie mani amazzd; & 
in mille pezzi fattolo diuidere, il fece per cibo dar ai Cani. Tut- 
ti gli altri erudelmente furono morti; percio che alcuni viui a coda 
di caualli furono per ſaſsi, per ſpine, e foſsi tirati, laſciando hor 
qua hor la le lacerate carni. Altri co affocate tenaglie ſpolpati & 
arſi, altri in quattro quarti viui diuiſi, & altri in cuoio di Buoi 
nudi poſti, furono fino al mento interrati, Era ſtato ne Pentrar 
che per forza in Rocca fi fece, liberatoil Duca di Camerino cõ gli 
altri incarcerati, II Caſtellano ſalito ſoura de la Torre, poi che 
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vide al fatto ſuo non eſſer ſcampo, hauendo gia viſto il crudo 
ſtratio, che di ſuo Padre e d alcuni altri fatto sera, acid che da 
ogni banda vendicato moriſſe, legate le mani à la bella Moglie, 
quella gridante mercè, da Valta Torre gettò in terra, la quale 
tutta fi disfece, e mori ſubito. Ne guari ſtette, che vinto dal fu- 
mo, che Braccio fatto far haueua, fu da i Bracceſchi preſo, & 
inſieme con i figliuoli e fratello, da Palta Torre (come de la 
Moglie fatto il crudel haueua) à terra precipitato. Corrado di 
queſto non contento, fece à i corpi loro mille vituperii fare, e 
comandd che inſepolti reſtaſſero per eſca di Corbi, Fece poi 
ſeppellire le reliquie de i dui fratelli, e volle anco che a la Don- 
na ſoſſe dato ſepoltura. A coſi miſerando adunque fine amore 
di Niccolo, e Vira del Caſtellano, ſe & altrui (come vdito ha- 


uete) conduſſe. Onde ſi pud bene la mia hiſtoria con tre verk 
del noſtro gentiliſsimo Poeta conchiudere, 


Ira à breue furor, e chi nal frena, 
E furor lungo, che l. ſus poſſeſſore 
Speſſo d vergegna, e tal hor mena à morte. 
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R—_ | VI queſti giorni paſſati q Vinegia, Citta 


A | nel vero tra le mirabili mirabiliſsima, ſe 
=) fs confidera il fito, i marmorei e ſuperbi 
Wl P2lazzi, le mercadantie precioſe e rie- 
eim, che di continouo ci ſono, la va- 

| rieta de le molte e varie nationi, che ui 
praticano, & oue nulla di vettouaglia naſce, Pabbondanza 
grandiſsima d*ogni ſorte di coſe da mangiare. Ma ſoura 
il tutto, di ſtupore & ammiration indicibile eſſer fi vede 
quelPampliſsimo e di uenerabili vecchi ripieno Senato, del 
quale fi potrebbe con uerita affermare, cid che del Senato 
Romano Cinea Ambaſciadore di Pirro Re di Epiro era 
ſolito dire, cid ò che era un Senato di molti Regi. Ma io 
non mi moſ5i gia d ſcriuerui per empir il foglio de Peccel- 
lenze infinite, che ſono in quella eccellentiſsima Citta ; ma 
prefſi la penna in mano per darui nuoua, come da Vinegia era 
tornato a Milano (per Dio gratia) con buona ſanitd. E 
perche mi ſaria paruto caſcar in grande errore d ritor- 
nar da cofi ricca Citta ſenza recar coſa alcuna di nuouo, 
v' ho portato una merauiglioſa Nouella, che io (eſſendo in 
Vinegia) intefi, e ſubito ſcriſsi. Trouai quiui il gentiliſsimo 
Meſſer Galeazzo Valle Vicentino, huomo che in Leuante 
per quei Mari lungamente ha nauicato, e ſuole ſpeſſo, can- 
tando & Pimprouiſo ne la Lira, dar a gli aſcoltanti gran- 
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diſaimo piacere con le ſue belle inuentioni in diuerſe Rime. 
Erauamo un di nel Palazzo grande di caſa Foſcari col 
Magnifico Meſſer Aloiſe Foſcari e fratelli, Padroni del 
Palazzo. Quiui eſſa Meſſer Galeazzo, hauendo, ſecon- 
do i ſoggietti che gli erano dati, cantato ſu la lira molte 
belle coſe; e ragionandofs de le coſe che egli in Leuante ue. 
duto haueua, tra molti ragionamenti che fece, narrò una 
merauiglioſa hiſtoria auuenuta in un' Hola del Mar Egeo, 
la quale à tutti ſommamente piacque. Onde hora ue la 
mando, hauendola al nome ugſtro ſcritta. Voi ne farete 
copia d i noſtri communi Parenti, al dotto M. Girolama, 
SA M. Henrico Bandelli, State ſano. 
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che era anticamente in Hidruſa, aue d ciaſcuno era 
lecito ſenza punitione del Magiſtrato 
leuarſi la uita. 
De gli horti de PIfola Samo, & altre. 
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NOVELL A LVI. 
10 mi mettero a narrarui le coſe da me vedu.. 


te, nel tempo che io ho nauigato per i Mari di 
Leuante, e voi hauerete aflai che fare a preſtar- 
mi ſi lungamente Porecchie, & io in cicalare 
non ſaperei coſi di leggero ridurmi al fine; 
perciò che nel vero ho veduto & dito aſſai 
coſe, degne per molte lor qualita d'eſſer raccontate, Tutta 
via, poi che me lo comandate, io alcune ne dird: Ma prima io 
vo dirui vna molto ſtrana conſuetudine, che al tempo de i Ro- 
mani $'offeruaua in vna de l'Iſole del Mar Egeo; & vdite come. 
Hidruſa, che a i noſtri giorni da Nauiganti & chiamata Cea, o 
Zea, & Iſola de le Cicladi, gia di belle e popoloſe Citta copio- 
ſa, come le rouine a chi nauica dimoſtrano. Era anticamente 
in eſſa Iſola vno ſtatuto aſſai ſtrano, che per molti ſecoli intie- 
ramente fu oſſeruato, il quale (per quello che ſe ne legge) era 
tale. Qualunque perſona in detta Iſola habitante, ſoſſe di che 
ſeſſo e conditione fi voleſſe, à cui per vecchiezza, infermita, od 
altro accidente rincreſceſle piu viuere, poteua eleggerſi quella 
ſorte di morire, che più le piaceua; mentre perciò ad vn Magi- 
ſtrato, à queſto dal Popolo eletto manifeſtaſſe la cagione, che à 
non voler più reſtar in vita l' induceua. E queſto ordinarono a- 
cid che appariſſe, che le perſone volontariamente la morte ſi da- 
uano. Il perche tutto il di huomini e Donne aſſai, molto ardita- 
mente e con lieto viſo andauano à la morte, come vn'altro ſareb- 
be ito a nozze. Hora auuene, che il Magno Pompeo nauigado 
per l' Egeo, capitò a Hidruſa, Quiui di Naue vſcito, inteſe da i 
Paeſani I'vianza che ne VIſola fi mateneua, e come quell iſteſſo 
giorno deueua vna venerabil Matrona, che ſempre honorata- 
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mente era viuuta, hauendo gia ottenuta licentia dal Magiſtra- 
to, auuelenarſi, Reſt» Pompeo ſenza fine pieno d ammitatio- 
ne, parendogli aſſai ſtrano, che coſi di leggero deueſſe volonta- 
riamente vna perſona ber il veleno. Onde comandò, che la pre- 
detta Matrona gli ſoſſe menata dinanzi; eſſendogli da tutti ſta- 
to detto, che à ciaſcun grande e picciolo diſpiaceua la morte di 
coſi vert uoſa Donna. Come fu venuta la Donna, poi che Pom- 
peo hebbe da lei riſolutamente inteſo, com'ella era deliberata 
di non pid voler viuere, fi sforzo egli con quelle più efficaci per- 
ſuaſioni che ſeppe, eſſortarla che non fi voleſſe auuelenare; ma 
tanto che era ſana, ricca, e ben veduta dai grandi e da i piccio- 
li del ſuo popolo, attender à viuere, e rimaner in queſto mon- 
do, fin che naturalmente veniſſe il tempo del morire. Ma tan- 
to non ſeppe egli dire, ne coſi efficacemente perſuaderla, cho 
dal ſuo fiero proponimento la poteſſe rimouer già mai. E per- 
ſeuerando pur Pompeo con nuoue e valeuoli ragioni per in- 
durla a viuere, Ella poi che aſſai e patientemẽte aſcoltato Vheb. 
be, in queſta maniera con chiara voce & allegro ſembiante 
gli riſpoſe. Tu ſei ( Magno Pompeo) grandemente errato, ſe 
forſe ti perſuadi, che io ſenza conſideratione grandiſsima, e 
molto maturo conſeglio a far queſto vitimo fine mi ſia moſſa. 
To ſo (e di queſto non ho dubio alcuno) che naturalmente cia- 
ſcuno appetiſce la prolungatione de la vita, e per il contrario 
abhorre il morire, come diſtruttiuo del viuere. E ſu queſto io 
ci ho pid e più volte penſato, e fatti tutti quei diſcorſi, che co- 
tal caſo ricerca. E tra le molti conſiderationi, che meco penſan- 
do aſſai ſouente ne Vanimo mio ho diſcorſo, mi 8's rappreſenta- 
ta Vinſtabil e volubil Fortuna, la cui raggirata ruota fi va di con- 
tinouo riuolgendo, ne mai ſerma vn tenore dura, Si vede tutto 
il di, che ellaeſſalta e leua vno dal profondo de Fabbiſſo a Valtez- 
za del cielo, donandogli quite ricchezze egli ſappia deſiderare: 
Vn'altro poi, che era feliciſsimo, & à par de gli Dei al mondo 
honorato, & à cui nulla di bene mancaua a poterſi chiamar in 
queſta vita beato, in vn ſubito, e di roba e d' honore priuan- 
do, ſa diuentar pouero e mendico. Colui ſi truoua ricco e ſa- 
no, con bella Moglie e bei figliuoli à lato, e viue in feſta & in 
gioia 
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gioia ; Ma queſta Fortuna deuoratrice de le noſtre contentezze 
priua colui de Pineſtimabil teſoro de la ſani:a, fa che la bella 
Moglie altrui piu ſtima che il Marito, e diuenta adultera, e col 
ſuo velenoſo dente di maniera morde i figliuoli, che in breue 
tempo tutti miſeramente ſe ne muoiono; di modo che il miſe- 
ro huomo fi truoua priuo di quei figliuoli, che diſpoſto haueua 
dopo morte laſciar dei ſuoi beni heredi. Ma che vado io per- 
dendo le parole, in voler far chiara la volubilità de la Fortu- 
na, che è piu chiara aſſai che il Sole, e de la quale tutto il di mil- 
le e mille eſſempi manifeſtamente {i vedono ? Piene ſe ne ve - 
giono tutte Phiſtorie de le genti, & il paeſe de la Grecia ne pud 
far ampiſsimo teſtimonio, oue tanti eccellenti huomini, che 
col dito toccauano il Cielo, fi ſono veduti in vn momẽto tomar 
al baſſo, e tante glorioſe Città che tanti popoli reggeuano, ho- 
ra à la tua Città Romana ſeruire. Ti può (Magno Pompeo) di 
queſte dannoſe mutationi la tua Roma eſſer lucidiſsimo ſpee- 
chio, e tanti tuoi Cittadini per il paſſato & al preſente abonde- 
uolmente fartene fede. Ma tornando a cafa, ti dico, che trouã- 
domi io eſſer viuuta molti anni (ne ſo per qual forte) in gran. 
diſsima proſperità, e mai non hauer ſofferto auuerſo caſo for- 
tuneuole neſſuno, ma che ſempre di bene in meglio ſono anda- 
ta fin a queſto di, ho gran paura che queſta Fortuna pentita di 
eſſermi ſtata coſi lungamente fauoreuole, non eangi ftile, e co- 
minci hoggi mai nel mio dolce viuere à ſparger le ſue veleno- 
ſe amarezze, e farmi berſaglio de i ſuoi pungenti e nociui ſtra- 
li. Per queſto ho maturamẽte deliberato leuarmi fuor de la giu- 
risditione de le ſue forze, e de gli infortunii ſuoi, & inſermità 
noioſe e graui, che a noi mortali miſeramente ſopraſtãno. E cre- 
dilo a me (Magno Pompeo) che molti in vecchiezza con poco. 
honore hanno laſciata la vita, che ſe ne la giouinezza foſſero 
morti, moriuano ſenza fine glorioſi, e ſarebbe la fama loro eter- 
namente appo i venturi ſecoli chiariſsima durata, Per tanto (Si- 
gnor mio) per non faſtidirti pid con mie lunghe parole, laſcia- 
mi ſeguir la mia deliberata diſpoſitiore, e vulontariamente le- 
uarmi fuor d'ogni periglio, perche tal hora, e bene ſpeſſo il peg. 
gio & viuere troppo. E detto queſto, con amiratione e ompaſ- 
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Sione di quanti cen'erano, intrepidamente bebbe vna gran cop- 
pa di veleno, che ſeco recata haueua; E non dopo molto ſe ne 
mori. Cotale era la ſtrana vſanza che in Hidruſa s oſſeruaua. 
Ma poi che coſi attentamente m'aſcoltate, vn altra coſa mirabi- 
le vi narrero, che inteſi eſſer ſtata ne I Ifola di Samo nel mare 
Icario. Queſta è quella Samo, oue era il famoſo e cantatiſsimo 
Tempio di Giunone, e doue a quei tempi fi faceua tanta copia 
di belliſsimi vaſi, S'afferma che al tepo antico erano nel mezzo 
de I'Ifola alcuni horti belliſsimi, pieni d'Arbori, che fanno i po- 
mi in grandiſsima abondanza. E quado effi pomi erano maturi, 
& in eſſer da mangiarſi, poteua qualunque perſona entrar den- 
tro quegli horti, e tanti pomi mangiare quanti voleua, Ma non 
era lecito a neſſuno portarne fuori d'eſsi horti pur vn ſolo, 
perche non era poſsibile poter da quegli horti partirſi. Hora, 
hauendoui raccontate due coſe mirabili, perche ſecondo il det- 
to del Poeta, Iddio del numero diſpari s'allegra, & il ternario & 
ſacro, paſſarò da le due a le tre coſe mirabili, Vi dico adunque, 
che nel Mar Tirreno e vn Ifola chiamata Etalia, diſtante da 
terra ferma circa cento ſtadii, ne la quale (per quello che riferi- 
ſce Diodoro) erano le minere del ferro, per dui accidenti mol- 
to mirabili; concioſia coſa, che da i Cauatori ſpeſſe hate vote, in 
termine di certo tempo creſceua il ferro, e le caue come di pri.. 
ma fi riempiuano. L/altra merauiglia è, che detro IIfola il ferro 
ne le fornaci cotto, diſtillato, non ſi poteua ridurre in maſſa per 
modo alcuno, ſe non ſi portaua in terra ferma, oue dopoi fi ridu- 
ceua in quelle forme, che Phuomo voleua. E come il ferro in Eta- 
lia creſce, in Paro Iſola de l' Illirico, famoſiſsima per la nobiltà 
del candido marmo, creſceua eſſo marmo ne le foſſe. Scriue Pli- 
nio, che in dette lapidicine di Paro, eſſendo rotto vn pezzo di 
marmo, vi {i truouò nel mezzo l' imagine di Sileno. Ma per non 
ſtar tutt'hoggi in mare, ſmõterò ſu'l Padouano, e vi dico, ch'in 
Lipia, nel cotado di Padoua, grandiſsima quãtità di ſaſsi fi ſuol 
cauare, e tanti quati indi ſe ne cauano, ſempre altri tati di nuouo 
rinaſcono; di modo che il luogo non fi truoua voto gia mai. Hora 
chi voleſſe de le merauiglioſe opere de la Dedalea natura parla- 
re, troppa fatica prẽderebbe, e coſi di leggero non fi verria al fine, 
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6 
O riuolgeua queſti dt molte de le mie ſcrit- 


ture, che in un Forziero ſenz'ordine era- 
no meſcolate, ſi come d caſo quiui dentro 


erano ſtate getiate. E venendomi d le 


mani alcune mie Nouelle, che anchora 
non erano ſtate traſcritte, ne collocate ſot- 
to la tutela Palcun Padrone o Padrona miei, reſtai forte 
ſmarrito, che anchora d voi neſſuna donata ne haueſsi, 
hauendone di gia dedicate & queſti & d quelle pit dun 
centinaio. Onde me ſteſſo accuſai di traſcuraggine, & ina- 
uertenza grandiſsima, che tanto tardato haueſsi d man- 
daruene una, in ſegno de la mia riuerenza & ofſeruanza 
verſo voi, Che certamente io mi confeſſo degno di caſtigo 
non picciolo; eſſendo troppo al mondo manifeſto il debito & 
obligo, che io ho d la felice & honorata memoria del valo- 
roſo S. Pirro Gonzaga, e de la gentiliſsima S. Camilla Ben- 
tiuoglia, voſtri honoratiſsimi Padre e Madre, che tanto 
wamauano, e tutto il d con nuoui beneficii Wobligauano; 
e mentre viſſero, furono da me (ſecondo le deboliſsime forze 
mie) ſempre tenuti in quella riuerenza, che io ſeppi la 
maggiore, come ne le flanze mie fi uedera, che io in lode 
ho compoſte de la veſtra nobiliſsima ſorella, dal mondo ri- 
werita, e da me ſantiſsimamente amata, la Signora Lu- 
cretia, le quali in breue ſaranno publicate, oue anco ve- 


derete il nome voſira eſsere celebrato. Hora, per emendar 


il fallo da me commeſſo, ue ne mando una dee mie No- 
uelle, la quale, gia lungo tempo é, che dentro le caſe del 
Signor. L. Scipione Attellano fu narrata da M. Nicco- 
loſo Baciadonne, che molti anni nel Regno d' Orano haueua 
mercadantato, e ricercate aſſai regioni, e luoghi di Afri- 
ca, Egli, per eſſer huomo che di molte coſe rendeua beniſ- 
Simo conto, e molto à gli Auditori, da cui volentieri era 
aſcoltato, ſodisfaceua, eſſendo in Milano; & bauendo col 
gentiliſsimo Altellano cenato, a la preſenza Palcunt altri 
Gentilbuomini che di brigata erano, la narrd, Per queſta 
Nouella (Signora mia) voi conoſcerete, che anco ſouente tra 
le nationi Barbare £uſano de le lodeuoli cortęſie. Degnate 
adungue con la ſolita voſtra humanita e gentilezza ac- 
cettarla, e farmi queſto fauore, che io del vaſtre nome 
poſſa preualermi. E baſciandoui le dilicatiſsime mani, ne 
la buona gratia del valoroſo voſtra Conſorte, il Signor Ro- 
dolfo Gonzaga Marcheſe, e voſtra, inchineuolmente mi 
raccomando, State ſana, 


NON 
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Dn accade (Signori miei) vſar meco queſte pre- 
"| ghiere con tanta corteſia & humanita,acio che 
io alcuna coſa notabile di quelle che in Africa 
ho vedute, vi narri, oltra quelle che già da me 
vdite hauete ; che coſe pur aſſai d'efsi Africani 

e de i coſtumi loro, e de la varietà de le lor Re- 
ligioni v*ho dette. Eſſendo adunque io prontiſsimo di farui co- 
fa grata, vi dico, che quando io era fanciullo, non paſſando an- 
chora quindeci anni, mi partii da Genoua, mia nobile e famoſa 
Patria; & in compagnia di M. Niccolò Cattanio, gran Mer- 
cadante, nauigai in Barbaria, e ſeco arriuai nel Regno e Città 
d'Orano, poſta ſu'! Mare Mediterraneo, oue praticano aſſai i 
noſtri Genoueſi, e v's vna contrada nomata da tutti la Loggia 
de i Genoueſi, Era il Cattanio in grandiſsimo credito in quel- 
la Citta, e molto accetto al Re di quella, & haueua molti priui- 
legii & humanita ottenute da lui ; Il perche mercadantaua, e ma- 
neggiaua gli affari ſuoi con grandiſsimi auantaggi. Quiui io 
molti anni dimorai, & appreſi beniſsimo la lingua loro, e mede- 
ſimamente i lor coſtumi. Onde inſieme con alcuni Mercadan- 
ti Oraneſi, huomini affabili & humani, eſſendo à quelli per 
mezzo del Cattanio raccomandato dal Re, mi diſpoſi andar ne- 
gotiando per Paltre Prouincie de Africa; E paſſai per diuerſi 
paeſi, e vidi molte grandi Cittadi aſſaĩ popoloſe e ciuili, in 
molte de le quali, ci ſono Collegii per Scolari, oue ſono i lor let - 
tori di varie ſcienze che dal comune ſono ſalariati. Ci ſono an- 
chora diuerſi Spedali, doue i poueri che vanno mendicando, 
ſono con vna gran carita riceuuti, e prouiſti del viuere ; eſtiman- 
do eſsi acquiſtar gratia infinita appo Dio de le clemoline che 
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fanno. Io veramente aſſai fiate ho ritrouato più carità e corteſia 
in molti di loro, che tal hora non ho fatto tra i noſtri Criſtiani. 
Fu in vna gran Citta, edificata (per quãto mi diſſero alcuni Cit- 
tadini di quella) al tempo del Re Manſor, che anco era Pontefi- 
ce di Marocco. Eſsi mi moſtrarono vna lor Cronica, perche ſon 
molto diligenti in ſcriuere, e tener memoria di tutte le coſe che 
A la giornata accadono, & vſano i caratteri Arabici, de i quali io 
aſſai ho notitia, perche nel principio che fui in Africa mi diedi 
a gli ſtudii di quella lingua. Narrano adunq; le Croniche loro, 
che il Re Manſor fi dilettaua molto de la caccia : Onde eſſendo 
vn giorno fuor per quelle contrade, leuoſsi vn ofcuro e turbu- 
lentiſsimo temporale, con vna guazzoſa pioggia, e ſoſſiamenti 
d'impetuoſi e fieriſsimi venti; di tal maniera che cercado i Cor- 
tegiani di ſaluarſi al coperto, il Re Manſor fi ſmarri, e perſe la c6. 
pagnia; & errando in qua & ina, ne ſapendo oue s' andaſſe, fu ſo- 
uragiunto da vna oſcura e tempeſtoſa notte, conuependogli in 
tutto alloggiare à la campagna. Del che molto ſi trouò di mala 
voglia; tanto piu che non ardiua muouer il Cauallo, perche du- 
bitaua per Voſcurita de la notte non s affogare in alcuna di quelle 
paludi, che cola d' intorno ſtagna iano. Il perche, affermatoſi & 
aguzzando gli occhi, e ſtẽdendo gli orecchi per ſpiare ſe vedeua 
o ſentiua perſona, vide aſſai vicino vn lume, che da vna fineſtrel- 
la daua ſplẽdore. Onde penſando (come era) che vi foſſe alcuna 
habitatione, diede vna gra voce, chiamado chi cola dentro foſſe. 
Habitaua in quella pouera caſa vn Peſcatore, il cui coſtume era 
gia lungo tempo in quei paduli peſcar anguille, de le quali era- 
no quelPacque abondeuoli. Egli vdita la voce del chiamate Re, 
anchor che nol conoſceſſe, ma ſtimaſſe eſſer alcun viandante, 
che per quei luoghi ſmarrito fi foſſe, incontinente vſel di caſa, e 
diſſe. Chi chiama ? Il Re accoſtatoſi, lo domandò, dicendo. Buon 
huomo mi ſapereſti tu inſegnar la via, che mi conduceſſe oue il 
noſtro Re dimora? L'alloggiameto del Re (riſpoſe il Peſcatore) 
E lontano di qui diece buone miglia. Adunque ti piaccia (ſog- 
giunſe il Re) farmi la guida fin la; Che io ti pagherò molto cor- 
teſemente de la tua fatica, e te ne reſtero con obligo. Se vi foſſe 


i Re Manſor in perſona(difle il buon Peſcatore) e mi richiedeſ- 
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ſe di queſto, io non preſumerei condurlo à queſt hora à ſalua- 
mento i la ſua ſtanza, temendo tutta via, che egli in queſte palu- 
di non pericolaſſe. Vdendo cio il Re, diſſe. E che appartiene à 
te prenderti cura de la vita del noſtro Re. Che hai tu a far ſeco? 
Ob, riſpoſe il buon huomo, Il Re da me amato è vie piu, che io 
no amo me ſteſſo. Seguito all'hora il Re. Adunque t'ha egli fat- 
to alcun grandiſsimo beneficio, poi che tanto ami ? Ma io ti 
veggio coſi poueramente in arneſe, e ſi mal alloggiato, che non 
ſo cid che me ne dica. All'hora gli replicd il Peſcatore. Dite- 
mi Gentilhuomo di gratia, Qual più ricco bene, e maggior 
beneficio poſſo io riceuer dal mio Re in queſto mio pouero ſta- 
to, che il bene & vtile de la giuſtitia, e de la gran bontà & amo- 
reuolezza, che egli vſa nel gouerno di queſti ſuoi popoli, e la 
vnione e pace in che gli conſerua, e tutti ci diffende da le incur- 
fioni de gli Arabi, e da altri che cercaſſero moleſtarne, e far. 
ci danno? Sotto l' ombra e protettione del noſtro Re, io poue- 
ro Peſcatore inſieme con mia Moglie e mia pouera famigliuo- 
la, mi godo la mia pouertà in pace: & attendendo ſenza pau- 
ra a la peſcagione de Vanguille, quelle porto a le propinque 
Ville à vendere, e del guadagno, me & i miei mantengo; e di 
notte e di giorno eſco de la mia Capanna, e vi ritorno quan- 
do me ne vien voglia, ne fra queſte Valli e luoghi ſeluaggi 
ci è mai ſtato chi m'habbia offeſo, Il che riconoſco io dal mig 
Re; & ogni di prego Iddio & il ſuo gran Profeta Maoma, che 
conſeruino eſſo Re. Ma voi (Gentilhuomo) che tutto ſete 
molle da la paſſata pioggia, venite (ſe egli vi piace) à pigliar 
alloggiamento in queſto mio albergo per queſta notte, e do- 
matina io vi guiderd oue il Re dimora, o doue pit v'aggra» 
dirà d'andare. Accetto Manſor molto volentieri Pinuito, e 
ſmontato da cauallo, entro in caſa, Fu il Cauallo proviſto 
d'orzo e fieno in una Capanetta, oue il buon Peſcator teneua 
vn ſuo Aſinello. Il Re, acceſo buon fuoco, atteſe ad aſciugar- 
fi, e la Moglie del Peſcatore acconcid per cena de Vanguille, le 
quali poſe innanzi al Re. Egli ſuogliato, e non gli piacendo pe- 
ſce, domandò iſe ci era carne. Il Peſcatore diſſe, che haueua vna 
Capra, che lattaua va Capretto, e che ſtimaua gran ventura di 
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darlo per eſca à tal Gentilhuomo, quale egli gli pareua. E coſi 
Fammazzd, e ne fece cucinar quelle parti che il Re volle, il qua- 
Je dopo cena ſi corcd, e preſe ripoſo fin al leuar del Sole. Venu- 
ta Phora, il Re montd a Cauallo, e con la guida del corteſe ho- 
ſte ſi miſe in viaggio. Ne anchora erano fuor de i Paduli, che 
trouarono molti de la Corte, che andauano cercando il Re per 
quei luoghi, gridando e chiamandolo. Tutti, come il videro, 
fi rallegrarono merauiglioſamente. II Re allhora, riuolto al 
Peſcatore, gli diſſe, che era Manſor, e che in breue gli farebbe co- 
noſcere, che la di lui corteſia non gli ſaria vicita di mente. Ha- 
ueua di gia il Re in quelle Campagne fatto edificar alcuni Pa- 
lazzi per la comodita de la caccia, e v'erano anco alcun' altre 
habitationi fatte fare da ſuoi Cortegiani. Onde, deliberato il 
Re di rimeritare il Peſcatore de la ſua cena, e de Valbergo, fe- 
ce in poco di tempo aſciugar quei paduli, e cinger di mura le 
Caſe & ĩ palagi di gia edificati, dando loro il circuito d'vna gra 
Città, e diede di molte immunita a chi viandaua ad habitare; 
di modo che in breue la Città diuenne popoloſa e di” belliſsimi 
edificii piena, e volle il Re che fi chiamaſſe Ceſar Elcabir, cid 
E il gran Palazzo. Ridotta dunque la Città in buoniſsimo eſſe- 
re, di quella ne fece corteſe dono al pouero Peſcatore, & a ſuoi 
figliuoli e Succeſſori, i quali per lunga ſucceſsione l' hanno poſ- 
ſeduta, accreſcendo ſempre la bellezza, e hontà del luogo. Quan- 
do io ci era, la vidi tutta piena d' Artegianĩ e di Mercadãti. Ha. 
ueua molte belle Moſchee, & vn Collegio di Scolari, & vno Spe- 
dale. Vi ſono molte Ciſterne, non ſi poſſendo cauar buoni poz- 
zi, Gli habitatori di quella ſono huomini buoni e liberali, e pin 
toſto ſemplice che altrimenti, e veſtono bene, & vſano aſſai tele 
bainbagine. Fuor de la Citta, ſono molti Giardini con buoniſsi- 
mi frutti, & ogni lunedi fi fa ne la campagna vn groſsiſsimo mer- 
cato da le Terre circõuicine. E lontana da Azella (che noi chia- 
miamo Arzilla) che hora è in mano de i Portogalleſi, non più 
che diciotto miglia. Coſi adunque fi conoſce, che a tutti fi deue 
vſar corteſia anchor che non fi conoſcano, perche fi fa vflicia 
d'huomo da bene; & à la fine le corteſie ſono rimeritate, come 
nel noſtro Pouero Peſcatore s veduto. 
ESSER 
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E VERTUOSA HEROINA LAS. 
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ER Sempre.ſtata la verti in ogni ſecolo, 
| S appo tutte le genti d ogni parte del mon- 

do in grandiſsimaſtima, & i vertugſi buo- 
. mini, cofi ne la dottrina de le lingue, come 
eee la Filoſofia, & in ogni altra arte eccel- 
lenti,eſſer ſtati dagrandiſsimi Prencipi e da 

le bene inſtitute Republiche ſempre honorati, tenuti cari, 
eſſaltati e largamente premiati, tanto per le memorie che ſe 
#hanno, e per quello che tutto il di ft uede, e chiaro, che 
di proua alcuna non ha biſagno. Erano in Milano at 
tempo di Lodouico Sforza Veſconte, Duca di Milano, al- 
cuni Gentilbuomini nel Monaſtero de le Gratie de i Frati 
di S. Domenico, e nel Refettorio cheti ſe ne ſtauano d con- 
templar il miracoloſo e famoſiſsimo Cenacolo di Chriſt con 
i ſuoi Diſcepoli, che alÞhora Peccellente Pittore Lionardo 
Vinci Fiorentino dipingeua ; il quale baueua molto caro, che 
ciaſcuno, veggendo le ſue pitture, liberamente diceſſe ſoura 
quelle il ſuo parere. Soleua anco ſpeſſo, & io più volte Pho 
wveduto e conſiderato, andar la matina d buon hora, e montar 
ful ponte, perche il Cenacolo è alguanto da terra alto:Soleua 
(dico) dal naſcente Sole ſino a Pimbrunita ſera non leuarſi 
mai il pennello di mano, ma ſcordatofi il mangiare & il here, 
di cõntinouo dipingere. Se ne ſarebbe poi ſtatodui,tre e guatro 
, che non 1 hauerebbe meſſa mano, e tutta uia dimoraua 
tal hora una e due hore del giorno, e ſolamente contemplaua 
conſideraua, & eſſaminando tra ſe, le ſue figure giudicaua. 
Ibo anco veduto (ſeconds che il capriccio, o ghiribizzo la 
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teccaua) partirſi da mezz0 giorno, quando il Sole ò in Li- 
one, da Corte vecchia, oue quel ftupendo Cauallo di terra 
componeua, e ucnirſene dritto d le Gratie; & aſceſo ſul 
ponte pigliar il pennello, & una o due pennellate dar ad 
una di quelle figure, e di ſubito partirſi, & andar altroue. 
Era in quei di alloggiato ne le Gratie il Cardinal Gurcen- 
ſe, il vecchio, il quale fi abbatte ad entrar in Refettorio per 
ueder il detto Cenacolo, in quel tempo che i ſouradetti Gen- 
tilhuomini u*erano adunati. Come Lionardo uide i] Cardi- 
nale, ſe ne uenne git a fargli rinerenza, e fu da quello 
gratioſamente raccolto, e grandemente feſteggiato. Si ra- 
gionò quiui di molte coſe, & in particolare de Peccellenza 
de la Pittura; defiderando alcuni, che fi poteſsero veder di 
quelle Pilture antiche, che tanto dai buoni Scrittori ſono 
celebrate, per poter far giudicio, ſe i Pittori del tempo 
noſtro fi ponno d gli antichi agguagliare. Domands il Car- 
dinale, che ſalario dal Duca il Pittor haueſſe. Le fu da 
Lionardo riſpeſto, che d'ordinario haueua di penſione duo 
mila Ducati, ſenza i doni & i preſenti,che tutto il d libe- 
raliſsimamente il Duca gli faceua. Parue gran coſa queſta 
al Cardinale, e partito dal Cenacolo, à le ſue camere ſe ne 
ritornd. Lionardo all hora d quei Gentilbuomini che quiui 
erano, per dimoſtrare chegli eccellenti Pittori ſempre furo- 
no honorati, narrò una bella bhiſtorietta d cotal propaſi to. 
Io, che era preſente al ſuo ragionamento, quella annotai nela 
mente mia, & hauenaola ſempre tenuta ne la memoria 
quando mi poſi d ſcriuer le Nouelle, guella anco ſcriſsi. Hora, 
facendo la ſcelta d'qſe mie Nouelle, & eſſendomi venuta que- 
ſta a le mani, ho voluto che ſotto il ugſtro ualoroſo nome ſia 
uedutae letta. I perche quella ui dono, & al ugſtro nome dedi- 

co e conſacro, in teftimonio de la mia ſeruitit verſo uoi, e dele 
molte corteſie ugtre a me (la vgtra mercè ) uſate. State ſana, 
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ESTO Monſignor Cardinale s' molto me- 
= rauigliato de la liberalita, che meco vſa queſto 


douico. Ma io aſſai più di lui mi merauiglio, e 
de la ſua (fia mo quelto con riuerenza del ſuo 

— —vroſſo Capello detto) ignoranza, dimoſtrando 
681 poco eſſer eſſercitato ne la lettione de i buoni Autori. E per 
non dirui de Phonore, che era fatto a gli huomini eccellenti ne 
le varie ſcienze, e neli'altre arti, che ſempre furono in grandiſ- 
simo pregio, voglio per hora ſolamente parlarui de Phonore, 
e riuerenza hauuta a i Pittori, Ne penſate, che io voglia tener- 
ui lungamentea bada, e diſcorrer per il Catalogo di tutti i Pit- 
tori famoſi, che fiorirono in quei buon tempi antichi ; Che ſe 
cid far voleſsi, il giorno d'hoggi non ci baſterebbe. Voglio che 
circa gli antichi, d'vn ſolo eſſempio del Magno Alleſſandro, e 
del gran Pittore Apelle ſiamo contenti, e che de i Moderni, vn 
ſolo &'vn Pittor Fiorentino ci baſti. Venendo adunque al fat- 
to, vi dico, che Apelle fu in grandiſsima riputatione appo Alc{- 
ſandro Magno, e tanto ſuo domeſtico, che aflai ſouente egli 
entraua ne la bottega d'Apelle a vederlo dipingere, Et vna 
volta tra Valtre, diſputando Aleſſandro con alcuni, e dicendo 
molte coſe indottamente, Apelle afſai manſuetamente lo ri- 
preſe, dicendogli. Aleſſandro, taci, e non dir coteſte fole, 
perche tu fai rider i miei Garzoni, che diſtemperano i colo- 
ji, Vedete ſe Vautorita d' Apelle appo Aleſſandro era gran- 
de, anchora che egli foſſe ſuperbo, ſdegnoſo, e fuor di miſura 
iracondo. Laſciamo che Aleſſandro per publico editto coman- 
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daſſe che neſſuno il dipingeſſe, ſe non Apelle. Volle egli, che 
vna volta Apelle faceſſe il ritratto di Campaſpe ſua belliſsima 
Concubina, e che la dipingeſſe ignuda. Apelle, veduto Pignu- 
do, e formoſiſsimo corpo di coſi bella Giouane, fieramente di 
quella Finamoro, Tl che Aleſſandro conoſcendo, volſe che egli 
in dono Paccetaſſe, Fu Aleſſandro d'animo grande, & in que- 
ſto caſo diuenne di ſe ſteſſo maggiore, ne men grande quanto 
& haueſle acquiſtato vna gran vittoria. Vinſe egli ſe ſteſſo, e non 
ſolamente il corpo de la ſua amata Campaſpe dond ad Apelle, 
ma gli diede anco Vaffettione che a quella haueua, non hauen- 
do riſpetto veruno a lei, che d' Amica d'vn tanto Re, ella diue- 
niſſe Amica d'vn Artefice. Hora, vegniamo à i tempi noſtri, e 
parliamo d' vn Pittor Fiorentino, e d' vn Corſaro di Mare, Fu 
in Firenze Tomaſo Lippi, il quale hebbe vn figliuolo chiamato 
Filippo, che d' anni otto, eſſendo morto il Padre, ne hauendo 
come ſoſtentar la vita, fu da la pouera Madre dato à Frati del 
Carmeno, Comincid il Fraticello in luogo d'imparar lettere tut- 
to il di ad imbrattar carte e mura, facendo qualche ſchizzo di 
pittura, Il che veduto dal Priore, e conoſciuta Vinclinatione 
del fanciullo, gli diede comodita di darſi a la pittura. Era nel 
Carmeno vna Capella di nuouo dipinta da vn eccellẽte Pittore. 
Piaceua ella molto a Fra Filippo Lippi (che coſi il fraticello era 
appellato) Onde tutto il di v'era dentro con altri Garzoni à di- 
ſegaare; e gli altri di cosi gran lunga auanzaua di preſtezza, e 
di ſapere, che appo ciaſcuno che il conoſceua, era ferma & vni- 
uerſal openione, ch' egli ne Peta matura deueſſe riuſcite Pittor 
eccellentiſsimo. Ma Fra Filippo nel fiorir de gli anni, non che 
ne Feta matura, tanto S auanzò, e coſi diuenne nel dipinger per- 
fetto, che tante lodeuoli opere fece, che ſu vn miracolo, come in 
Firenze nel Carmeno, & in altri luoghi hoggidi ſi può vedere. 
Il perche, ſentendoſi da molti lodare, e rincreſcendogli la vita 
Frateſca, laſciò Phabito da Frate, anchor che gia foſſe ordinato 
Diacono. Fece molte belle tauole dipinte al Magnifico Coſimo 
de Medici, al quale fu di continouo cariſsimo. Era il Pittore 
ſoura n. odo lihidinoſo, & amator di Femine, e come vedeua 
vna Donna che gli foſſe piacciuta, non laſciaua coſa a far per ha- 
uerla 
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uerla, e le donaua tutto cid che haueua; e mentre in lui queſts 
humor regnaua, egli nulla o poco dipingeua. Faceua Fra Filip- 
po vna tauola a Coſimo de i Medici, che egli voleua donar à 
Papa Eugenio Venetiano: e veggendo il Magnifico, che egli aſ- 
ſaiſsime volte laſciaua il dipingere, e dietro à le femine ſi perde- 
ua, volle tirarlo in caſa; e ve lo tirò, aciò che fuor non andaſſe 
à perder tempo, & in vna gran camera lo rinchiuſe. Ma ſtatoui 
à gran pena tre giorni, la ſeguente notte, con vn paio di forbi- 
ci fece alcune liſte de le lenzuola del letto, e da una fineſtra 
calatoſi, atteſe per alquanti giorni a ſuoi piaceri. Il Magnifico 
Coſimo, che ogni di era ſolito viſitarlo, non lo trouando, mol- 
to fu di mala voglia; e mandatolo à cercare, lo laſciò poi dipin- 
gere à ſua volonta, e fu da lui con preſtezza ſeruito, dicendo 
egli, che i pari ſuoi d' ingegni rari e ſublimi ſono forme celeſtia- 
li, e non Aſini da vettura. Ma vegniamo al fatto, per cui moſ- 
ſo mi ſono à ragionarui di lui, per moſtrarui che la vertù an- 
chora appreſſo ai Barbari & honorata. Era Fra Filippo ne la 
Marca d' Ancona, & andando vn dl in vna Barchetta con alcu- 
ni Amici ſuoi à diportarſi per Mare, ecco che ſouragiunſero 
alcune Fuſte d' Abdul Maumen, gra Corſaro all'hora de le parti 
di Barbaria, & il buon Fra Filippo cõ i compagni fu preſo, e tut- 
ti furono tenuti ſchiaui, e meſsi a la Catena, & in Barberia con- 
dotti, oue in quella miſeria furono tenuti circa vn anno e mez- 
20. Nel qual tempo in vece del pennello, conueniua al Lippi 
à mal ſuo grado menar il Remo. Hora, eſſendo tra Valtre, vna 
volta Fra Filippo in Barberia, non eſſendo tempo da nauigare, 
fu poſto a zappare e coltiuar vn Giardino. Haueua egli in mol- 
ta pratica Abdul Maumen ſuo Padrone. Onde toccato dal ca- 
priccio, vn giorno quello con carboni fi naturalmente ſuſo vn 
muro ritraſſe con ſuoi abbigliamenti a la Moreſca, che pro- 
prio aſſembraua viuo, Parue la coſa miracoloſa a tutti, non 
S'vſando il diſſegno ne la pittura in quelle bande. Il che fu ca- 
gione che il Corſaro lo leuò da la catena, e cominciò à trattar- 
lo da compagno; e per riſpetto di lui fece il medeſimo a quelli 
che ſeco preſi haueua. Lauorò poi Fra Filippo con Colori alcu- 
ni belliſsi mi quadri, & al Padrone gli diede, il quale per riue- 
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rena de Tarte, molti dani e vaſi d'argento gli diede, & infieme 


con i compagni liberi e ſalui con le robe a Napoli fece per Mar 
portare, Certo gloria grandiſsima fy queſta de Varte, che vn 


Barbaro, natural noſtro nemico, {1 moueſſe a premiar quelli che 


ſchiaui ſempre tener poteua, Ne meno fu la virtu di Fra Filip- 


po tra noi riuerita. Hebbe modo egli d&'haver vna belliſsima 


Giouane Fiorentina, detta Lucretia, figliuola di Franceſco 


Buti Cittadino, e da quella hebbe vn figliuolo chiamato anco 


egli Filippo, che poi riuſci Pittore molto eccellente. Vide Pa- 


pa Eugenio molte merauiglioſe opere di Fra Filippo, e tanto 


Famd, tenne caro e premiò, che lo volle, anchor che foſſe Dia- 
cono, diſpenſare che poteſſe prender la Lucretia per Mogle. 
Ma egli non ſi volſe à nodo matrimoniale legare, amando 

po la liberta. 
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Eco DoO La commiſsion viftra, venendo 
; da Pauia 2 Milano il naſtro piaceuole e 
vertugſo M. Amico Taegio, mi ports la 
voſtra belliſsima & amoroſa Pjiche, da 
voi da P Apuleio Latino tradotta ne la 
lingua Italiana; e ftrettiſsimamente mi 
pregò, che io uoleſsi con diligenza leggerla e. rileggerla, e 
con libero giudic io diruene il mio parere, perche eſſendo voi 
d'animo di mandarla fuori, defiderate che poſſa laſciarf 
uedere. Io di queſta voſtra amoreuolezza e buona openione, 
che di me hauete, ue ne rendo quelle gratie, che per me fi 
ponno le maggiori; e meco mi rallegro, che tale mi ſtimate 
qual eſſer mi conuerrebbe, d uoler de Paltrui fatiche ne Þ 
opere de le lettere far giudicio. Tutta uia, anchora cb'io 
non mi riputo tale, non ho voluto mancar al defiderio vo- 
ſtro; e tanto più volentieri, quanto che mi pare con queſto 
ufficio ſodisfar in qualche parte a le tante voſtre corteſie, 
che meco (la ugoſtra merce ) uſate ogni uolta che io uengo 2 
Pauia. Prefi adunque ſubito Apuleio in mano, e confe- 
rendo di periodo in periodo, o (come volgarmente fi dice) di 
clauſula in clauſula il Latino con Pinterpretation voſtra, 2 
me pare, che uoi ottimamente à Prfficio del buono Interprete 
habbiate ſodisfatto; non ui curando render parola d parola, 
ma con circonlocutioni in alcuni luoghi eſprimendo chiara- 
mente il ſenſo de le parole, e ſentimentoApuleiano. - perche 
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poſsiate fermamente credere, che io tutta la voſtra Pjiche 
habbia letta, & ogni coſa minima conſiderata, ho anno- 
tato qualche paſſo, & alcune poche parole, come nel foghio 
che ui mando uederete; acid che parendoui le mie annotatio- 
ni degne di confideratione, ui poſsiate penſar ſuſo, e can- 
giar cid che ui parra. Hora eſſendomi venuta d le mani 
una de le mie Nouelle, che altre uolte io ſcriſti, quella ho 
uoluto al vaſtro nome intitolare, e donaruela. Ella fu da 
M. Franceſco Polizzo da Medole recitata d la preſenza 
del Magnanimo Heroe il S. Federigo Gonzaga di Bozzolo, 
Sendo io d Bozzolo alloggiato con il detto Signore. State 
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V NO DIVENIVTO GELOSODELAMOGLIE 
credende quella con Þ Adultero ammazzare, 
una ſua figliuling uccide, 
NOVELLA LIX. 
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= ESSERSI parlato de le pazzie che ogni gior- 
no fa quel noſtro Amico, m' ha fatto venir vo- 
glia di narrarui vn pietoſo accidente, che queſti 
di in Mantoua auuenne ad vno,che in vero de- 
ueua eſſer geloſo, dandogliene la Moglie cagio- 

| ne, ma non ſeppe bene la ſua geloha con ragion 
gouernare, E la geloſia vn male, o ſia vitio, meritamete biaſime- 
uole molto, e che deuerebbe ciaſcuno che habbia ſal in zucca di 
continouo fuggire, Quando il Marito 8'accorge che la ſua Don- 
na ad altrui di ſe fa copia,non deue alPhora ingeloſirſi, eſſendo 
certo de la vergogna che gli & fatta, ma deue ai caſi ſuoi, ſecodo 
Foccaſioni,prouedere. E ſe non è certo de la vergogna, ma reſta 
in dubio per qualche ſegno che veda, apra ben gli occhi, e metta 
mente acid che fi fa, prouedendo oue conoſce eſſer il biſogno; 
& à modo veruno non apra il petto al gelato e peſtifero morbo 
de la geloſia, perciò che oue ella alberga, e ſparge i veleni ſuoi, 
adombra, anzi del tutto acceca gli occhi de Vingelofito ; di mo- 
do che il pouero huomo non fara mai coſa che buona ne lode- 
uole ſia, e le coſe ſue fara tutte fuor di tempo, come auuenne 3 
vn noſtro Giouine Mantouano, Non è adunq ; (per dirui, come 
la coſa fu) molto, che in Mantoua vn artefice fi troud hauer vna 
figliuola di quindeci anni, aſſai pid auuenente e fuor di modo 
bella, che à la ſua baſſa conditione non ſi conuenĩua, non fi tro- 
uando alf hora figliuola neſſuna di Gentildõna, che di bellezze 
Pagguagliafſe, Piacque ella ſommamente à vn Signore di Gon- 
zaga, di quelli dico, che ſono de la caſa Marchionale, il quale, poi 
che s auuide eſſer in tutto da le bellezae di Margarita vinto (che 
coſi la Giouinetta ſi chiamaua) tanto fece, e tanti modi vsò, che 
diuenne di lei poſſeſſore, e de l' amor di quella con grandiſsima 
contentezza godeua. E quanto pid di quella haueua copia, 
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tãto pit pareua che Pamore verſo di lei creſceſſe; e di tal manie- 
ra andò la biſogna, che egli ogni notte, o lo ſapeſſe il Padre de la 
Margarita o no, ſe n'andaua ſeco amoroſamente a giacerſi. Du- 
rando queſta amorofa pratica, il Padre la maritd in vn Giouine 
che lauoraua di Spade, il quale era affai di caſa, e di qualche ro- 
ba agiato, e da pari ſuo teneua la Moglie molto comodamente 
inſieme con vna fanticella, che ſaceua cotali ſeruigetti per caſa 
& attendeua a la Margarita, Il noſtro Giouine Gonzagheſco, 
che di core l'amaua, ogni volta che poteua hauerne comodo, e 
che in deſtro gli veniua, o foſſe di giorno o di notte, eon lei fi da- 
ua buon tempo e vita chiara. Hora il Marito di lei, che meraui. 
glioſamente n'era inuaghito, e la vedeua belliſsima e gentileſea 
molto, e gli pareua che ciaſcuno che la vedeua ſe ne deueſſe in- 
namorare e via menarla, cominciò di lei in tal maniera ad inge- 
loſire, che non poteua ſtat vn hora a bottega à lauorare, che a ca- 
ſa non correſſe a veder cio che la Moglie faceua; e con queſto 
mordace verme, che di continouo gli rodeua il core, fi trouaua 
come diſperato, ne ſapeua che farſi. Da Paltra banda ella, à cui 
poco gli abbracciamenti maritali fodisfaceuano, hauerebbe di 
continouo voluto giacerſi con PAmante. Ma la ſolenne guar- 
dia del Marito vietaua loro il poterſi troppo ſpeſſo infieme tro- 
uare, e eontinouare la lor amoroſa pratica. Il che à gli Aman- 
ti era di grandiſsimo cordoglio cagione; Nondimeno ogni oc- 
caſione che hauer poteſſero, nõ pretermetteuano. In queſto tem- 
po Margarita ingrauidd, o foſſe il Marito il Padre de la ereatu- 
ra, o vero PAmante, perche tutti dui il poderetto di quella col- 
tiuauano. Partori Margarita al tempo ſuo, & hebbe vna figliuo- 
la, la quale fu dal Marito per buona e bella accettata. Auuenne 
che al Marito bifognd far certi fornimenti di ſpada ad vn Gen- 
tilhuomo Franceſe, che in Mantua aſpettaua che ſi forniſſero. 
Onde dopo cena, eſſendo di ſtate, diſſe à la Moglie. Margherita, 
mi conuien andarmene A bottega, e laudtar tutta notte per eſpe- 
dir quꝛſto Monſignor Franceſe, il quale mi paga molto bene, e 
voreb e dimane partirſi; Il perche jo queſta notte altrimenti 
non verrò à caſa. E coſi ſubito fe ne tornò à bottega à far ſuoi 
Huori. La Margarita, per nö perder quella comodità, hauendo 
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vdito più volte dire, che tutte le laſciate ſon perdute, e che tempo 
perduto mai non ſi racquiſta, deliberò quella notte farſi venir PA- 
mante. Onde, perche egli paſſaua tutto il di per la contrada, ella 
gli diede quella ſera il conſueto ſegno. L'amante, lieto di cotal 
ventura, eſſendo paſſati molti giorni che con lei no sera potuto 
trouare, accettò Pinuito pit che volentieri, & all' hora termina- 
ta fi ritroud con eſſo lei a giacerſi. Lauoraua il Marito, es affret- 
taua cõ ſuoi ferri di ridur à perfettione l' opera che faceua, e tut- 
ta via, era da ĩ fieri morſi e velenoſe punture de la traditora ge- 
loſia morſo e traſſitto. Più e pit volte interruppe Vopera per an- 
dar a caſa aveder la Moglie, & altre tante ripigliò i ferri, e lauo- 
raua. A la fine non potendo più contenerſi, dipoſto ogni lauoro, 
poco dopo la mezza notte in fretta a caſa ritornò. E piochiato à 
la porta, e la fante per nome chiamata, gli fu da lei aperto, che nul- 
la de gli Amori de la Margarita ſapeua. I dui Amanti ſtracchi 
per le corſe poſte, hauendo legato P Afino a buona cauiglia, ſicu- 
ramente dormiuano. II Marito entrato in caſa, ripoſe la ſpada 
che a lato haueua ne la ſtanza terrena, e di lungo ſalendo la ſca- 
la montd di ſopra, e ſe n'andd a la camera, oue gli Amanti era- 
no. Ardeua in vn de i cantoni de la camera vna lucerna. Acco- 
ſtatoſi al letto il Marito, vide la Moglie, che ſola trouar crede- 
ua, aſſaĩ meglio accompagnata che egli voluto non hauerebbe; 
E dolente fuor di miſura di ſdegno, di geloſia, e di mal talento 
pieno, ſi diſperaua di non hauer diſopra recata ſeco la ſpada. E 
tanto gonfio di colera, che non vide Parme de PAmante, che al 
capo del letto era, ſe ne tornò indietro, e ſceſe la ſcala per pigliar 
Parme, & vccider la Moglie & il Giouine ſenza veruna compaſ- 
sione. Nel diſcender giù, borhottando e beſtẽmiando, fece romo- 
re. Deſtataſi Margarita, conobbe la voce del Marito, e ſaltando 
ſa, ſuegliò il ſuo Amante, dicendo. Oimè, oiinè. Su ſd (Signor 
mio) che ſiamo morti, perche mio Marito è venuto. L'amante 
cio ſentendo, a Varme ſua diede di mano per diffenderſi. Ma la ſpa- 
uentata Margarita nõ volle che s aſpettaſſe il Marito, e ſpentoquel 
lume, che in camera era, con ' Amante animoſamente giù da 
vna fineſtra ſaltò ne la ſtrada, & inſieme con lui via ſe n'andòo, 
ſenza hauerſi fatto male. L'adirato Marito nulla del fuggir de 
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gli Amãti hauendo ſentito, tornato di ſopra & in camera entra- 
to, come vide la lucerna àmorzata, Ahi maluagia Femina, gridã- 
do diſſe, Io Yho pur colta, e non ti varra Phauer ſpento il lume, 
Il dire & il dare de l' arme a trauerſo il letto, fu tutto vno. E qui- 
ui furioſamente di man dritti, riuerſi, fendenti e ſtoccate gio- 
cando, sſogaua l' acceſa colera. Era nel detto letto in vn lato la 
figliuolina de la Margarita corcata, che poteua hauer circa di- 
ciotto Meſi. E menando il Marito coltellate da orbo, auuenne, 
che in vn tratto d'vna coltellata egli, non gli ſouuenendo de la 
Bambina, le tagliò via di netto tutte due le gambe. La pouera 
creatura gemendo, miſerabilmente ſe ne mori, Del che auuedu- 
toſi lo sfortunato Spadaro, e brancolando per il letto, ne vi tro- 

uando perſona, ſe non i] corpicino monco de la ſuenturata Bam- 
bina, dolente oltra miſura, e diſperato di coſi pietoſo caſo, fece i 
la fanticella, che al romore era corſa, accender il lume. Il miſe- 
ro non ſapendo che farſi, e dubitando che ſe in mano de la giu- 
ſtitia andaua, non gli foſſe mozzo il capo, raccomandata la cafa 
à la Fante, ſe n'andd al moneſtero de i Frati, o ſiano Monaci di 
Gradara. II di poi diuolgataſi la coſa per Mantoua, empi la Cit- 
ta di compaſsione, e diede aſſaĩ che dir al volgo. Fu la ſmembra- 
ta creatura quel di medeſimo ſeppellita, Il S. Gonzagheſco ce- 
latamente tenne la ſua Amante molto tempo in certa habitatio- 
ne, e con lei perſeueraua à darſi buon tempo. A la fine con buon 
mezzi tanto fi fece, che al Marito fu perdonato, e con queſto 
egli anco perdonò a la Moglie, e per buona e bella la ripigliò. 
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RRORT pid notabili occorſi ne qu? ſotto ſegnati lungbi, ed altroue; 
quantunque alcuni di effi ot aber famili, che _— occorreranno, 
debbianſi, a dir il vero, pin toflo all” Autore, che alla Stampa im- 
putare : poi che egli flefſs in pi d'un Iuogo fi ſeuſa del ſuo Stile, col 
dire, che egli non era ne Fiorentino, ne Toſcano, ma Lombardo, „ che 
come egli parlawa, fi ſeriveva. In oltre il noſiro propofito in riflampar 
quefle Novelle altro non e flato, che rappreſentare, quanto però convene - 
volmente far fi poteua, in queſia Edixione quella che «ſſo Autore ne diede 
ed approve. + 
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P AGINA g. fuorauſciti, leggi-fuoruſcito. 10. congiedo, congedo. 11. fori, 
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geſſe. 30. dui, due. 36. Marde, Madre. 38. addutti, addotti. e col, indotti, in- 

trodotti, ridottoſi, condotta etc. negaſſi, negaſte. penſaſſi, penſaſte. venimo, venim - 

mo, credeſſi, credeſte, donaſſi, donaſte, migliari, migliaia. 39. pregione, prigione- 40. 

Betonto, Bitonto. Veſconte, Viſconte . 41. deveno, devono. conſegliataſi, conſiglia- 

toſi, e coſi, conſiglio, conſigliare etc. 42, primeramente, primieramente. puote, 

potè. 50. chiariſceti, ehiariſciti. dormeno, dormono. 51. ta, tu. 52+ ill, f. 9 

gouernarai, gouernerai. 62. dicenove, dicianove. 63. ſcieglierò, ſceglierò. e cofi, ſce- 
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trovata, benigno, benigna, vedeſei, vedeſte. quela, quella. 92. Spirtito, Spirito. piac- 
ciuti, piaciuti. 96. duo, due. da, de. 97. id, di. 100. il, lo. diffenfione, diſenſione. 
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209. Pradona, Padrona. 218. dele e. 232. darre, dare. 250. conſeuar, conſervar. 

274. dele i. 291. Del, Deh. 296. Ductao, Ducato. 340. compe, come. 346. ſo, 

ſon. 348. bre · mente, brevemente. 
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dio, d'accordo. 59+ criveua, ſcriveua. 64+ erauate, erauate a» 68. mia, mio. 82. 
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325 ne, ue - 326 ſece, fece. 333- accorto, ed accor to. 
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